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•DEH’ OPERE RETIORICIIi DI CICEROl 



Si è questionato se la Reltorica per se medesima fosse 
un’ arte (t) . Potevasi questionare allo stesso modo se fosse 
un’ arte la Logica e la Dialettica , pci-ehè il parlar bene è 
una cosa stessa col pensar bene , e la Rettorica è tanto con- 
giunta alla Logica, quanto la parola all’idea, il concetto 
alla forma . Quindi i gran pensatori furono anche parlatori 
facondi , e Platone fra’ Greci, e Cicerone fra’ Latini lo pro- 
vano; perchè Platone fu eloquente filosofando , quanto De- 
mostene perorando, e Cicerone , principe degli Oratori, fu 
anche principe de’ tilosoli . Vero è che il ben parlare ed il 
ben pensare , arti indivisibili nella pratica , si distinguono 
teoricamente nella dottrina . E primo le divise Aristotele (2Ì, 
e dietro lui gli altri antichi . Anche Cicerone , che tutte le 
dottrine de’ Greci riprodusse, distinse le opere Filosofiche 
dalle Rettoriche . Avendo parlato brevemente delle lilosolì- 
che nel discorso premesso agii Ufizi , vengo a parlare allo 
stesso modo dalle Rettoriche, e prima di quelle che compose 
al modo Aristotelico adoperando tutto il rigore scientifico; 
poscia delle altre ove più si piacque d’imitare la maniera di 
Platone stendendo 1’ ampia materia e rendendola più amena 
«’of dialogo e colle vcnt'i i dello stile . Del primo genere sono 
la Rettorica ad Erennio, l’Invenzione, la Topica, la Partizione 
oratoria, 1’ ottimo genere d’ eloquenza; del secondo, il Bru- 
to, il perfetto Oratore, e il libro dell’Oratore che abbiamo 
adesso sott’ occhio . Sebbene potrei risparmiarmi questa fa- 

(1) Cic. de Orai. lib. 1. g. 22. 25. QuiiUil. lib. II. 17. 

(2) Vedendo rrequcnlala da molli la scuola d’ Isocrate, si deci- 
se ad insegnare egli pure 1’ arte oratoria. Cicerone net dialogo del- 
l’ oratore lib. 5. g. .53. dice che Aristotele applicasse ad Isocrate 
un verso del Filollele modificandolo a modo suo: 

i' e%v Xsyuv : turpe è il tacere y e lasciar che Isocrate 
parli. Il medesimo racconta Quintiliano, /n.st. lib. Ili cap. 2. 
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VI dell’ OPEKE RETTORlCnK 

tica invitando i giovani studiosi a meditare quest’ ultimo li- 
bro , nel quale tutte le altre opere retloriche , e i precetti 
'd’ Aristotele e d’ lsì>crate si comprendono (1) . Ma io volli 
spendere qualche parola su questo tema per raccomandare 
gli studi dell’ eloq^uenza troppo trascurati e quasi dispregiati 
nell’ età nostra . E qui voglio che prenda la parola'un uomo 
di grandissima autorità in fatto di studi, a lo guardo da prima , 
dice RaiTaello Lambruschini (2) , qual genere di studi abbia 
ai di nostri attirato a se le maggiori , e , quasi direi , tutte 
le sollecitudini del privato e del pubblico insegnamento; 
quali altri sieno stati abbandonali affatto e spregiali, o per 
poca ciiranza^neglelli . £ veggo che gli studi levati a cielo, 
ne’ quali la gioventù, e per fino la fanciullezza, non si eru- 
disce soltanto ma si spossa , sono quelli che trattano delie 
scienze fìsiche , naturali c chimiche : cioè quelli il cui og- 
* getto è materiale e che più direttamente mirano ali’ incre- 
mento delle arti, dei Iratlici, del commercio; che è quanto 
dire a procacciare agli uomini le comodità i godimenti 
della vita . Le matematiche , il cui oggetto partecipa di ra- 
zionale e di sensibile , sono in grande onore; ma più come 
strumenti e adjulrici delle scienze già delle , di quello che 
come scrutatrici e contemplatrici degli altri misteri dello 
spazio e del tempo . La Grammatica , prima vilipesa e ab- 
horrila; poi fatta strazio e caligine delle menti infantili sotto 
forma d’ideologia analitica . . . .Alle lingue antiche, offerto 
quel solo cullo che si porge agli illustri morti : dei quali si 
serba una ricordanza pia e rispettosa , ma non si conversa 
con loro .... Gli studi filosofici, o strisciano terra terra tra 
il fango del mondo puramente sensibile ; o spiccano il volo 
d’ Icaro per lanciarsi nell’ infinito sulle deboli ali dell’ in- 
ferma ragione ; o si sprofondano e si corrompono nella me- 
scolanza mostruosa dello spirilo e della materia . Che dirò 
dell’eloquenza? se pure si può dire che oratori e scrittori 
vi siano : giacché i pochissimi , che son degni tra noi di que- 
sto nome e meritevoli di tanto maggiore ammirazione quan- 
to maggiore sforzo ha costalo loro il preservarsi dall’ univer- 
sale corruttela , non testificano in onore delle scuole ; so- 



(1) Cosi infatti scriveva Cicerone ad Attico di questi dialoghi; 
omnem antiquorum et Aristoteleam et Isocrateam rationem ora- 
toriam complectuntur . Ep. fam. I. 9. 

(2) Dell’ Istruzione libro uno di Raffaello Lambruschini Giorna- 
ta 1. pag. 20. Firenze presso G. P. Vieusseux 1882. 
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no documento di singolare virtù propria . Dirò dunque della 
grand’arte dello scrivere c del dire che ella é tale, quale 
la consentono di essere la lingua imbarbarita e contraiTalta, 
la lìlosoGa scaduta dalla sua altezza, l’ immaginazione scon- 
volta, gli affetti disordinati ». Le quali parole mi rammen- 
tano Cornelio Tacito quando deplorava neU’elà sua la caduta 
eloquenza . Le medesime cagioni producono naturalmente 
gli stessi effetti : anche allora educazione molle ; gli animi 
infemminiti nell’ozio e intolleranti della fatica; sludii smoz- 
zicati, slegali; sapienza poca, arroganza mollissima (1). 

Nei tempi, ne’quali più borirono le antiche virtù, lo stu- 
dio dell’ eloquenza andava di pari passo collo studio delle 
armi. Erano tradizioni de’lempi eroici, quando la gioventù 
si avvezzava per tempo a mostrarsi colla doppia potenza del 
braccio e della parola nel campo e nei parlamenti . Omero 
ci rappresenta Achille istruito da Fenice nell’ eloquenza e 
nel maneggio delle armi (2), e Ulisse arbitro de’ consigli, 
e gran maestro di guerra (3). Con questa educazione robu- 
sta si formò quella progenie di forti , che fece maravigliare 
il mondo per opere di mano c d’ingegno. E tale educazione 
appunto ricevè Cicerone dal padre , che a’ costumi degli an- 
licni romani congiunse molla cultura di lettere. Inviato a 
Roma studiò i primi rudimenti di lettere cogli Aculconi suor 
cugini, e messe molla cura nell’ apprendere a pronunziar 
bene la lingua e prender parlando (piel fior d’ eleganza che 
i Greci atticismo , i Romani chiamarono urbanità . Questa 
prima cura pe’ fanciulli ben nati era aflidata alle donne più 
costumale e ben parlarti . Ce lo dice 1’ oratore del dialogo 
sopraccitato (4) . « Davasi carico ad una parente attempata 
d’ ottimi e provali costumi che ninno della famiglia dicesse 
nè facesse, presente lei, cosa brulla o disonesta , e che non 

(tì Tac. Dial. de Orai. §. 29. 30. 

(2) liiati. c. IX. Ecco le parole di Fenice ad Achille . 

Il tuo canuto gcnitor Pelco 
InTÌolti da Pila ranciuUo ancora 
Doli’ arte ignaro dell’acerba g.ierra 
K dell’ orlo del dir che lama acquieta. 

Qiindi ei teco apedimmi, onde di questi 
Studi erudirli, e Tarmi a te nell' opro 
Della lingua maestro e della inano. 

(3) lllad. c. II. Ulisse è chiamalo autore di egregi cònsigli , e di 
opere di guerra. 

(4) Tac. Dial. de Orai. §. 28. 
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pure gli sludi ei pensieri de' fanciulli , ma gli scherzi e le 
ricreazioni leniperava con santità e modestia. Questo severo 
ammaestrare teneva che la natura di quelli non si torcesse 
per male vie , ma pura e netta pigliasse le buone arti, e cui 
a milizia o a leggi o ad eloquenza inclinasse, a quelle lutto 
si desse , quella tutta ingojasse » . Queste ultime parole ac- 
cennano alla triplice occupazione de’giovanclli romani negli 
anni più belli e più fuggevoli della vita . Cicerone si dava 
allo studio dell’ eloquenza sotto la disciplina di Crasso; udiva 
da Sccvola il gius civile ; militava sotto Pompeo Slrabone 
nella guerra sociale. Quanto agli studi retlorici, egli si diede 
tutto a’grccì maestri non pure su qiie’ primi anni, ma ancora 
ne’ più maturi quando passò nella Grecia e ’sulle coste del- 
r Asia , avido di vedere e d’udire gli eredi di Aristotele, di 
Platone , di Demoslene . Nel Bruto ci dice esattamente quali 
fossero i suoi studi, e quali i maestri e la disposizione del- 
l’animo suo nel lungo tirocinio oratorio (1) . Ognun sa con 
quanto entusiasmo i Ulosoiì greci ed i retori erano stali ac- 
colli in Roma , ove gli studi dell’ eloquenza furono lungo 
tempo pressoché ignoti (2) . Ma il vecchio Catone dubitando 
che i giovani, per addivenir fliosofi ed oratori solenni , non 
trascurassero le armi , propose che i greci sapienti si riman- 
dassero: diceva che i romani erano abbastanza istruiti, quan- 
do sapevano obbedire alle leggi ed ai magistrali della Renub- 
blica (3). Le rigide pande non sortirono altro effetto che d’in- 
fìammare maggiormente l’ amore delle lettere greche (4) . 
Chi avrebbe osato di chiamare quegli studi nocivi alle an- 
tiche virtù, quando Scipione , fulmine di guerra, più d’ogni 
altro se ne dilettava? (5). Anzi le case degli Scipioni furo- 
no r asilo delle Muse greche educatrici e perfezionatrici delle 
latine , perché Polibio e Panezio v’ erano festeggiali con Eh- 

(1) Brut. §. 91. 

(2) Cic. de Orai. lìb. 1. §. 4. Primo quidem Romani tolius ra- 
tionis ignari y qui ncque exercitationis ullam vim, ncque aliquod 
prcBceptum artis esse arbitrarentur ec. 

(3) Vedi Plutarco nella vita di Catone. 

(4) Cic. de Orai. lib. 1. §. 4. Auditis oratoribus grcecis y co- 
gnitisque eorum litteriSj adhibitisque doctoribus , incredibili quo- 
dam nostri homines dicendi studio flagraverunt . 

(5) Veli. Patere, lib. I. cap. 13. Scipio tam elegans liberalium 
studiorum omnisque doctrince et auctor et admirator fuitj ut 
Polybium Panatiumque , pracellentcs ingenio viros, domi miti- 
ticeque secum habuerit . 
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DI CICERONE IS 

nio e Pacnvio . L’ insegnamento adunque del greco vi era 
in grandissin^o onore e gli spirili più sommi , docili all’ in- 
segnamento de’ relori , volevano non solamente scrivere in 
quella lingua , ma parlare pur anche ed improvvisare de- 
clamando come fosse loro nativa . Vedendo il successo dei 
relori greci , anche i ialini aprirono scuole per insegnare i 
precetti dell’ arte latinamente; ma i greci continuarono ad 
aversi in maggiore stima , non perchè insegnassero meglio 
degli altri 1’ arte del dire, ma perchè la lingua loro diflicile 
ad impararsi a dovere , obbligava i giovani a studi più gra- 
vi , quindi più fruttuosi. Primo fra’ relori latini si fece no- 
tare un Plozio Gallo , lodato da Svetonio di non ordinario in- 
gegno e facondia (1). 1 giovani correvano al facile maestro 
di più facile disciplina . Ma gli uomini più autorevoli impe- 
dirono Cicerone dall’ andarvi . Ce lo racconta egli medesimo 
in lin -passo citato da Svetonio parlando appunto di quel re- 
tore illustre . Mi ricordo , egli dice , che da giovinetto ebbi 
vaghezza di andare aUa scuola di Plozio , dove correvano in 
folla i giovani deU’ età mia , c mi dolse di non poterlo, impe- 
dito dall’ autorità d’uomini rispettabili, i quali erano d’opi- 
nione che r ingegno meglio che coi Ialino si coltivasse, col 
greco (2). E questa opinione tanto invalse negli animi de’ mi- 
gliori , che Crasso addivenuto censore con Domizio Enobar- 
bo, pubblicava un decreto col quale i relori latini venivano 
formalmente disapprovati, come coloro che, lutto facilitando 
c abbreviando, altrb non insegnavano a’giovani che a confi- 
dare soverchiamente in se stessi (3) . Coll’approvare peral- 
tro lo studio del greco come più capace d’ esercitare l’ in- 
gegno , Crasso non disapprovava lo studio e I’ esercizio della 
lingua materna . Anzi non peraltro voleva che si studiasse 
profondamente la greca, che per avvantaggiarne la propri.'». 
Cfcerone per tutta la vita scrisse e parlò all’ occorrenza 
egualmente bene le due lingue (4) mollo studiando gli Gra- 



tti Sveion. De cl. Reth. c. 2. 

^21 Vedi Sveloii. loc. cit. 

(3) Cic. De Orat. lib. III. §. 24. IIos vero magislros ( rhelores 
latinos ) nihil intelligebam posse docere , nisi ut auderent ; quod 
etiam cum bonis rebus coniunclum j per se ipsum magnopere est 
fugiendum . Il decreto censorio, col quale si disapprovavano i re- 
tori latini, ci c stato conservalo da À. Gellio lib. XV. c. 2. e da 
Svetonio nel libro De cl. Rhet. 

. (4) Cic. de Off, lib. 1. in proera. 



Digitized by Google 
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lori e i poeti . E i podi non pure studiò come maestri del 
dire, ma tanta prese con essi dimestichezza, da scrivere 
con elegante facilitò molti versi, stimati da Plutarco, da 
Plinio P_da Quintiliano fra migliori che si scrivessero innanzi 
a Virgilio ed Orazio . Vogliono perfino che Lucrezio sottopo- 
nesse a Cicerone il suo poema prima di pubblicarlo (1) . I 
nemici politici non polendolo attaccare come oratore , lo 
attaccarono come poeta , e ripeterono fino alla nausea quel 
verso: 0 forlunalatn natam me. conmie Romam ! (2) quasi che 
da^un verso mal fatto si possta giudicare di lutti . 1 frammenti 
de’ versi di Cicerone ce lo fanno giudicare favorevolmente , 
e il più lungo di lutti, la traduzione d* Arato, ci fa lamen- 
tare la perdita de’ suoi poemi , non meno che di molte del- 
le sue prose . Ancora fanciullo compose un poema intitolalo 
tilauco Ponzio ; un altro in lode di .Mario, encomialo da M. 
Scevola ; finalmente un ^erzo poema intitolato timon , di cui 
Donalo ci ha conservalo alcuni versi nella vita di Teren- 
zio (3) . Questi esercizi poetici nel tempo che gli davano oc- 
casione di leggere con più gusto i poeti greci, contribuiva- 
no a perfezionare il suo siile aggiungendovi nuove eleganze 
e armonie . Il Leopardi , gran maestro nei tempi nostri nel- 
1 arte di scrivere, raccomanda a’ giovani di cominciare a 
leggere prima i poeti, e scrivere quanto più possono in ver- 
si , dicendo che il metro stesso costringe a sceglier le parole 
ed i modi, e fa acquistare a poco a poco P abito dell’ele- 
ganza e del numero. Allo studio de’ poeti congiunse quello 
degli oratori , non pur leggendoli e meditandoli , ma traspor- 
tandoli dal greco in latino (4) . E questa fatica del tradurre , 



(t) Cronaca d’ Eusebio citata dal Le Clero Oeuvr. compì, de M. 
T. ìOic. Tom. I, pag. 536. 

(2) Quìntil. Inst. XII. iO. I nemici di Cicerone, ripetendo que- 
sto verso mettevano in dileggio la vanità di lui nel rammentar 
troppo spesso le proprie glorie. 

(3) Limon {Xzt/i.ov, giardino) non significò altro che una rac- 
colta di varie amenità , o poetiche fantasie . Anche Panfilo gram- 
matico chiamò Xufiov, come riferisce Suida, una raccolta di vari 
soggetti . 

(3) De Orat. lib. I. §. 3i. Postea mihi plaeuitj eoque sum utu$ 
adoleecensy ut summorum oralorum gracas orationes expli- 
carem ; quibu» lectis hoc assequebar , ut cum ea, qua legerem 
grace , latine redderem, «on solum optimis verbii ulerer et ta- 
men usitatis, sed etiam esprimer em quadam verba imitando 
qua nova nostris essente dummodo etsent idonea . 
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che ad alcuni parrebbe pedanteria , continuò pure a durarla 
negli anni suoi più maturi , quando gli afTari della repub- 
blica glie ne lasciavano il tempo . Il tempo per gli studi non 
mancava mai a lui occupatissimo , perché quello che gli altri 
davano agli spettacoli, alle feste, ai piaceri ed anche^al 
sonno e al riposo, egli lo impiegava leggendo e scriven- 
do (1). Abbiamo alcune sue lettere scritte alla punta del 
giorno} altre in senato, altre a tavola , altre in mezzo al 
frastuono delle visite mattutine, altre perfino scritte daf coc- 
chio in mezzo al polverio delle strade (2) . Noi dobbiamo al 
tempo che rubava in questo modo agli affari anche 1 .opere 
rettoriche che brevemente passiamo ad esaminare , iioniin- 
ciando da quelle che egli compose con rigore scolastico sotto 
la dettatura de* suoi maestri . La Retlorìca ad Erennio e l’ In- 
venzione sentono infatti la scuola e l’ imparaticcio , quantun- 
que in alcuni tratti vi si riveli l’ oratore futuro. Il Le Clero 
e con lui molti critici sono d’accordo nel riconoscere che la 
Retlorica ad Erennio sia fattura di Cicerone (3) , e che i duo 
libri dell’Invenzione altro non siano che un raffazzonamento 
de’ primi due libri della Retlorica stessa. Infatti nell’Inven- 
zione troviamo le stesse cose trattate al modo scolastico ap- 
preso dai greci, quantunque i grecismi vi sien più rari, c 
Io stile meglio accurato. Rammentando gli scritti rettorie! 
della sua giovinezza gli disapprovava come lavori compilali 
sopra gli appunti (commenlariolix) presi dalle scuole f4), pic- 
cole cose veramente paragonate colle opere scritte sullo stes- 
so argomento negli anni suoi più maturi. Pur tutta volta sono 



v'I) Cic. Pro Arch. 6. Pro Piane. 27. 

(2) Quum ficee tcribebam ante lucem ... Ad Quinl. HI. 2. 7. 
Ante lucem cum scriberem conira Epicureos j de eodem eleo et 
opera exaravi nescio quid ad te , et ante lucem dedi . Deinde 
quum, tomno repetito, simul cum tale experrectus essem. Ad 
Att. XIII. 58. Hoec ad te scripii apposita secunda mensa . . . ivi 
XIV. 6. 21. XV. i3. Hoc paullulum exaravi ipsa m turba matu- 
tince salulationis . Ad Brut. 22. Hanc epistolam dictavi sedens in 
r^eda eie. Ad All. V. 17. 

(3) Vedi sopra di ciò la lunga dissertazione del Burtnanno pre- 
messa alla Eeth. ad Heren. nella collezione de* Classici latini del 
Romba . Riportando le varie opinioni , egli non si dichiara per nes- 
suno di quelli autori, a cui vuoisi attribuire questo libro. Di gran 
peso peraltro è la testimonianza di s. Girolamo . Lege ad Beren- 
nium’TullH librai, lege Rhetoricot ejut etc. D. Hier. advers. Ruf. 
lib. I. p. 137. 

[i).Cic. De Orat, lib. I. 8. 2, 
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i trallali di Uellorica più compiuti che gli antichi ci traman- 
darono, e che andando per le scuole nei mezzi tempi con- 
servarono r arte latina e la lingua (1) . La disapprovazione 
doU'autore, più che da considcrazion letteraria, mosse dalla 
politica . Nella Reltorica aveva espresso i sentimenti de’ suoi 
primi anni: gloritìcati i Gracchi (2), detestato il trionfo 
de’ nobili, rammentato con onore Saturnino (3^ . Non aveva 
ancora imparato a dìflìdare degli agitatori della plebe, che 
dopo i Gracchi massimamente cominciarono ad aizzarla con- 
tro il Senato , preparando le guerre civili che rovinarono la 
repubblica . Di questo color democratico non apparisce trac- 
cia nell’ //icencionc , segno manifesto , dice Le Clero (4) che 
avea veduto negli adulatori del popolo i pretendenti al po- 
tere , pronti sempre a parlar di diritti per invaderli lutti, di 
libertà per regnare sugli emuli. 

Del resto gran vantaggio possono i giovani ricavare da 
';i4esli trattali giovanili di Cicerone . 1 primi due libri della 
Ut'Uorica sono, a dire il vero, i più aridi . Bisogna ricordarsi 
che ha trattalo ijuesla materia per se medesima non amena 
al modo scolastico d’ Aristotele . Ma tutte le regole per la 
composizione oratoria vi sono esposte con mirabile precisio- 
ne . Oliai cosa , a cagion d’esempio, han saputo i moderni 
dire di più sui pregi e sui difetti medesimi dell’esordio e della 
narrazione? Né sembri troppo prolissa l’esposizione delle 
varie cause da trattarsi dall’oratore. Il genere giudiciario 
era il campo più vasto , nel quale i Romani Oratori si eser- 
ritaseero. Cicerone più si teneva di patrocinare davanti ai 
giudici la vita e l’onore d’uii cittadino che di trattare le cose 
[lubbliche nella Curig e nel Foro . I due libri dell’ /ntencionc 
traltano lo stesso tema: danno all’ oratore le rtegole e i con- 
sigli medesimi , imitando e trascrivendone le espressioni . 
Fuise, composti questi due libri, non andò più avanti, vo- 
lendo che per il restante servissero i libri ad Erennio. 

(1) Su queste opere reltoriche di Càcerouc Fra Guidollo com- 
pose il Fior di Tleiioric.». BruneUo Latini tradusse e coinentò il 
primo libro De Inventionc . .V quali trattati rellorici del buon se- 
colo sono da aggiungersi i Colori rettorici, e la Breve introdu- 
zione a dittare, due opuscoli inediti stampati da Francesco Zam- 
briiii lauto benemerito dogli studi di nostra lingua, l’uno nel 1851, 
l’altro nel 185t. 

(~2) Rcth. ad IJcren. lib. IV. c. 22. .54. 

(ò) Ivi lib. 1. c. 12. 

(4) Oetiv. de Cic. T. 2. p. 2. pag. 18. 
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Infatti tulio quello che riguarda il genere deliberativo , il 
dimostrativo c la disposizione oratoria , la pronunzia e per- 
lìno la mnemonica , tutto vi è esposto con ordine e con chia- 
rezza . Ma il trattalo dell’ Elocuzione , compreso nel libro 
quarto , è per comune avviso il migliore . Fin da principio 
sì mostra il giovane che sdegna di seguitar le tracce altrui, 
affermando che il retore deve dare al tempo stesso i buoni 
precetti dell’ arte e gli esempi (1) . E che questo non sia un 
vanto superbo , io mostrano i brevi componimenti sulla fine 
del libro,. nei quali sì ammirano ì primi lanmi dì quell’elo- 
quenza che non ebbe tra’ romani r uguale . Tale è i’amplìG- 
cazione suH’ainor della patria (2); il ritratto del ricco fasto- 
so (3); il quadro terribile delle guerre civili; la descrizione 
vivissima della uccisione di Tiberio Gracco (4) . 

Alla Retlorica ed all’Invenzione sono da unirsi, per la ma- 
teria c per la forma tutta scolastica, gli altri trattati sulla 
Topica, sulla Partizione Oratoria, e sull’ ottimo genere d* elo- 
quenza, scritti nell’ età più matura, quindi superiori per lo 
stile all’ opere sue giovanili. Egli componeva la Topica per 
condiscendere alle preghiere del giureconsulto Trebazio (5) 
e la componeva navigando come si ricava dalla sua lettera 
scritta da Reggio delle Calabrie all’ amico (6). Nell’ inviargli 
il lavoro, si scusa d’esser forse riuscito oscuro in qualche pas- 
Vo dì quel trattalo. Non aveva il soccorso de’ libri , neppure 
d’ :i\risiolele eh’ egli intendeva appunto di compendiare: lut- 
to doveva attingere dalla memoria: avea di più 1’ animo tur- 
bato dai inali pubblici che lo facevano esulare dalla pa- 
tria (7^. 

Aristotele, c con lui i retori antichi intendevano per To- 
pica ( VOTttxrj ) r arte d’ trovare argomenti su quaKsivoglia que- 
stione. I luoghi reltorici («irò»') sono i medesimi indicali dai 
Dialettici, e, per raflìnilà della Dialettica e della Retlorica, 
confusi spesso fra loro: materia studiata grandemente da’lral- 
talìsli cominciando dal primo di tulli Aristotele c venendo a 



Ì t) Le etere, op. eli. T. I. p. 2. pag. 28. 

2) eie. Reth. ad Heren. Hb. IV. c. 44. 

3) Id. lib. IV. c. tK). 

4) Id. lib. IV. c. 85. 

5) eie. Ep. fam. VII. 20. ad Alt. XVt. 6. È il medesimo Tre 
bazio che Orazio rammenta nella Sai, I. lib. 11. 

(6) Cic. Epist. ad divers. VII. IO. e nella Topica stessa c.ip. I. 
(7) Allude a ciò nella Topica stessa §. 46. 
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Boezio (1). Qual soccorso possono ricavarne gli studiosi dcl- 
r arte per riuscire sottili ragionatori e parlatori facondi ? 
Senza lare il panegirico de’ luoghi comuni , diremo franca- 
mente eh' essi non meritano la noncuranza, a cui gli condan- 
narono i trattatisti moderni, e Blair istesso, il migliore di 
tutti, che se ne passa assai di leggeri. Concediamo che le 
sottigliezze scolastiche vi sono di soverchio e mal si adattano 
air uso presente della parola: ma non vorremmo per questo 
chiamare col nome d’ inezie tutto che si chiude in que’ libri. 
Inezie non posson chiamarsi le discipline che seriamente 
occuparono Aristotele e Cicerone e con loro tulli i dialettici 
ed i retori anlichf.r La guerra mossa alla scolastica per con- 
dannai'é 1’ abuso che del metodo antico si fece, ne screditò - 
necessariamente anche 1’ uso: ma non per questo sarà men 
vero che 1' arlitìzio scolastico, usalo con senno, non giovi 
tanto alla Dialettica che alla Reltorica; e fissandosi certi 
schemi come colonne migliarle nel campo vastissimo delle 
idee, non si aiuti la mente dell’ Oratore a misurare lo spazio 
e percorrere con più fermo passo le vie del ragionamento. 
L’ impazienza della fatica ci ha fatto guardare con superbo 
fastidio queste minute ricerche de’ nostri vecchi e chiamar 
frivola oscuril<à quanto non entra alla prima nell’animo no- 
stro; ma osservando attentamente questi lavori, non possia- 
mo non ammirare In sottigliezza di chi primo gli concepì e 
r ordine mirabile, onde gli seppe condurre. 

Non mi propongo di dare un sommario della Topica di 
Cicerone, quando essa stessa 6 un sommario di quanto scris- 
se sullo stesso tema .Aristotele. Mi limiterò a dire che, dopo 
un corto proemio ove espone la ragione dell’ opera, stabili- 
sce la gran divisione dei luoghi ( tstisi) in intrinseci ed estrin- 
seci , chiamando intrinseci quelli che si fondano sul soggetto 
medesimo della questione, estrinseci gli altri che cercano 
fuori e negli accessorii della questione il loro fondamento. 

E gli intrinseci risultano dalla definizione, dalla divisione, 
dall’ eliniologi.T , e da certe afiinità dialettiche che egli enu- 
mera riducendole a nove capi. Gli estrinseci poi tulli si ridu- 
cono al testimonio. Non tulli gli argomenti che si ricavano 
da questi luoghi son buoni per tutte le questioni. Ciascuna 
questione ha i suoi. Quindi è necessario distinguere le que- 



(1 ) Aristotele scriveva la Topica in olio libri. Boezio scriveva 
selle libri per cumcularc la Topica di Cicerone. , 
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siioni indeterminate e le determinale, secondo che apparlen< 
gono al genere infinito o finito, come Io chiamano i relori. Ma 
le questioni indeterminale si dividono in teoretiche e pratiche, 
le quali vogliono esse pure le loro suddivisioni. Delle deter- 
minale poi alcune appartengono al genere giudiciario, altre 
al deliberativo, altre al dinioslralivo . A c^uesli tre generi 
tutta quanta si riferisce 1’ arte oratoria. Finisce il trattato 
coir indicare i luoghi o fonti speciali d'onde si possano at- 
tingere gli argomenti convenienti a ciascuno. 

La Partizione oratoria^ scritta negli ultimi tempi della sua 
vita, è un Iraltalello a dialogo, al modo scolastico dei relori 
greci, col quale si propone di spiegare ad un giovane i princi- 
pii elementari deir arte. Questo giovine è il suo Gglio Marco; 
che intendeva d* ammaestrare nell’ eloquenza, come Bruto, 
tenendolo seco nel campo, lo ammaestrava nelle armi (1). II 
titolo non ne spiega chiaramente il concetto: meglio si chia- 
merebbe, secondo il Le Clerc, metodo compendialo dell’ arte 
oratoria. Scegliendo Cicerone il titolo di Partizione intese di 
tradurre la voce colla quale i retori greci esprime- 

vano tulle le divisioni e suddivisioni dell’ arte loro. Certo 
questo procedere per definizioni e divisioni non è dilettevo- 
le: ma I’ aridezza scolastica de’ precelli è compensata dalla 
chiarezza e dalla precisione del metodo, al quale Cicerone 
mirò sempre parlando e scrivendo, come si vede da tulle le 
opere sue. Fu detto di Montaigne che seppe sempre quel che 
diceva; raramente dove riuscirebbe dicendo. Cicerone sep- 
l>e sempre é quel che diceva , e come lo direbbe , e dove col 
suo di.scorso riuscirebbe , perchè sapeva ben disegnare in 
tutte le sue parti il discorso, disponendo ogni cosa al suo 
luogo, e dando a ciascuna il conveniente colore. N’ è prova 
il capitolo trentesimo di questo trattalo, in cui applicando 
i precetti dell’ arte alla sua orazione Pro Milane, ne svolge in 
poche parole lutto il disegno. 

Accanto alla Partizione oratoria è posto lo scritto rellorico 
anco più breve sul perfetto genere d’eloquenza, che l’autore 
compose come preambolo alla traduzione che’ e' fece dal gre- 
co delle due celebri orazioni d’Eschine e di Demoslene; l’una 
ad offesa, l’altra a difesa di Clesifonle. Questa volta non si 
propose traducendo il solo scopo accennalo altrove ('2), 




Vedi le lettere di Bruto a Cic. 
De Orai. lib. I. §. 33. 
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d’imprimersi meglio nell’ animo le bellezze della greca elo- 
quenza , ed arricchire la propria lingua di voci e' maniere 
più ornate e calzanti ; si propose di mostrare a' suoi emuli 
come dovevansi imitare i vantati modelli greci per raggiun- 
gere parlando latinamente la schietta eleganza e insieme In 
forza degli Attici . Perchè in quel tempo era sorta una scuo- 
la che si disse appunto degli Attici, ricordata da Cicerone 
medesimo e da Quintiliano fi), la quale riprendeva nel gran- 
de oratore la copia delle parole e dell’ ornamento’chiaman- 
dolo asiatico, e si compiaceva de’ periodelti spezzati e delle 
argute sentenze. Contro di loro Cicerone compose la scrit- 
tura sopraccennata ponendola innanzi a questa traduzione dal 
greco.' È una grande sventura per le lettere che questa tra- 
duzione, conosciuta da S. Girolamo, ^siasi perduta, perchè 

E er essa avremmo potuto vedere il modb’sfto di Iradufre i 
noni modelli oratorii, e ricavare in che egli veramente fa- 
cesse consistere T atticismo tanto vantato dagli emuli. « Ho 
tradotto, egli dice (2) due nobilissime orazioni d’ Eschinc e 
di Demostene tra loro contrarie, non come interpetre, ma 
come oratore, conservando i pensieri, le forme e le parole 
(]uanto lo consentiva l’indole di nostra lingua; ma non ho 
voluto stare attaccato alla parola contentandomi di rendere 
tutta la forza ed il colore medesimo dello stile. Ho pensato 
che al lettore sarebbe più grato il pesare le parole che il 
contargliele ad una ad una . Questa fatica fard conoscere 
a’ Romani che cosa debbano esigere da’ cosi detti Attici , e 
qual forza di concetto c di stile si richieda per dar vero 
odore d’ atticismo al latino discorso » . 

Fin qui de’ trattati rettnrici, scritti, qual più qual meno, 
al modo scolastico. Seguono quelli che gli piacque di scrive- 
re sullo stesso argomento nel modo più largo e più dilette- > 
volo, adoperando, come Platone, il dialogo. È stato notalo 
come Cicerone sappia in ogni sua opera entrare con garbo 
nelle vicende de’ tempi suoi, e giudicare con molta finezza 
degli uomini e delle cose. Non mancano le allusioni politiche 
anche nei trattati rettorici tìn qui notati: ma nel Bruto, nel 
Perfetto oratore e nei Dialoghi sull’Oratore queste allusioni 
sono più frequenti e più vive. Ben si vede qual fosse 1’ animo 
suo nell’ allo che gli scriveva, e con quanto dolore vedesse 



(1) Cic. Tuse. II. 4. Brut. §. 82. Orai. §. 7. e seg. Quint. XII. 10. 

(2) Cic. De Opi. geo. diceodi §. V. 
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nella lotta delle passioni perire quella Repubblica che avea 
difesa dalle improntitudini de’fa/iosi co’ savi consi<:;ii e col- 
l'elo<iuenli parole. Dopo la battaglia Farsalica ritiratosi nel- 
la villa sua tiisciilana, lontano da’ pubblici afl'ari, deside- 
roso soltanto di pace per se e per la patria, tutto si diede 
allo studio della Ulosoba e delle lettere, c fra le altre opere 
scrisse il dialogo sugl’ illustri oratori ebe ba per titolo il Rru- 
lo, perché si linge tenuto con Bruto e con Attico, venuti a 
visitarlo in quella sua solitudine. Questo dialogo é tenuto me- 
ritamente per la storia pid compiuta che abbiamo della ro- 
mana letteratura. Vi si ricerca lino dalle origini I’ arte ora- 
toria mostrando come da umili principii a poco a poco si di- 
rozzasse e come per lo studio più accurato che fecero gli 
oratori delle greche lettere dal parlare volgare si sollevasse, 
quali fossero questi oratori nei principio della romana ci- 
viltd , quali i pregi e i difetti loro nc' vari generi d’eloquen- 
za . E a questi cenni di critica storica aggiunge pur anche i 
precetti dell’arte, e tanto vi si diffonde, che, (|uando Ids- 
ser perite le altre opere insegnative, basterebbe (|iu-slo dia- 
logo per dimostrare quale fosse il concetto che avea Cice- 
rone della rctlorica. Nè si tiene solamento ai precetti; ché 
vuole a’ precetti congiunti gli esempi. E questo sa fare in 
mezzo al dialogo senza perder di vista i personaggi messi 
in iscena, senza rompere il filo de' lur discorsi facendo che 
tante cose e svariate vengano a cadere opportunamente da 
se dalla bocca or di questo, or di quello con chiarezza mi- 
rabile e leggiadria. Passando in rivista tutti i gran perso- 
naggi che nella Curia o nel Foro avean mostrato quanto 
potessero nel discutere c nei perorare, ci sembra di ritro- 
varci in una vasta pinacoteca, ove un artista solenne ci fac- 
cia colle finezze dell’ arte apprezzare i diversi ritraili che 
ne circondano . Nella rassegna degli oratori contemporanei, 
egli |)one naturalmente so stesso. Lasciando a Bruto c ad 
Attico che r ascoltavano il giudicare qual posto gli avrebbe 
assegnato fra gli oratori del suo paese la storia, egli invece 
ci narra per quali studi severi, per quali esercizi faticosi si 
sforzò di raggiungere la possibile jterfezìonc nell’ arte. 

Per mostrare appunto come egli intendesse tal perfezio- 
ne, .scrisse l’altra opera che s’intitola il Perfetto oratore. 
Quivi dimostra nual concetto egli avesse dell’ arte sua, ed 
a qual tipo ideale continuamente mirasse parlando e scri- 
vendo. Eppure egli descrisse il suo oratore con queste mo- 
deste parole: colui che sa dire con scmpUcild i pensieri 

UH OttAT. b 
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comuni, con clc'^.'inza i mezzani, con magniloquenza i su- 
blimi (1). E per questo genere ’d’ eloquenza niù allo insi- 
ste che si ricerchi il numero e I’ armonia nello stile , dif- 
ficilissima a conseguirsi nel modo pieno che egli^ inlende- 
va , tantoché Demostene stesso non sempre gli riempisse 
r orecchio (2). Per questo appunto, dopo avere spiegato 
nella prima parte dell’ Oratore quanto si riferisce all’ in- 
venzione ed all’ elocuzione, si trattiene nella seconda siil- 
r armonia da darsi al periodo, combattendo indirettamente 
quelli oratori (gli attici ricordati di sopra) i quali pensavano 
questa cura del numero propria , essi dicevano , degli asia- 
tici, niiorcsse al vero atticismo. Cicerone definisce (3) in 
ebe consiste la grazia degli Attici, e se la piglia con quelli 
che vorrebbero misurare I’ allicisino dalla propria impoten- 
za scambiando l’arguta sentenza col concettino, la concisio- 
ne coll’ aridezza , e chiamando asiatica pompa la piena c nu- 
merosa orazione (i). Del restò, leggendo questo dialogo si 
conosce, al modo col quale è scritto, a (piai punto di perfezio- 
ne avesse Cicerone condotto l’arte del dire, e quale impor- 
tanza egli desse per ri(> ai più minuti amminicoli dello stile. 

L’opera per afiro maggiore di tutte anche p(?r questa 
parte è il Dialogo sull' Oratore che oiTeriamo agli studiosi 
nuovamente annotato. Lo riservammo per ultimo perch(> 
volevamo parlarhe un poco più a lungo aggiungendo (pianto 
ci pare a proposito di notare su qui>sla nostra fatica. £ il 
trattato che Cicerone medesimo mostra di stimare di più 
per le lunghe cure che vi spese dattorno (.5). Egli ci di- 
ce (fi) che .sarebbe riu.scito utilissimo ai giovani, attesoché 
i precetti che vi si davano eran dettati in altro modo da 
quelli) secco e. inameno usato già dalle scuole; ed abbrac- 
ciavano tutta l’arte oratoria, (piale in Aristotele si ritrova 
e in Isocrate. Qiiantumpie egli dica d’aver adoperato il 

(1) Orat. S. 21). 

(2) Olii ( nemo.stluncx ) miantfjuam umtx eminel inter ownex iìs , 
omni (jcnerc lUcettdi , tamn loin sempcr imphl nurtx ìiicax : Ha 
sttvl aridie et ca/xiccs , et xctnper aliiiuid iminciisum inl'iniluiti- 
<iue dcsiilcrant . Orai. fi. 21). 

(ò) Orai. §. 7. 

(i) Erano fra I cosi delli anici , iimniiii ri.s|«!llabili . (|uale Var- 
rane, Q. r.ornilicio, e Bruto inedcsiiiio . Vedi Episl. ad Ait. XII. C, 

XIV. 20. XV. 1. Ad fam. XII. 17. 

(’i) Ad Alt. IV. là. 

(ti) Ad Alt. ]UII. 11). 
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inodu al'islott^Iicu, duvesi iiilcnderu dolio ]uccii>ioiie clic liu 
messo nello ])arlc puromenlo didascalico, ma nel resto ha 
segiiiioto Plaloiio , icnipcrniulo la scverìlcii dello scienza col- 
r amenità del dialogo. Più che un libro insegnativo, è da 
ri|)ularsi il panegirico dell’eloquenza e degli Oratori (t) , 
pronunziato, secondo il proprio sentimento, dai personaggi 
più chiari di quell’ età . Infatti leggendolo attcnlanicnto , 
non ci pare di leggere un libro, ma d'assistere ad una dotta 
conversazione. Crasso. Antonioy Scovolo, Calnlo c Cesare 
ci si presentano vivi alla fantasia co’ loro tratti caratteri- 
stici , tantoché sembra di udirne la voce. E non solo ci 
fanno ammirare la sapienza loro., ma ci mettono alla con- 
fidenza delle relazioni loro più ìntime, dimostrandoci quale 
fosse tra loro il domestico conversare, quando, lasciando 
le gravi cure di stato, liberi d’o^ni impaccio e discinti s’ ab- 
bandonavano a’ favoriti loro discorsi. Non dilicatura di com- 
plimenti, non protesto di stima, d’ossequio, di servitù, 
tanto più inconcludenti quanto ripetute più spesso: ma in 
quella vece poche e schiette parole , gentilezza vera ed 
amabilità di maniere senza ostentazione di sorta. Ilo no- 
tato via via nel comento questa urbanità usata da’ perso- 
naggi del dialogo conversando, perchè mi è sembrato non 
piccolo segno della civiltà di quel tempo, tanto diversa dalla 
nostra quanto una Cornelia da una donnetta galante de’ no- 
stri giorni. Ricambiandosi le lodi d’ eccellenti oratori , ben 
si vede che escono loro dal core . Lodatore sincero si mo- 
stra Scevola quando chiaina Crasso dottissimo nelle cose 
forensi u civili (2): tale pur Crasso quando esalta l’inge- 
gno di Cotta e di Sulpizio. e specialmente le doti esteriori 
di quest'ultimo (3); quando gnmiira da forza e la dignità 
d’Antonio nell’ orazione in favor di Nerbano (V); tale mo- 
strasi Antonio lodando l’ indole rgregia e gli studi di Sul- 
pizio (5) , magnilicando il vago ed ornato stile di Crasso ((5) 

. (f) nfilir, nella Storia della letteratura romana T. 2. pag. 2(M1. 

Traduz, ita!. Torino t850, ci dice che F. Schaarschmidt, die scris- 
se lungamente su questo trattato , avvisava doversi clnamare De 
nraloris diynitate , vedendo come l’autore circonda di dìgiinii i 
suoi personaggi, tutti oratori, e statisti. 

(2) De orai, lib. I. 17. 

(3) Id. lib. I. 2‘). 




(t) Id. lib. 11. 29. 
L’it id. lib. II. 21. 
(li) id. lib. 11. 28. 
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Orusso dall’ altru lal<i si sforza con singolare modestia di 
alteniiaro In lodi che gli son date dagli amici confessando 
di non aver (|iiclla forza che nell* orator pubblico si richie- 
de, c d’ impalÌidi’'o o (remare qualunque volta comincia a 
parlare dallo (rihuna (1). £ questa modestia spicca in al- 
tri luoghi del ilialogo, quando e’ vuol mostrarsi minoro dei- 
r argomento che Cotta e Siilpizio, desiderosi d’ apprendere 
dalla viva voce di tanto maestro, l’han pregato a trattu- 
re. Parlando di qiie.^ virtù tanto rara a’ di nostri, racco- 
mandiamo a’ giovani di considerare la riservatezza di Sul- 

I tizio c di Cotta in quella dotta conversazione . Non che par- 
are essi stessi ed interrogare, appena osano di pregare ebe 
altri parli, tenendosi solo ad ascoltare con attenzione quanto 
ad ammaestramento loro piacesse a quei sapienti di dire. 

E Sulpizio e Cotta non erano usciti allora di bambino: avean 
passato i treiit’anni, oratori essi medesimi nella Curia e 
nel Foro, da non iscomparire a fronte di Crasso e d’An- 
tonio arbitri allor de* giudizi t Essi dunque odono , come 
discepoli , la dottrina oratoria svolta io questo dialogo che 
si divide in tre libri . Nel primo si tratta delle qualità che 
si richieìlono nel perfetto oratore, e specialmente della mol- 
ta e varia dottrina che gii abbisogna per sapere ali’ uopo 
parlar degnamente su qualsivoglia argomento . Le opposi- 
zioni che per bocca d’ Antonio si fanno a Crasso su questo 
punto, sono, per chi ben le riguarda, più speciose eoe ve- 
re . Antonio dicendo di non aver fatto uno studio partico- 
lare sulle varie discipline de’ Greci, mostra col fatto di sa- 
per tutto e perfino i precetti della Uettorica . E come po- 
teva essere altrimenti se avea su questa materia scrìtto im 
(ratlatullo che andava oramai per le mani di tutti ? (2) Nei 
secondo libro trattasi dislesamente dell’ Invenzione e delta 
Disposizione oratòria , nella quale essendo Antonio mollo 
valente riceve da’ collegbi l’ incarico di svolgere eloquen- 
temente i precetti che a questa parte importante della ret- 
lorira si riferiscono . Per la stessa ragione si riserba a Cras- 
so il trattare dell’elocuzione, che dà materia al terzo c\l 
ultimo libro . È questa la parte più arida e per ciò appun- 
to la più difiicilo a ben trattarsi nella conversazione , do- 
vendosi scendere ai più minuti precetti de’ retori . Quan- 

X 

(I) Id. lil). I. 8. 17. 20. 

' (2) De Orat. lib. t. §. 21. 
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(unquc quest’ iiUima parto sia trattata colla solila maestria , 
r aridezza della materia, a ^iiidì/iu dello SrJiiiiz (i) , si fj 
sentire sulla line, quando si annoverano ad una ad una 
tinte le U"iirc di parola e di pensiero, ronf^ondendo sposso 
le prime collo seconde, non senza scapilo della chiarezza. 
Ma ben si può. lolleraro questo tratto per lo splendore dìe 
ili tutto il libro s* ammira, massime nel proemio di i|iieslo 
medesimo libro terzo , ove si deplora la morte di Crasso , 
avvenuta dieci giorni dopo gli eloquenti discorsi qui riferiti . 
Nè di lui solo deplora il tristissimo line; anzi si rallegra 
eh* e’ fosse morto avanti di vedere gli orribili fatti che in ap- 
presso attristarono la città (2): piange pur anche la miseran- 
da line d’ Antonio, e ne descrive il venerando ca|M) appeso a 
i^ue’ rostri , da’ quali parlando avea salvato il capo a moltis- 
simi cittadini . Scrivendo queste parole , Cicerone non preve- 
deva che, dodici anni più tardi, il medesimo fato attendeva 
lui stesso, e che un altro Antonio, indegno nepote dell’ Ora- 
tore, avrebbe appeso allo stesso modo il suo capo a* medesi- 
mi rostri, testimoni per trenta o più anni de’ suoi trioiiti ! . 

Un uomo di stalo, (osserva un celebre scrittore moderno) 
un oratore, un autore d’opere che han corso per le mani 
degli uomini lungo tempo, come l’espressione contempo- 
ranea della società nelle varie fasi della vita {lolitica , do- 
vrebbe nel conGne della vita raccogliere le cose sue c com- 
pendiar se medesimo , prima che altri il facesse cervello- 
ticamente ed a caso , chiudendo in un solo libro quanto gli 
studi speculativi, l' osservazione quotidiana e la praticagli 
ha fatto scorgere di più vero, di più opportuno, di più ve- 
ramente utile air ammaestramento degli uomini. Questo ap- 
punto mi pare abbia voluto far Cicerone scrivendo con tan- 
ta cura questo trattato : perocché non veggo in esso sola- - 
mente compendiate le opere sue rettoriebe , ma ben anche 
le GlosoGcbc, e direi le oratorie , considerando i tratti ve- 
ramente eloquenti che vi ha saputo innestare: tantoché, 
quando non si conoscesse altra o|>era di lui che quest’ una, 
quest’ una basterebbe a farcelo giudicare per oratore, per 
reture , per Glosofo principalissimo de’ latini . Lasciamo la 
somma dottrina di tutta 1’ antichità greca e latina che vi si 
asconde , e parliam solo dello stile . Nulla di più eleganle 
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si può immaginare o di più svarialo a seconda dei soggcUo 
che va IraUando . Dando i prccelli di ipiesla diflicii arie di 
scrivere, egli si mostra scriUorc per ogni sua parlo linilo, 
o si consideri la scelta delle parole, o la loro collocazio- 
ne, o r ornamenlo delle liguiH} , o T armonia del periodo. 
Questi pregi slraordinarii di stile saranno fatti apprezzare 
via via che s’ incouirano da un diligente maestro, mostran- 
do ad ogni passo osservale da Cicerone le regole d’ elocu- 
zione da lui macstrevolmenlt! insegnale e raccomandale. Al- 
I’ annotatore resta l’ incarico, certo non lieve, dì spianare 
le dilììcollà che s' incontrano per ben intendere 1’ autore 
nel suo concello, e nel nesso che una sentenza può avere 
coir altra, massime in un dialogo, dove si procede por pro- 
posta c risposta, ed i pensieri ed i sentimenti fra loro per 
vario modo si corrispondono, quindi fornire quelle cognizio- 
ni di storia, di mitologia, e di lilologia che'son necessarie, 
accennando i fonti ove i giovani possano attingerne delle 
più ampie. Per compire quest’ uflìcio uoii ho risparmialo fa- 
tica alcuna , mollo studiando I’ autore , e consultando quanti 
annotatori mi son venuti fra mano . E prima di tutti ho con- 
sultalo il commento del Proust, del Pearce,e degli altri ri- 

[ ìurtali dallo Schiilz nel suo commento ripubblicato dal Pern- 
ia nella collezione torinese . Ho tenuto anche d’ occhio agli 
antichi annotatori, quali il Vettori, il Manuzio, il Lambi- 
110 , il Gruferò, il Grevio , riportali dal Verburgio nella sua 
magnifica edizione delle opero Ciceroniane di Amsterdam nel 
172i, e dall’ Olivel nell’ edizion ginevrina del 175i. Mi han- 
no pur anche giovato le note poste dal Cantova-e dal Ga- 
riglio alle loro traduzioni, le ([uali unitamente a quella di 
l.odovico Dolce mi hanno talvolta aiutalo nell’ indicare ai 
giovani qualche modo elllcace per rendere nel nostro vol- 
gare certe iii.iniere latine . Ne’ precetti rellorici ho sempre 
tenuto a riscontro gli antichi retori , e prima di tutti Ari- 
stotele, e Quintiliano, citandone sempre I’ autorità , e invi- 
tando i maestri a richiamare a’ sommi autori T attenzione 
dagli alunni . Ho riportalo anche (|nalcho brano della Rct- 
lorica di Bartolomeo (Cavalcanti, del (Cortegìano del Casti- ! 
glìonc, in quel che riguarda le facezie, del Trattato dello ‘ 
stile e del dialogo dello Sforza Pallavicino, e d’altri scrit- 
toci assai. Pel lesto ho adoperalo ((nello medesimo prescelto 
dal Beyerl(i (ler le scuole di Francia nel ISl-ò, tenendo nei 
passi controversi a riscontro I’ edizione di Padova del 1754 
e un’ultra mollo corretta stampata, pochi anni avanti , ad 
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Oxford . Da’ (|uali Icsli ho ricav,T(o pe’ passi coiilrovcrsi 
qualche lezione che mi dava un senso più chiaro. 

Questa fatica sar:i hastanlonnmle ricompensala se poIrA 
tornar utile agli studi della Heitorica c delle lettere antiche 
trascurale adesso, come dicemn)o in principio, con isrnpilo 
manifesto dell’istruzione più solida de’ nostri giovani. 1 (piali 
(lo dico con profondo convincimento) non sapranno nù par- 
lare , nè operare virilmente , finché non ahhian ripreso gli 
studi classici c nutrito lungamente lo spirilo di quella forte 
letteratura . Un grande oratore inglese interrogalo perchè le 
sue parole suonassero con tanta eilicacia nel parlamento, 
perchè, rispose, prima d’ essere inglese sono stalo romano 
di pensieri , d’ affetti e di lingua , pensando e sentendo e 
scrivendo romanamente . La rovina de’ huoni studi comincici 
fin da quando s’ udi per la Francia e sì ripetè servilmente per 
tutto il mollo famoso: chi ci libererà da’Uomani e da’tìreci? 
e gli studi filologici c grammaticali si dissero pedanterie; le 
poetiche e le relloriche , vaniloquii ; Cicerone , il più grande 
oratore dell’ antichità, parolajo. Se i melodi insegnativi era- 
no difettosi, che veramente eran tali, valeva meglio che 
screditarli, il correggerli c indirizzarli ad uno scopo civile, 
come fece il Parini, l’ Alfieri ed il Gozzi e i continuatori ma- 
gnanimi di quella scuola . G il peggio si è che non mancano 
neppure adesso i gridatori contro le antiche pedanterie. S(mo 
gli spasimali della letteratura facile mossa in ridicolo dal Ni- 
sard . Avendo fatto dello scrivere una meccanica facilissi- 
ma, compongono in settimane un libro, nel quale gli antichi 
avrebbero impiegalo de’ mesi e degli anni. Ma i libri si fa- 
cevano allora por chi viveva studiando ; adesso per chi ve- 
geta pollroneggian/lo . Perchè studiare per iscrivere , quando 
nessuno legge |)cr isliidiare? 

Concludiamo che le lettore sono cadute in basso; che 
per rialzarle bisogna pe rialzare gli studi retlorici che delle 
lettere sou loniili per suprema regola e compimento . L’edu- 
cazione delle facoltà intellettuali e inorali , che è quanto 
dire di tutto l’uomo, dipende da <piestì studi principalmen- 
te . Invitiamo i giovani a considerare su (piesto jmnio quanto 
per loro ha scritto nel suo aureo libro sull’ Eilucazione il ce- 
lebro Dupanloup (2) . Se vogliono riuscire uomini veramente 

(I) Oltre quest’ opera, è da vedersi la leilern slanq»:*/a lud 
batt 3 maggio nella quale 1’ Autore difende i rl-<ssicl gr<^d 

e Ialini nell’ Inscgiiamcnto de’ Seniinarii di Francia. 
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perfelli come fiiron gli amichi, si educhino per tempo alle 
lettere antiche , lo sole che gli avvezzino a pensare e sen- 
tire altamente . Cogli studi positivi , che più sono in voga 
oggidì, si fanno do’ matematici , degli astronomi, de’ mec- 
canici ; culle lettere solamente si fanno gli oratori , gli sta- 
tisti , i magistrati . Se dicessi che coll’ alzarsi e coll’ abbas- 
sarsi degli studi, delle lettere e dell’ eloquenza s’alza e si ab- 
bassa la vita morale delle nazioni, direi cosa incredibile a 
chi la misura colle statistiche e co’ bilanci , e pur tutta volta 
asseverata da Cornelio Tacito , e da chi , come lui , vide 
. mollo addentro nelle faccende umane . Ma a che citerei l’ au- 
torità de' sommi scrittori? La storia di tulli i tempi lo prova, 
e lo prova in modo particolare I’ età nostra non per altra ra- 
gione che per questa , decaduta dalla sua murale grandez- 
za . Ma i governi medesimi sentono il male e vi apprestano 
la medicina : gli studi classici riprendono l’ importanza loro 
nelle scuole pubbliche e nelle private . Facciam voti che 
queste cure ottengano il Gite desiderato . 




/ 
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DIALOGHI 

M. TULLIO CICERaNE 

AL FRATELLI .OUINTO 
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LrBRO PRIMO 

AHGOMENTO 

Q::c«to libro 9Ì può Oislribnire in sei parti: nella t.* dal l al VI. si comprende il proc- / 

mio. Cicerone osserva esser pochissimi i veri oratori, c no trova la cagione nell' incredi- 
bile diflìcoltà dì quell’ arte: nella a.* citM- vi t;. VII. si contiene il disefino di -iitia 
l’opera; comincia di qui il dialogo sull’ arte oratoria fra Q. Muzio Sccvola, 1- (. tasto, 

M. Antonio, C. Cotta e C. Sulpiziot nella a.* dal g. Vili al X. Crasso parla dell’arte 
del dire, magnifica l’eloquenza affermando costituite da lei lo ciU'i e conservate : Sce- ' 

vola soggiunge, più che dall’eloquenza, essere state le città governate dal rensigli- 
de’ savi: nella 4.* dal §. XI al XXII Craaso afferma dover l’ oratore essere imbevuto 
di tutte le ani: gfi si oppongono Soevola ed Antonio reputando cio'‘tr.,iipo diPlcile e 
non necessario: nella a.* dal g XXI 11 al X^B^RLM|||)^i;endo in quell: dispiK^ lu 
prime parti, dichiarava che per riuscire arte, moltissimo la natu- 

ra; non l’clo<iucnza dall’arte, ma l’Jtte dàf^ffl^enza esser nata: doversi coniiniia- 
mcntc leggere i buoni scrittori, esercitar la memoria e la voce pronunziando: avere 
cognizione non ordinaria di tulle le arti, massime del diritto: nella «.* dal g XLVIII 
alla fine del libro Antonio, prendoiido la jiarma, confuta ad una ail una le varie as- 
serzioni di Crasso; e prova che l’oratore non 'bisogna che sia^un gran filos®f> od un > 
grazi giureconsulto: gli basta la cognizione c la pratica delle faccende civili. 

I. ,Cogitanli raihi saìpenumero , et memoria velerà repc- 
tcnti, perbeali fuisse. Quinte fraler , illi vtderi seleni , qui 

I. Velerà . Le storie greche e romane , nelle quali sono fre- 
quenti gli esempi d’ uomini eccellenti nella vita pubblica e ncllu 
privata . 

Quinte fraler. M. Tullio ebbe in Quinto Cicerone un degno fra- 
tello. Fu prima luogotenente di Cesare nelle Gallie, poi pretore iu 
Asia. Qual valore avesse Quinto scrivendo, lo dimostra la sua lei- 

DE HOR. 1 ' 
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dell’ oratore 

in oplima rcpublica , quum et honoribus, et rerum gestarum 
gloria florerent , euin vii® cursum tenere potuerupl , ut vel 
in negotio sine periculo , vel in olio cum dignitate esse pos- 
sent . Ac fuit quidem, quum mibi quoque inilium requìescen- 
di, atque animum ad utriusque nostrum prxclara studia re- 
ferendi , fore justum et prope ab omnibus concessum arbi- 
Irarer , si infìnitus forensium rerum labor , et ambilionis oc- 
cupalio^ decursu honorum, eliam ®talis flexu constitissel . 
Quam spem cogitationum "^t consiliorum meoruin , quum gra- 
ves communium temporum , tum nostri casus feiellerunt . 
Nàm, qui locus quietis et tranquillilalis plenissimus fore yi- 
debalur, in eo maxim® moles molesliarum, et turbulentis- 



tera a Marco De petitione consulatus . A richiesta di lui M. T. Ci- 
cerone scrisse quest’ aureo trattato che ci sforziamo di far meglio 
intendere e gustare alla gioventù . 

In negotio. Nota la corrtspondcnza di queste due parole nego- 
tiumj otiurn: l’ una esprime il contrario dell’ altra: negotinm è ne- 
gazione di otium . Colla prima intende la vita pubblica, colla se- 
conda la privata. Ritirandosi dal governo della cosa pubblica. Cice- 
rone si diede a scrivere le opere sue filosofiche. Tale era 1’ ozio di 
quei grandissimi antichi ! In tal guisa soltanto pensavano che un cit- 
tadino potesse riposarsi senza scapilo di djgnità . Conservare que- 
sta dignità in ogni cosa era il primo pensiero della vita. Cesare 
pugnalato, vedendo inutile il difendersi dagli uccisori, pensa a mo- 
rire con dignità, e si copre il volto colla toga. 

Ac fuit quidem. Allude brevemente alle vicende della sua vita, 
alla congiura di Catilina, ed. agli avvenimenti che precederono il 
suo esilio, non meno^hjllgk calandilà pubbliche, nelle quali egli 
ebbe tanto a soffrii^ pur anche dagli amati studi . Do- 
po il suo consolato aWfBIHWtulo darvisi nuovamente ; ma nuove 
cure e molestie lo gettarono da capo nelle tempeste della politica. 

Ambitionis occutf^tfKk B-noto quanto i candidali s’ affaccendas- 
sero per ottenere gli umii pubblici : andavano attorno per la citta 
e peiSuunicipii procurandosi i suffragi! con ogni insistenza di pre- 
ghiere e di#Ué^ofic>» ^ 

Decursu honorum . Dovevànsi procurare i diversi gradi ne’ pub- 
blici uflicii che allóra chiamavansi onori, adesso impjegbì. Dalla 
questura passava^ all’ edilità; da questa alla pretura; in ultimo al 
consolato. Cicerone percorse questi diversi ufficii , e con quanto 
onor suo, e vantaggio della repubblica lo dice la storia . ^ 

Mtatis flexu. PJelJ’ età che piega a vecchiezza; quando ciascun 
dovrebbe, dice Dante Inf. XXVll, 

Calar lo volo o raccoglier le «arte- 

Korif nostri casus . Le lotte terribili con Vatinio e con Clo- 
dio tribuno della plebe , fattosi capo del partito che ora direbbesi 
democratico , che riuscì a cacciare il buon Cicerone in esilio . 
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simaì tompcstales exliterunl . ^Nequc vero nobis cupientibus 
atque cxoptanlibus fruclus olii dalus est ad eas arles , quibus 
a pueris dediti fiiimus , celebrandas , inter nosque recolcri- 
das . Nam prima xtatc incidimus in ipsam perturbationem 
disciplinse veteris ; et consulatu deveniraus in medium re- 
rum omnium cerlamen atque discrimen; et hoc lempus omne 
post consulalum objecimus iis fluclibus, qui, per nos a com- 
muni peste depulsi , in nosmelipsos redundarunt . Sed tamen 
in bis vel aspcrilalibus rerum , vel angusliis tcmporis , obsc- 
quar sludiis npstris , et quantum inibì vel fraus inimicorum , 
vel causae amicorum, vel re^ublica trìbuet olii, ad scriben- 
dum potissimum conferam. libi vero , frater , ncque borian- 
ti deero , neque roganti . Nam neque aucloritate quisquaiii 
apud me plus valere te potest , neque voluntate . 

11. Ac mibi repetenda est veteris cujusdam memoriae non 
sane satis explicata recordatio, sed, ut arbitror, apta ad id , 
quod requiris , ut cognoscas , quae viri omnium eiocj^uenlissi- 
mi clarissimìque senserint de omni ratione dìcendì.Vis enim, 
ut mibi ssepe dixistì (c^uoniam quae pueris aut adolescenlulis 
nobis ex coramentariobs noslris inchoala ac rudia exciderunt, 
vix hac setate digna , et hoc usu , quera ex causis , quas di- 
xìmus, tot tantisque consecuti sumus) aliquid ìisdem de re- 
bus politius a nobis perfecliusque proferri ; solesque nonnun- 
quam bac de re a me in disputalionibus nostris dissentire : 
quod ego prudentissimorum bominum arlìbus eloquenliam 



Prima estate . Vide nella gioventù turbata la repubblica dalle 
fazioni di Mario e di Siila, fiero principio di fierissimi casi che 
condussero a rovina estrema la patria . 

Rerum omnium . La congiura di Catiiina scoperta e sventata con 
maravigliosa prudenza e coraggio . 

A comuni peste. Le onde tempestose, che minacciarono la re- 
pnbblica_, vennero tutte contro lui solo, e l’ oppressero . Aveva ciò 
presagito fin da quando smascherò Catiiina in senato fulminandolo * 
colla famosa orazione: quousque tandem ete. 

IL Fis enim etc. Costruisci . Vis enim aliquid a nobis . . . pro- 
ferri . 

Ex commentar iolis nostris . Commentario dicesi ogni scrittu- 
ra che serva ad aiutare la memoria : noi diremmo più facilmente 
appunti, ricordi. Ora Cicerone avea, giovanissimo, composto i li- 
bri de inventione , molto mediocri, paragonati con quelli compo- 
sti nell’ età più matura . 

Prudentissimorum hominum . Intendi i dotti , quelli che hanno, 
secondo l’espressione ciceroniana, il flore della dottrina, elegan- 
tiam doctrina . Spesso in quest’opera la dottrina (prudentia) si 
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contincri statuam; tu aulem illam ab elegaDtia doctrinse se> 
grcgandam putcs,etin quodam ingenii atque exercitationìs 
genere ponendam . Ac mihi quidem ssepenumero in summos 
homines ac siimmis ingeniis prscdilos intuenti , quxrendum ' 
esse visiim est, quid essct, cur plures in omnibus artibus, quam 
in dicendo admirabiics cxtilissent. Nam, nuocumque te animo 
et cogitatione converleris, permultos exce lentes in quoque ge- 
nere vìdebis, non mediocrium artium, sed prope maximarum. 
Qtiis enim est , qui , si clarorum hominiim scientiam rerum 
gestarum vel utilitate vel magnitudine metiri velit, non ante- 

r ionat oratori imperatorem ? Quis autem dubitet , quin bel- 
i duces prscstantissimos ex hac una civitate pmne innumera- 
biles, in dicendo autem excellentes vix paucos proferre pos- 
sìmus ? Jam vero consilio ac sapientia qui regere ac guoer- 
nare rempublicam possent , multi nostra , plures palrum me- 
moria , atque etiam majorum extiterunl, quum boni perdiu 



contrappone alla facondia, ed all’ eloquenza. I dotti (prudente* ) 
sono per lui quelli che sanno di filosofia, di giurisprudenza ec. 
Prudentia ( dice più sotto §. 41). ) rerum magnarum magie quam 
fUcendi arte nititur . E lib. 3. §. 33. Malim equidem indieertam 
prudentiam, quam etultitiam loquacem. 

Quid eseet cur . D’ onde avvenisse che nell’ altre arti molli , 
nell’eloquenza pochi veramente mirabili si ritrovassero . Ricorre 
qui il noto adagio Poeta naecuntur : oratore* flunf. Poeti ed ora- 
tori eccellenti furono sempre pochi: pure, più rari de’ poeti gli ora- 
tori . Troppe cose richiedonsi, come da questo medesimo libro si 
vede, per riuscire oratori degni veramente di questo nome. Tanto 
i poeti che gli oratori naecuntur et fiunt , perchè molto fa per lo- 
ro la natura , moltissimo l’ arte . 

Mediocrium artium . Arti mediocri chiamarono gli antichi la pit- 
tura, la scultura, 1’ architettura, perchè mediocremente si solleva- 
vano dalle servili^ e ciò facevasi per esaltare l’arte delle armi, e 
della eloquenza, le due sole che si dicessero massime. Pure nel- 
l’ arti liberali (così chiamavansi quelle che dagli uomini liberi s’ eser- 
citavano) molti vi furono veramente eccellenti; nella pittura Zeu- 
si, Apelle , Protogene, nella scultura Policleto, Fidia, Lisippo : 
nell’ arte della guerra molti sono illustri capitani tra’ Romani , e 
tra’ Greci: ma gli oratori? Appena uno, e non sempre eccellente, 
per ogni eth. È vero. I Romani che tanti ebbero capitani fam'osi 
possono contrapporre il solo Cicerone a Demostene . 

Imperatorem. Come la potenza romana fu chiamata anche sotto 
la repubblica imperium, cosi i conduttori d’ eserciti si dissero Im- 
peratore* , perchè sul campo avevano , come è necessario nella 
milizia, eupremum imperium. Nei tempi successivi imperator ad- 
divenne titolo dinastico, come è di presente. . 
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nulli, vis autem singulis aetalibus singuli lolerabiics oralurcs 
invenirenlur . Ac, nu quis forte ciiin aliis sludiìs , qua; recon- 
dilis in arlibus , alque in quadam varietale lilierarum ver- 
senlur, magis hanc (Jiccn’di ralioneni, quam cum imperato- 
ris laude, aut cum boni senatoris prudonlia comparandain 
pulel; convertat animum ad ea ipsa artium genera , circum- 
spicialque qui in iis iloruerint , quamqiie multi: sic facillimo, 
quanta oratornm sit , semperque fuerit paucilas , judicabit . 

HI. Neque enim le fugìl, artium omnium laudalarum pro- 
crealricem quamdam, et quasi parenlem eam, quam 
Grseci vocant , ab horainibus doctissimis judicnri ; in qua dif- 
fìcile est enumerare , quot viri , quanta scienlia , quanlaque 
in suis sludiìs varietale et copia fuerinl: qui non una ali(|ua 
in re separatim elaborarint , sed omnia , qutscumque pus- 
seni , vel scienlise pervestigalione , vel disserendì rationc 
coroprehenderint . Quis ignorai, ii , qui mathemalicì vocan- 
tur , quanta in obscurilate rerum , et quam recondita in arie, 
et mulliplici sublilique versentur ? quo lamcn in genere ila 



HI. Neque enim te fugit . Nè tu ignori . 

Artium omnium etc. Prima d' ogni arte è la filosona che è amo- 
re di sapienza come 1’ avea deflnita già negli Ufizi lib. 2. in proem. 
dolendosi che i Romani non l’avessero in quel pregio che meri- 
tava. Quid est enim per Deos optabilius sapientia? . . . Itane igi- 
tur qui expetunt philosophi nominantur ; nec’ quidquam est phi- 
losophia quam studium sapientia . 

Difficile est enumerare . É difficile a enumerare, non che i fi- 
losofi, le sette o scuole, alle quali ciascun di loro appartenne. Se 
ne contano di tali sette fino a dicci , 1’ Accademia vecchia , media 
e nuova, la Cirenaica, l’Eliaca, la Megarica, la Cinica, l’ Eretri- 
ca, la Dialettica, la Peripatetica, la Stoica e l’Epicurea. Per avere 
chiara idea di queste diverse scuole sono da leggersi le lezioni di 
Cousin sulla storia della filosofia del secolo XVIII, massime la set- 
tima e r ottava . 

Sed omnia quacumque . Quelli che pretesero di saper tutto , c di 
tutto disputare li su due piedi furono i sofisti . Fu molto rinomato 
fra questi Gorgia di Leonzio (adesso Lcntini) in Sicilia, discepolo 
d' Empedocle pittagorico. Egli vautavasi di parlare ex tempore su 
«lualunque argomento, anche in diversa e contraria sentenza. Il me- 
desimo vantavasi pur di fare Cameade . 

Quo tamen in genere . Nella matematica furon celebri fra gli 
antichi non solo Euclide e Archimede, ma ben anche Archita ta- 
rentino, Eudosso di Gnido ed altri. Questo studio congiunto alla 
fisica, all’astronomia ee. fece che la filosofia greca fosse da pri- 
ma la filosofia della natura, intesa solamente ai fenomeni naturali 
che più colpiscono i sensi. Solamente per opera di Socrate essa 
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multi perfecli honiines exlìterunt , ut nem'o fere sluduisse ei 
scientiae vehementius videatur, quin , quod voluerit, <;onse- 
cutus sit . Quis musicis , quìs buie studio litterarum , quod 
protitentur ii , qui grammatici vocantur, penitus se dedidit, 
quin omnem illaruin artium paone iiifìnitam vim et malerìam 
scientiae cogitatione comprebendcril? Vere mihi hoc videor 
esse dicturus, ex omnibus iis,quiin barum artium studiis 
liberalissimis sint doctrinisque versati , minimam copiam 
poctarum egregiorum e' Uisse . Àtque in boc ipso numero , 
in quo perraro exoritur aliquis excellens , si diligenter , et 
ex nostrorum , et ex Graecorum copia comparare voles, mul- 
to tainen pauciores oratores, quam poeta: boni reperientur . 
Quod boc etiam mirabiliiis debet videri , quia ceterarum ar- 
lium studia fere reconditis atqiie abditis e fontibus bauriun- 
tur ; dicendi autem omnis ratio in medio posita , communi 
quodam in usu , atque in bominum more et sermone versa- I 
tur ; ut in ceteris id maxime cxcellat , quod longissime sit 



prese un carattere morale, sociale, umano : piuttosto che nutrire 
lina vana curiosità per conoscere la cagione delle cose volle che gli 
uomini si contentassero di quel che sapevano per rendersi mi- 
gliori. Egli stabili de’principii, creò un metodo iilosoflco, e dette 
al odo Platone e .\ristotele , che seppero tutto che si poteva 
sapere a’ loro tempi , e lo tramandarono nel modo più chiaro alle 
iuture generazioni . 

Quis musicis . La musica insegnavasj colla grammatica , per- 
chè consideravasi aderente alla parola , come la parola al pensie- 
ro. Anche nell' insegnamento de’ Mezzi, tempi la musica aveva un 
t>oslo nel trivio e nel quadrivio , e figurava accanto alla gramma- 
tica e alla rettorica. Fu tra’-Greci gran maestro di musica Aristos- 
seno. Senofilo ed altri. 

Atque in hoc ipso numero. E fra’ poeti medesimi pochi sou , 
quelli che riescono eccellenti . Quantunque avanti a’ tempi di Ci- j 
cerone, vi fosse stato Ennio, Pacuvio, Lucilio, Plauto e Teren- ! 
zio ed altri , pure i poeti grandi , da gareggiare e in qualche parte I 
liiicere i greci, vennero a’ tempi d' Augusto. Pure, è sempre ve- 
ro che i poeti grandi sono meno rari dei grandi oratori . 

Dicendi autem omnis ratio . La differenza che passa tra le arti 
del dire e le altre arti consiste appunto in questa apparente faci- 
lità de’ suoi mezzi . Ora è facile il vedere come questa appunto è 
la sua maggiore difficoltà . Quale è infatti il segreto dell' arte nella 
poesia e nell' eloquenza ? Qual è l’ opera veramente maravigliosa 
del genio ? Il produrre i più grandi effetti co’ più piccoli mezzi ap- 
parenti ; con parole, con modi, con figure che tutti sanno, convin- 
cere, persuadere, commovere potentemente le moltitudini: hoc 
opus j hic labor . 
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ab imperilorum iolelligenlìa sensuque disjunctum ; in dicen- 
do autem vitium vel maximum sii a vulgari genere oralionis, 
alqne a consuetudine cummuuis sensus abborrcre . 

IV. Ac ne illud quidem vere dici potest , aut plures ce- 
teris artibus inservire, ani majore deleclalione , aut spe 
uberiore ^ aut praeiniis ad perdiscendum amplioribus com- 
moveri . Atque , ut omittain GiiBciam , qiiac scmper elo- 
quentiae princeps esse voluil, atque illas omnium doctrina- 
rum inventrices Alhenas, in quibus summa dicendi vis et 
inventa est et perfecta : in bac ipsa civitale profecto nulla 
unquam vehemenlius , quam cloquentiie studia viguerunt . 
Nam posteaquam , imperio omnium gentinm constiluto, diu- 
turnilas pacis otium contirmavit , nemo fere laudis cupidus 
adolescens non sibi ad dicendum studio omni enilendum pu- ' 



In dicendo autem. Essendo iu antico le scienze net dominio di 
pochi , i dotti ne facevan mistero per tenerle iu maggior pregio 
presso i volgari : però quanto più si lenivano lontane dall’ intelli- 
genza comune , più si .avevano per eccellenti . Non cosi i’ arte del 
dire. Fatta pel popolo, dee essere alla portata del popolo stesso 
per toccare il suo scopo . Perciò tanto riesce più eflicace e più 
splendida quanto nelle parole e nei modi s’ accosta al linguaggio 
comune . Ecco qual concetto eblmro dell’ eloquenza gli antichi e i 
nostri migliori. Chi più sublime di Dante e chi di lui più cliiaro? 
Parlo de’ luoghi ove si mostra il poeta eloquente, non ove il filosofo 
scolastico ed il teologo. Cosi è a dirsi degli altri . Questo avver- 
tano certi fìlosolì c statisti de’ nostri tempi, che cercano a bello 
studio di allontanarsi dai modo più comune di parlare per apparir 
pensatori pellegrini , e profondi . 

IV. Ceterie artibus . Piuttosto alle altre arti e professioni che a 
quella del dire , all’ Eloquenza . ' 

Eloquentia princeps . Questa lode era facilmente concessa dai 
Romani alia Grecia . Sallustio tempera questa lode dicendo che se 
i Greci seppero meglio parlare, i Romani seppero fare le grandi 
cose. Virgilio dando a’ suoi Romani la palma della sapienza civile, 
dice che altri orabunt causar melius , ed esalta indirettamente la 
greca facondia . 

Imperio omnium gentium . Conquistato avendo tutte le nazioni. 
Intendi le più famose, e non mai pienamente; perchè i Parti era- 
no sempre indomati , e gli altri popoli spesso si rivoltavano . Au- 
gusto, fluite le guerre civili", non si curò punto di estendere di 
troppo r impero , e lasciò nel testamento questo consiglio , volen- 
do piuttosto che una buona amministrazione togliesse le cause del- 
la guerra e affezionasse alla potenza romana i soggetti . Questa vit- 
toria pacifica cantava Virgilio dicendo di lui . Victorque votentes 
Per populos dat jura . 
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lavit . Ac primo quidem totìus ralionis ignari , qui ncque 
exercilalionis ullam viain, neque aliquod pr<eceptum~arlis 
esse arbitrarenlury tantum , quantum ingenio et cogitatione 
poterant , consequebantur . Post autem , auditis oratoribus 
graecis , cognitisque eorum litteris, adhibitisque doctoribus, 
incredibili quodam nostri homines dicendi studio flagrave- 
runt . Excilabat eos magnitudo et varietas, multitudoque in 
Omni genere causarum , ut ad eam doctrinam , quam suo 
quisque studio assecutus esset , adjungeretur usus frequens , 
qui omnium magistrorum praecepta superaret . Erant autem 
buie studio maxima, quae nunc quoque sunt, exposìta prae- 
mia, vel ad gratiam, vel ad opes, vel ad dignitatem. Ingenia 
vero ( ut miiltis rebus possumus judicare ) nostrorum bomi- 
num multum ceteris nominibus omnium gentium praestite- 
runt . Quibus de causis, quis non jure miretur , ex omni me- 
moria actatum, temporum, civitatum, tam exiguura oratorum 
numerum inveniri ? Sed nimirum majus est thoc quiddam , 
quam homines opinantur , et pluribus ex artibus studiisque 
collectum . 

V. Quis enin%aliud, io maxima discentium moltitudine , 
summa magistrorum copia , praestantissimis hominum inge-* 
nìis , intinita causarum varietale , amplissimis eloquentiae 



Ac primo^ Da prima nessuna cura si ebbe dell’ arte del dire . 
Racconta Svetonio nel libro de’ Retori illustri che la reltorica e la 
grammatica s’ebbe a fastidio da quei severi Romani, giudicando su- 
perfluo e pericoloso tutto ciò che sviava i giovani dal maneggio 
delle armi . Sotto il consolato di C. Fannio Strabone, e di M. Va- 
lerio Messala l’anno di Roma 594 furono per decreto del Senato 
cacciati dalla città i Retori ed i Filosofi. Ma dopo che i costumi 
s’ ingentilirono , e la dolcezza delle greche lettere e dell’ eloquenza 
toccarono i cuori de* giovani, nessuno di loro voile trascurare uno 
studio che, oltre al diletto, recava moltissima utilità. Presto si 
vide qual potenza esercitasse l’ ornata parola sul popolo , e conse- 
guentemente qual importanza acquistasse un buon parlatore nella 
curia e nel foro . 

Ingenia vero . Non mancarono certo gl’ ingegni fra’ Romani : 
quello di Cicerone fu tanto che fu detto giustamente da Seneca 
eguagliare la grandezza del romano impero . E l’ ingegno latino è 
d’ un carattere, meno brillante, ma più potente del greco, sicco- 
me quello che più si profonda nella Sapienza pratica, e ne ricava 
utili ammaestramenti alla vita . Numa e Pitagora (dice il Gioberti, 
nel Buono cap. 3) ritraggono l’ indole pelasgica de’ vecchi italiani 
e il loro genio attivò, teùiperato dal contemplativo assai più ade- 
quatamente che i legislatori e filosofi dell’ età susseguenti. 
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proposilìs pramiis, esse causae pulet , nisi rei quandam in- 
credibiiem magnitiidinem ac difficullatem? Est enim et scicn- 
tia comprehendenda rerum plurimariim , sine qua verborum 
volubiiitas inanis atque irridenda est; et ipsa oratio confur- 
nianda , non solum electione, sed etiam constructione ver- 
borum ; et omnes animorum motus , quos hominum generi 
rerum natura tribuit, penilus pernoscendi ; quod omnis vis 
ratioque dicendi in eorum , qui audiunt, mentibus , aut se- 
dandis, aut excitaodis expromenda est. Accedat eodem opor- 
tet lepos quidam faceliaeque , et erudilio libero digna, celc- 



V. Est enim seientia. La scarsità degli oratori, in mezzo alle 
condizioni favorevoli che gli dovrebbero far fiorire, prova la som-' 
ma difficoltà dell’arte. Si prova questa difficoltà esponendo in po- 
che parole quanto d’ arte e d’ ingegno si richiede per addivenire 
oratore . E prima d’ ogni altro si richiede la scienza , per sapere 
quel che dire sopra qualunque argomento : quindi un’ elegante elo- 
cuzione per esporre con chiarezza e ornamento quanto vuol dirsi : 
finalmente una buona declamazione per porgere convenientemente 
quanto si è prima ben meditato, scritto, imparato a mente. In 
questo paragrafo espone in poche parole un trattato intero di ret- 
lorica . 

Verborum volubilUas . Lo scarrucolare delle parole , la sonora 
ciancia è tanto più ridicola , quanto più si porge con enfatica bur- 
banza da’ meschini oratori. Se in poesia è intollerabile il verso che 
suona e che non crea , più intollerabile nell’ oratoria il periodo 
romoreggiante che nulla chiude in se di solido c d’ opportuno . 

Non solum electione. Non solamente colla scelta ma colla buona 
collocazione delle parole. Le lingue antiche si vantaggiarono sulle 
moderne nella libertà maggiore che davano allo scrittore di disporre 
le parole, non tanto per l’ efficacia quanto per 1’ armonia dello stile. 
Le nostre linguette moderne , dice il Botta , non possono aggua- 
gliare la forza e la maestà delle antiche , costrette a procedere 
quasi sempre col nominativo avanti e l’ accusativo dietro . La no- 
stra lingua peraltro ammette sino ad un certo punto l’inversione la- 
tina , e i nostri grandi prosatori, cominciando dal Boccaccio fino a 
Carlo Botta , lo .mostrano . 

Animorum motus . Le passioni. Gran cognizione del cuore uma- 
no si richiede nell’ Oratore per mover gli affetti , e rendere il suo 
dire flexanimum . 

Accedat eodem. Accenna le qualità specialmente dell’ oratore po- 
lìtico nel {f^ubblico aringo, quando il buon successo dipende spesso 
dalla prontezza nel rispondere argutamente alle dimande, e nell’ in- 
calzare con forza e con venustà I’ avversario . Questa grazia nelle 
parole e nei modi costituisce quello che i Romani dissero urbanità 
ed i greci atticismo , più facile a sentirsi che a definirsi , ed è come 
il sale, senza di che ogni vivanda anche più sostanziosa riesce in- 
sipida e sciocca al palato . 
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rilasque et brevitas et respondendi , et lacessendi ,'sublili 
venustale atque urbanitate conjuncla . Tenenda praeterea est 
umnis antiquìtas evemplorumque vis; neque legum , aut ju- 
ris civilis scienlia negligenda est ■ Nani quid ego de actione 
ipsa plura dicam ? quae motu corporis , quae gestu , quae vul- 
lu, quae vocis conformalione ac varietale moderanda est; 

a iiae sola per se ipsa quanta sit, bistrionum levis ars et scena 
eclarat : in qua quuin omnes in oris , et vocis , et motus mo- 
deralione elanorent , quìs ignorai , quam pauci sint, fuerint- 
qiie , quos animo aequo spedare possimus ? Quid dicam de 
tbesauro rerum omnium , memoria ? quae nisi custos inven- 
lis cogitalisque rebus et verbis adbibealur , inlelligimus , 
omnia , eliam si praeclarissima fuerint in oratore , peritura . 
Quamobrem mirari desinamiis , quae causa sit eloquenlium 
paucitalis , quum ex iìs rebus iiniversis eioquenlia constet , 
quibus in singulis elaborare permagnum est ; bortemurque 
potius liberos nostros , ceterosque , quorum gloria nobis et 
dignilas cara est , ut animo rei magnitudinem complectan- 
' tur, neque iis aut praeceplis, aut magislris, aut exercitaliO- 
nibns quibus uluntur omnes, sed aliis quibusdam se id, quod 
expelunt » consequi posse conlidant . 

VI. Àc mea quidem sentenlia nemo poterit esse omni lau- 
de ciimulatus oralor, nisi erit omnium rerum raagnarum at- 
que artium scienliam conseculiis. Elenim ex rerum cognilione 



Omnis antiquitat . La storia non pure de' popoli , ina ben anche 
degli individui che offrono i belli esempi , efficaci a convalidare le 
massime che dall’ oratore si metton fuori . Era costume degli an- 
tichi, seguitato da’ nostri migliori, di convalidare quanto dicevano 
cogli esempi tolti dalle storie. Vedi i discorsi di Maccbiavelll su 
Tito Livio, le opere politiche del Giannotti , e del Paruta. 

nutrionum levi» ars . Arte leggera in paragone della gravissima 
degli oratori; perchè gli Istrioni rappresentano cose false; gli ora- 
tori dicono cose vere . Pure per riuscire attori sufficienti molto bi- 
sogna che studino ^ molto bisogna che si esercitino per dar forza 
alla voce , grazia al gesto , ed al vario movimento della persona , 
cosicché pochi sieno davvero gli attori sopportabili , quelli cioè , 
quos aquo animo spedare possimus . 

Thesauro rerum . . . memoria . Dante disse della memoria : 
Non fa scienza senza lo ritenere aver inteso : perchè nulla gio- 
verebbe avere tutto veduto e saputo senza ricordarsi ed avere prcs 
manibus le cognizioni necessarie per trattare un argomento qua- 
lunque. Notissimo e sempre vero è l’antico detto: tantum scimusj 
quantum memoria tenemus . 

VI. Ex rerum cognitione , Sull’ argomento che vuol trattarsi bi- 
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efllorescat et redundet oportet oratio : quae , nisi subest res 
ab oratore percepta et cognita-, inanem quaradam hcbet elo- 
culionem , et psene pueriìen) . Neque vero ego hoc tantum 
oneris iu)ponam nostris praesertim oraloribus , in bac tanta 
occupationc urbis ac vitee , nihifut iis putem licere nescire : 
quanquam vis oratoris professioque ipsa bene dicendi , boc 
suscipere ac polliceri videtur , ut omni de re , qusecumque 
sit proposita , ab eo ornate copioseque dicatur . Sed quia non 
duoito , quin hoc plerisque immensum inlinilumque videatur, 
et quod Graecos homines non solum ingenio et doctrina , sed 
etiam otio studioque abundantcs , parlitionem quamdam ar- 
lium fecisse video, neque in universo genere singulos ela- 
borasse, sed seposuisse a celeris diclionibus eam partem di- 
cendi, quae in forensibus disceptationibus judiciorum, aut de- 
liberationum versaretur , et id unum genus oratori reliquisse: 
non complectar in bis libris amplius, quam quod buie generi, 
re quaesita , et multum disputala , summorum hominum pro- 
pe consenso est tributum . Repetamque non ab incunabulis 
noslrae velcris puerilisque doelrinae quemdam ordinem prae- 
ceptorum , sed ea , quae quondam accepi in nostrorum homi- 
num eloquentissimorum , et omui dignilale principum , di- 
sputatìone esse versata : non quod ilia contemnam , quae 
Graeci , dicendi arlifices et doctores reliquerunl; sed quum 
illa paleant in promptuque sint omnibus, neque ea interpreta- 
lione mea aut ornatius explicari , aut planius exprimi pos- 
sinl, dabis hanc veniam , mi frater , ut òpinor, ut eorum , 
quibus summa dicendi laus a nostris homimbus concessa est , 
auctoritatem Graecis anteponam . 

VII. Quum igilur vehementius inveberetur in causam 

sogna aver tutte le cognizioni che ad esso si riferiscono; nè met- 
tersi a scrivere senza averle prima ben raccolte , scelte, digerite . 
Senza di ciò non si potrà comporre ebe una vuota e puerile dicerìa 
( eloeutionem ) . 

Partitionem quamdam t Troppo sarebbe il voler trattare di tutto 
che può essere argomento per 1’ oratore . Bisogna ristringersi, ad 
imitazione de’ greci maestri , a quella parte del dire che riguarda 
le arringhe forensi ne’ giudizi , e nelle popolari adunanze . 

Repetamque non ab ete. Non ripeterò peraltro in questo libro 
quanto sull’ arte oratoria imparai da fanciullo sui trattati de’ greci 
maestri ; ma bensì quanto fu con senno e singolare dottrina dispu- 
tato da’ nostri , da Crasso specialmente , e da Antonio , autorevoli 
quanto e più de’ Greci medesimi . 

VII. Cum igitur. Si viene a determinare il tempo in cui si fìnge 
fatto questo dialogo da’ personaggi illustri nominati più sotto : e’ fu 
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principum consul Philippus , Dnisique Iribunatus , prò sena- 
lus auctoritale siisccplus , infringi jatn ac debililari videre- 
tur ; dici mibi memini, iudorum llomanorum diebuSj L. Cras* 
SUOI , quasi colligendi sui causa , se ia Tusculanum contulis- 
se ; venisse eodem , socer ejus qui fuerat , Quinlus Mucius 
dicebatur , et M. Àntonìus, homo et consiliorum in republica 
socius, et summa cum Crasso familiaritate conjunctus. Exie- 
rnnt antera cum ipso Crasso adolescentes duo, Drusi maxi- 
me familiares, et in quibus magnani tura spera majores nata 
dignitatis suse collocarant , C. Colla , qui tura tribunatura pie- 



nell' anno di Roma 663 quando più Ocramente le discordie civili 
agitarono gli spiriti, preparando le guerre orribili che venner dopo, 
(.irca trcnt' anni avanti C. Sempronio Gracco, tribuno delta plebe, 
avea proposto una legge , per la quale trasferivansi ne’ cavalieri i 
pubblici giudizi togliendoli dal Senato, accusato di corruzione. Mos- 
sa la stessa accusa contro i cavalieri , il Senato pensò di riprendere 
quel suo diritto , esercitato fino dal tempo de’ re, valendosi di Livio 
Druso tribuno nemico acerrimo de’ cavalieri . Il quale comprando 
colle largizioni ia plebe, e gli alleati colla promessa del diritto di 
cittadinanza, riuscì, se non a restituire intieramente i pubblici giu- 
dizi al Senato , almeno a fare entrare nel darli un numero eguale 
di senatori e di cavalieri . Dal che non derivò nessun fruito di con- 
cordia ; perchè non polendo ottenere agli alleali il promesso di- 
ritto di cittadinanza, essi si collegarono contro il senato, ed ap- 
parecchiarono la guerra così detta sociale, od italica, perla quale 
le città tentarono di togliersi dal collo il giogo di Roma , e chia- 
marsi non più soggette ma uguali alla temuta città . 

Principum. I maggiorenti, i cittadini più chiari per credilo e 
per dignità. 

Ludorum romanorum diebus . I grandi giochi istituiti da Tar- 
quinio Prisco per celebrare le sue vittorie sopra i latini , si face- 
vano dal dì quattro al dodici di settembre . In questo tempo di ru- 
morosi spettacoli solevano gli uomini gravi cercar riposo da’ loro 
affari in campagna. 

L. Crastum , Grande oratore commendalo da Cicerone nel Bru- 
to . Facendo le prime parli in questo dialogo conosceremo quanto 
sentisse addentro nell’ arte del dire . Sul tempo de’ giochi delti di 
sopra, si era ritirato nella sua villa di Tusculo, e con lui i perso- 
naggi Cospicui qui nominati . 

Quinlus Mucius . È il tiglio di Q. Scevola console l’anno 380, 
versatissimo nella scienza delle leggi, ed in ogni letteratura. Ci- 
cerone fu condotto dal padre a questo giureconsulto per esserne 
ammaestrato . 

Jf. Antonius . Grande oratore , che s’ oppone in questo dialogo 
a Crasso , lenendo da lui diversa sentenza . Vedine le lodi nel Bru- 
to cap. 37, 

C. Colla . . . p. Sulpiciui . Due giovani di grandi speranze , 
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bis petebat, et P. Sulpicius, qui deinceps eum magistratum 
pelilurus pulabatur . Hi primo die de temporibus illis , dequu 
universa republica , quain ob causarn veneranl , mullum iti- 
ter se usque ad extremum tempus diei collocuti sunt . Quu 
(^uidem in sermone multa divinitus a tribus illis consularibus 
Cotta deplorata et commemorata narrabat; ut nihil incidisset ^ 
postea civitati mali , quod non impendere illi tanto ante vi- 
dissent . £o autem omni sermone confecto, tantam in Crasso 
humanitatem fuisse , ut , quum lauti accubuissent , tolleretnr 
omnis illa superioris trislitia sermonis , eaque esset in bomi- 
ne Jucunditas, et tantus in jocando Icpos, ut dìes intcr eos 
cunae fuisse viderelur , convivium Tusculani. Postero auter' 
die , quum illi raajores natu satis quiessent , et in ambulaiiu- 
nem ventura esset, dicebat tura Scaevolam, duobus spatiis 
tribusve factis , dixisse : Cur non imitamur, Crasse, Socra- 
tem illum , qui est in Phaedro Platonis? nam me haec tua pla- 
tanus admonuit , quae non ininus ad opacandum hunc locum 
patulis est diffusa ramis , quam illa , cujus umbram seciitus 
est Socrates ; quae mibi videtur non tara ìpsa aquula , qua' 
describitur , quam Platonis oratione crevisse: et, quod illc 
durissimis pedibus fecit , ut se abjiceret in herbam , atquc ita 



introdotti qui ad ascoltare , reverenti c tacili quasi sempre , la di- 
sputa di quei sapienti . D’ ambedue parla Cicerone pure nel bruto 
annoverandoli fra gl’ illustri oratori . 

Vt niMl incidisset etc. Nessuna svefitlira incolse poi la citta, 
che que’ grandi uomini non avessero ^a prevista. L’ esperienr.a del 
passalo gli faceva scorti nell’ avvenire . Questa previdenza loda pure 
in Catone, e lo chiama sapiente {De Amicitia 2.) perchè multa 
ejus et in senatu et in foro vel provisa prudenter ^ vel acta con- 
stanter , vel responsa acute ferebantur . 

Cum lauti accubuissent. Poiché, fatto il bagno , si adagiavano 
sui letti a mensa: uso orientale introdottosi fra’ Romani. Anche Ora- 
zio invita Torquato a riposare su questi letti all’ antica ( Epist. V. 1) 

Si poie* archaicU conviva recumbere Icctit ec» 

vt dies. La giornata fu occupata di discorsi gravi come se fossero 
nella Curia ; la sera poi si occupò nel convito standosi a lieto croc- 
chio, come al Tusculo , ov’ erano andati per diporto , si conveniva . 

Cur non imitamur . Nel Fedro (tale è il titolo d’ uno de’ dia- 
loghi di Platone) Socrate è rappresentato sulle rive dell’llisso mol- 
lemente disteso all’ ombra d’ un gran platano nell’ atto di disputare 
co* suoi sulla divina bellezza e sulla dignità dell’ anima umana ec. 

Quod ille durissimis etc. Ben si può concedere di riposare a me 
vecchio colle gambe. che ho, mentre si riposò Socrate ch’ebbe piedi 
durissimi, solito, com’era, di andare scalzo. Nel dialogo di Pia- 
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illa , qua: pbilosophi divinilus ferunt esse dicla , loquerelur , 
id meis pedibus certe concedi est aequius . Tum Crassum : 
Immo vero commodius etiam : pulvinosque poposcisse , et 
omnes in iis sedibus , quae erant sub platano , consedisse di- 
cebat . 

Vili. Ibi , ut ex pristino sermone relaxarentur animi om> 
nium, solebat Cotta narrare , Crassum sermonem quemdam 
de studio dicendi intulisse. Qui quum ita esset exorsus : Non 
sibi cobortandum Sulpicium et Cottam , sed magis utrumque 
collaudandum videri , quod tantam jam essent facultatem 
adepti , ut non xqualibus suis solum anteponerentur , sed 
•um majoribus natu corapararentur : Neque vero mibi quid- 
quam , inquit , praestabilius videtur , quam posse dicendo te- 
nere boininum coetus , mentes allicere , voluntates impellere 
quo velis; unde autem velis, deducere. Haec una res in omni 
libero popuio, maximeque in pacatis tranquillisque civitati- 
bus, praecipue seinper floruit, semperque dominata est. Quid 
enim est aut tam admirabile , quam ex inGnita multitudiiie 
hominum exsistere unum , qui id,quod omnibus natura sit 
datuni, vel solus, vel ciim paucis lacere possit? aut tam jn- 
cundum cognitu atqiie auditu , quam sapientibus sentenliis 
gravibusque verbis ornala oralìo et polita ? aut tam potens , 
lamqne magniGcum , quam populi motus, judicum religiones^ 




Ione citato sopra , Fedro invitato da Socrate a sedere sulla riva del 
liume ,* Ciò mi torna bene, rispose , perchè mi trovo senza calzari; 
a te Socrate , non penso ; che hai per usanza d’ andare a piè nudi . 

Pulvinos . Fecesi recare i cuscini disponendoli a piè del platano 
per potervi comodamente sedere . 

Vili. Ut ex pristino sermone . Per sollevarsi da’ gravi discorsi 
intorno alle calamità pubbliche, che di sopra avean rammentate c 
deplorate altamente . 

Non sibi cobortandum. Non esortazioni al fare, ma lodi del 
fallo dovevansi a’ giovani egregi, superiori a’ lor pari, pari quasi 
a’ maggiori personaggi della repubblica . 

Hxc una res . Quest’arte, 1’ oratoria, fu sempre la prima nelle 
città, quando la pace e la concordia permettono aliarli liberali di 
crescere e di fiorire . 

Existere unum. È il ritratto dell’ uomo meraviglioso che ha il 
dono rarissimo dell’ eloquenza . Vedilo più ampiamente dipinto da 
Quintiliano Istit. lib. 2. 

Judicum religiones . La severità scrupolosa de’ giudici . I giudici 
potevano piegarsi pronunziandosi più benignamente sul fatto , non 
già sul diritto , che giuravano di far rispettare rigorosamente . Per- 
ciò così altrove si esprime parlando ai giudici ( Inv. l. 2. 45. ). 
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senatus gravitalem , unius oralione converli? Quid porro ta ili 
regium , tara liberale , lam munificuin , quaro opem ferra 
supplicibiis , excitare aflliclos , dare salutem , liberare peri- 
culis , relinere horaines in civitate ? Quid autem (ani neces- 
sariutn , guam tenere semper arma , quibus vel leclus ipse 
esse possis , vel provocare improbos , vel te ulcisci lacessì- 
tus ? Age vero , ne semper forum , subsellia , rostra, curiam- 
que mediterò , quid esse potest in otio jucundius , aut magis 
proprium humanitatis , quam sermo facelus ac nulla in re ru- 
dis ? Hoc enim uno prsestamus vel maxime feris , quod col- 
loquimur inler nos, et quod exprimore dicendo sensa possu- 



Quum intellexerint vos ex ingenio ejus , qui cantra legem feee- 
ritj non ex legej in quam jurati sitis j rem iudtcar e . Nell’ Ora- 
zione Pro Cluentio g. 43 mostra qual senso abbia relligio in questo 
passo medesimo . Itaque non solutn, judices y illud ostendam quod 
jam videtis , populi romani suffragiis sapenumero censorias sub- 
tcriplionet etse delatus » verum etiam Judiciis eorum y qui jurati 
statuere majore cum religione et diligenlia debueruni . 

Retinere hominee . Mantenerli nella città fra le dolcezze dome- 
stiche , liberandoli dall’ esilio . 

Tenere semper arma. Esser sempre armato di parola, come 
di spada, per difendersi ed, al bisogno. Difendere e vendicarsi? 
Dura necessità in tempo di fazioni, quando bisogna, o far torto, 

0 patirlo . É anticristiano l’ ammettere la vendetta: ma la condannò 
anche Seneca nel lib. li, 32. De ira. Massimo Tirro chiamò più 
tristo dell’offensore colui che offeso si vendica. Aristotele peraltro 
approva che provocato da ingiurie un uomo onesto si vendichi , e 
con lui Cicerone , dicendo : Sic ulciscar facinora singula quemad- 
modum a quibusque sum provocatus . Qui parlava più il suo sdegno 
contro Antonio , che la sua ragione lucida più spesso , e benevola . 

Forum , subsellia etc. Il Foro comprendeva e piazza c tempio e 
tribunali de’ giudici e ringhiera onde parhavasi al popolo ; ivi pure 

1 banchieri esercitavano l’arte loro, tradicando il danaro, come ci 
dice il Nostro nell’ oraz. Pro Flac. 29. Pro Rab. Post. 15. Agr. I. 
8. Att. I. 2, dove si chiama il danaro, appunto per questo circolare 
pel foro, as circumforaneum . Qui prendesi il Foro pel luogo, 
ove trattavasi ogni specie di cause . Subsellia : propriamente i seggi 
de’ senatori : qui figuratamente i minori giudizi . Rostra, la rin- 
ghiera, d’ onde arringavasi il popolo; e si chiamava cosi da’ rostri 
o speroni delle navi d' Anzio ivi appesi, monumento della vittoria. 
Curia hostilia chiamossi un tempio fabbricato da Tulio Ostilio vi- 
cino a’ rostri , donde venne il nome di curia al luogo nel quale 
sedeva il senato, e spesso al senato stesso, come dice il nostro 
in quest’opera lib. 3. 42. toccando di vari! traslati: Cererem prò 
frugibus , Neptunum prò mariy curiam prò senatuy campurn prò 
comitiis y togam prò pace , arma ac tela prò bello . 
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mus . Quatnt)brein quis hoc non jure mirelur , summeqiie in 
V.O Rinboranduin esse arbitrelur, ut quo uno bomines maxime 
besiiis pricstenl , in hoc hominibus ipsis anlecellal? Ut vero 
jam ad illa summa veniamus; quae vis alia potuit aut disper- 
sos bomines unum in locutn congregare , aut a fera agresti- 
mie vita ad bunc htimanuni cultmn civiicmque deducere , 
aut , jam constitiilis civltatibus , leges , judicia , jura descri- 
bere? Ac , nc plora , quse sunt pasne innumerabilia , conse- 
cter , comprehendam brevi ; sic enira statuo, perfecti orato- 
ris inoderatione et sapientia non solum ipsius dignitatem , 
^ed et privatonim plurimorum , et universae reipublicte salu- 
tein maxime conlineri . Quamobrem pergite , ut facilis , ado- 
lesceiucs , atqiic in id studium , in quo eslis , incumbite , ut 
et vobis honori , et amicis ulilitati, et reipublicse emolumento 
esse possilis. 

IX. Tum Scaevola comiter , ut solcbat : Celerà, inquit , 



i>ito uno homines . Per questa sola facoltà di parlare 1’ uomo si 
(t!>i!i:ìiue primieramente dagli animali, e solamente da questi co- 
mincia a dìITerenziarsi appena che comincia ad esser parlante, o 
fame , come dice Dante ( Purg. 26. ) risalendo all’ origini . Infatti 
r uomo non ha I’ uso della ragione llnchù non ha pur quello della 
l>arola ; cosicché 1’ esser parlante vale quanto 1’ essere ragionevole . 
Ora la maggior lode dell’eloquenza consiste in questo che l’ uomo 
per la parola ornata si sollevi sopra gli altri uomini, come per la 
rozza parola si solleva sugli animali . 

Qucb vit alia . Potenza maravigliosa della parola espressa iu 
questi pochi detti, ai quali basti d' aggiungere che l’ umanata Sa- 
pienza si volle chiamar verbo j o parola, perchè per la parola portò 
Ja vera luce nel mondo. In principio erat Ver bum, et verbum 
erat apud Deum et Deus erat Verbum ( Joan. I. ) . 

' Leges , judicia etc. La parola prima cantala da’poeti Orfici, po- 
scia declamata dagli oratori creava questi portenti ; per cui favoleg- 
giarono le tebane mura edificate al suono della lira, invenzione di 
Mercurio, Dio pur anche deli' eloquenza, perciò rappresentato con 
auree catene che gli uscivano dalla bocca . Ma i primi temosfori , 
0 legislatori non crearono le leggi ; 1’ espressero , come cosa di- 
vina . E tali furono , dicendo Cicerone nelle Leggi lib. 2. Legem 
neque hominum ingeniis excogitatum , neque scitum aliquid esse 
populorum , sed ceternum quiddam, quod universum mundum re- 
geret imperandi prohibendique sapientia. La legge è un’ idea che 
comanda con sommo imperio e vuol esser obbedita, dice il Gioberti. 
Leggi il cap. 3. del Buono, in cui parla delia legge morale, ban- 
ditrice e maestra del buono. 

^ IX. lìtm Scapola etc. Allora Scevola , piacevoleggiando, come 
soleva, assai gentilmente. Era della natura di questo vecchio il fare 
del faceto , e, come è costume de’ vecchi, mettere un poco in burla 
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assenlior Crasso , ne ani de C. Creili , soceri mei , aut de hu- 
jus , generi , aiit arie aut giuria delrahuin : sed illa duo , 
Crasse, vereor, ut libi pcssim concedere; umim , q«od ab 
oratoribus civilales et ab inilio constilulas et saìpe conserva- 
tas esse dixisli : alleruin , quod , remoto foro , conciono , ju- 
diciis, senalu , statuisti, oralorcni in oinni genere serinonis 
et humanilatis esse perfectum . Qois enitn libi hoc concesse- 
rit , aut initio genus hotr.innm in monlilnis ac siivis dissipa- 
tum , non prudenliuin consiiiis compulsum politis , quam di- 
sertoruin oralione delinilum , se opjridis mojnibus(|ue sep- 
sisse ? aut vero reliquas nlilìlalos , ani in oonsliluendis , aut 
conservaiiilis civitatibus, non a sapienlibus et forlibus viris, 
sed a disertis , et ornale dicenlibus esse conslitulas. An vero 
libi Romulus ilio aut paslores et convenas congregasse, aut 
Sabinorum connubia conjunsisse, aut (inilimorum vini repres- 
sisse eloquenlia videlur, non consìiio, et sapientia singolari ? 
Quid enim? in Numa Pompilio, quid? in Serv. Tullio, quid? 
in ceteris regibus, quorum multa sunl cximia ad cunsliluen- 
dam rempublicam , num quod eloquenliis vestigium apparet? 
Quid ? cxaclis regibus ( lainelsi ipsam cxactionem mente , 



le cose nuove . Egli , come i vccclil romani , non credeva punto 
ne’ miracoli deli’ eloquenza . Era'iiomo positivo, un giureconsulto 
ilultissimo che aveva poche parole c buone. Anche avanti ha piace- 
voieggiato sopra i durissimi piedi di Socrate, alludendo ad un tratto 
del Fedro, non senza intenzione di mctlcre in burla le lunghe di- 
spute fllosofiche tanto in uso tra’ Greci . 

Lalii. È quel medesimo che Cicerone introduce a parlare nel- 
l’ Aviicisia . Fu uomo di mite sapienza, come Orazio lo chiama, 
-amicissimo di Scipione e di Terenzio a cui, secondo Svetonio, fu 
di grande soccorso nel comporre le commedie • 

Vereor ut. Quando trattasi di cosa che si desidera ma temesi 
non ottenerla, osservano i Grammatici che Ciceroue adopera il ve~ 
reor Ut; quando temesi avvenga quello che non i^Kbbesi, allora 
il vereor ne ; sebbene qualche volta (piesta forma^^fei anche par- 
lando di cosa desiderata . Non trovasi mai vereor quin , e neppure 
non vereor quin in signitlcalo di non dubito quin. Vedi Burnouf 
Grammaire latine P. H. L. 2. §. MÌO. 

Momulus . Per provare quanto dice riporta, come sempre gli 
antichi facevano, gli esempi tolti dalla storia della città, la quale 
non per forza dell’ eloquenza, ma del consìglio e delle armi saliva 
sì alto. Di Romolo e degli altri re vedi Livio, e gli altri Storici 
antichi , poco impacciandoti di certi moderni che bauuo preteso di 
rifarla a lor modo . 

Ipsam exactionem . Questa cacciata de’ Tarquinii fu più opera 
del consiglio , che della eloquenza di Bruto , il quale profittando 
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non lingua, perfeclam L. Bruii esse ccrnimus ), sed deinceps 
omnia , nonne piena consiliorum, inania verborum videtnus? 
Ego vftro si velim et noslrse cìvilalis cxemplis uli , et alia* 
rum , plora proferre possiin detrimenta piiblicis rebus, quam 
adjumenla per bomines elc^ueniissirnos importata : sed, ut 
reliqua prxlermillani , omnium mihi videor , exceplis , Cras- 
se , vobis diiobtis , eloquenlissimos audisse Tib. et C. Sem- 
pronios , quorum pater, homo prudens et gravis, haudqua- 
quam eloqnens , et saepe alias, et maxime censor , saluti rei- 
publicae fiiil . Alcpie is non accurata quadam oralionis copia , 
sed nulli atque verbo liberlinos in urbanas tribus transtulit ; 
quod nisi fecissct , rcmpnblicam , quam none vix tenemus , 
jamdiu nullam baberemus . Al vero ejus tilii diserti , et om- 
nibus vel naturai, vcl doclrimc praisidiis ad dicendum parali, 
quum civitiiiem vel paterno consilio , vel avilis armis floren- 
tissimam acccpissenl , ista praeclara gubernalrice , ut ais , 
civitatum, eloquentia , rempublicam dissipaverunt. 



dell' orribile insulto fatto a Lucrezia moglie di Collatino chiamò il 
popolo a libertà, ed espulse gli odiati signori da Roma. 

Exceplis... vobis duobus . Cioè Crasso ed Antonio, de’ quali 
in cl. or. 3() s’ aflVrina oratores fuisse maximos j et in his pri- 
tnum cum Grcecorum gloria latine dicendi copiam esquatam. 

Sempronios . Son questi i celebri Gracchi, che colla buona in- 
tenzione di migliorare lo stato del popolo non fecer altro che aiz- 
zarlo contro il Sonato per riuscire poi al tristo fine che tutti san- 
no. Il padre loro, fu T. Sempronio Gracco, cittadino chiarissimo, 
che fu censore e console la seconda volta con quel Fabio, qui 
cunctando reslituit rem. Nella guerra cartaginese, caduto in un 
agguato , mori combattendo. Anche i figliuoli inoriron di spada, ma 
per cagione troppo diversa. Fiiron uccisi come faziosi, l’uno da 
P. Scipione , r altro da L. Opimio console . 

Libertinos^t urbanas etc. Con molto senno politico il padre 
de’ Gracchi, che fomentare la rivolta, volle antivenirla sodi- 
sfacendo aipRidcrio de’ libertini o tìgli di schiavi già fatti liberi, 
i quali volerano essere ascritti fra’ cittadini romani ed avere il drit- 
to del suffragio. Egli infatti gli aggiunse alle tribù urbane ed in tal 
modo gli quetò. Cedendo abilmente, risparmiò una rivolta contro 
il senato. Se non l’avesse fallo, dice Scevola, lo stato che nel 
suo tempo appena reggevasi, sarebbe già caduto in rovina; perchè i 
libertini mettendosi a disturbare i comizi e le votazioni per aver- 
le a modo loro a qualunque costo , avrebbero fatto eleggere magi- 
strati del loro colore, e messa nuova e più durevole discordia nella 
città . 

Ista praeclara etc. Insigne conservatrice e regolatrice degli stali 
Chiama Scevola per .u onia l’ eloquenza , scambiando l’ uso coll’ abu- 
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X. Quid ? leges veleres , moresque tnajorutn ; quid ? au- 
spicia, quibus et ego, et tu. Crasse, cum magna reipubli- 
cae salute praesumus ; quid ? religiones cl csercmonìae; quid? 
haec jura civilia , quse jampridem in nostra familia sine ulla 
eloquentiae laude vcrsanlur, nuin aut-invenla sunt, aut co- 
gnita, aut oranino ab oratorum genere trattata ? Equidem et 
Servium Galbam memoria teneo , divinum hominem in di- 
cendo , et M. iEmìlium Porcinam, et C. ipsum Carbonem , 
quem tu adolescentulus perculisti , ignarum legum, baesilan-. 
lem in majorum institutis, rudem in jure civili ; et haec eetas 
nostra , praìter te. Crasse , qui tuo magis studio , quam pro- 
prio munere aliqiio diset'lorum, jus a .nobìs civile didicisti , 
quud interdum pudeat, jurìs ignara est. Quod vero in extrqma 
oratione , quasi tuo jure , sumpsisti, oratorero in omnis ser- 
monis disputatione copiosissime posse versaci, id, nisi hic in 
tuo regno essemiis , non tiilissem , mullisque praeessem , qui 
aut interdicto tecum contenderent , aut te ex jure manu con- 



so di lei. Tutte le cose eccellenti, volte che sono a mal fine, rie- 
scono dannose ; anzi tanto più dannose quanto più sono in se stes- 
se migliori . Corruptio optimi pessima . Non per questo è inen 
vero che adoperate a bene riescono di gran vantaggio a’ mortali. 

X. Qttid? Questo modo d’ interrogare è usitatissimo presso gli 
Oratori . Che dirò io delle antiche leggi, che degUvquspicii , che 
delle cereraonle e de’ riti? ec. Forse tutto ciò è un trovato del- 
l’eloquenza? È da considerarsi il quid come un interposto equi- 
valente al modo interrogativo quid dicam ripetuto per artifizio ora- 
torio a capo d’ ogni membretto, e costruire tutto il periodo a que- 
sto modo . Num leges , moresque majorum, religiones , hcec jura 
civilia eie. num inventa sunt aut cognita aut omnino ab orato- 
rum genere tractata? 

Auspicia. Scevola era degli auguri, e in tal qualità avea cura 
pure degli auspicii . . 

Servium Galbam -tic. Di questo e degli altri personaggi qui no- 
minati vedine le lodi nel Bruto . 

Perculisti. Che tu. Crasso, parlando eloquentemente vincesti. 

Quod vero . Avendo Scevola confutato la prima parte del di- 
scorso di Crasso mostrando che gli oratori non avean fondato e 
conservato le città , viene a confutar la seconda dicendo che, gli 
pare troppo I’ asserire che 1’ oratore debba abbracciare qualuiiqw 
scienza e disciplina . * 

Interdicto . Così chiamavasi 1’ ordine del pretore quando alcuna 
cosa vietava, o comandava, intendi. Molti ti moverebbero lite ri- 
correndo al pretore per staccarne un ordine contro di te, perchè tu 
invadi colla tua eloquenza quello che è nel dominio delle altre arti. 

Ex jure manu consertum . Presso gli antichi Romam quaiulo 
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sertuin vocarcnt, quod in nlienas possessiones (am temere ir- 
ruisses. Agercnt enim tecum Icge primum pylbagorei omnes, 
atquc (Icmoci’ilicì , reterique jure suo phjsici vindicarent , 
ornati bomines in dicendo et graves , qiiibuscum libi juslo 
sacramento contendere non licerci . Urgerent praelerea phi- 
losopborum greges, jam ab ilio fonte et capile Socrate, nibil, 
te de bonis rebus in vita , nibii de mnlis , nìbii de animi per- 
molionibus , nibii de bominum moribiis , nibii do ralione vi- 
tae didicisse, nibii omnino qusesisse, nibii scire convincerent; 
et, quum universi in te impelnin fecissent, tum singulae fami- 
lise iileni libi intendcrent. Instare! Academia, quae quidquid 
dixisses , id te ipsum scire negarci . Stoici vero nostri dispu- 
tatiomim suariim atquc interrogalionura iaqucis te irrelituni 
Icnerent; peripatetici anlem eliam baec ipsa, qnae propria ora- 
torum putas esse adjumenta atqne ornamenta dicendi , ab se 
peti vincerent oporlere; ac non solum meliora , sed eliatn 
multo plora Arislolelein Tbeophraslumque de bis rebus , 



alcuno credeva d’ aver diritlo sopra un fondo posseduto da altri , 
condiiceva il pretore col possessore sul fondo ; e presa la mano 
del possessore faceva mostra di volerlo trac fuori dal fondo stesso. 
Ciò dicevasi manum conserere . Su tal locuzione è da vedersi Gel- 
ilo che ne parla ampiamente lib. 20. c. 10. 

Pythagorei etc. I discepoli di Pitagora e di Democrito , che stu- 
diarono le Qsiche discipline , alle quali vollero ristringere tutto lo 
studio della tìlosofia . Pitagora, nato in Samo , venne a stabilirsi in 
Italia, e fondò la sua scuola in Crotone. Vedi il curioso libro di 
Vincenzio Coco Platone in Italia. Democrito, filosofo d’ Abdera 
nella Tracia, è l’autore del famoso sistema del fortuito accozza- 
mento degli atomi , per cui si formò 1’ universo : perciò Dante lo 
chiama : Democrito che il mondo a caso pone . La fìsica d’ Epicu- 
ro è un’ emalbazione di questo sistema . Vedi Cic. Fat. 10. Tusc. 
S. 59. 

Sacramento. Era un deposito di danaro che i litiganti facevano 
nelle mani del pontefice . Chi vinceva riprendeva il suo : quello del 
vinto cedevasi al fìsco, ed era ciò giusta punizione di chi area in- 
tentata lite non giusta. 

Academia. Luogo presso ad Atene, ove tenne scuola Platone. 
Quindi è che 1 discepoli suoi furon delti Accademici, 
k Stoici . Così delti àno -ria artxnt , dal portico , perchè solevano 
^ivi adunarsi per disputare . Questa scuola ebbe a capo Zenone 
Citico da Cipro . Degli Accademici e degli Stoici vedi Cic. Acad. 
1. 4. e 4. 9. Finib. 3. 2. 

Peripatetici . Furon chiamati così i discepoli d’ Aristotele sta- 
girita da itifuneiTiv, pasteggio , perchè disputavano passeggiando per 
il Liceo . 
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quam omnes dicendi magislros scripsisse ostenderent. Missos 
facio malhemalicos , grammalioos, musìcos , quorum ariibiis 
vostra isla dicendi vis ne minima quidem societale conjiingi- 
tur. Quamobrem ista tanta , tamque multa, protitenda, Cras- 
se, non censeo. Salis id est magnum, quod potes prieslare , 
ut in judiciis ea causa, quamcumque tu dicis, meiior et pro- 
babilior esse videatur; ut in cuncionibus , ut in senlcnliis 
dicendis ad persuadendum tua plurimum valcat oralio ; deni- 
que ut prudenlibus diserte, slultis eliam vere dicere videa- 
ri9. Hoc amplius si quid poleris , non id mibi videbilur ora- 
tor, sed Crassus sua quadam propria, non communi orato- 
rum facultate posse . 

XI. Tum ilio,: Non sum, inquit, nescius, Scivola , ista 
inter Gr«ecos dici et disceptari solere. Audivi enim summos 
hnmines, qtiiim quicslor ex Macedonia venìssem Alhenas , 
fiorente Academia , ut temporibus illis ferebatur, quod eam 
Cbarmadas , et Clitomaebus, et yEsebines oblinebant . Erat 
eliam Melrodorus, qui cum illis una ipsum illum Carneadom 
diligenlius audicral, hominem omnium in dicendo, ut fere- 



Prudentibus . I savi ammireranno la tua facondia, senza però 
lasciarsi troppo imporre da’ tuoi artifici! ; gli sciocchi piglieranno 
anche per vere tutte le cose che tu dirai . 

Non mihi videbitur etc. Finisce con un complimento al grande 
Oratore, dicendo che, facendo di più di quanto ha accennato scher- 
zevolmente di sopra, lo attribuirà non all’oratore, ma a Crasso, 
capace d’ ottenere qualunque successo coll’ ingegno suo singolare 
c colla dottrina. 

XI. Tum ille etc. Allora riprese Crasso : So bene che queste me- 
desime obiezioni si movevano dai Greci contro l’ arte oratoria . 

Cum qucBstor ex Macedonia . Crasso ebbe la questura in quella 
provincia 1’ arino di. Roma 653. Era questo il primo passo che i Ro- 
mani movevano nella carriera degli liflcii pubblici per giungere a 
quello di console suprema dignità dello stato . Anche Cicerone area 
cominciato la sua carriera politica andando questore in Sicilia. 

Charmadat . Fu capo della scuola Accademica e 1’ aveva co’ Re- 
tori, come si legge in Sesto Empirico, reputando che la rettorica 
non fosse un’ arte . 

Clitomachut. Filosofo cartaginese, discepolo e successore di 
Cameade. E’ tenne delle dottrine <legli accademici, de’ peripatetici 
c degli stoici . 

jEschines. Non dee confondersi col socratico, o coll’oratore 
emulo di Demostene. Appartenne alla scuola accademica, e fu ne- 
mico acerbo de’ Retori . 

Melrodorus . Discepolo di Cameade, illustre filosofie Insieme 
c pittore. 
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bant. acerrimum e( copiosissimutn. Vìgebal auditor Panae- 
lìi illius lui Mnesarchiis, et peripatetici Crilolaus et Diodo- 
rus. Multi crani prselerea pt'xclari in pbilosophia, et nobiies, 
a quibus omnibus una paene repelli voce oralorem a giiberna- 
culis civilatum, escludi ab omni docirina , rerumque majo- 
rum scientia , ac tantum in judicia et conciunculas, tamquam 
in aliqund pislrinum, deirudi et compingi videbam . Sed ego 
neque illis assenliebar, neque harum dìspulalionum invento- 
ri, et principi longe omnium in dicendo gravissimo et elo- 
quentissimo, Fiatoni, cujus lum Àlbenis cum Charmada dili- 

g entius legi Gorgiam : quo in libro in hoc masime admira- 
arPlatonem, quod mini in oratoribns irridendis ipse esse 
orator summus videbalur. Verbi enim controversia jamdiu 
torquet Graeculos homines, contenlionis cupidiores, quam ve- 
rìlalis. Nam si quis bunc statuii esse oralorem, qui tanlum- 
roodo in jure , *aut in judiciis possit, aut apud populum , aut 
in senatu copiose loqui, tamen buie ipsi multa Iribuat et con- 



Mnesarchus . Stoico, discepolo di Panezio . Panezio poi fu di 
Rodi , amico e maestro di Scipione affricano , autore d’ un libro 
intorno agli ufizi, che Cicerone confessa d’aver seguitato, come 
discente il maestro, nel suo. 

Critolaus . É quel medesimo che venne a Roma , ambasciatore 
degli Ateniesi , con Cameade e con Diogene lo Stoico . Ciò fu l’ an- 
no di Roma 609. Diceva che per esser felice, oltre il possesso del- 
1’ onestà , si richiedesse la privazione del dolore , che Cicerone 
chiama con vocabolo da lui coniato indolentia. Fin. 2. 4. Num pro- 
pterea idem voluptas est guod, ut ita dicanij indolentia? 

In aliquod pistrinum. Il mandare al molino a girare le maci- 
ne , era il gastigo che davasi agli schiavi colpevoli di grave fallo . 
Anche nel lib. 2. cap. ó5. di questi trattali adopra pistrinum a si- 
gnificare faticoso lavoro , od un luogo dove questo lavoro dee ad 
ogni costo durarsi. libi mecum in eodem est pistrinoj o Cras- 
se » vivendum . 

Gorgiam . Il dialogo di Platone che prende il suo titolo da Gor- 
gia, quel parlatore artificioso nominato di sopra. In questo dialo- 
go Crasso trovò biasiniata non già la vera eloquenza, ma quella 
artificiosa e vana per certi titoli, di cui il celebre Gorgia si era 
fatto maestro. Anche Quintiliano {Istit. lib. il. cap. 15 ) a questo 
proposito diceva esser citata a torto l’autorità di Platone, il qual 
non se la prese co’ veri Retori , ma si co’ sofisti , que’ litighini e 
Ser Appuntini di Greci, che questi onavan fra loro più per conten- 
dere che per amore del vero . 

Verbi controversia . Si contese fra’ Greci se dovesse chiamarsi 
oratore chi solamente valeva nelle cause forensi , o chi ben anche 
poteva elegantemente parlare sopra un argomento qualunque . 
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cedat Decesse est. Neque enim sìne multa perlractalione om- 
nium rerum publicarum, ncque sine legum, monim , juris 
scientia, neque natura liominum incognita, ac morihus, in 
bis ipsis rebus salis callide versari, et perite polest. Qui au- * 

lem haec cognoverit, sine quibus ne illa quidem minima in 
causis quisquam recle lueri potest , quid buie abesse polerit 
de maximariim rerum scientia? Sin oratoris nihii vis esse, 
nisi composite, ornate, copiose eloqui: qu®io, id ipsum qui 
possit assequi sine ea scientia, quam ei non conceditis? Di- 
cendi enim virtus, nisi ei , qui dicil, ea, de quibus dicit , per- 
cepta sint, exstare non potest. Quaraobrem, si ornate locu- 
tus est, sicut ferlur, et inibi videlur, pbysicus ilio Democri- 
lus: materics illa fuil pbysici, de qua dixU; ornatus vero ipse 
' verborum, oratoris putandiis est. Et, si Pialo de rebus a ci- 
vilibus controversiis remotissimis, divinitus est locutus, quod 
ego concedo; si iiem Aristoteles, si Tbeopbrasftis, si Carnea- 
desin rebus iis, de quibus disputaverunt, eloquenles , et in 
dicendo suaves atque ornali fueriint: sint hae res , de quibus 
disputant, in aliis quibusdam studiis; oratio quidem ipsa pro- 
pria est hujus unius rationis , de qua loquimur , et qua&ri- 
mus . Elenim videmus, iisdem de rebus jejune quosdam et 
exiliter , ut eum , quem acutissimum ferunt, Cbrysippum , di- 
sputavisse; neque ob eam rem pbilosopbi® non salisfecisse , 
quod non habiierit banc dicendi in arte alienam facultalem. 

XII. Quid ergo interest? aut qui discernes eorum , quos . 



Neque enim etc. Anche quando T oratore dovesse limitarsi a 
trattare le cause nel foro . e i pubblici negozi davanti al popolo ed 
al senato, non sarebbe poca la scienza che a ciò si richiederebbe; 
il diritto pubblico, le leggi , c quanto è stalo sopra accennato al § V. 

Ne illa quidem . Senza la scienza delle cose accennate , 1’ ora- 
tore non può farsi valere neppure nelle cause forensi . E le cose 
accennale son tante, che non sappiamo che cosa si potrebbe ri- 
cercare di più nel più dotto filosofo . 

Democritus . Vedi sopra §. X. alla nota Pythagorei . Democrito 
fu scrittore ornalo trattando di Fisica. Che perciò? La bontà della 
materia è pregio dello scienziato; quella dello stile, dell’ orato- 
re. Anche Platone, anche Aristotele, sebbene meno perfettamente 
del primo , scrissero divinamente . Non così lo stoico Crisippo , 
filosofo sottilissimo, ma scrittore ineschino. Vuol dire che Crisip- 
po fu solamente filosofo: Platone ed Aristotele filosofi, ed al tem- 
po stesso oratori; in quello una sola, in questi due facoltà splen- 
didissime si ritrovarono . 

XII. Quid ergo interest . Qual divario v’ ha dunque , qual dif- 
ferenza fra i puri filosofi e gli oratori , o per qual modo ( aut qui) 
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nominavi, ubcrtalepfi in dicendo, et copiam , ab eornm exili- 
tate,’qui bac dicendi varietale et eleganlia non utunlur? 
Unum eril profec(i), quod ii, qui bene dicunt, afferunt pro- 
prium ; composilain orationem . et ornalam, et artificio quo- 
dam et expolilione dislinclam. Haec aulem oralio. si res non 
subest ab oratore percepta et cognita, ani nulla sit necesse 
est, aut omniiun irrisione ludalur . Quid est enim lam furio- 
sum, quam verbonim, vel optimorum alque ornatissimoriim, 
sonìlus inanis, nulla sub-ecla senlenlia , nec scientia? Quid- 
quid erit igilur qiiacumque ex arte, quocumque de genere, id 
oralor, si, lamquam clienlis caiisam, didiceril, dicel meliuset 
ornatius, quam ille ipse ejus rei invenlor atque arlifex. Nam 
si qnis crii, qui boc dical, esse quasdam oralorum proprias 
senlentìas alque causas, et cerlaruin rerum forensibus can- 
cellis circunisoriptam scienliam; falebor equidem in bis ma- 
gis assidue versari hanc noslram diclionem; sed lamen in bis 
ipsis rebus permulla snnt, qux isti magistri, qui rbelorici vo- 
cantiir, nec tradunt, nec tcnent . Quis enim nescil, maximam 
vim exsislere oratoris in hominum mentibus vel ad iram, aut 
ad odium, aut dolorem incilandis, vel ab bisce iisdem permo- 
tionibusad lenilalem misericordiam(|ue revocandis? qiire,ni- 
si qui naluras hominum, vimque omnem bumanilalis. causas- 
que eas , quibus menles aut incilanliir aut reflecluniur, peni- 
tus perspexerit , dicendo , quod volel, perficere non polerit . 
Alqui totus hic locus pbilosopborum pulalur proprius; neque 

potrai separare 1’ aridità dello stile degli uni , dalla copia degli 
altri ? 

Hcec antem oratio . Ma il discorso che avesce sollanto parole 
magnifiche, e fosse vuoto di pensieri e di sentimenti sarebbe cosa 
molto ridicola. 

Quidquid erit . Se I’ oratore prima di mettersi a parlare d’ un 
argomento qualunque, ne prenderà cognizione nel modo appunto 
che fa della causa del suo cliente, è certo che di quell'argomento 
parlerà più chiaramente ed ornatamente di qualunque altro, sia 
pure più istruito e più profondo nella materia , sulla quale quel- 
i’ argomento si aggira . 

Forensibus cancellis etc. Materie e questioni proprie singolar- 
mente degli oratori, per le quali vi è una scienza ristretta ai can- 
celli dei foro. Sia pure: ma anche per trattare questi argomenti 
‘ molte cose si richieggono che da’ Retori non ^s’ insegnano : ciò sono) 
i costumi degli uomini, la natura delle varie passioni, ed il modo 
più acconcio di eccitarle o frenarle . 

Atqui iotiis hic lociis . Ora il trattare della varia natura degli 
mini e delle passioni loro , e delie fonti alle quali atitugonsi gli 
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oralov, me auclore , iirKjijam repngnabil: si'J, qiiiim iliis co- 
gnilionem renim concesscrii , (piod in ea solmn illi voliu'i int 
elaborare; Iraclalionom oralionis. qu:c sine illa scientia nul- 
la esl , sibi assume! . Hoc enini est propiimn oraloris , fjmxl 
s®pe jam dixi , oratio gravis et ornala, el hominum sensibiis 
ac menlibiis accommodala . 

XUl. Qtiibus (le rebus Arislolelem el Theophraslum scrip- 
sisse faleor. Sed vide, ne lioc, Scicvola , lolum sii a me. Nani 
ego, qu® sunl oralori coni illis commùnia , non innluor ab 
iÙis ; isli , qn® de bis rebus dispnlanl . oralornm esse conee- 
dunt . Ilaque celeros libros , arlis isli su® nomine , bus lUie- 
toricns el inscribuni, el appellanl. Elenini qunm illi in dicen- 
do inciderinl loci , quod pers®pe everiil , ni de diis inmiorla- 
libus , de pielale , de concordia, de amicilia , de communi 
civium, de bominum , de genlium jure, de ®({uilale. de lem- 

peranlia, de magniludine animi, de omni viriulis genero sii di- 

/ 

argomenti per eccitare all’ uopo e frenare pii animi umani , sarà 
proprio ulìcio della tilosoiia, di quella principalmenle che s’occupa 
de’ costumi e che perciò morale s’ a|i|>clla : ma gli oralori conce- 
dendo a’ lilosofi la dona indagine di luilo ciò, si riserhcranno il 
parlarne ampiamente all’ uopo ne’ loro discorsi , i quali senza ipiellc 
cognizioni riuscirebbero vuote c ridicide dicerie . 

Oratio gravis el ornata etc. Gran deliuizione U (lualunqiie di- 
scorso , sia destinalo al foro, alla iribima imlitica , al convegno ac- 
cademico! Discorso ben pensato {gravis) bene scritto {ornata), 
e sopra lutto opportuno agli uomini ed al tempo. 

XIII. Quibus de rebus. Sugli argomenti toccali sopra, riguar- 
danti la morale filosofia . 

Aristotelem et Theophrastum . Aristotele parlò delle passioni nel 
lib. II. della Rellorica. Teofraslo scrisse sopra i caratteri umani 
osservazioni molto sottili, le quali giovano assai alla necessaria 
cognizione degli uomini e de’ cosiumi . Ad imitazione del gran tl- 
losofo scrisse sopra i caratteri anche La Bruyère . 

Sed vide . Ma guarda che lutto questo non provi a favor mio . 

Non mutuor . Non vado a prendere iu prestilo da quei lilosofi 
quello che i filosofi stessi baiiiio comune coll’ oratore . Sia pure 
che le scuole filosofiche gridino che tocchi a loro il disputare degli 
Dei, della virtù, del diritto ec. ; ma si conceda all’ oratore (quello 
che è proprio assolutamente della sua arte) di esporre, in modo am- 
pio e piacevole ciò che essi filosofi trattano iu modo ariilissijjio ed 
inameno. 

Ceteros libros . Chiamarono i varii libri secondo la materia , 
in es’si contenuta . Cosi Aristotele chiamò Kiica, Politica , Fisica ec. 
i libri che di cose morali poliiicbe e lisieiie impiamcuie trattarono. 
Ma il libro, nel quale trattò dell’ arte ticl gire, volle chiamare con 
appropriato nome Rellorica, ^ ^ ^ 

' I 

V 
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oendum, clamabiint, ere Jo, omnia |;jmnasia, alque oninesphi' 
losophoruni schulso, sua haec esse omnia propria; nibii omnino 
ad oratorein perlinere. Quibus ego, ut de bis rebus omnibus 
in angulis , consumendi olii causa , disseranl, quum conces- 
sero , illiid tamen oratori tribuam et dabo, ut eadem, de qui- 
bus illi tenui quudam exsanguique sermone dispulant, hic 
cum Omni gravitale et jucundilate explicel. Hsec ego cum ip- 
sis philosopbis lum Albenìs disserebam. Cogebatenim me M. 
Marcellus hic nosler, qui mine aedilis curulis est : et profe- • 
cto , nisi ludos nunc faceret, buie nostro sermoni interesset; 
ac jam tum eral adolescentulus bis sludiis miriGce deditus. 
Jam vero de legibus instiluendis, de beilo, de pace, de so- 
ciis , de vecligalibus , de jure civium generalim in ordines, 
aetalesque descripto, dicant vel Gr®ci, si voliint, Lyciirgum, 
aut Solonem (quanquam illos quidem censemus in numero 
eloquenlium reponendos) scisse melius , quam Hjperidem 
aut Demoslbenem , perfeclos jam homines in dicendo , et 



3f. Marcellus . È questi il Marcello , pel quale scrisse il nostro , 
la celebre orazione a Cesare? Così vorrebbero Slrcbeo e Proust. 
Ma reliamenle osserva il Canlova che quel Marcello essendo a’ tempi 
di questo dialogo edile curale , sarebbe stato più che ottuagenario 
al tempo che fu graziato da Cesare . E Cicerone non parla della 
vecchiezza di lui , e lo rappresenta come amico suo e coetaneo . 
Meglio è da credersi che il Marcello nominato in questo passo del- 
r Oratore sia il padre dell’ altro , amico di Cicerone , o un altro 
individuo di quell’ illustre famiglia , a cui Cicerone stesso era con- 
giunto di singolare benevolenza, come è chiaro dall’orazione Pro 
Marcello j e dall’ epistole fam. iti. tO. 

jEdiles curulis . Gli edili così detti ab cedibus avevano la cu- 
stodia degli edilìzi pubblici : e da prima furono due del popolo . 
Ma r anno di Roma 588 volendo il Senato istituire grandiosi spetta- 
coli, ne affidò la cura agli edili, i quali ricusando questo carico se 
lo addossarono due ufficiali dell’ordine senatorio che furon chiama- 
li edili curuli, perchè usarono della sedia curule, privilegio de’ se- 
natori . . . . 

lam vero de legibus . Sono qui designate le scienze che si di- 
rebbero adesso politiche: il diritto pubblico, ed il civile, l’ ammi- 
nistrazione pubblica si in pace che in guerra . Di tutto ciò sia pur 
vero che i due grandi legislatori greci , Licurgo spartano , e Solone 
ateniese , avessero maggiore dottrina ed esperienza de’ grandi ora- 
tori Iperide e Demoslene : e venendo ai Romani sia pure che i De- 
cemviri avessero più sapienza civile di Ser. Galba e di C. Leli<? lo- 
dati per molta facondia . Non ne viene che quei sapienti ayrebberò 
esposto la scienza loro in modo tanto piacevole quanto gli oratori 
sunnominati . 
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' perpoiilos ; vel noslros deceaiviros , qui diiodecim tabulas 
perscripserunt, quos necesso est fuisse prudenles, anlepo- 
nant in hoc genere et Serv. Galba; , et socero Ino C. Laelio , 
quos constat dicendi gloria praestilisse . Nuiiqunm enim nega- 
bo , esse quasdain artes proprias eoruni , qui in bis cogno- 
scendis atque tractandis sludìum suum omne posuerunt ; sed 
oratorem plenum atque perfeclum esse eum dicam , qui de 
omnibus rebus possit varie copioseque dicere . 

XIV. Etenim saepe in iis causis, quas omnes proprias esse 
oratorum conUtentur , est aliquid , qiiod non ex usu forensi, 
quem solum oratoribus conceoilis , sed ex obscuriore aliqua 
scientia sit promendum atque sumendum. Quaero enim, num 
possit aut conira impcralorem , aul prò imperatore dici, sine 
rei militaris usu, aul saepe eliani sine regionnm Icrreslrium 
aut maritimarum scientia ; num apud populum de legibus jii- 
bendis , aut vetandis ; num in senalu de omni reipublicac ge- 
nere dici sine summa rerum civilium cognitione et prudentia; '< 
num admoveri possit oralio ad seiisus animoriim , atque mo- 
tus vel inflammandos , vel eliam exstinguendos (quod unum 
' in oratore dominalur), sine diligentissima pervesligatione ea- 
rum omnium ralioniim , qnae de naturis bumani generis ac 
moribus a pbilosophis explicanlur. Atque haiid scio, an mi- 
nus hoc vodìs sim probalurus; equidem non dubitabo, quod 
senlio , dicere. Pbysica ista ipsa , et mathematica, et quse 



Decemviros . Cacciati i Re ed aboliti i loro decreti , i Romani 
stettero senza leggi venti anni . L' anno 304 furono creati dieci uo- 
mini , che dùlla Grecia presero le leggi meglio applicabili e le scris- 
sero- in dodici tavole. Sulle leggi delle dodici tavole, monumento 
deir antica sapienza e della primitiva lip^gua latina , vedi 1’ opera 
molto lodata. di Lodovico Valeriani , traduttore di Tacito. 

XIV. Ex obscuriore aliqua scientia . Da qualche scienza assai 
più riposta . 

Quaro enim etc- All’ oratore conveniva talvolta accusare un ca- 
pitano 0 difenderlo . Come avrebbe potuto farlo senza conoscere 
r arte militare , ed avere esatta notizia del teatro della guerra , in 
terra, od iu mare? Così dicasi dell’ altre cognizioni necessarissime 
all’ oratore . Cicerope offerse in se stesso un modello di quanto ab- 
bisognasse per esercitare degnamente quella professione nobilissi- 
ma j perchè seppe tutto quanto si sapeva a’ suoi tempi . Lasciando 
da parte le opere sue fllosotiche che tutte comprendono la greca 
sapienza, quanto sapere, e quanto svariato, non comprendono mai 
le orazioni? Nelle quali si mostra giureconsulto, e statista, quanto , 
nelle altre filosofo e retore mirabilissimo . 

Physica ista etc. tisica e la matematica furono Ib studio 
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paulo ante cclcrarum arlitim propria posuisli , scientite sunl 
oorum , qui illa profitenlnr : illustrare autcm oratione si quis 
istas ipsas artes velit, ad oraluris ei confugiendum est fa- 
cultatem. Neque enim, si Piiilonem illum architectum , qui 
Atbeiiiensibus armamenlarium fecit, constai perdiserte po- 
polo rationem operis sui rcddìdisse , existimandum est arcbi- 
tecti potius artificio disertimi , quam oratoris , fuisse. Nec , si 
buie M. Antonio prò Hermodoro fuissel de navalium opere 
dicendum , non , quum ab ilio causam didicisset , ipse ornate 
do alieno artificio, copioseque dixisset. Neque vero Asclepia- 
des is . quo nos medico amicoque usi sumus , lum , quura elo- 
qiicnlia vincebat coteros medicos , in co ipso , quod ornale 
(licebat, medicin.'c facilitate utebatur, non eloquentiac. Atque 
illud est probabìlius , neque lamen verum, quod Socrates di- 



esclusivo de’^filosofì , finché Socrate non rivolse lutti allo studio 
della morale . Da quelle scienze che si occupano solo della materia 
iiacipiero le altre arti che all' utilità materiale soltanto miravano. 
Ir. queste i moderni hanno superato di gran lunga gli antichi . Sono 
per ciò più savi, più felici, più grandi? 

Philonem. Si ha da Plinio VII. 37. che Filone architettò per gli 
Ateniesi l' arsenale ( armamentarium ) capace di contenere mille 
navi, 11 Forcellini lo paragona all'Arsenale de’ Veneziani , celebre 
fino dai tempi di Dante. V. Inf. c. 2i. 

Uermodoro . Architettò Ermodoro 1’ arsenale de’ Romani. Nava- 
tia ehianiossi un luogo al di là del Tevere, ricordalo da Varrone e 
da Livio 5 nel quale si costruivano le navi, e si conservavano e re- 
stauravano le antiche . 

Navalium opere . Del modo di costruire arsenali . Quando An- 
tonio si fosse bene informato di quest’ arti parlandone lungamente 
con Ermodoro architetto, è certo che avrebbe parlato dell’arte non 
sua tanto bene, quanto non avrebbe potuto fare Ermodoro mede- 
simo . 

Asclepiades . Fu medico insieme e parlatore espertissimo, con- 
temporaneo ed amico di Pompeo e di Crasso. La medicina e i’ elo- 
quenza stanno bene assieme da che Apollo medesimo fu eccellente 
anche nell’ arte d’ Igea. Tale fu lapige , in Virgilio Enead. i2. tale 
ad imitazione di lui fu Erotimo nel Tasso Geru». li. Intorno ad 
Asclepiade racconta Plinio che tanto fidava nell’ arte sua da potersi 
guardare per essa da qualsivoglia malore : era ..anzi solilo a dire : 
nessuno creda ne’ miei rimedi , quando mi vegga una sola volta 
infermo. Visse infatti sanissimo fino all’ estrema vecchiezza, e sa- 
rebbe anche vissuto di più senza una caduta giù dalle scale . 

MedicincB facultate . Tanto la medicina dislinguevasi dall’ elo- 
quenza, e dalla poesia, che Virgilio parlando di lapige medico e 
poeta , dice che esercitò le arti mute . Maluit . . . mutat agitar a 
inglmiut artes. Mn. XII. 397. E lo ripete il Tasso loc. cit, 
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cere solebai , omnes in eo , quod scirent , salis esse eloqnen- 
tes. lllud verius, ncque qucmqiiam in eo disorlum esse pos- 
se , quod nesciat ; ncque , si id oplime sciai, ignarusque sii 
faciundae ac poliendsB oralionis , diserte id ipsum posse, de 
quo sciai, dicere. 

XV. O'iaoiobrem si quis universam el propriam oratoris 
vini definire compleclique vull , is oralor crii, mea senteii- 
lia , boc lam gravi dignus nomine , qui , quaccumque res inci- 
derii, qiiae sii diclione explicanda, prudenter, et composito , 
et ornate , et mcinoriler dicat, cum quadain eli.im aclìoiiis 
dignitale. Sin cuipiam nimis infinilum videlur , quod ita po- 
sili , quacumque de re, licci bine , quantum cuique videbitur, 
circumcidal alque ampulet: tamen illud tenebo, si, qua? ce- 
leris in artibus aul sludiis sita suol , oralor ignorcl, tantum- ^ 
que ea teneat, quae sint in disceplalionibus, aut in usu foren- 
si ; tamen bis de rebus ipsis si sii ei dicondtim , quum cogno- 
veril ab iis, qui lenoni quae sint in quaqnc re. multo oratorem 
melius, quam ipsos illos, quorum eae sunl artes, esse dictu- 
rum. Ila si de re militari dicendum buie eril Sulpicio, quacret 
n G. Mario ailìni nostro, cl, quum nccoperil, ita pronuntiabit, 
ut ipsi C. Mario paone bic iiieiius, quam ipse, illa scire videa- 
lur; sin de jure civili, lecum communicabil, leipie hominem 

Omnes in eo etc. È vero quello clic dice Socrate : tulli quelli 
che sanno bene una cosa la sanno anche dire assai bene. Avrebbe 
dello meglio che nessuno può ragionare di quello che non sa : ma 
anche di quello che sa non polrà mai parlare eloqueniemciue , se 
non avrà prima imparalo 1’ arte di esprimere i suoi pensieri con 
chiarezza e ornamento, avvegnaché sia ({ucsia un' arie distinta da 
tulle le altre ed abbia i suoi precelli ed esercizi speciali. 

XV. Is orator eril. Accenna in questo luogo le cimpie parlr nelle 
quali si contiene lulla 1’ arie oratoria : l' invenzione delle cose da 
dirsi, la distribuzione delle varie parti o 1’ artistica composizione, 
l’elocuzione, o la chiarezza ed ornamento dello stile; in ultimo 
la memoria, e l’azione, ossia la pronunziazìtme . 

Ab iis qui tenent etc. Da quelli che posseggono la scienza di 
cui dee parlare 1’ oratore . Consultando questi uomini speciali , come 
oggi si dice, potrà ricavarne materia bastante per esporre le cose 
che riguardano una scienza meglio assai di coloro che la professano . 

Quoeret a C. Mario . È quel medesimo Mario che condusse a 
termine la guerra giugurtina descrittaci da Sallustio . Sommo capi- 
tano , e soldato nel campo , non curò 1’ arte di ben parlare sulla 
tribuna ; vantavasi anzi de’ suoi rozzi modi e della incolta parola . 
Fattosi capo della fazione popolare contro il Senato , bruttò con aiti 
crudeli la sua fama e tini la vita nell’ esilio . Vedi la sua vita in 
Plutarco . " 

«I 
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prudentissimum el peri(issim.um in iis ipsis rebus, quas abs te 
didicerit, dicendi arte superabìt. Sin qn® res inciderit, in 
qua de natura , de viliis bominum, de cupiditatibus , de mo- 
do, de cuntinentia, de dolore , de morte dicendtim sit; for- 
sitan , si ei sit visum (elsi h®c quidem nosse debet orator) 
curii Sex. Pompeio , erudito homine in philosopbia, commu- 
nicabit . Hoc profecto efficiel, ut quamcumque rem a quoque 
cognorit, de ea multo dicat ornalius , quam ille ipse , unde 
cognorit. Sed si me audierit, quoniam philosopbia in tres 
parles est distributa , in naiur® obscurilalcm , in disserendi 
siiblililatem , in vilam alque niores ; duo illa relinquamus , 
idque largiaraur inerti® noslr® : tertium vero , quod semper 
oratoris fuil , nisi tenebimus , nihii oratori, in quo magnus 
esse possit, rclinqucmus. Quarc hic locus de vita et mo- 
ribus lotus est oratori perdiscendus ; cetera si non didice- 
rit , tamen potcrit, si quando volet , ornare dicendo, quum 
erunl ad eum delata , et tradita. 

XVI. Etenim si constai inter doctos , lioniinem ignarum 
astrologi® , Aratum , ornalissimis alque oplimis versibus de 
coelo slellisque dixissc : si de rebus rusticis hominem ab agro 
remolissimum , Nicandrum Colopbonium , poetica quadam 

C 

Cum Sex. Pompejo. Sesto Pompeo è lodalo negli Ufìzi (tift. I. 5.) 
come geometra, nel Bruto (c. 47.) anche come oratore, giurecon- 
sulto e filosofo stoico . Ivi chiamasi pure tiglio rii Sesto , e fratello 
rii Gneo , che fu padre di Pompeo, il gran rivale di Cesare. 

In tres partes . Sono la Fisica, la Dialettica, e l’Etica. Se 
l’oratore può far di meno delle prime due facoltà, non può trascu- 
rare in nessun modo quest’ ultima . il resto può apprenderlo via via 
che gli occorre. 

XVI. Aratum. Poeta nato in Soli città della Cilicia 277 anni avanti 
r era volgare . Compose parecchie opere scienliliche sulla medicina 
e r astronomia. Le più famose , giunte fino a noi,' sono i Fenomeni, 
ed i Pronastici. Nella prima insegna la posizione ed il corso delle , 
stelle; nell’altra a prevedere i tempi buoni o cattivi secondo certi 
segui indicali dall' esperienza . Cicerone ha tradotta la prima in versi 
latini e ce ne rimangono alcuni frammenti . 

Nicandrum. Fiori, secondo Snida, a’ tempi d’ Aitalo terzo. Re 
di Pergamo . Era nativo di Colofone , città della Jonia , una di quel- 
le che pretende d’ esser patria d’ Omero . Fiori 147 anni avanti 
l’era volgare, medico, grammatico, sacerdote d’Apollo a Ciato . Si 
consenauo di lui le Teriache, e gli Alessi farmachi. Nella prima 
opera tratta delle bestie velenose , e tocca del modo di curare i 
loro morsi : nell’ altra de’ veleni che si prendono mangiando e be- 
vendo, e ne suggerisce i rimedii. L’opera delle georgiche (de re- 
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facuUale , non rnslica , scripsisse praeclare: quid est, cur non 
orator de rebus iis eloquentissime dicat, quas ad certam cau- 
sam tempusqiie cognorit? Est enim finilimus oratori poeta, 
numeris adstrictior paulo, verborum autem licentia libe- 
rior, mullis vero ornandi generibus socius , ac paone par; 
in hoc quidem certe prope idem , nullis ut terminis circum- 
scribat aut defìniat jus suum , quominus ei liceat eadem illa 
facullate et copia vagari , qua velit . Namque illud quarc, 
Scaevola, negasti te fuisse laturum, nisi in meo regno esses , 
quod in omni genere sermonis, in omni parte humanitatis di* 
xerim oratorem perfectum esse deberc? Nunquam mehercu- 
le hoc dicerem , si eum , quem fingo , meipsum esse arbitra- 
rer. Sed, ut solebat C. Luctiius sa;pc dicere (homo tibi su- 
biratus , mibi propler eam ipsam causam miniis , quam vole- 
bat , familiaris, sed tamen et doctus et perurbanus) sic sen~ 
tio , neminem'esse in oratornm numero habendum, qui non 
sii omnibus iis arlibus , qua: sunt libero digniB, perpotilus; 
quibus ipsis, si in dicendo non utimur, tamen apparel alqiie 



bus rusticit ) ^ di che tocca qui Cicerone , è andata perduta con 
qualche altra. 

Est enim finilimus etc. L’arte dei poeta e i’ arte dell’ oratore, 
per quei che riguarda r esecuzione , hanno fra loro grandissima 
affinità. Il poeta è stretto più dalle leggi del metro; ma per que- 
sto appunto gli si concede qualche licenza nelle parole scorcian- 
done alcuna, o allungandola, o scegliendone altre più pellegrine 
che pur dan vaghezza alla poesia e che parrebbero' affettate adope- 
randole nella prosa. Per rinscire buon prosatore il Leopardi no- 
stro consigliava a cominciare a scrivere poeticamente ; perchè le 
leggi del metro ci costringono a curare più la scelta delle parole 
e l’armonia del periodo. Tutti i nostri gran prosatori furono anche 
poeti cominciando dal Boccaccio e venendo a Carlo Botta , che pri- 
ma delle sue classiche storie scrisse pure classicamente il Camillo. 

Nisi in meo regno . Se non fossi stato nella provincia mia, vale 
a dire nell’ arte oratoria professala da Crasso. Appella a quanto avea 
detto Scevola superiormente : Quod vero etc. id nisi Aie in tuo 
regno essemus , non tulissem. V. §. 10. 

C. Lueilius. Nacque in Suessa nella Campania l'anno di Roma 606. 
Le sue satire, quasi interamente perdute, si leggevano con diletto 
anche al tempo d’ Orazio, il quale l’accusa d’ineleganza dicendo 
fluere lutulentum. Quintiliano nel lib. 10. cap. 1. non mena buona 
ad Orazio questa sua critica, ma non è neppure con coloro che 
preferivan Lucilio a tutti i poeti. Come Lucilio spargesse bella- 
mente il ridicolo sulla Rettorica di Crasso e l’ eleganza di Scero- 
la, vedilo più sotto nel lib. 3. §. 43. 

Si in dicendo etc. Se parlando non facciam mostra di sapere tan- 
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exstat, utrum simus eariim rudes , an didiceriraus . Ut, qui 
pila ludunt, non utiinlur in ipsa lusiune arliticiu proprio pa- 
lestra; , sed indicai ipse motus , didicerintne palestram , an 
nesciant; et qui aliqnid lingiint , etsi lum piclura nlbil ulun- 
tur , lamen , nlrum scianl pingere , an nesciant, non obscu- 
rum est: sic in oralionibiis bisce ipsis jndiciorum, concionum, 
senalus etiamsi, proprie celere non adbibeantur arles, tamen 
facile declaralùr, utrurn is qui dìcat, (antnmmodo in hoc de- 
clamatorio sii opere jaclatus , an ad dicendum omnibus ioge- 
nuis arlìbns instructus accesseril . 

XVll. 'funi ridens Scevola: Non luctabor, inquit , lecum. 
Crasse, amplius . Id enim ipsum , quod conira me loculus 
es , artificio quodam es conseculus , ut et mibi, que ego vel- 
lem , non esse orntoris , concederes ; et ipsa , nescio quomo- 
do , rursiis dclorqiieros . atque oratori propria traderes . 
Hec , qunm ego preloi; Rbodum venissem , et cum summo 
ilio doclore islius. discipline Apollonio , ea , que a Panelio 



le e svariale cose, pur si seme che di quelle non siam digiuni. 
Nel discorso, come il sale nelle vivande dee senlirsi e non apparire 
la doilrina. Quesla senieuza reude più chiara coi paragoni della 
palesira e del disegno. 

Declamatorio opere. Era un esercizio di scrìvere e di declamare 
che facevasi fare ai giorinelli nelle scuole su qualche tema dalo 
loro dal macslro. Peironit» nel principio del suo Salyricon decla- 
ma contro r abuso che di qnesli esercizi si faceva a’ suoi tempi . 
Pure crediamo che, ben usali, possano molto giovare agli studi 
reltorici . 

XVll. Artificio quodam. Con bello artifizio tu mi bai concesso 
tutto j e poi mi hai tutto ripreso. Mi hai detto che vi sono scienze 
ed arti speciali , professate da uomini speciali , e che non sono 
proprie del solo oratore : poi , hai soggiunto che tulle le scienze 
ed arti sono necessarie all’ oratore , e che dovendone trattare egli 
ne parlerà meglio di quelli medesimi che le professano. 

Rhodum. Isola del mare Carpazio della dal greco poiov , rosa , 
perchè abbondevole di questi fiori . È celebre nelle storie del Me- 
dio Evo, perchè fu la sede de’ Cavalieri gerosolimitani , e teatro di 
molle guerre fra’ Cristiani e fra’ Turchi . Scevola andò in quell’ iso- 
la l’anno di Roma 051 a<l esercitarvi la carica di pretore, che nella 
gradazione degli onori era la più vicina al consolato. 

Apollonio. Apollonio Melone venne a Roma ambasciatore di Rodi 
sua patria sotto la dittatura di Siila. Cicerone fu suo discepolo di 
Retlorica, c gli si confessa molto obbligato nel Rruto: ù enim 
(dice al cap. 91) dedit operam ut nimis redundantes nos et su- 
per/luentes juvenili quadam dicendi impunitate et licentia repri- 
merei j et quasi extra ripas diffluentes coer cerei. Ita recepì me 
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acceperam , contulissem : irrisit ille quidem , ut solebat, più- 
losopbiam, alque conlempsil, rauUaque non lam gravitcr di- 
xit, quam facete. Tua aulem fuit oratio ejusmodi, non ut ul- 
lain artem doctrinamve contemneres , sed ut omnes CjOmites 
ac ministras oratoris esse diceres. Quas ego , si quis sit unus 
complexus omnes « idemque si ad eas facultatem istam orna- 
tissimae orationis adjunxerit ; non possum dicerc » eum non 
egregiura quemdam hominem , alque admirandum fore . Sed 
is , si quis esset , aut si eliam unquam fuisset , aut vero si es- 
se posset, tu esses unus profeclo , qui et meo judicioTét om- 
nium , vix ullam ceteris oratoribus (pace horum dixerim) ^ 
laudem reliquisli . Verum si libi ipsi nihil deest, quod in fo- 
rensibus rebus, civilibusque versetur, quin scias ; neque eam > 
tamen scìentiam , quam adjungis oratori , complexu* es ; vi- 
déamus , ne plus ei tribuas , fjuam res et veritas ipsa conce- 
dal . Hic Crassus : Memento , inquit , me non de mea , sed de 
oratoris facultate dixisse.Quid enim nos aut didicimus, aut 
scire potuimus, qui ante ad agendum, quam ad cognoscen- 
dum venimus, quos in foro, quos in ambitione, quos in repu- 
blica, quos in amicorum negotiis res ij>sa ante confecit, cjuam 
possemus aliquid de rebus tantis suspicari? Quod si tibi tan- 
tum in nobìs videtur esse , quibus eliamsi ingenium , ut tu 
putas , non maxime defuit , doctrina certe et otium , et her- 
cule etiam. studium illud discendi acerriraum defuit-; quid 



biennio poti non modo exercilatior , sed prope mutatus etc. Di 
Panezio vedi sopra g. XI. 

Non tam graviter etc. Non tanto con gravità di filosofo, quanto 
con comico sale. Aristofane messe in ridicolo i filosofi e Socrate 
padre della greca filosofia specialmente nella commedia Le Nubi. 

Tu esses unus. È un bel complimento a Crasso ; riputandolo il 
solo cbe avesse una scienza pressoché universale. 

Pace eorum. Nè gli oratori se ne avranno per male : lo dirò con 
pace loro. 

Qui ante ad agendum. Fummo costretti a mettersi negli affari 
prima che avessimo imparato a trattarli . È modestia d’ uomo sa- 
piente che sempre si lagna di non avere ne' primi anni studiato 
abbastanza . 

In ambitione. Nella candidatura, quando i giovani romani an- 
davano attorno per procacciarsi i suffragi per esàere eletti a' pub~ 
blici utizi'. 

Hereule. Nota forma di giuramento che familiarmente adopra- 
vasi a confermare quanto si diceva : ed è forma accorciativa di ita 
me Hercules adjuvetj che si contrasse anche in Mehercules j poi 
in Hereule e in Hercle. 

DE ORAT. 3 
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censes, si ad aliciijus in^enium vel majus illa , quse ego non 
atligi , accesserint? qualem illum, el quanlnm oratorero fu- 
lurum? 

XVIII. Tum Àotonius : Proba s mihi, inqait, ista. Crasse, 
quse dicis»: nec dubito, quin multo locupletior in dicendo fu- 
turus sit , si quis omnium rerum atque artium rationem natu- 
ramque comprehenderit . Sed primum id difficile est factu , 
preesertim in hac nostra vita, nostrisque occupalionibus ; de- 
lude illud etiam verendum est, ne abstrabamur ab bac exer- 
citatione et consuetudine dicendi popolari , et forensi. Aliud 
enim mihi quoddam genus orationis esse videtur eorum ho- 
minum, de quibus paolo ante divisti, quamvis illi ornate et 
graviter aut de natura rerum , aut de humanis rebus loquan- 
tur. Nitidum quoddam genus est verborum, etiaetum, sed pa- 
iaestrac magis, et olei , quam bujus civilis turbae, ac fori. 
Namque egomet, qui sero ac leviter Graecas litteras attigis- 
sem, tamen quiim proconsul in Ciliciam proficiscens Àtbenas 
venissem, complures tum ibi dies suoi propter navigandi dif- 
ficultatem commoratus; sed, quum quotidie mecum haberem 
homines doctissimos , eos fere ipsos , qui abs te modo soni 
nominati , quumque hoc , nescio quomodo , apud eos incre- 



Qualenu illujn ^ Quale e quanto eredi tu possa riuscire oratore? 

• XVIII. Prasertim in hac vita nostra. Nella nostra vita, tutta 
occupata nei pubblici affari e nelle brighe forensi. Come trovare il 
'■empo per isludi si svariati e sì lunghi ? 

Deinde illud etiam etc. È da temere pur anche che studiando 
‘quegli autori menzionati di sopra non si prenda quei loro linguag- 
gio scienliffco, esatto, se vuoisi, e non privo di certa grazia, ma 
lontano più spesso dalla comune favella, quale appunto richiedesi 
nelle popolari arringhe, e nel foro. 

Nitidum ... et Icetum. Terso e vivace modo di esprimersi. 

Palastrm. Prende l’ immagine dalla palestra nella quale i gio- 
vani unti prima coll’olio si esercitavano alla lotta per significare le 
contese filosofiche, continue fra’ Greci, nelle quali le acute sentenze 
erano espresse sovente con un linguaggio ricercato troppo e lon- 
tano dall’ intelligenza volgare . 

Proconsul . ,\ Romani, usciti che fossero dall’ ufficio di consoli, 
erau mandati a* governare qualche provincia col titolo di proconso- 
li . Se in Roma esercitarono la carica di pretori , andavano allora 
nella provincia col titolo di propretori. Anche senza essere stati 
consoli, andavano talvolta col titolo di proconsoli nelle provincie. 
E cosi accadde appunto d’Antonio che fu proconsole nella Ciiicia 
tre anni avanti che ottenesse il consolato . Ciò fu negli anni di Ro- 
ma 6K2. 

Nescio qmmodo. Non so perchè. Nota la modestia dell’ oratore. 
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bruisset , me in causis majoribns , siculi le, solere versaci; 
prò se quisque ut poterai , de officio et catione oratoris di- 
spulabat .^Horurn alii , sicut iste ipse Moesarchus , hos , quos 
nos oratores vocaremus, nibii esse dicebat, nisi quosdam 
operarios lingua celeri et exercitata ; oratorem aulem , nisi 
qui sapiens esset, esse oeminera; alque ipsam eloquenliam , 
quod ex bene dicendi scientia conslaret , unam quamdam 
esse virlutem, et qui unam virtulem haberel , omnes babe- 
re, easque ipsas esse inler se lequales et pares; ita, qui esset 
eloquens, eum virlutes omnes babere, atque esse sapienlem. 
Sed base erat spinosa quaedam et exilis oratio; longeque a no- 
stris sensibus abhorrebat . Cbarmadas vero multo uberius 
iisdem de rebus loquebatur; non quo aperiret sententiam 
suam (bic eninì mos erat palrius Academiae , adversari^em- 
per omnibus in disputando); sed quum maxime tamen boc 
signiGcabat, eos, qui rbelores nominarenlur , et qui dicendi 
praecepta traderenl, nibii piane tenere, neque posse quem- 
qiiam facultalem assequi dicendi , nisi qui pbiiosopborum in- 
venta didicisset . 



Molta fama si era sparsa in Atene del valore grandissimo d’ Anto- 
nio nel trattare le cause di maggior peso . Era naturale che gli Ate- 
niesi, che avevano la passione di disputare su tutto, gli stessero 
d’attorno per farlo parlare dell’arte sua. " ’ 

Mnesarchus . N’ è parlato al §. XI. 

Operarios. Parlatori meccanici, per dir cosi, che avean la pa- 
rola pronta e non altro ; ben diversi dagli oratori che erano vera- 
mente sapienti. Una gran differenza mettevano fra la reltorica e 
l’ eloquenza ; perocché dicevano l’ eloquenza essere la potenza stes- 
sa di parlare in modo elegante c opportuno per persuadere l’ udi- 
tore; la reltorica, la parte puramente precettiva per acquistare tal 
facoltà. Ond’ è che i retori poco si alzavano sopra i grammatici; 
gli oratori erano una stessa cosa co’ sapienti , o filosofi , come più 
comunemente chiamavansi . 

Sed h(Bc erat etc. Ma questo era un discorso troppo sottile per- 
chè si appoggiava alle solile astrattezze proprie di que’ filosofi , i 
quali dicevano, come sopra è accennato, che 1’ eloquenza è una vir- 
tù : e siccome tutte le virtù sono pari fra loro , chi ne possiede 
una , può dirsi che le possegga tutte ; ma chi le possiede tutte è 
sapiente, dunque l’oratore è sapiente. Cosi andavano sillogizzando. 

Charmadas . È rammentato al §. XI. Anche Carraade, pel costu- 
me degli accademici di far sempre la parte d’ oppositori nel dispu- 
tare, diceva senza tante sottigliezze {multo uberius) che solamen- 
te i’fllosofì potevano essere oratori, e che i Relori benché inse- 
gnassero l’arte di ben parlare, non potevano riuscire nell’arte 
medesima senza aver prima appreso le fllosoflche discipline . 
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XiX. Dispulabant contra diserti homines, Atheuienses, 
et in republica causisque versali, in quis erat etiam is , qui 
nuper Kuinx fuit , Menedcmus, hospes meus ; quKquum di- 
ceret esse quamdam prudenliam, quae versarelur in perspi- 
cicndis ralionibus constituendarum et regendarum rerum pu- 
blicarum , excitabalur homo promptus ab homine abundanli 
doctrina , et quadam incredibili varietale rerum atqne co- 
pia . Omnes enim parles illius ipsius prudenlise petendas esse 
a pbilosopbia docebal, neque ea , quae statuerenlur in rc- 
publica de diis immortalibus , de disciplina juvenlutis , de 
justilia, de patienlia , de temperantia , de modo rerum om- 
nium , celeraque , sine quibus civilates aut esse , aut bene 
morata; esse non possent, usquam in eorum inveniri libcl- 
lis . X^uod si tanlam vim rerum maximarnm arte sua rheto- 
rici illi doclores compleclerenlur , quaerebat, cur de proce- 
miis, et de epilogis, et de huiusmodi nugis ( sic enim appel- 
labal) referti essent eorum libri; de civitatibus instiluendis , 
de scribendis legibus, de sequilale, de justilia, de ti de, de 
frangendis cupiditalibus, de conformandis hominum moribus, 
litlera in eorum libris nulla invenirelur . Ipsa vero prsecepta 
sic illudere solebat , ut estenderei , non modo eos illius ex- 
pertes esse prudentiae, qiiam sibi adsciscerent, sed ne banc 
quidem ipsam dìcendi ralionem ac viam nosse. Caput enim 



XIX. Excitabalur homo. Intiatnmavasi il Retore Menedemo dalla 
presenza di Carmade , filosofo profondo e di tanta e varia dottrina 
fornito . 

Ncque ea qua eie. Non si attingono ad altro fonte che alta filo- 
sofia tutte le cognizioni, per le quali si fondano gii stati e si man- 
tengono costumati: ciò sono (nota sapienza civile!) la religione, 
l’ educazione de’ giovani , e l' insegnamento pratico delle virtù che 
diconsi cardinali . Quello che qui è accennato è 1’ argomento del li- 
bro degli Ufizi che vorremmo fosse il Vade mecum de’ giovaniv 

El de huiusmodi magie. Sono baje veramente i precetti retto- 
rie! paragonali alle gravi cose che qui si discorrono ; pur tuttavol- 
ta senza codeste baje non si giunge a scrivere ornatamente, come 
senza le baje grammaticali non si scrive correttamente. La que- 
stione qui riferita fra Carmade e Menedemo è questione di parole, 
e si risolve con quanto Cicerone ha espresso più volte che i relori 
senza filosofia, e i filosofi senza rettorica non possono scrivere 
chiaramente ed ornatamente , e riuscire a convincere e persuadere. 

Caput enim. Il fine che si propone l’oratore parlando si è il 
persuadere; persuade solamente colui, nel quale si ha fede: la Tede 
si concede agli uomini onesti , perchè gli crediamo incapaci d’ in- 
gannare. Dunque dee 1’ oratore procurar sopra tutto d’ essere un 
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esse arbìlrabaliir oraloris, ut et ipsis, apud quos. agerel, la- 
lis, qualem se ipse oplaret, videreliir: id fieri vitae dignilale, 
de qua nibii rhelorici isti doctores in praeceptis suis rcliquis- 
seni; et uti eorum, qui audircnt, sic aflicerentur animi, ut 
eos affici veilet oralor; quod ilem fieri nullo modo posse, nisi 
cognosceret is , qui dìceret, .quot modis hominum mentes, 
et quibus rebus, et quo genere orationis in quamque parteni 
muverentur. llxc aulem esse penitus in media pbilosophia 
reirusa alque abdila, quam isti rbetores ne primoribus qui- 
ilem labris attigissent. Èa Menedemus exemplis magis, quam 
nrgiimenlis , conabatur refellere: memoriter enim multa ex 
nrationibus Demosibenis praeclare scripla pronuntians , do- 
cebat, illuni in animis vcl judicum, vel populi , in omnem 
partem dicendo permovendis, non fuissc ignarum, quibus ca 
rebus consequeretur , quae negare! ille sino pbilosopbia quem- 
quam scirc posse . 

XX. Huic ille respondebat non se negare, Demostbenem 
summam prudentiam summamque vim babuisse dicendi : sed 
sive ille boc ingcnio poluisset, sive, id quod constare!, Pla- 
lunis stndiosus audiendi fiiisset; non, quid ille poluisset, sed 
quid isti docerent, esse quxrendum. Sxpe etiam in eam par- 
tem ferebatur oratione, ut ninnino disputare!, millam artem 
esse dicendi: idque quum argumentis docuerat, quod ita nati 



\ 

nomo onesto, e comparir tale in ogni occasione. Tale è il ragio- 
namento d' Aristotele uelia Rettorica lib. f. cap. dal quale ri- 
cavasi quanto avesse torto il lilosofo Carmade nell' affermare che 
nulla curano i Relori la scienza de’ costumi , e lo studio sapiente 
delle passioni. 

In omnem partem. Per ogni verso, qualunque passione volesse 
negli uditori eccitare. 

Negarci ille. 11 filosofo Carmade. 

XX. Buie respondebat . Carmade a Menedemo . 

Non quid ille etc. L’ argomentazione di Menedemo non valeva 
perchè dal particolare all’ universale . Se Demostene oratore ebbe 
(fuesta potenza, non ne derivava che tutti gli oratori l’avessero, c 
r avessero esclusivamente per 1’ arte loro . Demoslene , come è da 
vedersi nel Bruto , fu dapprima filosofo nell’ Accademia , e grande- 
mente si dilettò nelle opere di Platone ; ma udito una volta l’ ora- 
tore Callistrato , lasciò 1’ Accademia per darsi lutto all’ eloquenza e 
divenne nell’ Agora ateniese arbitro dei consigli . 

Quod ita nati etc. Questo argomento del filosofo prova che vi 
è iHia eloquenza naturale, ma non abbatte punto l’artificiale, es- 
sendoché appunto pe’ precetti di questa la naturale si perfeziona . 
tu da notarsi che il Filosofo enumerando lutto ciò che il dicitore 
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essenujs, ul et blandir! supplicilcr iis, a quibus esset pelen- 
dum , et adversarios naioaciler terrere possemus, et rem 
gestam exponere, et id , qiiod intcnderemus, confirmare, et 
id, qiiod centra diceretur, refeilere, et ad extremum depre- 
car! al!qu!d, et conquer!; qu!bus !n rebus omn!s oratorum 
versarelur facultas; et quod consuetudo exercitatioque et in- 
telfigend! prudenl!am acueret, et eloquend! celer!tatem !nc!- 
taret: tum e(!am exemploriim c'op!a mtebatur. Nam prìroum, 
quas! dedita opera, neminem scriptorera artis ne mediocriler 
quidem disertum fuisse dicebat, qutim repeteret usque a Cu- 
race, nescio quo, et Tis!a,quos artis illius inventores et^rin- 
cipes fuisse constaret; eloquentissimos aiilem homines, qui 
ista nec didicissent, nec omniiio scire curassent, innumera- 
biles quosdam nominabat: in quibus eliam (sive ille irridens, 
sive quod ita putaret, atque ita audisset) me in ilio numero , 
qui illa non didicissem , et tamen, ut ipse dicebat, possem 
aliquid in dicendo, proferebat. Quorum ego illi alleriim fa- 
cile assentiebar, nihii me didicisse; in altero autem me illudi 
ab eo, aut etiam ipsum errare arbitrabar. Arlem vero nega- 
bat esse ullam, nisi quse cognilis, penilusqiie perspectis, et 
in unum exitum speclantibus, et nunquam fallentibus rebus 



può conseguire parlando senz’arie, mostra di conoscer perfelta- 
inente l’arte medesima, perocché nelle sue parole vi è accennato 
l’esordio, la narrazione, la confermazione, la confutazione e la pe- 
rorazione , quali si insegnano da’ Relori per intesserne un regolare 
discorso . 

Quasi dedita opera . Quand’ anche fosse vero che nessun retore 
fosse stato eloquente , non se ne potrebbe trarre conseguenza a 
carico della arte reitorica . Polrebbesi con Orazio paragonare il Re- 
tore alla cole , acutum Reddere quee ferrum valet exors ipsa se- 
randi ( Hor. Art. poet. ) . Ma vi furono retori eloquentissimi , quali 
Isocrate, Protagora, Teofrasto, e Gorgia Leontino anche co’ suoi 
difetti . 

Corace ... et Tisia . Furono Siciliani . Scrissero fra’ primi del- 
r arte retlorica. Ne parla Quintiliano (tb. 3. cap. I. Artis rhetori- 
ca scriptores antiquissimi Corax et Tisias ejus discipulus , Si- 
culi: quos insecutus est vir ejusdem insula Gorgias Leontinus , 
Empedoelis^ ut tradilur , discipulus . 

Qui illa non didicissem . I precetti rettorie! . Antonio infatti 
vantavasi , come più sotto , di non avergli imparati mai . 

Nisi qua . Se non quella che ec. Ora questo trovare, questo di- 
sporre una serie d’ argomenti per raggiungere un fine, non è un* ar- 
te ? E che altro vuole l’ arte rettorica se non questo ? La questiftne 
del fllosofo è questione di pure parole, e la conclusione d’ Anto- 
nio è vana quanto vane son le premesse. 
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coDtìnerelur. Haec aulem omnia, quse Iraclarenlur ab oralo- 
ribus, dubia esse et incerta; quum et dicerentur ab iis , qui 
ea qmnia non piane tenereut, et audirenlur ab iis, quibus 
non scientia esset tradenda, sed exigui temporis ani falsa, 
aut certe obscura opinio. Quid multa ? sic mibi tum persua- 
dere videbatur, neque artitìcium ullum esse dicendi, ncque 
quemquam posse, nisi qui illa, quae a doctissimis bominibus 
in phitosophia dicerentur, cognosset, aut callide aut copiose 
dicere. Quibus dicere Cbarmadas sole-bat, ingenium tunm , 
Crasse, vehemenler admirans, me sibi perfacilem in audien- 
do, te perpugoacem in disputando esse visum . 

XXI. Tumque ego hac eadem opinione adduclus, scripsi 
eliam illud quudam in libello, qui me imprudente et invito 
excidit, et pervenit in manus hominum, disertos me cognosse 
nonnullos, etog^uenlem adbuc neminem : quod eum statuebam 
disertum,qui posset satis acute atque dilucide apud medio- 
cres homines ex communi quadam hominum opinione diccre; 
eloquentem vero, qui mirabilins et magnilicentius augere 
posset, atque ornare quae vellet, omnesque omnium rerum 
quae ad dicendum pertinerent , fontes animo ac memoria 
contineret. Id si est difficile nobis, qui ante qnam ad discen- 
dum ingressi sumus, obruimur ambitione et foro; sit tamen 



Perfacilem in audiendo. Chiamandosi Antonio digiuno delle arti 
lune, non poteva venire a cornbattere con uomini dotti, come fa- 
ceva Crasso dottissimo . Perciò in quella discussione si tenne ad 
ascoltare , lasciando Crasso disputare sopra un argomento sì arduo . 

Quibus dicere . Alcuni leggono adjicere : al che soleva aggiun- 
gere. 

XXI. Qui me imprudente etc. Il quale libretto senza eh’ io lo 
sapessi , e contro la volontà mia usci in mano degli uomini . An- 
tonio avea per uso di non scrivere mai nulla , ut ( dice Valerio Mas- 
simo lib. 7. c. 3. ) si quid superiore judicio actum, et, quempo- 
stea defensurus esset j nociturum foret ^ non dictum a se afflr- 
mare posset . 

Disertos me cognosse etc. Molti facondi, eloquente nessuno. 
Fra l’uom facondo e l’ eloquente passa la differenza che è fra ver- 
seggiatore e poeta . Il primo diletta e istruisce ; il secondo trasporta 
chi 1’ ode ove gli piace, convincendone l’ intelletto, commovendone 
il core . 

Animo ac memoria . Coll’ animo si comprendono , colla memo- 
ria si ritengono le scienze tutte , le quali sono abili dell’ animo e 
stanno nella memoria come in un serbatojo per venirne fuori al- 
r uopo , richiamate dal buon giudizio del prosatore . 

Sit tamen etc. Se il conseguire tanta scienza fu impossibile a 
me occupalo negli uflcii pubblici e ne’ forensi , sia pur tuttavolia 



Digitized by Google 




40 



dell’ oratore 

in re posilum, alque natura. Ego enira, quanliim aoguror 
tonjeclura, quanlaque ingenia in nostris hominibus esse vi- 
deo, non despero, foro aliquem aliquando, qui et studio 
acriore, quain nos suuuis, alque fuimus, et olio ac facultate 
discendi majore ac maUiriore, et labore alque industria su- 
periore, quutn se ad audiendum, le^endum, scribendumque 
dediderit, exsislat talis orator, qualem quserimus; qui.jure 
non solum disertus, sed eliam eloqucns dici possit: qui la- 
mcn, roea senlentia, aut hic est jam Crassus, aul, si quis 
pari fiieril ingcnio, pluraque quam hic, et audierit, et ledi- 
tarit, et scripserit, paulum buie aliquid poterit addere . Hoc 
loco Sulpicius: Insperanli mibi, inquit, et Gottse, sed valde 
optanti utrique nostrum, cecidit, ut in islum sernionem. 
Crasse, delaberemini. Nobis enim bue venienlibus jucundum 
salis fore videbalur, si, quum vos de rebus aliis loqueremi- 
ni, lamen nos aliquid ex sermone vestro memoria dignum 
excipere possemus; ut vero penitus in eam ipsam lotius bujus 
ve! sludii ,' veliartificii, vel facullalis dispulalionem piene in- 
timam perveniretis, vix optandum nobis videbatur. Ego enim, 
qui ab ineunte eetate incensus essem studio utriusque ve- 
strum, Crassi. vero etiam amore, quuin ab eo nusquam disce- 
derem, verbum ex eo nunquam elicere polui de vi ac ratio- 
ne dicendi, quum et per memetipsum ^egissem, et per Dru- 
sum saepc tenlassem: quo in genere tu, Antoni (vere Ioauar), 
nunquam mibi pcrcunclanli , aul quaerenti aliquid, deiuisti, 
et persaepe me, quie soleres io dicendo observare, docuisti . 
None quoniam ulerque vcslruin palefacit carum rerum ipsa- 



fatlibile c naturale per altri . Non dispero punto che vi sarà qualche- 
duno che addivenga oratore quale veramente vorrei che fosse chiun- 
que si onora di questo titolo . Qui probabilmente Cicerone parla di 
se nel modo che fece Dante , quando nei canto XI del Purgatorio fa 
dire ad Oberisi da Gubbio che i due Guidi tenevano la gloria della 
lingua, ma che forse era nato chi (intendendo di se) l’uno e l’al- 
tro avrebbe cacciato di nido . 

Bue venientibuM . Venendo qua nella villa Tusculana come udi- 
tori di quei grandi uomini. Siitpizio parla anche a nome di Cotta 
colla modestia che a giovane si -conviene , rallegrandosi che il di- 
scorso fosse caduto sopra un argomento tanto confacevole agli studi 
suoi . E primieramente udito il discorso di Antonio , mostra di du- 
bitare se veramente 1' eloquenza sia uno studio o un arte , o non 
piuttosto un talento , un genio straordinario ; se nasca dall’ eserci- 
zio o dall’arte, o se veramente dalla natura. 

Drusum. Vedi sopra il § VII, ov’ è detto che Sulpizio e Cotta 
erano di questo Druso amicissimi . 
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rum adilUDi , quas quaerimus, et quoniam princeps Crassus 
ejus sermoilis ordiendi fuil, date nobis hanc veniam , ut ca, 
quae sentitis de omni genere diceiyli^ subliliter perseqnamini. 
Quod quidem si erit a vobis impetratum , magnani habcbo , 
Crasse, buie palaestrae et Tusciilano tuo gratiam, et longe 
Academise illi ac Lyceo tuum hoc suburbanum gymnasii.in 

anteponam . ^ i • • 

XXII. Tum ille: Iinmo vero, inquit , Sulpici , rogeinus 
Antoniuin, qui et polest Tacere id , quod requiris , et con- ' 
suevit , ut le audio dicere. Nam quidem semper a genere 
hoc loto sermonis refugisse , et libi cupienli alque instanti 
saepissime negasse , tute panlo ante dixisti . Quod ego non 
superbia , ncque inhumanitale faciebam , ncque quo tuo stu- 
dio rectissimo atque oplimo non obsequi vellem , praìsertim 
quum le unum ex omnibus ad dicendum maxime nalum , 
aplumque cognossem } sed mehercule islius dispulalionis in- 
solenlia , alque earum rerum , qua; quasi in arte tradunlur , 
inscitia. Tura Colla: Quoniam id, quod diflicillimum nobis vi- 
debalur , ut omnino de bis rebus , Crasse , loquerere , asse- 
culi sumus; de reliquo jam nostra culpa fuerit , si te , nisi 
omnia, quae percunctati erimus , explicaris, diiniseriraus. De 
bis , credo , rebus , inquit Crassus , ut in cretionibus scribi 
solet, Quibus sciam, poieroque. Tum ille: Namqne quod tu 
non poleris, aut nescies, qnis nostrum tam impudens est, qui 
se scire aut posse poslulet? Jam vero isla condilione , dum 
inibi liceat negare posse quod non poterò, et fateci nescire 
quod nesciam, licei, inquii Crassus, veslro arbilralu percun- 
clcmini. Atque, inquit Sulpiciiis, hoc primum ex le, de quo 

AcadetnioB UH . Preferirò questa conversazione luscuìana all’ Ac- 
cademia stessa ove Platone , ed al Liceo ove Aristotele solea tener 
cattedra . 

XXII. Tum ille. Allora Crasso riprese. iVon superbia ncque inhu- 
manitate. Nè per orgoglio, nè per iscorlesia. 

Insolentia . 11 non esser solilo a dispute di tal falla . Insolentia 
dicesi ab eo qùod non solet . Cosi dicesi insolentia verborum i>cr 
esprimere parole pellegrine ed insolite . 

Si te .. . dimiserimus . Se li lasceremo andare prima che tu non 
ci abbi risposto spiegandoci ad una ad una le cose che saremo per 
dimandarli. Si noti la modestia del giovane, e questa nobile insi- 
stenza per ottenere dall’ oratore gl’ insegnamenti dell’arte. 

Ut in cretionibus. Cretto y secondo Ulpiano e Varrone, signi- 
fica un certo numero di giorni dato all’ erede per deliberare se deb- 
ba 0 non debba accettare 1’ eredità . Spiega : come nella formula 
usata nell’ accettare un’eredità: come saprò e potrò. 



Digitized by Google 




42 dell’ oratore 

modo AtUonius exposuit, quid sentias, quaerimus; existimes* 
ne artem aliquam esse dicendi. Quid? mibi nunc vos, ìnquit 
(>assus, lanqunm alieni Gra'culo olioso et loquaci, et fonas- 
se dodo alqiie erudito, quxsliunciilam, de qua meo arbitratu 
Inqmr , ponitis? Quando enim me ista curasse aut cogitasse 
arbitramini, et non semper irrisisse polius eorum hominum 
impudentiam , qui quiim in srbola assedissent , ex magna bo- 
minum frequenlia dicere juberent , si quis quid qusererel? 
Quod primum feriinl Leonlinum fecisse Gorgiam: qui perma- 
gnum quiddam suscipere ac profìteri videbatur, quum se ad 
omnia de qiiibus quisqiie audire vellet, esse paratum denuntia- 
ret. Postea vero vulgo boc Tacere coeperunt hodieque faciunt, 
ut nulla silrcs.neque tanta, neque lain nova, de qua non 
se omnia, quae dici possunt, profìteanliir esse dicluros. Quod 
si le , Colta, arbitrarer, aut le , Sulpici , de iis rebus audire 
, velie , adduxissem bue Greecum aliquem ,' qui vos istiusmodi 
disputalionibus deleclaret : quod ne nunc quidem difficile fa* 
ctu est. Est enim apud M. Pisonem, adolescentem jam buie 
studio dedilum , summo bominem ingenio , nostrique ciipidis- 
simiim , peripatelicus Slaseas , homo nobis sane familiaris, 
et , ut inter bomines perilos constare video , in ilio suo ge- 
nere omnium prìnceps. 

XXIII. Quem tu mibi, inquit Muciiis, Slaseam, quem pe- 
ripaleticum narras? Gerendus est libi mos adolescentibus , 



Quid? tnihi nunc etc. Prima di rispondere alla dimanda di Sul- 
pizio. Crasso, con modestia di fanciullo, e dignità di Romano vuol 
far intendere che troppo gli rincrescerebbe di far le parti de’ greci 
sofisti che sì vantavano di parlare li su due piedi di qualunque ar- 
gomento fosse loro proposto, e cita ad esempio di tali parlatori 
spettacolosi il solito Gorgia Leontiuo che fu il primo ed il più abile 
de’ soflsti . 

Postea vero . Accadde come fra noi de’ poeti improvvisatori . 
Dopo che Gorgia ebbe dato 1’ esempio di queste dicerie improvvi- 
sate, altri per acquistar lode di sottili e franchi ragionatori si le- 
varono, quali Protagora, Prodico, Trasimaco, Elea, ed altri infiniti . 

Pisonem . M. Piipio Pisone Calpurnio . Fu console due anni dopo 
Cicerone, ed avea già, essendo proconsole, trionfalo della Spagna. 
Fu anche oratore come si legge nel Bruto 67. 

Staseas . Fu filosofo peripatetico , e dicesi napoletano . Di lui 
parla pure Cicerone nel lib. S. De Fin . 

XXIII. Quem . . . Staseam etc. Che Siasea, che Peripatetico mi 
di’ tu ? Devi compiacere , o Crasso , a questi giovani da bene che 
non voglion sapere di codesti perpetui ciarlieri, oc di quella mo- 
notona declamazione scolastica . 
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Crasse: qui non Grxci alicujus quolidianam loquacilatem sinc 
usti, neque ex scholis canlilenam requirunt, sed ex homine 
omnium sapientissimo atque eloquentissimo, atque ex eo, qui 
non in libellis, sed in maximis causis , et in ìioc domicilio 
imperii et fliorias, sit consilio linguaque princeps ; cujus vc- 
stigia pers^ui cupiunt , ejus sententiain sciscitantur. Equi- 
dem te quum in dicendo semper putavi deum , tura vero tìl)i 
nunquam eloquentìae raajorem tribui laudem , quam humani- 
tati : qua nunc te uti vel maxime decet, neque defugere cani 
disputationem, adquara te duo excellentis ingenii adolescen- 
tes cupiunt accedere. Ego vero, inquit, istis obsequi sludeo, 
neque gravabor breviter raeo more, quid quaque de re sen- 
tiam, dicere. Àc primiim illud (quoniam aucloritatem tuam 
negligere, Sctevola, fas mihi esse non poto) respondeo, mibi 
dicendi aut nuUam arlem , aut pertenuem videri , sed orarieni 
esse contentionem inter bomincs doctos in verbi conlrovprsia 
positam. Nam si ars ita deiìnitur, ut paulo ante exposuit An- 
tonius, ex rebus penitus perspectis , planeque cognitis, at- 
que ab opinionis arbitrio sejunctis, scientiaque compreben- 
sis; non mihi videtiir ars oratoria esse ulta. Sunt enim va- 
ria , et ad vulgarem pupularemque sensum accommodala , 
omnia genera hujus forensis nostrse dictionis. Sin autem ea , 



In libellis . Nelle regolelte rettoriche , ne’ luoghi comuni , nelle 
viete formule declamatorie . 

In hoc domtcttto . lu questa Roma , ove sta come in sua propria 
sede l’autorità somma e la gloria. Questo è parlare di Roma ro- 
manamente . 

Ego vero. Io, soggiunse Crasso, voglio bene ec. 

Sed omnetn esse contentionem . Ha tutta la questione tra’ filo- 
sofi sta nel definire la parola arte : perocché chi vuole che 1’ arte 
risulti da cose evidenti e certe; chi la vuol fondata nella pratica 
e nell’ osservarione soltanto . 

Atque ab opinionis etc. Dall’ opinione che ad arbitrio degli uo- 
mini si muta. Cosi parla dell’ opinione nel lib. De Nat. Deor. 2. 2. 
Opinionum commenta delet dies; natur ce judicia confirmat. Quesiiì 
sentenza applicata all’ arte, come fa Blair nelle sue istituzioni ret- 
toriche , parla più chiaro alla nostra mente che tutte le astruserie 
estetiche regalateci con tanta prosopopea dai seguaci dell’ Hegel. 

Sin autem etc. L’arte presa secondo il modo più ovvio, nasce 
dall’ osservazione , dall’ uso , e dalla ragione : onde ben la definiva 
la Crusca: abito, cavato dall’ esperienza, di potere operare con ra- 
gione intorno a qualsivoglia materia. Per determinar poi quest’ar- 
te, bisogna i.** che alcuni uomini esperti e prudenti osservino e 
notino che cosa dica egregiamente ciascuno ragionando, e con quali 
mezzi alcuno persuada più facilmente , e cerchino la cagione , per 
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dell’obatore 

(|nx observala sunl in usu ac ratione dicendi, hxc ab homi- 
nibtis callidis ac peri(is animadversa ac notata, verbis desi- 
;;na(a , generibus illustrata , partibus distributa sunt (id quod 
fieri poliiisse video): non intclligo, quamobrem non, si mi- 
niis illa sublili deGnilione, al hac volgari opinioi^, ars esse 
vìdealur. Sed sive est ars , sive artis qusedam siinmtudo, non 
est quidem ea negligenda; verum intelligendum est , alia 
qua;dani ad consequendam eloquentiam esse majora. 

XXIV'. Tum Antoniiis vehementer se assentire Crasso di- 
\it, quod neque ita amplecteretur artem, ut ii solerent, qui 
omnein vim dicendi in arte ponerent; neque rursum eam to- 
lam , sicut plerique philosopbi faeerent, repudiaret. Sed exi- 
.«timo , iiiqiiit , gratum te bis. Crasse, facturum, si ista expo- 
sueris, qiKC piitas ad dicendum plus, quatn ipsam artem pos- 
se prodessc. Dicam equidem , quoniam institui , pelamqiie a 
vobi$, inquit, ne bas meas ineplias efTeratis : quanquam mó- 
derabor ipse , ne , ut quidam magister atque artifex , sed 
quasi unus e togatorum numero, atque ex forensi usu homo 
inediocris, neque omnino riidis , videar , non ipse aliquid 
de me promisisse, sed fortuito in sermonem vestrum incidis- 



cui gli uni parlin meglio che gli altri : 2.“ clic scrivano le osserva- 
zioni che via via van facendo : 3.“ die specifichino con particolari 
parole le cose osservate, come 1’ esordio, la narrazione ec. 4.® che 
le riducano a generi, come deliberativo, giudiciaie, dimostrativo: 
3.*' che le dividano in parti, come negli stati congetturale, defini- 
tivo , qualitativo ec. Quando tutte queste osservazioni saranno state 
diligentemente raccolte, allora si potrà dire d’avere esposta Parte 
deli’ eloquenza . 

Alia quadam . . . majora . Maggiori cose si richiedono delle 
minuzie rettoriche , per addivenire eloquente . 

XXIV. Quod neque ita etc. Che si mettesse nel mezzo alle due 
parli estreme, prendendo quello che era vero in ciascuna, e ri- 
gettando quel che era falso . E vero stimava che un’ arte oratoria 
vi fosse, ma che essa sola non bastasse a formare 1’ oratore; fal- 
so , che bastasse saper bene molle cose per saperle anche dire be- 
nissimo . 

Togatorum numero . Uno dei togati , uno de’ tanti che fanno 
numero , nè si distiiiguon dal volgo . Tale è il seuso che dà Orazio 
al numero. Nos numerue sumus. Togati poi si chiamarono 1 romani, 
l>cr la toga nazionale , nella quale maestosamente avvolgevansi . Così 
Virgilio En. lib. 1. Romanos rerum dominoti gentemque togatam. 
Qui peraltro , secondo il Forcelliiii , si ha da intender togatut [ler 
uomo di città , a cui si contrappone sagatut , 1’ uomo d’ armi . 
Oggi direbbesi il paesano , e il soldato . 

De me. Cosi leggono i migliori testi invece ài a me. Anche 
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se. Equidem , qaum pelerem magislraltis, solebam in prcn- 
sando dimillere a me Sc®volam, qiiiim ei ita dicerem, me 
velie esse ineptum : id erat petere blandius ; quod nisi ineple 
fieret, bene non posset fieri. Ilunc autem esse humìiiem 
unum ex omnibus, quo praesenle ego ineplus esse minime 
vellem: quem quidem nunc inearum inepliarum lestem et 
spectatorem fortuna constiluit. Nam quid est ineptius, quain 
de dicendo dicere, quum idipsum , dicere , nunquain sit non 
ineptum, nisi quum est necessarium? Perge vero. Crasse, in- 
quit Mucius. Islam enim ciilpam, quam vereris, ego praestabo. 

XXV. Sic igitur censeo, inquit Crassus, naturam primum , > 

atque ingenium ad dicendum vim afferre maximam; neque 
vero islis , de quibus paulo ante dixit Antonius , scriptoribus 



Orazio Sat. 1. 4. adopera Io stesso modo: Si quid promittere de 
me possum aliud j vere promitto. lutendi adunque: non come co- 
lui che prometta di se grandi cose, ma piuttosto cosi alla buona, 
come vien viene, prende parte a un discorso discorrendo egli me- 
desimo su qualche argomento . 

Prensando . Nello stringere la mano in segno d' affetto a quanti 
s’ incontravano, per accaparrarne il favore nell’ occasione delle ele- 
zioni alle pubbliche cariche . Era questa la gran faccenda de’ can- 
didati, i quali si tenevano pur anche un servo a lato detto famu- 
lus a nomine s che suggerisse via via i nomi per salutar nomina- 
tamente ciascuno mostrandosi molto addentro ne' fatti suoi . Ognun 
vede che il candidato doveva abbassarsi ad atti meno che dignito- 
si , e tanto più riusciva nell’ intento suo quanto più si lasciava an- 
dare. Per questo Crasso andando attorno pe’ suffragi, (come rac- 
conta Val. Mas. lib. 4. c. S. ) soleva pregare Scevola a scostarsi da 
lui perchè arrossiva di mostrarsi a quell’ uomo gravissimo in quel- 
la figura umiliante . 

4fe velie esse ineptum. Voler far io sguajato, lo sciocco. Io 
svenevole. Difficile è il tradurre esattamente questa parola, sulla 
quale si trattiene il nostro anche più sotto nel lib. 2. § 4. dicen- 
do che i Greci non l’ ebbero perchè appunto ebbero i vizi che con 
questa parola s’ esprimono . Infatti i Romani dicevano inetto colui 
quij aut tempus quidpostulet non videi , aut plura loquitur, aul 
se ostentati aut eorum quibuscum estj vel dignitatis y vel com- 
modi rationem non habet, aut denique in aliquo genere aut in- 
concinnus aut multus est . 

Cum idipsum dicere. Lo stesso parlare è una vanità, una scioc- 
chezza, quando non è necessario. Il parlar poco, ed a proposito 
è proprio de’ savi; e perciò Dante dice de’ suoi filosofi (Inf. 4. ) : 
parlavan rado con voci soavi. Tutto quello che non è a propo- 
sito è uno sproposito . 

Ego prastabo . Prenderò sopra di me codesta colpa . 

XXV. Neque vero istis . A Corace, a Tisia ed agli altri Retori . 
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artts, ralionetu dicendi et viam , sed naliiratn defnisse. Nam 
et animf atque ingenii celeres quidam motiis esse debenl, qui 
et ad excogitandiim acuti, et ad explicnndum ornandumque 
sint iiberes , et ad memoriam firmi atque diuturni. Et si quìs 
est, qui haec putet arte accipi posse, (piod faisum est (prse- 
clare enim se res habeat, si hmc accendi aut comrnoveri arte 
possint: inseri quidem, et dunari ab arto non possunt omnia; 
sunlenim illa dona naturai), quid de iliis dicet, quae certe 
cum ipso horoine na^’^cuntur? lingua; solutio, vocis sonus, late- 
'ra.^res, conformatio quaedam; et figura totius oris et corpo- 
• ris? Neqne ha;c ita dico, ut ars aliquid limare non posset: nc- 
que enim ignoro, et qua; bona sint, fieri meliora posse doclri- 
na , et qua; non oplima , aliquo modo acni tamen et corrigi 
posse : sed sunt quidam aut ita lingua ha;sitan(e5, aut ita voce 
absoni, aut ita vultti motuque corporìs vasti atque agrestes, ut, 
ctiamsi ingeniis atque arte valeant, tamen in oratorum nume- 
rum venire non possint. Sunt autem quidam ita in iisdem rebus 
liabiles, ita naturm muncribus orn.iti, ut non nati, sed ab 
aliquo deo lieti esse videantur. Magnum quoddam est onus at- 
que inunus, suscipere, atque profiteri, se esse, omnibus silen- 



PrcBclare enim etc. La cosa anderebbe benissimo se le facoltà 
sopra espresse si potessero acquistare coll’ arte ; ma 1’ arte non 
ha tal potenza, e si richiede a ciò l’ opera della natura. La me- 
desima questione tocca Cicerone nell’ Orazione Pro Archia . Per- 
chè un uomo riesca veramente eccellente nell’ opera della roano e 
dell’ ingegno, vi è di mestieri della natura o della dottrina? Del- 
r una e dell’ altra sicuramente ; ma scepius { egli conclude ) ad 
laudem atque virtutem naturam tine doctrina , quam sine na- 
tura valuisse doctrinam . 

Ut ars aliquid etc. L’ arte può le doti della natura perfezio- 
nare , correggere i difetti , come fece in Demostene , che a forza 
d’esercizio acquistò pronunzia più scolpita e voce più sonora e 
più grata . Bisogna che l’arte si accoppi alla natura per formar l’ ora- 
tore , come Orazio appunto s’ espresse nella Poetica parlando del 
suo poeta . 

Natura fieret laudabile carmen an arte 
Qweùtum eu ; ego nec tiudium tine diri/e rena 
Nec rude quid protil video inqenium ; alteriut tic 
Altera poteit opem ret , et conjurat amice» 

Sed sunt quidam etc. Ma vi sono certuni che han lingua tanto 
impacciata, tanto stonata la voce, e la persona grossa e sgraziata 
che ec. Quanto possa la bella e graziosa persona e le altre qualità 
tutte esterne, lo mostrano in teatro gli attori, i quali non son sop- 
portabili, quand’anche sieno intelligenti, se abbiano qualche de- 
formità . 
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tibus, unum inaximisde rebus, tìia^no ’«i M>ny :i!u li- > •. 
audienduin. Adest cniiu fere iieuio, q'i .t tilju!- . ) jm- i i- 
villa in dicenle. quam recta videal- '<a, ni '!'• 

ofifendilur, id etiam illa - quaì ìaudan'lii '.ppi. 

h®c in eam senleniiam disputo, ut homiues n ; -•'•'i les , si 
quid naturale forte nonhabeanl, oo'uiuo i • re'; ■ . 'io '1 ■- 



*’ii 



:vqu > i ip ’c- ■ 

MO, qii.ui riinM' '- 
Tli‘,’ OlCÌ 



lerream.Quis enim non videi-, C. C 
gno honori fuisse, homini novo, illau! 
assequi potuerit , in dicendo !u< diociii 
mquaiem , Q. Varium, vasliun boininein j<',or:ii, i.on 

ìnlelligit illa ipsa facultale , quamcumque habet , ina<'M,im 
esse in civitate graliam conse' uium ^ “ 

XXVI. Sed quia de oratore qufenmus, lingendus e.sl no- 
bis oralione nostra , delractis omnibus viliis, orator, aique 
omni laude cumuiatus. Ncque enim, si nuiUiiudo lilium, si 
varielas causarum , si baie turba 'et barbaria forensis dal 
locum vel vitiosissimis oraloi'ibus, idcirco uos'lioc, quod 
qiimrirauSy omillemus. Ilaquc ir, iìs arlibus, in quibus non 
ulilitas qu®rilur necessaria, sed animi libera qu*dam oble- 
ctalio, quam diligenter, et quam prope fastidiose judicamus ? 
Nuli® enim lites, neque controversi® sunt, qii® cogant ho- 
niines, sicut in foro non bonos oratores, item in ihcalro 
aclores malos perpeti. Est igitur oratori diligente.! providen- 



Quin acutius . Abile più a veder sotliimcute 1 difetti che i pre- 
gi, e non tener conto del buono quando siasi abbattuto in qualche 
parte cattiva . 

il dicendi studio detérream. Mostrandovi le grandi difllcollà 
deir arte, non vorrei scoraggiarvi troppo dal seguitarla. Anche l’ ora- 
tore mediocre ha la sua parte di lode: e n’è l’esempio C. Celio, 
che essendo uomo nuovo, non appartenente cioè al patriziato ro- 
mano , pure si acquistò molto credilo , e giunse ad esser console. 
Di questo Celio vedi Cicerone stesso nel Bruto : ivi pure è parlato 
di Q. Vario, qui nominato, coetaneo di Sulpizio , e di Cotta, i) 
quale ad onta de’ suoi difetti nella persona e nell’ atto , riuscì a pia- 
cere grandemente arringando . 

XXVt. Barbaria forensis . L’ infinita schiera de’ giudici e de’ li- 
tiganti rozzi, ignoranti e dappoco. 

Hoc quod qumrimus . Cioè , quali sono le doli che si ricercano 
nel perfetto oratore . 

_ Itaque in iis artibus . Nell’ arte comica , volta solo al diletto , 
siamo piu severi, e quasi direi ìncontenlabiii nel giudicar.'. Non 
cosi nell’ oratoria , perchè la necessità ci costringe ad ascoltare 
. ,* P®rl3fori mediocri , a cui si dà luogo nel foro per la niol- 
iiplicila delle liti. Perciò siamo tanto indulgenti verso di loro, 
quanto siamo esigenti cogli istrioni. 
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dììll’ oiiatouk 

dum, non oli illis salisfaciaf, (luilms necesse est; scd ut iis 
athnirabilis c’nso viil'‘a(m , (init'iis libere lìceat iudìcare. Ac . 



si qmprilis, 



s( ni •• o , ooiintiabo apud homines 
taniiliarissim " . ib'i - ,«;• -ipcr locui, et laccndum pu- 

tivi. Mihi eli'tru. qui t ! -'uni . qiiiqiie id facillìme atque 
ornatissime 1 n ere iio'snnt, tamen, aisi timide ad dicendum 
aecedunt, et e ordieniì.i oralioiie perlnrbanlur, paene impu- 
dcntes videnlur; tanieisi id acridere non potest. Ut eniin 



■Iti <ipj ■ , 



potest 

^ ■ - '*T uiaxime dicendi didicultateai, va- 

'riosMoe cvVntu.-^ ai aliunis , expeclalioncinque hotninum perti- 
ineJit <’oi \er.; "'bil potest dignnm re, dignum nomine 
oralori^.'digiion. bondoom auribus elllcere atque edere, is 
miìii etiamsi c<-*.movelur in dicendo, lamen impudens vide- 
tur Non enim . udendo, sed non faciendo id, quod non dc- 
cet impudeei .,. nomen cflugere debemus . Quem vero non 
nudet ' id qo( d in plerisquc video), hunc ego non reprehen- 
sione solnut, scd oliam pmna digmim poto. Equidem et m 
vobis animadvcrlere solco, et in me ipso ssepissime expenor, 
ut exalbescarn in principiis dicendi. et tota mente atque om- 
nibus artubiis contremiscam. Adolescenliilus vero sic initm 
accusationis exanimatus sum, ut hoc summum beneflcnim Q. 
Maximo debiierim, quod continuo consilium dimiserit, simul 
ac me fraclum ac dcbilitalum metu viderit. Hic omnesassen- 



iVon uti illis etc. Non solo a’ clienti, ma anche a queUi che non 

hanno interesse nella causa . , • , „„„ jj 

iVtst Umide. Anche i più cospicui oratori mi danno aria di sra<> 
ciati se non si preseiiiano alla ringhiera con un certo timore . E 
Cicerone mostrasi così impacciato in varie sue arringhe come lu 
quella Pro Roscio Amerinoj Pro Milone eie. Il mostrarsi troppo fran- 
chi su! principio dell’ orazione può nuocere all’ oratore nell animo 
dell’uditorio, potendo sembrare noncuranza o fiducia soverchia di se. 

Non enim pudendo. Bella sentenza! Non col vergognarsi , ma 
col non fare cosa da vergognarsene si mostra veramente il pudo- 
re . Nei fiacchi costumi d’ adesso pare un gran che il sentir dire : 
ine ne pento. Meglio era non aver fatto cosa degna di pentimento. 

Reprehensione . . . pana . La prima e pena dell animo , la se- 
conda . del corpo . „ 

Exalbescarn. Non impallidisca. nell’ esordio , e non tremi a ver- 

iTd 3 vcr^o • 

Ini’ io accusationis . Nel principio dell' accusa di Carbone. Cras- 
so coininoiò con questa la sua carriera oratoria. 

Q. Maxifito. Q. Fabio MassinurServiliano che fu console 1 an- 
iM di K'una (Hi c sedici anni dopo Censore. 

//ir ,>innes etc, A questo punto lasciando Crasso di ragionare. 
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si, si^’iiilicare ioler scse et colloqui co?peruQl. Fuil enini 
mirilic°us quidam in Crasso pudor, qui lamen non modo non 
obessel ejus oralionì, sed eliam probilalis conimendalionc 
prodesspt . 

XXVII. Tum Antonius; Saepe, ut dicis, inquit, animad* 
volli. Crasse, et le, et celeros summos oralores quanquam 
libi par, mea senlentia, nomo unquam fuil, in dìcendi exor- 
dio permoveri . Cujus quidem rei quum causam quaerercm , 
quioiiam essel cur, ul in quoque oralore plurimum essel, ila 
maxime is perliinescerel, bas causas inveniebam duas: imam, 
quod iiilelli"ercnl ii, quos usus ac natura docuìsset, nonnun- 
quam summis oratoribus non salis ex senlentia evenlum di- 
rendi procedere; ita non injnria, quoliescumque dicerenl, 
id, quod aliquando possel accidere, ne tum accideret, lime- 
•rd/AUera est iia;c , de qua queri siepe soleo; ceterarum homi- 
nes arllum spendali el probali, si quando aliqnid minus bene 
fecerunl, quam seleni, ani noluisse, aul valetudine impediti 
non puluisse conseqni ìd ({uod scirenl, pulanlur. Noluil, in- 
quilini, hodie agere Hosciiis; aul, crndior fuit. Oraloris pec- 
calum, si quodvest animadversum, slultiliae peccalum vidc- 
lur. Slullilia autem excusationem non babel: quia nemo vide- 
tiir, aul quia crudiis fuerit, aut quod ila maluerit, slullus fuis- 
se. Quo eliam graviiis judicium in dicendo subimus. Qiiolies 
enim dicimus, lolies de nobis judicalur: cl, qui semel in ge* 

i personaggi che I’ avevano udito con tanto diletto approvarono col 
cenno quanto egli disse, e cominciarono a parlare fra loro. E ve- 
ramente quel pudore di Crasso era degno di ricordarsi, perchè, 
anzi che danno, recò vantaggio grandissimo al suo discorso, es- 
sendo prova dell’ onestà sua . 

XXVII. Plurimum essel. Quanto più un oratore avea abilità di 
parola. 

Ifas causas . . . duas. La prima cagione di temere si è che, 
per quanto ingegno ed arte adopri I’ oraiore nel trattare una cau- 
sa , non sempre riesce ad ottenere I’ intento , c teme per conse- 
guenza che quella non Sia la volta d’ aver la sentenza contro . La 
seconda si è l’ ingiustizia degli uditori, i quali se ascoltano Roselo, 
il celebre istrione che fa male la sua parie, si scusano dicendo che 
non vuole quella volta , o non può per malattia mostrarsi quello 
ch’egli è: mentre se l’oratore sgarra d’ una parola, e’ lo chiama- 
no sciocco , anche quando avesse 1’ altre volle parlato come un De- 
mostene. Queste due cagioni di temere si posson ridurre ad una 
sola , ed è r amor proprio che tien 1’ oratore sulle spine temendo 
di compromettere la sua fama. 

Crudior . Ha soiTerto oggi d’ indigestione . 

Qui semel. Chi ha sbagliato un gesto una volta, non credesi 
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sili peccavil, non conlinuo exislimalur ncscirc geslutn; cujus 
aiitcm in dicondo aliquid reprehensuin est, aul scleroa in eo, 
ani certe (iiutnrna vaici opinio tardilnlis. 

XXV'III. lllnd vero, qiioda le dicluiu esl, esse pcrmulta , 
({lise oralor, nisi a naliira baberet, non niuìlum a magislro 
adjnvarelur, valde libi assenlior, inqiie eo vel maxime proba- 
vi snmraum illum doclorem, alabandcnsem Àpollonium, qui, 
qiium mercede dorerei, lamen non paliebalur, eos, quos judi- 
cabai non posse oralores evadere., opcrara apud sese perde- 
re . diinillebalque; el ad quam quemqne arlem pulabai esse 
aplum, ad eam impellere alque borlarì solebai . Salis esleiiiin 
ccleris arlilìciis percipiendis, lanluinmodu sìmilem esse honii- 
nis; el id, quod Iradalur, vel eliam inculcelur, si quis forte sii 
lardior, posse percipcre animo , et memoria •custodire . Non 
(|U?crilnr mobilitas linguse, non celerilas verborum, non deni- 
que ea qua; nobis non possumus Ungere, facies, vultus, sonus. 

che sia sempre per isbagliare,: ma se 1’ oratore ha perso il filo par- 
laiulo, o ha dello cosa che non stia bene a niarlello, eccoli che si 
lienc sempre per un uomo d’ingegno lardo e impaccialo. 

XXVltl. lllud vero . . . Ubi atsentior. Se la natura noi favorì , 
poco lo può ajulare il maestro: siamo d’accordo: non ci ripelo. 

Àpollonium. Di sopra nominò un Apollonio da Rodi. Adesso par- 
la d’ un altro Apollonio d’ Alabanda della Caria nell’ Asia minore . 
Ebbe il lodevole costume di rimandare dalla sua scuola quelli che 
non potevano riuscire nell’ arte. Anche il filosofo Anlisiene (come 
Ebano ci narra) rimandava i discepoli che non facevan profiUo di 
sue lezioni. E perche tale gli parve Diogene, lui pure rimandò, e 
vedendo che faceva il sordo, lo percosse con un bastone. Ma Dio- 
gene che era preso d’ amor graude per la filosofia , una volta che 
lo percosse più forte, così disse ad Aulisiene : balli, balli: non 
troverai bastone tanto forte da cacciarmi di qui. Il filosofo com- 
mosso, 1’ abbracciò e l’ebbe poi a figliuolo più che a discepolo. 

Sìmilem esse hominis. Esser come un alte’ uomo : avere un 
po’ d’ inlelligcnza e un po’ di memoria, lanlo da capire e ritenere i 
precetti . Grandi qualità interne ed esterne non si richieggono come 
nell’ oratore, il quale, perchè sia degno di questo nome, bisogna 
che sia uomo per lutti i conti straordinario. 

Facies, vultus. La faccia è la naturai forma del volto, che re- 
sta ut facta est; quindi facies. Il volto dicesi così perchè volvi- 
tuT j si Volge, si muta a seconda delle passioni dell’animo. In ciò 
consiste quello che i pittori chiamano l’espressione. 

Sonus. Un bel metallo di voce, quanto nel canto, e necessario 
nella declamazione sulla tribuna e sul teatro. Pero parla qui sotto 
degli Allori di qualunque specie, ma in particolare de’ Tragici (I>a- 
gcedorum ) , perchè, per la nobiltà delle cose che dovran dcclania- 
pe, abbisognan di voce più sonora c di gesto più nobile. 
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In oratore autem aciimen dialeclicormti , senIctilisD pliilo 
sophortim, verba prope poelarum , memoria jiirisronsiillo- 
rum, vox Iragcedoium, gestiis paene siimmorum aclorum est 
reqiiircndus. Quamobreni nihil in hominiim genere raiius 
perfeclo oratore invenìri potest.Qnae enim singnlarnm renim 
artiiices singiila si mediocriler adepti suol, pi obanliir , ca , 
nisi omnia somma sont in oratore, probari non |)ossunl. Ttim 
Crassus: Atqni vide, inquit. in artificio perqnam tenui et levi, 
quanto plus adbibeatur diligentiae, quam in liac re, quaai 
consfat esse maxitnam. Sa;pe enim solco audire Uoscium , 
qiium ita dical, se adhuc reperire discipulum, <piem (luidem 
probaret, potuisse neminem: non quo non essent quidam pro- 
babiles, sed quia, si aliquid modo esset vilii, id ferre ipse non 
posscl. Nihil est enim tam insigne, nec tam ad diulni nitatem 
memoriae stabile, quam id*, in quo aliquid ofienderis. llaque 
ut ad hanc similitudineni hujus bistrionis oralorinm laudem 
dirigamus, videtisne, quam nibil ab eo, nisi porfecle, nihil 
nisi cum sumina veniislate fiat? nihil nisi ila , utdeceal,ct 
uti omnes moveat atque deleclet ? Itaque hoc jamdiu est con- 
secutus, ut , in quo quisque artificio excellerel , is in suo ge- 
nere Roscius diccrelur. Hanc ego absolulioncm perfeclioneni- 



Dialecticorum. Sono i sottili ragionatori, ben diversi da’ Sofi- 
sti : perché questi per via d’ artifizi prendono a provare quel che 
piace loro : i dialettici per argomenti logicamente dedotti provano 
quello che e vero, sceverandolo con sapiente acume dal falso 
Si mediocrlter etc. Orazio dice lo stesso de’ poeti nella celebre 
epistola ai Piloni. 

t . . . mediocrU/us esse p.^etis 

j\o/t homitics , non tli , now con' e-iserc columnce . 



Ed in vero : essendo le arti , oratoria e poetica , per se stesse ec- 
cellenti , vogliono essere coltivate da uomini eccelleniissioii . 

In artificio perquam tenui. Nell’arte degli Istrioni, la quale era 
tenuta a vile presso i romani. Ebbene: per imparar quest’arte si 
facevano studi lunghi e severi più che nell' oratoria, tanto più im- 
portante e più grave. Dopo Roscio eccellentissimo nell’arte sua, 
luron ceieon ne’ primi tempi d’ Augusto Pilade e Batillo ed altri, 
1 qimii SI pagavano sontuosamente come ne’ tempi nostri i cantanti. 

{fuatn id in quo etc. Ninna cosa ci resta più fitta nella memo- 
ria quanto quella, m cui siasi inciampalo. Nessuno si ricorda del 
cibo sano che ha preso, ed al contrario non dimentica mai più quel- 
lo che gli fece male. ^ 

Roscius diceretur . Roscio fosse addivenuto un sinonimo d’At- 
mre perfetto. Cosi Omero è sinonimia e l’antonomasia di poeta, 
ridia di scultore ec. 
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que in oralore desiderans, a qua ipse longe absum, facio im- 
piidonler, mihi enim volo ignoscì, ceteris ipse non ignosco . 
Nana qui non polest, qui vitiose facil , quena denique non de- 
cel, hunc (ut Appollonius jubebat) ad id, quod facere pos- 
sit, dctnidendiim puto. 

XXIX. Niim tu ìgilur, inquit Sulpicius , me , aul hunc Col- 
lam, jus civile, aul rem mililarem jubes discere? Nam quis ad 
ista somma alque in onini genere perfecla potesl pervenire ? 
Tum iile:Ego vero, inquii, quod in vobis egregiam qnaip* 
dam ac prieclaram indolem ad diccndum esse cognovi , idcir- 
co haec exposui omnia; nec magis ad eos deterrendos, qni 
non possenl. quam ad vos, qui possetis , exacuendos accom- 
modavi oralionem meam ; et quamquam in ulroque veslrum 
summum esse ingeniitm studiumque perspexi , tamen bsec, 
quae soni in specie posila, de qiiibus plora forlasse disi, quam 
solent Grgeci dicere, in le , Sulpici . divina soni. Ego enim 
neminem, nec molo corporis, ncque ipso habilu alque forma 
apliorem , nec voce pleniorem , aul suaviorem mihi videor 
audisse; quac quibus a natura minora data siinl, tamen illud 
ossequi pussunl , ut iis . qiiae babeant , modice et scienler 
ulantur, et ul ne dedeceat. Id enim est maxime vitandum, et 
de hoc uno minime est facile prsecipere, non mihi modo, qui 
sirut unus palerfamilias bis de rebus loquor , sed eliam ipsi 

Facio impudenter . Sono in questo sfacciato ed ingiusto perchè 
voglio si perdoni in me quello che non perdono negli altri. Meglio 
si è il fare come Apollonio : mandare ad altro studio chi non è ca- 
pace di questo. 

XXIX. IVutn igitnr etc. Se non siam buoni, Cotta ed io, all’arte 
oratoria , tanto difficile da potervi arrivare pochissimi , ci consigli 
tu, 0 Crasso, a niellerei nella milizia? Tre vie aperte pe’ gioviiii 
romani: 1’ eloquenza , la giurisprudenza la milizia . Esercitando 
queste professioni si facevano uno stato , perchè gli slipendii delia 
milìzia, il peculio castrense, era proprietà loro; così il peculio 
quasi castrense, ossia il guadagno che ritraevano dall’esercizio del- 
r oratore e del giureconsulto. 

Qua sunt in specie posila . Doli esteriori , la bella ed aggra- 
ziala persona, il gesto e l’alleggiaineuto nobile e dignitoso, la voce 
sonora e pieghevole a tutti i tuoni . 

Id enim est etc. È da schivarsi principalmente la sconvenienza , 
quello cioè che , quando fosse buono in se stesso , non è oppor- 
tuno al tempo, non adatto al subiello, alla persona, al luogo. Il 
solo buon senso , ed il buon gusto ci può insegnare a guardarcene. 

Sicut unus etc. Come un padre di famiglia che ha poca , o mez- 
zana cognizione di queste cose; non come un maestro che >Dse- 
giia l’arte dalla cattedra. Sebbene anche a maestro siffatto sarebbe 
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ìlli Roselo, quem s*pe audio dicere, caput esse arlis, decere: 
quod lamen unum id esse, quod Iradi arie non possit . Sed , 
si placet, sermonem alio transferamiis , et nostro more ali- 
quando, non rhelorico, loquamur . Minime vero, inquit Cot- 
ta . Nunc enim te jam exoremiis necesse est, quoniara relines 
nos in hoc studio , nec ad aliam dimillis arleni, ul nobis ex- 
plices, quidquid esl isliid, quod tu in dicendo potes . Neque 
enim sumus niinis avidi: ista lua mediocri eloquenlia contenti 
sumus, idque ex le quferimus ( ut ne plus nos assequarnnr , 
quam quantulum tu in dicendo asseculus es), quoniam, qua; 
a natura expetenda sunl, ea dicis non nimis deesse nobis, 
quid prmterea esse assnmendura pules. 

XXX. Tuoi Crassus arridens: Quid censes, inquit. Colla, 
nisi studium, et ardorem quemdam amoris? sine quo quum 
in vita nihil qiiidquani egreftium, Inm certe hoc , quod tu ex- 
pelis, nemo unquam assequelur. Neque vero vos ad eam rem 
video esse cohorlandos; quos, quum mihi quoque silis mole- 
sti , nimis eliam flagrare intelligo cupidilale . Sed profeclo 



difficile dar precetti su ciò, non bastando r animo di darli al me- 
desimo Roscio, solilo a (lire esser fondamento dell’arte una cosa 
che non s’ impara coU’arle, ed esser (piesla il Dkcci’.I' che noi spie- 
gheremo convenienza. Vedi il Forcellini a Decet. Sul decoro è da 
vedersi quanto ne scrive Cicerone medesimo negli Ulizi lib. t. cap. 
127 e seg., e dell’ampio significato ed imporlauiissimo che davaa 
gli antichi a questa parola. 

Itta tua mediocri . Siam contenti di codesta tua mezzana elo- 
quenza. Lo 9«Uerzo copre qui l’elogio il più grande per Crasso, 
che i giovani tenevano , qual era , pel principe dell’ eloquenza nel- 
r età sua . 

Quantulum. Quel pochino che hai imparato per te. Seguila pia- 
cevolmente a scherzare chiamando pochino ciò che sapeva gran- 
dissimo. 

XXX. Quid cenge» . Che pensi tu debba aggiungersi a conseguire 
ciò che vuoi , se non lo studio ed un certo entusiasmo ? Senza del 
quale, non che l’arte del dire, nessun’aura cosa nobile ed alta 
si conseguiscc . 

Siti» molètti . Risponde collo scherzo allo scherzo . Di sopra 
avea detto Cotta <;he egli e Siilpicio eran contenti che Crasso par- 
lasse non col tuono cattedratico che alla materia addicevasi , ma 
col tuono familiare di quel poco che egli sapeva dell’arte. Crasso 
risponde ridendo che l’avrebbe fallo assai volentieri, giacché vedea 
in loro tanto ardore da bisognare , piuttosto che d’ eccitamento , 
di freno . Ne volete di più? Dal tanto punzecchiarlo, que’ giovani 
l’aveano infastidito; tantoché per liberarsi da quella molestia era 
pur forza che egli parlasse. 
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studia nihil prosimi perveniendi aliquo, nisi illud , quod co 
quo miendas, feral dediicalqiie, rognoi is . Quare, quoniain 
inihi levius qtioddam onus imponitis, neque ex me de oraio- 
ris arte, sed de hac inea, quantulacumque est, facilitate qua?- 
rilis, exponain vobis qiiamdam, non aut perreconditam , aut 
valde dinicilcm, aiU niagnillcam, aut gravein ralioiiem con- 
siieliidinis meaj, qua quondam solilus sum oli, qmim mihi in 
islo studio vei sari adolescenti liccbal . Tum Sulpicius : O 
diem , Colla, nobis , inquii, optatum t quod enim ncque pie- 
cibiis unqiiam, noe insidiando, nec speculando assequi potili, 
ut, quid Crassus agerel , medilandi, aut dicendi causa, non 
modo viderc mihi . sed ex ejiis scriptore et leclnre Diphilo 
siispicari licerci , id spero nos esse adeplos, omniaqiie ìam 
ex ipso, quaì diu cupimus, cogniluros. 

XXXI Tuin Crassus: Alqiii arbilror, Sulpici, quum audie- 
ris , non lam le brec admiraliinim, qua? dixero, quam existi-^ 
inalurum , tum, quum ea audire ciipiebas, caiisam ciir cupe- 
res , non fuissc.NibiI enim dicam recondiliim, nihil exspo- 
ctatione veslra dignum, nihil ani inaudiliim vobis, aut cui- 
qnam novum. Nani principio illud, quod est bomine ingenuo 
liberalilcrque educalo dignum, non negabo me ista omnium 
cominiinia et contrita prsecepta didicisse. Primuin, oratoris 
oiliciuni esse , dicere ad pcrsuadundiim accommodate : dein- 



IS'isi illud j quod eie. Senza sapere per ijuat via ci si iiicaniniini 
e si arrivi alla mela ilcskterala. 

Insidiando . . . speculando . Metafore tolte dall' arte miUlare . 
Nè per insidie lesegli allumo, nè per lungo speculare eh’ i’ abbia 
kitlo mi avvenne di avere quel che adesso voleulerosamenle ci dà. 
E sì che ci saremmo conleniali d’ averne qualche semplice appunto 
da Difdo, scrivano e lellore di Crasso. I letterati romani avevano 
servi che leggevano loro e copiavano le scritinre. Anche Cicerone 
ebbe un lai servo in Tironc , a cui son direlle pur anche alcune 
delle sue Icuero. 

XXXI. .\on tum te ìicec etc. Nola sempre la modestia di Crasso . 
Non solo, egli dice, non troverai nulla da ammirare in quel clic 
dirò , ma li convincerai che non valeva la pena di tanto desiderarlo. 

Oratoris offieium etc. Le cose che Crasso dice d’ avere iuqw- 
rato, come liilli i giovinetti lieimaii c civilmente educali , sono i 
più comuni precetti della rellorica, i quali tocca in questo luogo 
per sommi capi. Lungo sarebbe spiegarli miti con più larghe pa- 
role . Basii di consultare a tal fine qualunque Iraltato di Rellorica , 
ma sopra tulio quello di Cicerone stesso ad Erennio , il più com- 
pleto nella sua brevità , che ci abbian tramandalo gli antichi . È da 
consultarsi pur anche la Topica , o quei fonti comuoi degli argo- 
menti , indicati prima da Aristotele nella Rcttorica, e distesi poi. 
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(le , esse omnem oralionem aiit de inGnilac rei questione, 
sine designalione personariim el lemporum; aul de re cerlis 
in personis ac tempoilbus locata. In iitraque autein re quid- 
quid iu conlroversiam venial, in eo qujeri solere, aul faclum- 
ne sii, aut, si esl faclum, quale sii, aul eliam quo nomino 
vocetur, aul, quod nonnulli addunl, rectone faclum esse vi- 
dealur. Exsislere aulem controversias eliam ex scripli inler- 
prclalione, in quo aut ambigue quid sii scriptum, aut con- 
trarie , aul ita , ut a sententia scriptum dissideat : bis au- 
tem omnibus parlibus subjecta quaedam esse argumenla 
propria . Sed causarum , quae sinl a communi qusestione se- 
junetse, parlim in judiciis versaci, partim in deliberalioni- 
bus; esse eliam genus lertium , quod in laudandis aut vilu- 
perandis hominibus ponerelur; ccrtosque esse locos , quibus 
in judiciis uleremur, in quibus mquilas qua;rcrelur: alios in 
deliberationibus , qui omnres ad ulililalein dirigerenliir eo- 
rum, quibus consilium daremus; alios ilem in laudalionibus. 



anche troppo minutatncnle da’ relori, che venner dopo. Ma il retore 
per eccellenza è Quiiiiiliano, il quale più che iin trattalo di retto- 
rica ha dato nelle sue Istituzioni oratorie un trattato d’ istruzione 
e di educazione , pieno di nobiii sentenze e di dottrina greca e la- 
tina sceltissima. 



De infinita rei quastione . La questione è 1’ argomento del- 
1 orazione, quello cioè di che vuol trattarsi. Tal questione o ar- 
gomento se non è limitato alle circostanze delle persone, del 'luogo 
del tempo ec. chiamasi appunto infinita, indeterminata, e volgar- 
mente tesi , o luogo comune, perchè verte sulle generali, nè vico 
mai al pariictìlare; tale per esempio sarebbe, se la guerra sia da 
farsi. Quando poi si designano le persone, il luogo, il tempo ec. 
chiamasi allora questione definita, o determinata, controversia o 
grecamente ipotesi ; come per esempio , se deva muoversi guerra 



Aut factum tit etc. Questo riguarda particolarmente le cause fo- 
rensi , nell’ esposizione de’ fatti e delle circostanze che gli accom- 
pagnano . Di che V. lib. I. ad Hcren. 

He^en inter petrattane etc. É da consultarsi il lib. 11 . ad 

che dalle infinite e ge- 
nerali SI ndub<^uo a particolari e speciali . Tali questioni o nrln- 
inenti possono appartenere secondo il vario loro colore ad* imo 

deliberativo, e al dimostra- 
tivo . Vedi CIO distesamente trattato nel lib. I. ad Beren Va-, 
Quintiliano Inst. lib. III. 8. fi. e seg. oeren. , e da 

Mquitas quarcretur . Espone il fine di ciascun genere di cause • 
fine del giudicialc e l’equitk: del deliberativo, l’utilità • del dì 
woslrativo, o laudativo la dignità e l’onestà. ’ 7 ’ 
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in qnibus ad pcrsonarum dignitatem omnia referrenlnr. 
Quumque esset omnis oraloris vis ac facultas in qiiinque par- 
les dislribula , ut debercl reperire primum , quid diceret; 
deinde invenla non solnm ordine, sed etiam momento qiio- 
dam alque jiidijiio dispensare alque componere; tura ea deni- 
que vestire atque ornare oratione ; post memoria sopire $ ad 
extremum agere cum dignilate et vennstate. Etiam illa co- 
gnoram et acccperam, antequam de re diceremus, initio 
conciliandos eorum esse animos , qui audirent; deinde rem 
demonstrandam ; posteà conlroversiam constituendnm ; tum 
id , quod nos intenderemus, confirmandum; post , quae cen- 
tra dicerentur, refellenda; estrema autem oratione, ea, quse 
prò nobis essent, nmpliiìcanda et augenda; quteque essent 
prò adversariis, intirmanda atque frangenda. 

XXXIi. Audieram etiam qnae de orationis ipsius ornamen- 
tis traderentnr: in qua prsecipitiir 'primum , ut pure et latine 
loquamur; deinde ut piane et dilucide ; tum ut ornate ; post 
ad rerum dignitatem apte , et quasi decere; singiilaruinque 
rerum prxcepta cognoram. Quin etiam, quae maxime propria 
essent naturae, tamen bis ipsis artem adhiberi videram. Nam 
de actione , et de memoria quaedam brevia , sed magna cum 
exercitatione praecepta gnstaram. In bis enim fere rebus om- 
nis istorum artiiicum doctrina versatur, quam ego si nihii di- 



In quinque partes . Le cinque parti che costituiscono il fonda- 
mento deir arte aratoria sono, l’invenzione, la distribuzione, 
l’elocuzione, la memoria, e flnaliacnte l’azione. 

Memento. Nel disporre gli argoraeuti vuoisi pesarne il valore e la 
forza, perchè vadan sempre crescendo; lo che i greci dissero 

Initio conciliandos etc. Sono queste le parli d’ un ben ordinato 
discorso, l’Esordio, la Narrazione, la Confermazione, la Confuta- 
zione , e la Perorazione . Vedi su ciò Quintiliano Inst. lib. 111. 9. 

XXXII. Pure et latine . Prima qualità dello stile è la purezza 
della lingua e la proprietà; seconda, la chiarezza; terza, 1’ orna- 
mento, nel quale comprendesi tutto 1’ artilizio del parlare iìgurato . 

Apte et quasi decor e . Dando cioè a ciascun argomento la veste 
che gli conviene. Anche negli Ufizi {lib. I. 58.) raccomanda questa 
medesima convenienza nel domestico conversare , la quale prima 
d’ essere regola d’ arte , è regola di buon senso . Ac videat in pri- 
mi* quibus de rebus loquatur : si de seriiSj severitatem adhi- 
beat ; si de Jocosis j leporem. „ , . , 

Istorum artificum. Maestri dell’ arte oratoria. Parìa de’ greci, 
e lauto qui che altrove sono chiamali artifiees non senza colore 
d’ironia; perocché stimando Crasso assai la Retlorica, non facea 
la medesima stima de’ retori . / 
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cnm adjuvare, mcnliar. Habet cnim qiiffidam quasi ad coin- 
monendum oratorem, quo quidque roferat , et quo inlucns, 
ab eo , quodcumque sibi proposueril, ininus abcrret. Veruru 
ego hanc vim inUlligo esse in praeceptis omnibus, non ut ea 
secuti oratores, cloquenlise laudem sinl adepti, sed, qiiic sua 
sponte bomines eloqiienles facercnt, ea quosdani observasse, 
atque idegisse: sic esse non eloquenliam ex artifìcio, sed ar- 
tificium ex eloquentia natum ; quod tamen , ut ante dixi, non 
cjicio; est enim, eliamsi minus necessarium ad bene diccn- 
dum, tamen ad cognoscendum non illiberale. Ea exercitalio 
(|uaedam suscipienda vobis est: quanquain vos quideni jampri- 
dem estis in ciirsu: sed iis, qui ingrediuntur in stadium, quique 
ea, qii® agenda sunt in foro, tamquam in acie, possunt eliam 
mine exercitatione quasi Indierà prxdiscere ac meditali. 
Ilanc ipsam , inqiiit Sulpicius , nosse volumus: attamen ista, 
qii® abs te breviler de arto decursa sunt, audire cupimus. 



Quo quidque referat . Ecco il vantaggio sicuro di questa , come 
di qualunque arte imitativa . Guida l’ ingegno nella via che si inette 
davanti: noi fa camminare più veloce e più urdo di quello che può; 
ma in questa vece lo sostiene perchè non cada , e non devii dal 
preso sentiero . L’ arte non dà le ali , ma freni salutari all’ inge- 
gno : e gli ingegni grandissimi hanno più bisogno di questi freni, 
quanto e m loro maggiore la forza . Il Genio ha in mano il carro 
del sole : guai a lui , se come Fetonte non obbedisce ad Apollo . 
personificazione dell’ arte maestra, quando gli dice: medio tutissi- 
mu» ibi* . Ovid. Metam. lib. Il, 



Non etotpMnfiam ex artificio. Non l’eloquenza è nata dall’arte, 
ma 1 arte dall eloquenza , Prima della poetica d’ Aristotele v’ era- 
no Omero ed altri sommi poeti , i quali scrissero secondo l’arte, 
secondo i dettami della natura, che è l’arte stessa di 
Dio riflessa nell uomo . Vennero poi i retori che quest’ arte ridus- 
sero a regole, le quali non son meno dettale dalla natura, percliè 
Il genio, prima assai de’ retori, le avea vedute e fattone suo prò 
nelle sue mirabili creazioni . ‘ 

Prmterea exercitalio. Per addivenire oratore, oltre l’ingegno, 

continuo esercizio di meditare . 

ai coinporr&v, di ragionare . 

M cursu . > in stadium . Metafore tolte dagli Atleti , I ouali 

?ScÌrreodn f*®**'® " «“‘‘«««‘““do cogli emuli a percoi- 
verócltà *^*^^”*^*^ ’ feaercitavano nella corsa, per acquistar forza e 



di I'/'*'!.®’ ®'’® ‘fattavansi le cause, al campo 

in domestico del declamare, alla palestra, 

verrlotla^Ue*^ ®®™*>allimeuli s’ addestravano alte 
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quanqiiam sunl nobis quoque non inaudita . Veruni illa mox : 
mine de iosa exercitaliune quid senlias, quaerimus. 

XKXllL Equidem probo isla , Crassus inquii, qiiie vos fa- 
cure solelis , ul , causa aliqua posila consimili causaruni ea> 
rum , qua: in forum deferuntur , dicalis quam maxime ad ve- 
rilatem accommodale. Sed pleriqne in hoc vocem modo , nc- 
que eam scicnter , el vires exereenl suas , el linguae celerilà- 
lem incilant, verborumque frequenlia deleclantur . la quo 
hillil eos , quod audierunt, dicendo homines, ut dicant , effi- 
cere solere. Vere enim eliam illud dicilur, perverse dicere, ho- 
mines. perverse dicendo, faciliime consegui. Quamobrem in islis 
ipsis exercilalionibus, elsi alile esl, eliam subilo saepe dicere, 
lamen illud ulilius, sumplo spalio ad cogilandiim , paralius 
alque accuralius dicere. Capul autem esl, quod, ut vero di- 
cam, minime facimiis (esl enim magni laboris, quem pleri- 
que fugimus), quam plurimuin scribere. oplimws c/pr<i?- 

slantissimus dicendi effector ac magisteri neque injuria. Nam si 
subitam el forluilam oralionem coinroentnlio et cogitatio fa- 
cile vincil; banc ipsam profeclo assidua ac diligens scriptura 
superabil. Omnes enim sive arlis sunl loci,sive ingenii cujus- 
dam alque prudenti® , qui modo insunl in ea re , de qua scri- 
bimus, acquirenlibus nobis, umnique acie ingenii contem- 
planlibus oslendunt se el occurrunt ; omnesque sententi®. 



XXXIIl. Vocem modo eie. Ma parecchi si piacciono ( e senza mae- 
stria anche in ciò ) , nel mostrare eh’ han buona la voce e i polmo- 
ni , c si credono un gran che, quando incontra loro di ammassar 
parole a parole , senza mai pigliar fiato . Han senilto dire che par- 
lando mollo, s’impara a parlare. Ed è vero parlando bene; ma 
parlando male , sarà vero egualmente che si avvezzano a parlare 

Prima di mettersi a parlare, bisogna aver mollo scritto, 
che è quanto dire meditato , sulle cose da dirsi . Se vuoi essere 
ascoltato , dice un antico , comincia prima ad ascoltar te medesi- 
mo misurando ogni coucelto , ogn^ parola . Lo stile, o l esercizio 
di scrivere porla seco grandi vantaggi: 1.® si trovano più sicura- 
mente lutti i fonti (loci) degli argomenti, e tutto cio che fa bi- 
sogno per la cosa che vuol trattarsi : 2.® si scelgono ponderataraenle 
i senlilnenli e le parole più alte ad esprimerli : 3.® si dispongono 
le parole nel modo più acconcio per fare spiccar la sentenza ar- 
monizzando anche il periodo : cose tulle le quali e 
si conseguano improvvisando; imperocché quando si scrive si può, 
Tozi si deve spesso cancellare: è noto il precetto oraziano sape 
stylum vertas ; ma parlando senza preparazione, nescìlvox missa 

reverti . 
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Tcrbaque omnia, qn® sunlcujusque generis maxime illush'ia. 
sub acumen stvii subeanl el succednnt necesse est ; (um ipsa 
coilocatio conforma lioqiie verboruin perUcilur in scribendo , 
non poetico, sod qnodam oratorio numero et modo. Ha;c 
siint , qu® clamores et admirationes in bonis oratoribos cflì- 
ciunt, ncque ea quisquam , nisi din multiimque scriplitarit , 
etiumsi vebementissinie se in bis subitis dictionibns exercue- 
rit, consequelur; et qui a scribendi consuetudine ad diceii- 
dura venit, bone atfert facullatem, ut, etiam subito si dirai , 
tamen illa, qu® dicantur, siniilia scriplorum esse vìdeantiir; 
alque etiam , si quando in dicendo scriptum alluleril ali(|uid, 
quum ab eo discesserit, reliqna similis oralio consequetur . Ut 
concitato navigio, quum remiges inbibuerunt, retinet, tamen 
ipsa navis motum et ourstim suum , intcrmisso impetu pulsa- 



Clamores et admirationes . Gli applausi c le maraviglie grandi . 
Ctil scrive l»ene , e ciò non si ouieiie che con lungo studio ed eser- 
cizio , riesce anche a parlar bene non solamente arringando , ma 
pur anche conversando. E siccome si conversa ogni giorno, do- 
vrebbe farsi uno studio di parlar bene cosi alla domestica , come 
veramente lo fucevan gli antichi . Fa veramente male il sentire con- 
tinuamente , uomini anche culli, sgrammaticare e spropositare co- 
me il volgo e peggio . Parlando Cicerone del Decoro nel lib. 1. 57. 
degli Uftzi , si occupa anche di quel decoro che viene d.ill’ ornato 
parlare, e distinguendo il parlare proprio della tribuna dal parlare 
domestico ed usutilc, chiamando il primo conlcntio , il secondo 
semplicemente sermo , dice che i precetti dati da’ retori pel primo 
valgono ancora pel secondo , sebbene questo sia più umile , come 
di colorò gxti~p*-4isse loquuntur et leniter . 

Quum ab eo disces^rit . Quando è ben esercitato al parlar me- 
ditato e per conseguenza avrà scritto molto, gli riuscirà, tinito di 
pronunziare lo scritto, a continuare nello stesso modo elegante. 
Col quale avea cominciato; come appunto la nave, cessando i re-^ 
malori l’uflScio loro, continua a correre per l’impulso già ricevuto . 
Questo passo mi ricorda la bella imitazione del Pacchiani nel suo 
canto famoso in morte di Ferdinando 111 principe nostro. 

Ma comft in lago o in lremu!a marina 
* Cessando i remator , rn.in.^nndo il vento 

"N. L'inerio navicella ancor cammina. 

llemigcs ìm^buertint . Alcuni notarono che si dovesse cambiare 
questo inhibuerunlin sustinuerunt , perchè Cicerone in un’epi- 
stola ad Attico { lin>vXIII. 21.) dice d’avere imparato da un nava- 
lestro che inhibere renins vuol dire, non già fermare, tener sospesi 
i remi, ma si remare in modo contrario, voltando la prua dove 
era la poppa . Il Forcellini peraltro tien ferma la comune lezione 
inkibuerunt, perchè Cicerone F ha usato qui in senso di fermare, 
che è il significato primitivo di questo verbo . 

\ 
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dkll’obatobe 

que reoiorum: sic in oralione perpetua, quum scripta defl- 
ciuiit, parem tamen obtinet oratio reliqua cursum , scriptu- 
runi similitudine et vi concitata. 

XXXIV. In quotidianis auteiu commentationibus equidem 
mihi adolescentulus proponere solebam illara cxercitationeoi 
maxime, qua C. Carbonera, nostruni illum inimicum, solitum 
esse uli sciebam, ut aut versibus proposilis quam maxime 
gravibus , aut oratione aliqua lecta ad eum Gnem, quem me- 
moria possem comprebendere, eam rem ipsam , quam iegis- 
sem , verbis aliis quam maxime possem lectis, pronuntia- 
rem. Sed post animadverli , boc esse in hoc vitii, quod ea 
vcrba , quse maxime cujusque rei propria, quseque essent or- 
natissima alqiie optima , occupassel aut Ennìus , si ad ejus 
versus me exercerem , aut Gracchus , si ejus oralionem mibi 
forte proposuisscm. Ita, si iisdem verbis uterer, nibil prò- 



XXXIV. Commentationibut . Altri leggono Cogitattonibut lor- 
n.'i tanto P una che l’altra voce ad esprimere prove , esercizi, studi 
che ogni dì faceva il giovinetto Crasso per addestrarsi nell’ arte sua. 

C. Carbonem. C. Papirio Carbone fu tribuno della plebe nel 
623 e, undici anni dopo, console; poscia concitatosi contro molli 
udii venne, come si ha da Valerio Massimo IH. 7, condannato al- 
l'esilio. Cicerone cosi parla di lui nel Bruto cap. 27. Propter per- 
peluam in populari r aliane Icvitatem, morte voluntaria se a se- 
veritate Judicum vindicavit . E nell’ Epistole familiari L. IX. ep. 
21. C. Garbo, accusante L. Crasso, cantharidas sumpsisse di- 
citur . 

Solitum esse . Consisteva questo esercizio nel leggere con at- 
tenzione, sicché rimanesse nella memoria, un buon tratto di versi o 
di prosa; poscia, chiuso il libro, sforzarsi di esprimerne i concetti 
'con parole le più eleganti che si potesse. Anche il P. Cesari face- 
va quest’esercizio per rendersi familiare lo stile de' trecentisti ; 
salvo che egli dopo aver letto un tratto del Cavalca o del Passa- 
vanti, lutto a memoria lo riscriveva; quindi confrontava lo scritto 
col suo modello , e vi faceva le correzioni . 

Ennius . Nacque in Rudia città della Puglia . Fu cittadino ro- 
mano, amicissimo degli Scipioni . Scrisse tragedie ed un poema sui 
gloriosi fatti di Roma . Mori settuagenario I’ anno 585. La sua im- 
magine fu collocata nel sepolcro degli Scipioni . Vedine le lodi in 
Cicerone Pro Àrchia . 

Gracchus. É Tiberio Sempronio Gracco padre di Tiberio o di 
Cajo , celebri agitatori della plebe, uccisi ambedue come faziosi, 
il primo da Scipione Nasica , il secondo da L. Opimio console. Ve- 
di De Of. I. 22. ru*c. III. 20. 

Ita si iisdem verbis etc. Usando le stesse parole, l'espressio- 
ne non era mia, ma di Ennio o di Crasso; usandone altre non 
avevano 1’ efficacia e la leggiadria delle prime. Verissimo: ma il 
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(lesse; si aliis, eliam obesse, quum minus idoneis liti con- 
suescerem. Poslea tiiibi placuil, eoqiie sutn usus adolescens, 
ut siimniorum oratoruin graìcas orationes expHcarem. Quibus 
leclis hoc asseqiiebar , ut , quum ea , quae legerem gi aece , 
latine redderem , non solum optimis verbis iiterer, et tamen 
usilatis , sed etiam exprimerem quxdain verba imitando, 
quae nova nostris essent, dummodo essent idonea. Jam vocis, 
et spiritus, et totius corporis, et ipsius linguac motus et exer- 
citaliones , non tam arlis indigent , quam laboris ; quibus in 
rebus habenda est ratio diligenter , quos imilemur , quorum 
similes velimus esse. Intuendi nobis sunl non solum oralores, 
sed etiam actores , ne mala consuetudine ad aliquam defor- 
mitatem pravilatemque veniamus. Exercenda est etiam me- 
moria, ediscendis ad verbum quam plurimis et nostris scri- 
ptis , et alienis. Atqne in ea exercitatione non sane mihi di- 
splicet adbibere, si consueris , etiam istam lucorum simula- 
crorumque raiionem, quse in arte iradilur. Educenda deinde 



confronto delle parole trovate da se con quelle del modello non 
è senza grande utiliti) . 

Latine redderem. Traducendo dal greco in latino, non solamente 
sceglievo tra le parole più usate fra noi le più eleganti, ma andavo 
formando sul gusto greco alcune maniere di dire nuove del tutto , 
e pur tuttavolia buone al bisogno e opportune. Accostando i lati- 
ni la lingua loro alla greca, T arricchirono e la ingentilirono, non 
altrimenti che facessero i nostri grandi scrittori accostando il no- 
stro volgare al latino, non solamente imitando ma traducendo i 
latini prosatori e i poeti . Quest’ esercizio del tradurre è consiglia- 
to da Quintiliano Intl. x. !S. recando T esempio di Cicerone , che 
fra r altre opere , ne tradusse alcune di Platone e di Senofonte . 

Exercenda e$t etiam etc. L’esercizio della memoria è indi- 
spensabile per chi vuol imparare a scrivere con eleganza . E i gio- 
vani devono , prima d’ ogni altra, esercitare questa facoltù , la quale 
prima a svilupparsi , è pur la prima a indebolirsi . Le prose e i 
versi imparati a memoria ci somministrano parlando e scrivendo , 
senza che ce ne accorgiamo , le parole più eleganti , i modi più 
vivaci c |viù dignitosi per esprimere i nostri concetti . 

Locorumy. simutacrorumque rationem. Tocca della memoria 
artificiale, su >«0 è da consultarsi il lib. Ili ad Heren. Consiste 
nell' associare a’ Voghi, ed a certi oggetti materiali le idee che 
vogliamo all’ uopo mt)iainare alla mente . Di questa memoria arti- 
ficiale abbiamo modernamente alcuni trattati che con greca voce si 
dissero Mnemonica. Più noto è quello di Castilho spagnolo, ed un 
altro di Filippo Garello, più consentaneo a ciò che Cicerone ac- 
cennò su questo argomento . 

Educenda deinde dictio . È similitudine tolta dall’ arte milita- 
re . Prima di mettersi in campo , il soldato deve avere appreso 
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(lidio est ex bac domestica exercitatione et umbratili , me< 
(liiim in agmen, in pulverem, in clamorem, in castra, ntque 
in aciefn furcnsem. Subeundus usus omnium, et perìclilandie 
vires ingenii ; et illa commentatio inclusa in veritalis Inceni 
proferenda est. Legendi etiam poeta, cognoscenda historia, 
umniiim bonnrum arlium scriptores ac doclores et legendi et 
pcrvoliilandi, et exercitationis causa laudandi, interprcinndi, 
corrigendi, vituperandi, refellendi; dispulandiimque de omni 
re jn contrarìas partes, et , quidquid erit in quaque re, quod 
probabile videri possìt, eliciendum alque dìcendum. Perdi- 
scendumjus civile , cognoscendx leges , percipienda omnis 
nnliquitns, senatoria consuetudo, disciplina reipublicx , jura 
.‘iociuriim, foedera, pactiones, causa imperli cognoscenda est. 
Libandus est etiam ex omni genere ut’banitalis facetiarmn 
quidam lepos. quo, tamquam sale, perspergatur omnis ora- 
tìo . EfTudi vubis omnia quae seniìebam ; qua: fortasse , quein- 



enn particolari esercizi a maneggiar le armi , a tollerare la polve- 
re, il sole c il rumore guerresco. Così 1’ Oratore prima dt entrare, 
nel foro, deve fare esperimento delle sue forze educando al coin- 
liuttimeuto forense la parola, l'atteggiamento, la voce: c innanzi 
lutto far gran provvista di cognizioni per farne uso al bisogno : 
leggere e meditare i varii scrittori e non pur leggeidi , ma fare 
su’ libri loro, per dir così , altri libri ricavandone quel che è buo- 
no , riprendendo e confutando quello che non è tale . Anche gli 
estratti giovati moltissimo , ordinandoli per materie . Racconta Pli- 
nio il giovane di Plinio suo zio che lesse sempre moltissimo , e 
nulla lesse mai senza farne un estratto: libar legebatur : adnota- 
hat excerpebatque : nihil enim legit quod non excerperet . Plin. 
Epist. 111. 5. Gli antichi leggevan moltissimo pochi libri: i moderni 
leggono pochissimo i molti, quindi la profondità degli uni, la leg- 
gerezza degli altri . Chi fra noi per-ìmparare un libro lo copiereb- 
be più volle? Ciò fece Demostene di Tucidide altri d’altro scrit- 

lore. , j. ., • . 

Antiquitas. Comprende questa parola tutto che di più sapiente 
lasciarono gli antichi negli studi, nelle consuetudini, negli esempi, 
nelle leggi oc. Meditare sopra gli antichi fatti era consuetudine 
de’ grandi uomini, c Cicerone lo mostra sul principio di questo trat- 
tato: Cogitanti mihi sapenutnero et memoria vetera repetenti etc. 

Foedera, pactiones. Differisce foedera da pactiones come la spe- 
cie dal genere: le confederazioni sono esse pure convenzioni o 
patti; ma non all’incontro. Le convenzioni si fanno tra’ privati ; 
le confederazioni tra popolo e popolo , tra nazione e nazione. 

Causa imperii . La così detta ragione di stalo , da esercitarsi 
in certe politiche necessità, in cui ia pubblica autorità agisce col- 
1’ arbìtrio supremo di chi vuole e dee conservare se medesimo . 
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curaque patremfaroilias arripuissetis ex aliquo circulo, eadem 
vobis percunclanlibus respoiidisset. 

XXXV. HcCC quuin Crassas dixisset, silenliiim est coese- 
cutum. Sed quamquam, satis iis , qui aderant, ad id , quod 
crai propositum, dictum videbalur, tamen senliebant celerius 
esse multo, quam ipsi vellent, ab co pcroralum. Tiim Scce- 
vola: Quid est. Colta? inqiiit, quid tacelis? nibilne vobis in 
mentem venit, quod preclerea a Crasso requiralis ? Imino ìd 
inebercule , inqiiit , ipsum attendo. Tanlus enim cursus ver- 
boriim fuit , et sic evolavH oraliu , ut cjus vim alque incitn- 
lionem adspexcriin; vesligia ingressuraque vix vidcrim ; et 
taiiquam in aliqiinm locuplelcm ac rcfertam domum vcnerim, 
non explicata veste , neque proposito argento , neque tabulis 
et signis propalam coliocatis, sed bis omnibus multis magni- 
iìcisque rebus conslruclis ac recondilis: sic modo in orntione 
(trassi divitias alque ornamenta ejus ingenii per quaedam in- 
volucra atqiic integumenla perspexì ; sed ea quum contein- 
piari cuperem , vlx adi^iciendi polestas fuit. Ita neque hoc 
possum dicere, me omnino ignorare quid pos.sideal, nc(|ue 
piane nosse ac vidisse. Quin tu igitiir facis idem, inquii 
Scsevola , quod faceres, si in aliquam domum , picnam orna- 
mentorum villamve , venisses? si ea seposita , ut dicis, cs- 
sent, tuque valde spcctandi cupidus esses; non dubilares ro- 
gare dominum, ut proferri juberel , prscscrliin si esses fami- 
liaris. Similiter nunc polis a Crasso , ut eam copiam orna- 
mentorum suorum, qiiam constriiclam uno in loco, quasi per 
transemiam prietereunles striclim adspeximus , in ìucom pro- 
feral , et suo quìdqneia loco collocel ? Ego vero, inquit Col- 
la , a le pelo , Scmvola : me enim , et hunc Sulpicium iinpc- 

XXXV. ?(thilne vobis in mentem etc. Scevnla volgendo il discor- 
so a Colla, lo volge pure a Sulpizio ; però parla al plurale. Colla , 
risponde per se e per l’ amico. 

Tantus enim cursus etc. Notisi nel discorso del giovine il gio- 
vanile nmamenio delle similitudini , che rendono anche più eviden- 
te il suo dir«. Per esprimere |a rapidità dello siile, paragona Cras- 
so a un cavallo 'generoso che corre tanlo veloce da non lasciare che 
lievi yesligia soprìKjl cammino: per esprimerne poi la copia, para- 
gona il discorso di bij a preziosa suppellettile ammassala, più che 
disposta in un luogo j tantoché per vederla tutta ed ammirarla, bi- 
sognerebbe che la facesse vedere capo per capo. Questo appunto de- 
siderano da Crasso quei giovani dabbene. 

Transennam . Altra similitudine tolta da' mercanti che davanti 
alle merci preziose mettono cancelli di legno perchè i passeggeri 
si couienlino di vederle, ma non le guastino toccandole. 
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dit piidor ab homioc omnium gravissimo , qui genus bujus- 
modi disputalipnis semper contempserit, b8ec,qus isti forsi- 
tan piieroruin eleraonla videanlur , exquirere . Sed tu hoc 
nobis da, Srtevola , el perfìce, ut Grassus hacc, qoae cuarcta- 
vit , et peranguste refersit in oratione sua , dilatet nobis at- 
que explicet. Ego mehercule , inquit Miicius , antea vestra 
magis hoc causa volebain', quam mea: ncque enim tanlopere 
banc a Crasso disputationem desiderabam , quantopere ejus 
in causis oratione dcleclor. None vero. Crasse, mea quoque 
etiam causa rogo, ut quoniam tantum habemus olii, quantum 
jamdiii nobis non contigit , ne graveris exeedifìcare id opus, 
qtiod institiiisti. Formain enim tutius negotii opinione majo* 
rem melioremque video; quam vehemenler probo. 

XKXVt. Enimvero, inquit Crassus, mirari satis non queo, 
etiam te baec , Scrnvola , desiderare, quae neque ego teneo, 
ut ii , qui docent ; neque sunt ejus generis , ut , si optime le- 
nerem, digna essent isla sapientia. ac tuis aurihus. Ain’ tu? 
inquit ilie . Si de istis communibiisgiet pervagatis vix buie 
setati audiendiim putas , etiamiie illa negligere possunms , 

a use tu oratori cognoscenda esse divisti, de naturis hominum, 
e moribus, de rationibus iis, quibus hominum menles et in- 
citarentur et reprimerentur , de historia , de antiquitate , de 



fmpedit pudor . Snievaìe questa riserbatezza in giovani sì fatti, 
e beli’ esempio pc’ nostri , solili non pure ad interrogare sfacciata- 
uieiile, ma a contraddire ben anche a chi è da più di loro per età , 
per senno, e dottrina . E Colla e Sulpizio non eran fanciulli : avean 
già comincialo a trattar le cause nel foro e meritarsi la stima e l’af- 
fetto degli oratori provetti. Pure non osan di chiedere a Crasso In 
continuazione del discorso , e pregano Scevola a farsi mediatore ed 
intercessore per loro. Anche Dante mostra questa riservatezza verso 
Virgilio, astenendosi dal dimandare. 

Te.rendo no il inio dir gli Code gravo 
InSno al nume di parlar mi traaai. tuf. s. 

Habemus olii. Erano i giorni dei pubblici spettacoli, come è 
notato sopra §. VII. perciò avevano tempo di occuparsi «li quello die 
meglio piaceva loro. Nel tempo delle feste era chiuso il tribunale, 
il senato ec. 

XXXVI. Qua neque ego eie. Cose che io non so come i maestri 
le sanno, e sapendole, non mi sembrano degne d’ esser udite da 
te, dotto qual sei . , . 

Ain'. Contrazione di ais ne. Di’ tu il vero? Davvero? C(>si ri- 
prende Scevola. Altri Invece di ain' tu, leggono an tu, altri quin 
tu. Meglio ci parve la prima lezione perchè quell’ ain’ tu ha del co- 
mico, e si adatta all’indole faceta di Scevola. 
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.*idminislratione reipublitae , doniquc de nostro ipso jiire civi- 
li ? Hanc enim ego otnneni scienliam ut copiain reruin in tua 

F trudenlia sciebaro inesse : in oratoris vero iiistrumento lani 
autaiT) supelleclilem nunqnani viderani. Potes igitur , inquit 
Crassus (ut alia omiltam innuraerabilia et immensa, et ad 
ipsum tuona jus civile veniam ) , oratores polare eos , quos 
multas faoras exspeclavit, quuin in campum properaret, et 
ridens et storaachans Scsevola, qunm Ilypsseus maxima voce, 
plurimis verbis a M. Crasso pra;lore contenderei, ut ei, quem 
defendebat, causa cadere licerci : Cn. autem Octavius, homo 
consularis , non minus lunga orationc recusaret , ne adversa- 
rius causa cadere! , ac ne is, prò quo ipse dicerct , turpi tute- 



in oratoris vero instrumento. Fra gli attrezzi, gli arnesi del- 
r oratore non avevo visto giammai una suppellettile cosi ricca di 
scienza. Ripiglia la stessa metafora usata sopra: villamve plenum 
ornamentorum . 

In campum. Nel campo marzio, ove tenevansi i comizi centu- 
riali , ed ove pure si esercitavano nella palestra i giovanetti roma- 
ni. Onde Orazio dipingendo il costume loro, dice del giovine im- 
berbe ebe gaudet equis , canibusque et aprici gramine campi. 
Art. poet. 

Scatola. È questi Q. Scevola , pontefice, gran giureconsulto. Il 
fatto qui narralo accadde quando egli era tribuno della plebe, l’an- 
no di Roma (149. ^ 

Quum Hypsaus. La causa è questa. Andando Scevola al campo 
marzio trovò due oratori che litigavan fra loro, Ipseo ed Ottavio. 
Ipseo accusava un tutore d’aver male amministrato i beni del suo 
pupillo. Ottavio difendeva questo tutore. M. Crasso pretore. urbano 
era il giudice della causa. Chi era condannato in questo giudizio 
di tutela doveva pagare una somma al pupillo e rifargli i danni. Poi, 
per una legge delle dodici tavole era anche obbligalo a pagare una 
multa. ^ Ma se il pupillo, rappresentato dall’ avvocato, domandava al 
reo piu di quello che gli doveva, perdeva la lite. Ora Ipseo, av- 
vocato del pupillo , chiedeva questo di più , vale a dire che dava 
Vinta la causa all’avversario, prestandogli le armi per colpire il pu- 
pillo suo cliente. Ottavio, ignorante della legge quanto Ipseo me- 
desimo, non seppe profittare del fallo di lui, ma invece si affannò 
a provare che il pupillo non poteva esigere di più di quello che ve- 
rameute il tutore gli doveva . Così impediva che il suo avversario 
perdesse o^ni sud ragione cctdcvet^» 

cedere. Per intendere questa formula legale, ecco le pa- 
chil. 3. ceni. ± Prov. 1». Causa rodere te 
vtdebatur qut male agendo jus agendi perdidisset. E Giustiniano 
ni*.!.», r' •# ^ agens in intentione sua plus com- 

aStebat ete^^'^”^ perfineref , cotieo cadebat, idestrem 

DE OHAT. i; 
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1® jmlicio , atqiic omni molestia, slultilia adversarii , libera- 
rctur? Ego vero islos, inquit (meinioi enim mihi narrare Mu- 
cium), non modo oraloris nomine, sed ne foro qiiidem di- 
gnos pulariin. Alqui non defuit iilis palronis, inquii Ciassus, 
eloquemia , neque dicendi ralio , aul copia , sed jurìs civilis 
prudcnlia ; quod allei’ plus , lege agendo , pelebat , quam 
quanlum lex in duodecim Tabuiis permiseral ; quod qutiin 
impetrasset, causa cadérci: alter iniquutn pulabai plus secum 
àgi , quam quod eral in aclione; neque inlelligebat, si ita es- 
se! actum , lilem adversarium perdilurura. 

XXXVII. Quid? bis paucis diebus , nonne, nobis in tribu- 
nali Q. Pompeii , pr®toris urbani, familiaris nostri, sedenti- 
bus, homo ex numero disertorum poslulabat, ut ìlli , unde 
peterelur, velus alque usilala exceplio darelur. Cujus pecunice 



Quod alter plus . Ipsen chiedendo di più si dava la zappa su’ piedi . 

Alter iniquutn. Ollavio ballendo sull’ingiustizia della richiesta, 
impediva che si rendesse il giudizio , il quale rendendosi faceva si 
che l’avversario perdesse irreparabilmente la causa. 

XXXVII. Q. Pompei . Ili questo medesimo anno , in cui si fin- 
gono fatti questi dialoghi De Oratore cioè 1’ anno Otto, Q. Pompeo 
Rufo ebbe la carica di pretore urbano . 

Postulabat ut illi eie. La legge disponeva che il creditore non 
potesse dimandare al debitore il danaro dovutogli avanti che spi- 
rasse il tempo convenuto fra loro : se il dimandasse , intendevasi 
rimanesse escluso, nè potesse più produrre le sue ragioni in giu- 
dizio. Avvenne che un creditore dimandasse q) suo debitore nel- 
l’ottobre la somma che doveva pagare nel decembre. L’Avvocalo 
del debitore, quando avesse saputo la legge, avrebbe dovuto aspet- 
tare che il creditore avesse ottenuto dal Pretore l’azione giuridica 
e contestata la lite ; quindi provare al giudice che il creditore ave- 
va richiesto il danaro prima che fosse spirato il tempo del paga- 
mento. Ciò facendo avrebbe vinto la causa, perchè il creditore, col 
richiedere il danaro innanzi il tempo suddetto , perdeva perfino il 
diritto di richiederlo in giudizio nel tempo convenuto, perchè la 
legge proibiva di proceder di nuovo in giudizio per quella cosa che 
vi fosse venula altra volta. Invece dimandò che fosse permesso al 
debitore di godere il benefizio della legge e della eccezione, che 
proibiva che si dimandasse il danaro innanzi al tempo fissato . Colla 
quale dimanda facea cosa utile all’ avversario, perchè l’avvertiva di 
non contestare la lite : quindi avveniva ehe il petitore poteva poi 
muover nuovamente la lite , come se per l’ addietro quella cosa non 
fosse stata recata in giudizio. 

Illi unde peterelur. Così solevasi chiainarc nel foro, per con- 
trapporlo all’attore, colui dal quale esigevasi il debito, il rilascio 
del processo ec. ... 

jsxceptio. Era una clausula apposta dal Pretore nell interoelto. 
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diegfui$»et? qood petitoris causa comparnlum esse non intcili- 
gebal: ut si ille inGliator probasset judici, ante peliiain esse ^ 
pecuniam, quam essel coepla deberi, pelilor rursus quum pe- 
lerei, exceptione excluderelur, Quod ea reg in judiciutn aniea 
teniggel . Quid ergo hoc Geri lurpius , aul dici potest;quam 
eum, qui hanc personam susceperit, ut amicorum controver- - 
sias causasque tuealur, laborantibus succurrat, ecgris medea- 
tur, afllictos excitet; Lune in minimis lenuissimisque rebus 
ita labi, ut aiiis raiserandus, aliis irridendus esse videatur? 
Equidem propinquum nostrum, PI Crassum, illum divitem'^ 
et multis aliis in rebus elegantem hominem et ornatum, et 
prsecipue io hoc efferenduin et laudandum puto, quod, quum 
r. Scaevolae fraler esset, solitus est ei persaepe dicere, nc- 
que illum in jure civili satis illi arti Tacere posse, nisi dicen- 
di copiam assumpsissel (quod quidem hic, qui mecum consul 
fuit, Glius ejus est consecutus^, neque se ante causas amico- 
rum traclare alque agere empisse, quam jus civile didicisset. 
Quid vero ille M. Calo? nonne et eloquentia tanta fuit, qiian- 
tam illa tempora , atque illa mtas in hac civitate ferre maxi- 
inam poluit; et juris civilis omnium peritissimus? Verecun- 
dius hac de re jamdudum loquor, quod a desi vir in dicendo 
summus, quem ego unum oratorem maxime admiror; sed 
lamen idem hoc semper jus civile conlempsit. Verum, quo- 
niam sententiac atque opinionis meae voluistis esse parlicipes, 



che, 0 proibiva ad alcuno di muover lite, o poneva una condizio- 
ne, per la quale si ristringeva la forza e il significato della legae 
che permetteva giuridica azione. ’ 

Cujug pecunia eie. Son le parole testuali dell’ eccezione. Se fos- 
se ^un^ il giorno pattuito per il tal pagamento. 

Petitorig . L’attore in causa civile cbiamavasi Petitor . 

la • famiglia di L. Crasso che qui par- 

la , pero lo chiama suo congiunto . ^ 

ci •. P* Scevola era passato nella famiglia de’ Cras- 

SceS'c?rm.ii; .scevola il pontefice, figliuolo di Publio 
5“**® I-^cinio Crasso fu console I’ anno 689. Narra 
Cicerone nel Bruto che questi due personaggi furon sempre colle- 
* *1®“® P«®be e nella censuraT " 

fdcft ampiamente da Cicerone nel Bruto . 

«.«/A., * d grande oratore che qui interloquisce 

essSni - Aver sentimento d’.una cosa vuol rSJé 
na AverSS P®*'®“?®®^ crederla vera senza esitazione verS- 

a. Averne opinione esprime un’adesione piò debole, in quanto 



Digitized by Google 




^>8 dlll’ oratore 

TlihiI occultabo , et quoad poterò, vobis exponam, quid de ' 
(jiiaque re scnliani . ‘ 

XXXVIII. Antoni! incredibilis quaedam et prope sin«»ula- 
ns et divina vis in<?enii videlur, eliamsi hac scientia jiiris nu- 
data sit, posse se facile ceteris armis prudentise causas lueri 
atque defendere . Quamobrem bic nobis sit exceptus: ceteros 
vero non dubitabo primum inertiae condemnare sentenlia 
^ raea, post etiam impudeniiae . Nam volitare in foro, haerere 
in jure ac pra;torum tribunalibus , judicia privata magnarum 
rerum obire, in quibus sa;*pe non de facto, sed de aequitate 
ac jure cerletur, jaclare se in causis céntumviralibus, in qui- 
bus usucapionum , lutelarum, gentilitatum, agnationum, al- 



che r opinione non esclude ogni dubbio sulla piena ed intera ve- 
rità della cosa opinabile . 

XXXVIII. Armis prudentiae . Cogli argomenti a lui suggeriti da 
suo naiurale buon senso, quantunque non presidiato dalla più pro- 
fonda cognizione del diritto . Antonio dunque non fa regola : è una 
grande e rara eccezione. 

Nam volitare etc. Perocché è una sfacciataggine senza pari T an- 
dare scorazzando pel foro, ficcarsi, arrotarsi pur le cause intorno 
a’ tribunali ec. 

In quibus . Ne’ quali giudizi non si tratta del fatto , ma del di- 
ritto; cioè non già se una cosa sia stata fatta o no, o come e 
quando e da chi e perchè ( onde nasce la questione congetturale 
che è propria dell’ oratore ) ; ma bensi se la cosa sia stata fatta a 
ragione, o a torto; lo che spelta a’ giureconsulti . 

In causis céntumviralibus . Le cause centumvirali eran quelle 
che appartenevano alla disamina de’ centumviri , giudici trascelli 
dalle 55 tribù, tre per ciascuna, preseduti dal pretore . Erano que- 
ste le cause minori d’ usucapione, di tutela ec. Plinio il giovane si 
lamenta nelle sue lettere d’ essere aggravalo troppo spesso da cau- 
se siffatte. 

Vsucapionum . È una voce legale formata da usus, e capio , 
come usufructus da usus e fructus ec. L’ usucapione è una ra- 
gione di proprietà che si acquista sopra una cosa possedendola 
senza contrasto alcuno per due anni se immobile , per un anno se 
mobile. Il qual tempo fu ampliato da Giustiniano . 

Tutelarum . La tutela è definita da Paolo giureconsulto ; Jus et 
potestas in capite libero constituta ad tuendum eum qui per ata- 
tem sua sponte se defendere nequit , jure civili data ac permia- 
na. Ricavasi dalle Pandette L. 20. 27. che questo punto della tute- 
la era spesso semenzajo di questioni . . , . 

Gentilitatum . La gentilità è l’ attenenza che hanno tra loro i 
gentili, appartenenti cioè alla medesima gente. Cicerone chianja 
suo gentile il Re Servio Tullio, perchè da lui credeva derivata la 
sua famiglia . La gentilità costituiva certi diritti particolari , de quali 
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luvionum , circuinluvionum, nexorum, mancipiorum , pario- 
tum, luminum, stillicidioriim, leslamenlonun ruptorum aut ra- 
torum , ceterarumque rerum innumerabilium jura versenlur , 
quum omnino, quid suum, quid alienum, quarc deniquc ci vis 
aul peregrinus, servus aut liber quispiam sit, ignoret, iusignis 



godevano solamente gli uomini liberi j e ne eran privi perciò gli 
sctiiari, i libertini, e quelli che erano scaduti dal loro grado, ca- 
pite diminuti . Vedi Cic. Topic. 6. 

Agnationum. L’agnazione è la parentela per linea mascolina, 
come la cognazione è parentela per linea feminina, o, come suol 
dirsi comunemente, per via di donne. Agnatio peraltro abbraccia 
i due modi di parentela , mentre che cognatio solo la seconda . 
V. Forcel. ad Agnatio . 

AUuvionum j circumluvionum . Si dice alluvione e circumlu- 
vione tutta la terra che un iiume porta appresso o intorno a tiri 
possesso, togliendola a un altro . Nascono da ciò varie liti . L’ al- 
luvione però è dermi la da Giustiniano un aumento recato a poco a 
poco , cosicché non possa accexiarsi quanto se ne sia operalo gior- 
no per giorno. 

Nexorum . Nexus , o nexum era un’ obbligazione civile la quale 
conlraevasi usando la solennità della bilancia e della moneta come 
si dirà sotto alla parola Mancipium , Nexi ed anche Addicti si di- 
cevan coloro che , essendo gravati da debili nè li polendo pagare , 
si obbligavano privatamente o io giudizio a servire come schiavi il 
creditore. Da tal costume. nacquero, (come si ha da T. Livio lib. 8.) 
molte sedizioni e rivoliure de’ poveri contro i ricchi. 

Mancipiorum. Mancipium j come Mancipii prendesi non solo 
per ischiavo, ma per qualunque cosa vendibile e per uno special 
contratto di vendita. Abalienatio est ejus rei quee mancipii est 
*^®*^*^® oKert nexoj aut in jure cessio . Top, 8. Tal contratto 
obbligava il venditore a mantener la cosa venduta. 11 compratore 
davanti ai testi monii e ad uno che dicevasi libripens dalla bilancia 
che teneva in mano, dichiarava di far sua la cosa venduta e per- 
coleya la delta bilancia con una moneta consegnandola poscia al 
venditore. Questa compra dicevasi emptio mancipii. Allre.vollc 
manciptum e lo stesso che dominio e proprietà come si ha da Ci- 

m fnancipium illius . 

del v?cinn aliare una parete o appoggiarla alla casa 

uei vicino, donde posson nascer tante questioni. 

finestre , del diritto di ricevere la luce senza 
P“‘'® nell’orazione Pro DoZ sua. 
<?i * Stillicidio e l’ acqua piovana cadente dal tetto 

«uila civile servitù di questo stillicidio , faceii- 
do caliere il nostro sull’ altrui , o ricever l’ altrui sul nostro . 

De’ nifi S P®’ «nlli, o validi, rati. 

Sido nef eTJ H r soldato; del rato o 

Pf- narralo appresso. Dell’ una e dell’altra 

qnaliia di , testamenti parla Valerio Massimo lib. 7. 



r'" ;i‘i. ed by Googlt 



'0 dell’ oratore 

esi impudenti®. Illa vero deridenda arrogantia est, in mino- 
ri bus navigiis rudero esse se confileri ; iiuinqueremes , aut 
etiam roajores, gubernare didicisse. Tu roihi quuro in circulo 
decipiare adversarii slipulaliuncula ; et quuro obsigoes tabel- 
las clientis tui, quibus in labellis ìd sit scriptum, quo ilie ca- 
piatur, e^o libi uliara causam majorem committendain pii- 
lem ? Gitius hercule is, qui duorum scalmorum naviculam in 
porlu everterit, in Euxioo ponto Argonautarum naveni gu- 
bernarit . Quid , si ne parv® quidem caus® sunt , sed s®pe 
maxiro® , in quibus certatur de jure civili ; quod tandem os 
est illius patroni, qui ad eas causas sine ulla scientia juris 
audet accedere? Qu® potuit igitur esse causa major, quam 
illius militis; de cujus morte , quuro domum falsus ab exer- 
citu nuntius venisse!, et pater ejus , re credila, testamenlum 
mutasse!, et quem ei visura esset, fecisset heredem, esset- 
que ipse mortuus, res delata est ad centumviros, quum miles 
domum revenisset , egisseUroe lege in hereditatem paternam, 
festaroento exheres Gliiis ? Nempe in ea causa qu®situm est 
de jure civili, possetne paternorum bonoruro exheres esse 
filius, quem pater testamento neque heredem, ncque exhe- 
rcdcm scripsisset nominatim ? 

XXXIX. Quid, qua de re inter Marcellos et Claudios pa- 



tita vero etc. Tolui la similitudine dal governo delle navi, ri- 
preudc l’impudenza di cbi non sapendo trattare le minori cause 
come quelle di sopra accennate sulle pareli, sulle finestre etc. si 
attenta a trattare le maggiori come quelle di ambito, di perduel- 
lione , di concussione ec. 

Tu miki in cireulo . Quando in un crocchio tu mi ti fai acca- 
lappiare da una obbligazioncella dell’ avversario ec. potrò , pensare 
che ti si possa affidare cosa che vaglia? 

CUius hercule . Più presto un povero navalestro riuscirli un am- 
miraglio, che tu un avvocato da qualche cosa. Gli Argonauti fu- 
rono, come ognun sa, Giasone, Ercole, Castore e Polluce con al- 
tri Argivi ; fecero con poche barche la grande spedizione sul Bosfo- 
ro tracio in Coleo per la conquista del vello d’oro, simbolo della 
ricchezza del commercio . 

Quem pater etc. Che il padre non avesse nominato nel testa- 
mento 0 lasciandogli l’ eredità o diseredandolo . Infatti dalle leggi 
romane è dichiarato nullo quel testamento, io cui un padre non 
abbia in nessun modo scritto il nome del figlio . 

XXXIX. Quidj qua de re ete. Che si dirà dell’ affare che i Cen- 
tumviri giudicarono fra’ Marcelli ed i Claudii? Ecco diche si trat- 
tava . Era morto ab intestato il figliuol d’ un libèrto che era della 
gente Claudia . L’ eredità di lui cadeva per legjge nei Claudii . Ma 
due eran le famiglie di questo nome : una patrizia de’ Claudii Pul- 
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tricios centumviri judicarunl? quum Marcelli ab liberti lilio 
stirpe , Claudii patricii ejiisdem nominis bereditatem gente 
ad se rediisse dicerent ; nonne in ea causa fuit oratoribus de 
toto stirpis ac gentililatis jure dìcendum ? Quid , quod item 
in centumvirali jtidicio certalum esse accepimus, qui Romam 
in eKsilium venisse!, cui Romae exsulare jus esset, si se ad 
aliquem quasi patronum applicavisset , inlestatoque esset 
raortuus: nonne in ea causa jus applicationis , obscurum sane 
et ignotum, patefactum in judicio. alque illustratum est a pa- 
trono 7 Quid nnper, quum ego C. Sergi! Aurata: contea Lune 
nostrum Antonium judicio privato caiisam defenderem, non- 
ne omnis nostra in jure versata defensio est ? Quum enim 
Marius Gratidianus sedes Auratee vendidisset, neque servire 

a uamdam earum eediiim partem in mancipii lege dixissel ; 

efendebamus, quidquìd ftiisset incommodi in mancipio, id 
si venditor scisse!, neque declarasset , praestare debere. Quo 
quidem in genere familiaris nostcr M. Bucculeius , homo ne- 

a ue meo judicio stullus , et suo valde sapiens, et a juris stu- 
io non abhorrens, simili in re qiiodam modo nuper erravi!. ’ 
Nam quum aedesL. Futio venderei, in mancipio lumina , uti 

cri, t’ altra plebea de’ Claudii Marcelli. Ambedue pretendevano f^ere- 
dltì» : la pretendeva la patrizia per ragione di gentilità , essendo que- 
sto liberto della gente Claudia, e quantunque stato servo sostene-- 
vano la servitù ingiusta, però non privato mai del diritto di gen- 
tilità : la pretendeva la plebea , non per diritto di gentilità , perchè 
il liberto avea perduto appunto il diritto di gentilità per essere sta- 
to servo In tutte te regole; ma per diritto di stirpe, essendo quel 
liberto della stirpe de’ Claudii , nè potendosi perdere quel diritto 
nè per giusta servitù , nè per adozione ec. Questi erano i termini 
della questione tra i Claudii , e i Marcelli . 

Stirpe. Stirpe era tra’ plebei, gens tra’ patrizi . Stirpe è una 
parte della gente : gene è la moltitudine delle persone discese dal 
raedesimo progenitore. La stirpe riguarda all’agnazione; la gente 
ai nome del progenitore, il quale nome portavasi da’ discendenti 
del progenitore medesimo. 

lue appHcationie . Un forestiero che si fosse accostato ad ini 
cittadino romano come a patrono, morendo ab intestato intendevasi 
che avesse lasciato il suo al cittadino medesimo, cui ee applicuie- 
«et. Il Porcellini et dice che questo diritto era venuto a’ Romani da- 
gli Ateniesi. , 

Sertnre , Diccsi servitù d’ una casa e simili , quando è soggetta ’ 
a qualche obbligazione , o legame, come sarebbe servir di passag- 
gio al vicino ec. Il fatto è narrato negli uOzi 111. II. 

Mancipii lege. Nello strumento di vendita. 

Lumina uti eunt . Bucculejo si obbligò, senza accorgersene, a 










'^2 dell’ obatobe 

tiim esscnt, ila recepii-. FuGiis aulem, simul alque sedificari 
coepium est in quadani parte urbis, quas modo ex illis aedibus 
conspici possel, t^il slatini cum Buccuieio, quod, cuicumque 
particulae cceli ofllceretur, quamvis esset procul , niulari lu- 
mina putabat . Quid vero? M. Curii causa , et M. Coponii nu- 
per apud cenluniviros, quo concursu hominum, qua expecla- 
lione defensa est ? quum Q. Scaivola , sequalis et collega 
meus, homo omnium et disciplina juris civilis erudilissimus , 
et ingenio prudentiaque aculissimus , et oratione maxime li- 
inalus alque sublilis, alque, ut ego soleo dicere, juris perito- 
rum cloquenlissimus, eloquentium juris peritissimus , ex seri- 
pio lestamentorum jura defenderet , negaretque, nisi postu- 
mus et natus, et, anlequam in siiam tulelam venisset , mor- 
tuns esset, beredem eum esse posse , qui esset secuudnm po- 
stumum et naliim, et mortuum, heres inslilulus; ego volontà- 
tem defenderem, hac eum tum mente fuisse, qui testamen- 
lum fecisset , ut, si tilius non esset, qui in lutelam veniret , 
M. Curius esset heres . Nnm deslitit ulerque nostrum in ea 



mantenere per sempre le finestre colla medesima luce die aveva- 
no neiratto della vendita. Appena si cominciò a fabbricare in qual- 
ebe distanza, Fufio reclamò contro di lui dicendo che la luce di- 
minuiva e che le finestre per conseguenza non eran mantenute nel 
modo che era detto nello strumento di vendita . 

M. Curii eie. Un certo Goponio venuto a morte credendo di la- 
sciar la moglie incinta , nominò suo erede il figlio che nascerebbe 
di lei , sostituendo nell' eredità Id. Curio nel caso che il figlio mo- 
risse prima d’uscire de’ pupilli. Mori Coponio, ma non essendo, 
contro quello che avea pensato, la moglie incinta,, nè venuto fuo- 
ri per conseguenza il supposto figliuolo , si fece avanti M. Coponio 
agnato del defunto per averne l’eredità. Ma Curio gli si oppose fio- 
ramente dicendo 1’ erede per volontà del testatore essere lui stes- 
so , e non altri ; valere il medesimo che il figliuolo nato non fos- 
se, o nato, fosse morto dentro l’età pupillare. Avvocato di M. Co- 
ponio era Scevola ; di Curio, L. Crasso. Scevola attenendosi alle 
parole del testamento diceva Curio dover esser erede sol quando il 
figlio postumo fosse morto fra certo tempo; non essendosi ciò ar- 
verato, pervenirsi l’eredità a M. Coponio. Crasso al contrario guar- 
dava all’ intenzione del testatore , la quale era di lasciare erede Cu- 
rio nella mancanza d’ un figliuolo capace di riceverla ed ammini- 
strarla. Crasso vinse la causa, come si narra nell’ orazione Pro Ca- 
cina. 

Postumus . Così chiamasi chi è nato dopo la morte del padre . 
Per similitudine si chiamano opere postume quelle che si pubbli- 
cano dopo la morte dell’ autore per distinguerle dalle altre pubbli- 
cale dall’ autore stesso vivendo . 
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causa, in auctorilalibus , in exemplis, in teslamenlorum for- 
inulìs, hoc est, in medio jure civili versari ? 

XL. Oinitto jam plora exempla causarum amplissimarum , 
quae soni innomerabilia . Capilis nostri saepc potest accidere 
ut caus» versentur in jure. Etenim sic C. Mancinuin , nobi- 
Hssimum atque optimum virum ac consularem , quura eum 
propter invidiam numantini foederis pater patratus ex S. C. 
Numantinis dedisset, eumque ilii non recepissent , posteaque 
Mancinus domum' revenisset, neque in senatum iniroire du- 
bitasset; P. Rutiiius, M. filius, tribuniis plebis de senato jus- 
siteduci, qood eum civem negare! esse; quia memoria sic 
usset proditom, quero pater sous, aol popolos vendidisset , 
aot pater patratos dedidisset, ei nollom esse postliminiom . 
Quam possumus reperire ex oinnibos rebus civilibus causam 



XL. CapUis. Causa capitale era quella in cui traltavasi de ca- 
pitis diminutione ; la quale era di ire sorte: massima, se percie- 
vasi la patria e la libertà ; mezzana , se la patria soltanto per via 
dell’ esilio : minima , se ritenendo la libertà e la patria , si cam- 
biava stato passando in altra famiglia. 

C. Alancinum. C. Ostilio Mancino ^ console nel C17, venuto al- 
le mani co’ Numantini , ed avutane la peggiore, fermò con essi una 
pace vilissima. Il Senato non volle raiìHcarla. Mancino fu dato a di- 
screzione de’ nemici; i quali non avendo voluto riceverlo, l’obbli- 
garono a tornare a Roma. Qui si questionò se dovesse tenersi in con- 
to di cittadino. Negavalo, per la ragione qui accennata, P. Rulilio 
tribuno della plebe. Altri per Io contrario lo credevano sempre cit- 
tadino romano per la ragione ebe un patto non accettato da’ nemici 
si dovea tenere per nullo. Il popolo sentenziò in favor di Mancino, 
e Pomponio giureconsulto riferiscc,che fu pretore l’anno G20. Que- 
sto fatto di Mancino è toccato anche negli Ufizi 111. 18. 

Numantini . Abitatori di Numanzia, città della Spagna tarrago- 
nese i quali si difesero eroicamente per molto tempo. Finalmente 
la città fu presa da P. Scipione Emiliano, e distrutta. Negli Ufi- 
zi I. 12. parlando del modo di iratlare i nemici. Cicerone fa que- 
sta osservazione : parta autem victoria conxervandi sunt ii , qui 
non erudeles in bello j non immanes fuerunt ; ut majores nostri 
Tus calano 1 3 Sa,binos y Hernicos in civitalem etiam acceperunt ; 
ut Carthaninem et Numantiam fundilus sustulerunt . NoHem Co- 
rinthum ; sed credo aliquid eecutos , opportunitatem loci maxime, 
ne poseet aliquando ad bellum faciendum locus ipse adhortari . 

Pater patratus, U capo de’feciali: intimava la guerra, faceva 
la pace ec. 

Postiiminium . Era il diritto , che altri avea di recuperare la 
liberta. e la cittadinanza ritornando dentro i confini dell’impero 
romano, nel caso che o per la guerra o per altra violenza fosse 
stato menalo sehiavo . 
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ronlenlionemqiie raajorein quam de ordine, de civhale, de 
liberiate, de capile bominis consuiaris , prasserlim quum hsec 
non in crimine aliquo, quod ilie posset infiiiari, sed in civili 
jiire consisterei? Similique in genere, inferiore ordine, si 
quis apiid nos servissel e\ populo foederalo, seseque liberas- 
sei, ac postea domum revenissel; qumsitum est apud raajo- 
res nostros, num is ad suos postliminio rediisset , et ainisis- 
set hanc civilatem. Quid? de liberiate, quo judicium gra- 
vius esse nullum palesi; nonne ex jure civili potest esse con- 
lenlio, quum qu.'eritiir, is, qui domini voluntate census sii, 
continuone, an ubi liistrum condilum, liber sit? Quid, quod 
usti, memoria palriim, venil, ul paterfamilias , qui ex Hispa- 



De ordine. Dall'ordine senatorio, cui Mancino apparteneva. 

Non in crimine eie. Il delitto era manifesto : non era una qui- 
stione di fatto, o congetturale da trattarsi per argomenti dall' ora- 
tore: era question di diritto , dovendosi ben determinare qual fosse 
la forza della parola postliminium , e se dovesse tenersi per de- 
dito , e conseguentemente privarsi del diritto del posliminio colui ; 
clic era stato benti consegnato a' nemici, ma da quelli non era 
stato accettato . 

Si quis eie. Un cert' nomo, appartenente ad un popolo confedera- 
to co' Romani , venne a Roma , e di libero che era fu fatto schiavo: 
ma dopo certo tempo , ottenuta la libertà , tornò al suo paese . Si 
dimandò se fosse tornato al suo paese col diritto del posHtninio ed 
avesse cessato d' esser cittadino romano; perciocché gli schiavi, 
fatti liberi , acquistavano la romana cittadinanza . Il motivo di tal 
questione era che fra i confederati non si ammettea posliminio, ma 
solo fra' nemici : e se il nostr' uomo fatto libero , era divenuto 
cittadino romano, poteva senza posliminio tornarsene ai suo paese; 
ma non poteva esser più cittadino romano , perchè secondo la leg- 
ge, come osserva Cicerone stesso Pro Balbo e. M-, nessuno po- 
teva esser cittadino di due città . Duarum civitatum eivis esse 
nostro jure civili nemo potest ; non esse hujus eivitatis eivis 
qui se aia civilali dicavit , potest. 

Census sit. Servio Tullio sesto re di Roma, istituì il censo, 
ossia la rassegna de' cittadini ne' loro diversi ordini, per cui cl^ 
senno doveva fare la denunzia giurata o 1' estimo, de' suoi averi. 
Scritto il suo nome e i suoi averi nel pubblico registro , egli di- 
cevasi census j censitus da eenseri , Questo censo si faceva ogni 
cinque anni . I liberi cittadini v' erano soltanto ammessi . Se il pa- 
drone permetteva al servo di dare il nome , intendevasi che gli 
desse ancora con tal permesso la libertà . Solamente poteva cader 
questione se lo schiavo potesse da quel giorno tenersi per uomo 
libero, o sol quando fosse finito il censo, ubi lustrum conditum. 
Tale appunto è la questione qui accennata da Crasso. 

Quod usu . . . venit . Quello che accadde . Vsuvenire si scrive 
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nia Romani venissel, qnura uxorem praegnanleni in provincia 
reliquisset, Romaeque alleram duxisset, ncque nunlium priori 
remisisset, iiiortuusquu esset inleslato , et ex ulraque iilius 
nalus esset; mediocrisne res in controvcrsiam adducta est? 
qnum quaereretur de dtiobus civium capilibus, et de pueru , 
qui ex posteriore natus erat , et de ejus matre , quae, sì judi- 
caretur certis quibusdam verbìs , non novis nuptiis, fieri cum 
superiore divortinm, in concubinae locum duceretur. Haec 
igitur,et horiira sìmilia jura suae civitatis ignoranlein , ere- 
ctum et celsum, alacri et prompto ore ac vullu, bue alqiic il- 
lue intuentem , vagari magna cum caterva toto foro, praesi- 
dium clienlibus, atque opem amicis , et prope cunctis civibus 
lucem iiigenii et consilìi sui porrigentein atque tendentem ; 
nonne in primis flagitiosum putandum est? 

XLl. Et qiioniam de impiidentia dixi castigemus etiam 
segnitiem bomìnum atque inertiam. Nam si esset ista cogni- 
tio juris magna ac diilicilis, tamen utilitatis magnitudo deh».- , 
ret bomines ad suscipiendiim discendi laborem impellere . 
Sed , 0 dii immortales ! non dìcerem hoc audiente Scaevola . 
nisì ipse dicere soleret , nullius artis faciliorem sibi cogni- 
tionem videri. Quod qiiidem certis de causis a plerìsque ali- 
ter existimatur: primum quia veteres illi, qui buie scientice > 
praefuerunt , obtinendae atque augendae potentìae suce causa, 
pervulgari artero suam noluerunt; deinde , posteaqiiam est 
editum , expositis a Cn. Flavio primum actionibus , nulli fue- 



più spesso cosi attaccato. Cicerone qui io stacca e vi frappone me- 
moria patrum . Vedi Porceli, ad Usuvenit . 

Cum quareretur etc. lii questa causa dimandavasi , se la se- 
conda era vera moglie e conseguentemente legittimo il figlio nato 
(la lei . La controversia consisteva in questo : se le nuove nozxe 
disciolgano il primo matrimonio senz’ altre ceremonie , o se bisó- 
gni con alcune formali parole ripudiare avanti la prima moglie . 

Certis quibusdam verbis . Il marito nel ripudiare la moglie 
pronunziava la formula : res tuas Ubi habeto ; tuas res Ubi agi- 
Pf'™® parole le restituiva la dote ; colle altre rinunziava 
all’ uflzio di tutore della roba di lei . 

Ereetum et celsum . Pettoruto ed altiero , con un codazzo ster- 
minato , andar su e giù per la piazza, pavoneggiandosi come e’ fosse 
un gran bacalare. 

XLl. Veteres illi. i vecchi giureconsulti non si curarono punto 
di rendere aperta a tutti la scienza loro , per obbligare i ni'' " 
sultargli, e cosi rendersi altrui necessari!, e procace»-»* guadagno. 

Expositis .... actionibus . Si chiamarono actiones le regola 
di procedere no’ giudizi , cioè cene forraoic solenni , secondo ie 
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runt 9 qui ii)a arliGciose digesta generatili) componerent. Ni- 
bil est enim, quod ad artein redigi possit, nisi ille prius qui 
iila tenet , quorum arlem inslituere vult, babeat illam scien- 
tiam , ut ex iis rebus , quorum ars nondum sit , arlem e0ì- 
cere possit. Hoc video, dtim breviter voluerim dicere , di- 
ctum a me esse paulo obscurius; sed experiar , et dicam, si 
poterò , planius. 

XLH. Omnia fere, quae sunt conclusa nunc arlibus, di- 
spersa et dissipata quondam fuerunt : ut in musicis, numeri, 
et voces , et modi ; in geometria , lineamenla, formae, inter- 
valla, magnitudines ; in astrologia, cobIì conversio, ortus , 
obilus motusque siderum ; in grammalicis , poetarum per- 
tractalio , bisloriarum cognilio, verborum interpretatio, pro- 
mintiandi quidam sonus; in hac denique ipsa ratione dicen- 



Quali potevasi procedere in diverse maniere nel promovere una me- 
desima causa, il senso di tal parola è mollo esteso in diritto : su di 
che sono da consultarsi i giureconsulti. Basti pel proposito nostro 
accennare ebe delle azioni trattò Gn. Flavio, figlio di libertino, e 
in benemerenza di ciò fu crealo tribuno della plebe e senatore , e 
poscia edile curule. Egli indicò con catalogo a ciò ordinalo i giorni 
fasti, ne' quali, a diifereiiza de’ nefasti, potevasi trattare la causa in 
tribunale. Avanti Gn. Flavio bisognava auebe per questo ricorrere ai 
giureconsulti, i quali trovavano il couto loro nel farne un mistero. 

Ad artem redigi. Ridurre a trattato, scrivendo ordinatamente 
i precetti d’ una facoltà qualsivoglia. 

XLII. Conclusa nunc arlibus. Nei diversi trattali, ad uso di chi 
voglia le diverso scienze imparare. 

A'umrrt et voces et mudi . 11 numero è il tempo , la voce l’ in- 
tonazione, il modo la cantilena . Lo studio di queste tre cose com- 
prende tutta l’arte musicale degli anlicbi. 

In grammalicis . La grammatica è qui designata nel modo più 
largo, non comprendendo solo 1’ esame accurato delle varie parli 
del discorso, e il vario uso loro, ma ben anche quello ebe spelta 
all’ origini e al senso vero delle parole, secondo la pratica de’ poeti 
c de’ prosatori , e alla retta pronunzia e alla prosodia. I più gran- 
di uomini si occuparono di grammatica, come Cesare ed Augusto 
medesimo ricouoscendo in questo studio il fondamento di tutto 
quello ebe si acquista poi. Ideologia e Filologia vanno insieme co- 
me idea e parola: l’uomo è animale parlante perché ragionevole; 
è ragionevole perchè parlante. Studiando le parole e risalendo alle 
origini, G. B. Vico ha crealo la scienza nuova, e tracciala la sto- 
ria lilosotica del genere umano. 

ipsa ratione dicendi. lo quest’arte oratoria, si chiusa 

in preosvtv^.^ gj riferisce all’invenzione (exeogilare), alla 
esecuzione, alfà nrsposizione delle parti, all’ imparare a monte cd 
a recitare con garbo il discorso così preparato. 
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di, escogitare, ornare, disponere, meminisse, agire ; ignota 
quondam omnibus, et diffusa late videbanlur. Allibita est 
igilur ars qu®dam exlrinsecus ex alio genere quodam , quod 
sibi totum philosophi assuraiint , quie rem dissolulan divul- 
samque conglulinaret, et ratione quadam constringeiet . Sii 
ergo in jure civili finis hic, legilimae at^ue usitatse in rebus 
causisque civium sequabililalis conservalo. Tum sunl nokonda 
genera , et ad certum nuraerum paucitatemque revocat.da . 
Genus autem est id, quod sui similes communionc quadam , 
specie autem difierentes , duas aiil plures complectitur pi.r- 
tes : parles autem sunt , quse generibus iis , ex quibus ema- 
nant, subjiciuntur; omniaque, qua; sunt vel gencrum ve) par< 
tium nomina, definitionibus , quam vim habeant , est cxpri- 
mendum. Est enim definilio, earura rerum, quae sunt ejus rei 
propriae, quam definire volumus, brevis et circumscripla qua;- 
dam explicatio. Hisce ego rebus esempla adiungcrem , nisi, 
apud quos hmc haberetur oralio, cernerem: nunc complectar 
quod proposui , brevi. Si enim aut mihi Tacere iicnerit, quod 
jamdiu cogito , aut alius quispiam , aut , me impedito occupa- 



Adhibita est igitur ars quadam . Quest’ arte è la dialettica , la 
quale per via dell’ analisi scioglie tutte le parti d’ una facoltà qua- 
lunque ; poscia le ricompone assoggetlandoie ad un principio gene- 
ratore che tutte in se le contenga . 

jEquabilitatis conservano. Mantenere ciascuno nei suoi diritti 
avendo riguardo alla legge ed alla consuetudine. 

Notanda genera. Altro è il gius pubblico, altro il privato: va- 
rie sono le divisioni del pubblico, secondo che riguarda le cose 
sacre e i magistrati e gli ordini della città, ovvero i cittadini o gli 
stranieri, ed è contenuto neile leggi e ne’ decreti del Senato. Vedi 
Cicerone Topic. 

Genus etc. li genere abbraccia, come parli , due o più idee che 
per qualche cosa comune si rassomigliano, ritenendo ciascuna per 
se qualcosa di particolare . Animale , a cagion d’ esempio , è gene- 
re che comprende l’idea uomoj e l’idea bestia, simili tra toro 
per la qualità comune di sentire e di moversi ; differenti per una 
quanta particolare, la ragione, che l’ uomo ha, la bestia n’ è priva. 

Est enim definitio. La definizione perchè sia buona, dee conte- 
nere, come accenna il nostro, il genere e la specie ipartes ) del- 
la cosa che vuol definirsi : ii genere è ciò che la cosa da definirsi 
ha comune con altre; la specie, quello che ha di particolare e di 
proprio. La grammatica è un* arte: ecco ii genere: Che insegna 
portare e scrivere correttamente: ecco la specie. Una definizione 
ben fatta equivale a un trattato. 

Quod -jamdiu cogito. Cicerone più chiaramente qui parla di se 
nella persona di Crasso ; perchè sappiamo da Gellio I. 22. che ave- 
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rit y aut nurtoo ofTecorit) ut primum oiuno jus civile in te- 
nera digerai, quae perpauca siint; deinde eorum generuro 
quasi quedam membra disperlial; tum propriam cujusque 
vim detnitione declarel; perfectam artem juris civilis ba- 
bebilis> magis magnam alque iiberem, quam difficilem atque 
obscu'am . Alque inlerea (amen , dum hsec , quse dispersa 
sunt, cogunlur, vel passim licei carpentem, et colligentem 
undque , repleri jusla juris civilis scieniia . 

XLIIL Nonne videtis, equitera romanuro , hominem acii- 
liFsimo omnium ingenio , sed minime ceteris artibus erudi- 
lum , C. Aculeonem , ^ui mecum vivit, semperque vixil, ila 
Ipere jus civile , ul ei , quum ab hoc discesseritis, nemo de 
iis, qui peritissimi sunt , anteponatur? Omnia enim sunt po- 
sila ante oculos, collocala in usu quotidiano , in congressione 
hominum alque in foro ; ncque ita raullis litteris, aul volumi- 
nìbus magnis continenlur : eadem enim suol elala primum a 
pluribus ; deinde, paucis verbis commulalis, etiam ab iisdem 
scriptoribus scripta sunt 8®pius. Accedit vero, quo facilius 
percipi cognoscique jus civile possit (quod minime plerique 
arbilranlur), mira qiioedam in cognoscendo suavilas et dele- 
cialio. Nam, sive quem aliena studia deleclanl , plurima est 
in Omni jure civili , et in ponliticum libris , et in duodecim 



va scritto iiii libro De jure civili in artem redigendo ^ del quale 
appariscono alcune tracce ne’ frammenti rilosotlci del grande orato- 
re. Se dee credersi a Sveionio, pare che Cesare stesso avesse pen- 
sato a ciò. Destinabat (scrive egli c. ju$ civile ad certum 
modum redigere, atque ex. immenta diffutaque legum copia, opti- 
ma queeque et necettaria in paucitsimos referre librot . 

Atque interea etc. Mentre che si aspetta questo trattato che rac- 
cogliendo le membra sparte ne faccia un corpo di scienza, può cia- 
scuno far buona provvista di cognizioni giuridiche, e formarsi un 
trattato per uso proprio, a cui nulla manchi (Jutta teientia) per 
doversi chiamare giurisprudenza. 

XLIIi. Quum ab hoc. Da Seevola qui presente. Da lui in fuori, 
nessuno può anteporsi ad Aculenne nel gius civile . C. Aculeone era 
cavaliere romano, amicissimo di L. Crasso. Avendo sposato la zia 
materna di Cicerone, era cugino di lui. 

Omnia enim. Tutta la materia del gius civile. 

Sive quem. Anche quando alcuno si diletti d’altri studi che que- 
sti non sono , troverà pure il suo pascolo nello studiare il gius ci- 
vile, essendo obbligato per questo a svolgere diversi libri e adden- 
trarsi nelle antichità romane ec. 

Pontiflcum libris. Contenevano questi libri tutto ciò che con- 
cerneva la religione. Pontefice massimo chiamavasi il capo dei ceto 
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TabuHs anliquilalis eOìgies , quod et verborura prisca velu- 
stas cognoscilur « et aclionmn genera (puedam roajorum con- 
sueludinem vilanaqne declarant: sive quis civilein scienliam 
contempletur quanti Scaevola non pulal oraloris esse pro- 
prianiy sed cujusdana ex alio genere prudenti»; totani liane, 
descriplis omnibus civilatis ulililalibus ac parlibus, duodecim 
Tabulis continere videbilis; sive quem isla pr»polens et glo- 
riosa pfailosophia deleclat , dicam audackis , hqsre habet fon- 
les omnium disputalionum suarum , qui jure civili et legibiis 
continentur. Ex bis enim et dignitatem maxime expelendara 
videmus , quum verus , justus , alque bonestus labor honori- 
bus, pr»miìs , splendore decoralur ; vilia autem hoininum 
atque fraudes, damnis , ignominiis , vinculis , ^ yerberibus , 
exsiliis , morte multantur; et docemur non inflnilis concerla- 
lionumque plenis dispiilationibus, sed auclorilale nuluque le- 
gura domitas babere libidines, coercere omnes cupidilales, 
nostra tueri , ab alienis mentes , oculos , manus abslinere. 

XLIV. Fremant omnes licei, dicam quod senlio: biblio- 
thecas mehercule omnium philosophorum unus mibi videlur 
duodecim Tabularum libellus , si quis legum fonles et capila 
viderit, et auclorilatis pendere, et ulilitalis uberlale supera- 
re. Ac, si nos, id quod maxime debet, nostra patria dele- 

m 

poiuificio . Ebbe questa dignità anche Giulio Cesare. Dopo di lui se 
ne investirono gl' Imperatori. 

Duodecim tabuli t . Delle dodici tavole vedi sopra §. Xlll. 

Sive quis civilem scientiam. Se alcuno si vorrà dare allo stu- 
dio della politica, e addivenire come oggi diremmo, uno statista, 
lutto pur troverà nelle dodici tavole filosollcamenle meditale e*siu- 
diatc . 

Prcepotens et gloriosa . Anche la filosofia , questa prepotente 
facoltà che si vanta di bastar sola a ogni cosa, potrà nello studio 
delle leggi esercitare il suo acume, e trovar pascolo alle sue dotte 
disquisizioni, le quali hanno appunto la loro sorgente in questo 
gius civile riputato da cbi men vede sì magro e sì arido . Aveva 
detto nelle leggi lib. 1. cap. 8. Non ergo a Prator is edieto etc. 
sed penitus ex intima philosophia hauriendam juri s disciplinam 
putas . La filosofia del diritto è adesso uua scienza . 

Auctoritate nutuque legum . £ sentenza nota che le buone leggi 
sono le educatrici de’ popoli. Ma alle leggi buone d.evonsi accom- 
pagnare i buoni costumi : senza di che , grida Orazio dei suoi tempi 
corrotti : quid leges sino moribus vana proficiunt ? 

XLIV. Fremant omnes. Strepitino pur tutti a lo r- posta: bron- 
tolino più ebe sanno: ecco il mio soRiimento . Val i;>iù questo qua.- 
derno delle dodici tavole che te scritture de’ filosi iti presi tutti in 
un mazzo. 
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ciat , cujus rei tanta est vis , ac tanta natura , ut Ilbacam il- 
lam , in asperrimis saxulìs, tanqnam nidulum , affixam » sa* 
pientissimus vir iinmorialilati anteponeret ; quo amore tan- 
dem intlammali esse debcmus in ejusmodi patriam , quae una 
in omnibus lerris donuis est virtutis , imperii , dignitatis ? cu- 
jns primum nobis , mens, mos, disciplina, nota esse debet, 
vel quia est patria parens omnium nostrum, vel quia tanta 
sapientia fuisse in jure constitiiendo putanda est , quanta fuit 
in bis tantis opibtis imperii comparandis. Percipietis etiam il- 
lam ex cognitionc juris leetitiam, et voluplalem, quod, quan- 
tum praesliterint nostri majores prudentia ceteris gentibus , 
tum facillime intelligelis, si cum illorum Lyciirgo , et Braco- 
ne , et Solone nostras leges conferre voluerilis . Incredibile 
est enim , quam sit omnc jus civile , praeter hoc nostrum , in- 
rondilum , ac paene ridiculum : de quo multa spleo in sermo- 
nihus quotidianis dicere , quum bominum nostrorum pruden- 
tiam cctcrls bominibus , et maxime Grsecis , antepone. Uis 
ego de causis dixeram, Scaevola , iis, qui perfecti oratores 
esse vcllent , juris civilis cognitionem esse necessariam. 

XLV. Jam vero ipsa per sese quantum aflerat, ns qui ei 
prsesunt , honoris, grati», dignitatis, qnis ignorai? Itaque 
ut apud Gr»cos intimi homines , mercediila adducti , niini- 
stros se prxbent in judiciis oratoribus*, ìi, qui apud illos 



Sapientisfimus vir . Ulisse che Omero chiama pure . 

. L’amore della sua Itaca, isola sterile ed infeconda, 
tanto potè nel suo core da posporre ad essa l’immortalità promes- 
sagli da Catipso . V. Uom. Odys. V. 

Tanta sapientia . R ima è tanto grande per le sue leggi , quanto 
per le sue conquiste. Noi diciamo che la grandezza di lei più ap- 
parisce nello prime che nelle seconde . Le leggi romane sono in 
fondo anche adesso regolatrici supreme del mondo civile . 

Lycurgo etc. Di Licurgo e di Solone vedi sopra §. XIII. Draco- 
ne , primo legislatore degli Ateniesi , fu tanto severo , che le sue 
leggi si dissero scritte col s.ingue . 

Et maxime Gracis . Giustamente mettevasl avanti a tutti la 
sapienza della romana legislazione . Anche Virgilio nel lib. 6. del- 
1’ Cneadi concedendo a Greci la gloria delle arti e dell’eloquenza, 
riserba a’ Romani questo vanto . 

"Tu vegete im^rio populoè , Homaue , memento-* 

XLV. Jpsa per se La scienza del gius civile. 

Apud illos I Greci chiamarono prammatici quelli 

che si occupavano degli affari forensi . Gli oratori, che non sapeva- 
no il diritto , r icorrevano a loro . l prammatici erano per gh ora- 
tori quello che i procuratori nostri per gli avvocali. 
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ttpoc/iteirtxoi vocanluT: SIC in nostra civilale contra; amplissimus 
quisque et clarissimus vir -, ut ille , qui propler haiìc juris ci- 
vilis scienliam sic appellalus a suramo poeta est. 

Egregie cordatus homo, catus ^Eliu' Scxlus, 

muUique prmlerea , qui , quutn ingenio sibi auctore dignità- 
tera reperissent, perfecerunt , ut in respondendo jure , au- 
ctoritale plus eliam , quain ipso ingenio valerent. Senecluli 
vero celebrand® et ornand» quod honestius potesl esse p"r- 
fugium , quam juris interprelalio? Equidem mihi hoc siibsi-'"- 
diuni Jam inde ab adolescenlia comparavi, non solum ad cau- 
sarum usum forensem , sed etiam ad decus alque ornafnen- 
tum senectutis; ut, quum me vires (quod fere jam lempus 
adventat) defìcere coepissent, isla ab solitudine domiim mcam 
vindicarem. Quid est enim prxclarius , quam bonoribus et 
reiptiblic® muneribus perfunctum senem posse suo jure dice- 
re idem, quod apud Eunium dical ille PylÙus Apollo, se esse 



jEUu’ Sextu$ . Parlasi di lui in Bruto cap. 20. e in Senect. 9. 
Tanto questo verso che quelli più sotto sono d’ Ennio. JEIiw’ sta 
i>er ./Eliuty tolta la 5 a cagione della misura, come trovasi fra gii 
antichi . Catus è parola antica usala pur anche da Orazio iielio 
stesso signidcato di sagace , accorto , avvocato . 

Jfìercuri .... 



Qui fero» cuUus hominum recenlum 
Voce formnsti calu». 

Od. I, 10. 

In respondendo jure . Nel rispondere a quanti lo interrogavano 
sul diruto ; nelle consultazioni legali . Lo studio del gius civile 
occupava specialmente i vecchi , dopo che si eran ritirati dagli affari. 
Cicerone in senect 15. mette fra i diletti del vecchio questa nobile 
occupazione . Egli pure , cominciando ad esser vecchio , si. occupò 
nello scrivere il trattato delle leggi, e qui nella persona di Crasso 
intende forse di parlare di ciò . 

_ .16 Solitudine etc. Liberare dalla solitudine la mia casa. Fare 

in modo che molu vi vengano per consiglio . 1 giovani specialmente 
andavano presso i vecchi , non tanto per imparare da' lor sapienti 

«a appoggio nel darsi ai pub- 

bllci ullzi ed al Poro. Vedi il citalo trattato de Senectute cap. li. 15. 

j secondo alcuni , d.al 
serpente Pitone ucciso da lui. Era celebre il suo oracolo di Dello , 

h.i «i ' responsi. Ora come a 

IHl.n.1 tutte le parti, cosi, dice Crasso, si aflòllano in- 

e^HeU» desiderano d’ avere i consigli della doltrit 

n ^ • versi d’ Ennio qui recati sono messi in b' 
ad Apolla. Il metro e li giambico senario , usato nella drarmr 
DB OHAT. g 
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oum , onde sibi, si non popoli el reges , at omnes soi cives 
consilkiin expelant, 

Siiarum rerum incerti; quos ego mea ope ex 
• liicerlis certos, compolesque consili 

Diiniito, ut ne res temere tractent turbidas. 

Dsl enim sine dobio domos joi isconsoUi , lolios oraculom ci- 
vilalls. Testis eslhujosce Q. Mocii janoa et veslibolum, quod 
in ejos inlirmissima valetudine, alfectaque iam aelale , ma- 
xima quotidie frequenlia cìvium , ac summorum hominum 
splendore celebralur . 

XLVI. Jam vero illa non longam ornlionem desiderant , 
quaraobrem exislimem publica quo(|ue jura, qux sunt propria 
> civitatis atque imperii , tura monumenta rerum gestarum, et 

velustalis exempla , oratori nota esse debere. Nam ut in re- 
rum privalarum causis atque judiciis depromenda saepe oralio 
est ex jure civili , el idcirco, ut ante diximus , oratori juris 
civilis scienlia necessaria est: sic in causis publicis judicio- 
rum, concionum, senatus, omnis haec antiquitalis memoria , 
el publici juris aucloritas, et regenda; reipublicse ratio ac 
scienlia , tamquam aliqua maleries, iis oraloribiis, qui ver- 
sanlur in republica, subjecta esse debenl . Non enim caiisidi- 
cum nescio quem , ncque proclamatorem , aut rabulam , hoc 
sermone nostro conquirimus , sed euin virum , qui primuni 



perchè adatto, col suono suo saltellante e vibrato, a vincere gli 
strepili popolari, come dice Orazio nella Poetica. ' 

Junua et vestibulum. S’affollavano non pure davanti alla porta , 
* ma occupavano anche tutto lo spazio che dividea la porta d’ ingresso 
dalla via . Questo è lo spazio significalo dalla parola vestibulum , 
che non devesi confondere coirairtum come avvertono Vitruvio e 
lio citali dal Forccllini . ... 

Alfectaque jam «tate . In età prossima al fine . Cosi dicesi af- 
fccto bello eie. 

Xt.Vl. Jam vero etc. Non credo che bisogni un lungo discorso 
per dimostrar necessaria all’ oratore la cognizione del diritto ec. 

Jadiciorum etc. Ciò spiégasi figuraiaipenle con Subsellia , vo- 
stra j curia, l giudizi si esercitano nel foro; le concioni sui ro- 
stri ; il senato si aduna nella curia . Cliiamavasi .Concio u discorso 
tenuto al popolo ; tantoché Concionator era dello siUoO|Rr®CRt® “ 
fazioso che cercava con parole sediziose farsi largo trai popolo • 
Rabula . Causidico ciarliero e viriilenlo , cosi chiamato a rabte. 
■»si lo definisce Seneca il tragico nell’ Hisrciil. Far. 17». Qut cla- 
• rabiosa fori JuTQia x^endens improlfus , iras et verba locat. 
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sii ejiis arlis anlisles, cujus quum ipsa natura magnani borni- 
ni facuUatem darei , lamen esse deus putalur ; ul et ipsiiin , 
quod eral Lominis proprium, non parlunt per nos , sed divi- 
nilus ad nos delaliim viderelur : deinde qui possil non lam 
caduceo, quam nomine oraloris ornalus, incoluinis , vcl in- 
Icr boslium tela, versari ; Uirn qui scelus fraudemque nocen- 
lis possil dicendo subjicere odio civium, supplicioque con- 
slringere ; idemqiie ingenii presidio innocenliam judiciorum 
poena liberare : idemque languenlcm iabentcmque populum 
aul ad decus excitare , aul ab errore deducere , nui inflam- 
mare in improbos, aul incitatum in bonos miligare ; qui de- 
nique , queracumque in animis boininum molum res et causa 
posiulet , eum dicendo vel excitare possit, vel sedare . Hanc 
viin si quis existimat , aul ab iis , qui de dicendi ratione seri- 
pserunt , exposilam esse, aut a me posse exponi tam brevi , 
vehementer crrat ; neque solum inscientiam meam , sed ne 
rerum quidem magnìtudinem perspicil . Equidem vobis, quo- 
niam ita voluistis, fontes, unde bauriretis, atque itinera ipsa, 
ita pulavi esse demonstranda, non ut ipse dux essem (quod 
et ioOnitum esl^ et non necessarium ), sed ut commonslra- 
lem tantum viam , et, ut fieri solet, digitum ad fontes in- 
lenderem . 



Cujus quum ipsa natura He. La favella è una facoltà che la 
natura Ila dato all’ uomo come la ragione. Un, uomo che paria, 
anche in modo non volgare, non è cosa pimio straordinaria: ma 
quaudo con questa facoltà naturale opera i portenti qui sotto ac- 
cennati , allora quell’ uomo si solleva tanto sopra degli altri , da 
doverlo tenere per un Dio . E Virgilio rese una gran testimonianza 
di reverenza e d’ammirazione all’eloquenza, e secondo alcuni in- 
terpreli , a Cicerone medesimo , quando paragonò Nettuno che cal- 
ma il mare procelloso all’ Oratore che sorge in mezzo ad un tu- 
multo, ed acquieta il pazzo furore del popolo. Vedi Enead. i, 152. 

Caduceo . Verga con intorno i serpenti attorti, recata da Mer- 
curio ambasciatore di Giove; però l’usavano gli ambasciatori nel- 
l’ufficio loro, come seguo di pace. Qui il caduceo .si adopera a 
significare la professione d’ Oratore, la quale non basta, quando 
non sia accompagnata dall’ efficacia dell’ orazione . Bisogna essere 
oratore di nome e di fatto . 

Fontes .... itinera . Prima i luoghi , ove andare a cercare i ■» 
materiali opportuni, le varie scienze ed arti che l’oratore deve 
avere pra manibus ; poi i precetti rettorici {itinera) co’ quali si 
da forma conveniente alle cose trovate adatte all’ argomeuto che 
vuol trattarsi . 

Digitum intendere. Drizzare il dito, accennare con mano. 
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XLVII. Mihi vero, ini^uil Mucius, satis supcrque abs le 
videtur istoruni sliidiis , si modo soni studiosi , esse facl^m . 
Nani, ut Socratem illum solituin aiiinl dicere , perfeclutn sjbi 
opus esse , si qiiis salis esset concitalus coborlalione sua ad 
studium cognoscendae percipiendaeque virlulis (qoibus enini 
id persuasura esset , ut nihii malient se esse, quam bonos vi- 
rus , iis reliqiiam facilem esse doctrinam ) sic ego intclligo , 
si in baec, quae patefecit oratione sua Crassus, intrare voloe- 
rilis, faciliime vos ad ea, quie ciipitis, pervenluros ab hoc 
aditu , januaque patefacta . Nobis vero, inquit Sulpicius, ista 
sunt pergrata perque jucnnda : sed pauca etiam requirimus , 
in primisque ea, quse yalde-breviter a te. Crasse, de ipsa arie 
percorsa sunt, quum illa le et non conlemnere , et didicisse 
confiterere. Ea si panlo latius dixeris, expleris omnem exspe- 
ctationem diuturni desiderii nostri. Nam mine, quibus slu- 
dendum rebus esset, accepiiniis , quod ipsum est tamen ma- 
gnum ; sed vias earum rerum ralionemque cupimus cogno- 
scere. Quid si, inquit Crassus, qiioniam ego, quo facilius 
vos apnd me tenerem , veslrae potius obsecutus snm volun- 
tati , quam aut consuetudini, aut natura: mese, petimiis ab 
Antonio, utea, qnae cqnlinet, neque adirne protiifit, ex qui- 
bus unum libellum sibi excidisse jamdudum questusest, ex- 
plicet nobis , et illa dicendi mysteria eniintiet ? Ut videtur , 
inquit Sulpicius: nam Antonio diccnte , etiam quid tu intelli- 
gas, senliemus. Peto igitur, inquit Crassus, a te, quoniam id 



XLVII. litorum . Di Salpizio e di Cotta . 

Perfectum tibi opus etc. Socrate diceva d’ aver ottenuto iiise- 
gnaudo lo scopo suo, quando .avesse ispirato l’amore della virtù 
nel cor de’ discepoli . Questo scopo che Socrate consegui ampia- 
mente in alcuni, T otterrà Crasso per l’eloquenza, avendovi spinto 
ad amarla colle bellissime cose che ha detto . 

Hoc aditu etc. Rivolge qui Muzio in lode di Crasso , quanto più 
sopra Crasso medesimo aveva detto di lui : tettis ett hujutce P. 
Mudi janua et vestibulum etc. 

Quod iptum tamen . È certo assai il sapere quello che si deva 
imparare : ma bisogna sapere il modo di farlo : non basta mostrare 
la cima del monte : bisogna saper la strada per arrivarvi . Ecco a 
che giova i’ insegnamento, e felice davvero quando riesce a mostrar 
bene la via e metter davanti il pane, dicendo, -come Virgilio a 
Dante : ornai per te ti ciba . 

Vnum libellum. Avea composta Antonio un* opericciuola di cui 
ha toccato anche sopra al §. XXI. 

Mysteria . Segreti precetti, tolta la metafora da’ sacrifizi segreti, 
che non potevansi rivelare . 
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nobis , Anioni , hominibus id'setatis, oneris ab borum adolc* 
scentiuOi sludiis impouilur, ut cxpooas, quid iis de rebus, . 
quas a te qusri vides , sentias . 

XLVIll. Deprebensum equidem me, inquit Antonius, pia- 
ne video atque senlio , non solum qtiod ea requiruntur a me, 
quorum sum ignarus atque insolens ^ sed quia, quod in causis 
valde fugere soleo , ne libi , Crasse, succedam , id me nunc 
isti vitare non sinunl . Verum boc ingrediar ad ea, quse vul- 
tis, audacius, quod idem mibi spero usu esse venturum in 
hac disputalione , quod in dicendo solel , ut nulla expeclelur 
ornala oratio . Ncque enim sum de arte dicturus , quam nun- 
(|uam didici, sed de mea consuetudine ; ipsaque illa, quie in 
commentarium meum retuli , sunt ejusmodi , non aliquu mibi 
doctrina tradita , sed in rerum usu causisque Iractata : quse si 
vobis , hominibus eruditissimis , non probabuntur , veslram 
iniqiiilatem accusatole , qui ex me ea qusesieritis, quae ego 
nescirem ; meam facililalem laudatole , quum vobis non meo 
^'udicio, sed veslro studio inductiis, non gravate respondero. 
Tiim Crassus : Perge modo , inquit, Antoni: nulium est enim 
periculum , ne quid tu eioquare nisi ila pnidenter , ut nemi- 
nem nostrum poeniteat ad hiinc le sermonem impulisse . Ego 
vero , inquit pergani : et id faciam , quod in principio Aeri in 
omnibus dìsputatìonibus oporlere censeo, ut, quid illud sii , 

Hòminibu$ id mlatit . Persona qual sono d' età . 

XLVIll. Ea . . . quorum tum ignarus atque insolens . Cose a 
me ignote ed insolite . 

Ne Ubi, Crasse. Per non parlare dopo di te, essendo difficile 
che gli uditori possano prestare attenzione alle parole di chicches- 
sia dopo avere udito l’eloquenza di un oratore qual sei. Ora devo 
fare nella conversazione nostra quello che fuggo studiosamente di 
fare nel Foro, e parlare a questi giovani dopo di te. 

Vsu esse venturum . Lo stesso che usuventurum esse. Vedi so- 
pra 8. XL. 

iniquitatem . Accusatene la vostra ingiustizia. 

Meam faeilitatem. La mia arrendevolezza, condiscendenza. 

Non meo judicio. Non perchè giudicassi di dover far io il mae- 
stro di cose che veramente non so , ma per secondare il desiderio 
vostro d’ apprendere . 

Vtneminem nostrum. Che nessuno fra noi debba pentirsi d’ aver- 
ti messo in questo discorso. 

Quid illud sit . Definir bene , come era uso dell’ Accademia , i 
termini della questione : determinare con chiarezza e precisione la 
cosa, di che s’intende di ragionare per non trovarsi ai caso, pur 
troppo frequente , di questionare e questionare, senza venire a capo 
di nulla , appunto perchè le parli non convengono sulla qualità del- 
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de quo disputelur, explanelur; ne vagar» cl errare cognlur 
oratio , si ii , qui inlcr se dissenserint , non idem esse illud , 
de quo agiUir , inielligant . Nam, si forte qunererelur quaì 
essel ars imperaloris , constiluendum putarem principio, quis 
esset impcrator : qui quum essel constitulus administralor 
quidam belli gerendi, tum adjungeremus de exercilu , de 
caslris, de agminibus, de signorum collatioiiibus , de oppido- 
rum oppugnalionibus , de commeatu , de insidiis facìendis 
atque vilandis, de reliquis rebus, quse essent propria belli 
adminislrandi; quarum qui essent animo et scientia compoles, 
eos esse imperatores dicerein; ulererque exemplis Africano- 
rum et Maximorum : Epaminondam atque Annibalem , atque 



la cosa di che si tratta, sullo stato della questione, i di cui ter- 
mini , per non averli avanti ben definiti, rimangon sempre dubbi 
ed equivoci. 

Ars imperatoris . L’arte d’ un capitano nel condurre un eser- 
cito , Bisognerebbe cominciar subito dal definire che cosa sia vera- 
mente un capitano supremo , o un generale in capo , come ora sì 
direbbe . 

Administralor. Abile non solamente nella tattica militare, ma 
ben anche nell’ amministrazione per provvedere a tutti i bisogni 
dell’esercito. Cesare e Napoleone furon grandissimi condottieri an- 
che pel lato dell’amministrazione. Vedi su ciò le opere del Mon- 
tecuccoli ristampate a Milano dal Foscolo, e dal Grassi a Torino. 

De signorum collationibus . Degli attacchi. Conferre sign<t eutn 
tiostibus: attaccarsi, venire alle mani. 

Exemplis . Il tipo d’ un capitano perfetto meglio si conosce per 
via d’esempi. Le vite di Plutarco insegnano più assai de’ trattati. 
Corroborare le massime cogli esempi era uso continuo degli antichi. 

Africanorwn. Due fumno'gli Scipioni detti Aflfricani. Il maggio- 
re era fratello di P. Scipione che fu ucciso in Ispagna. Tenne il 
consolato nel 649. Cacciati dalla Spagna Asdrubale e Magone fratelli 
d’ Annibaie, passò in Affrica e sconfitto Asdrubale e Siface re de Nu- 
midi fece Cartagine tributaria di Roma . L’ altro P. Scipione Affri- 
cano, chiamalo anche Emiliano, distrusse Cartagine. Fu console 
due volte , e due volle pure trionfò. Il primo Scipione ebbe 1 esi- 
lio : il secondo fu trovato morto nel letto, non senza sospetto d es- 
Maximorum. Il più famoso tra’Fabii fu Q. Massimo, ebe tem- 
poreggiando abilmente , vinse Annibaie e libero dall invasione fo- 
restiera la patria. Però fu chiamato da Ennio e da Virgilio colle 
stesse parole qui cunctando restituii rem . rni 

Epaminondam. Gran capitano ; di cui vedi Cornelio Nipote, ern- 
ia battaglia di Leutra, ove mori combattendo, libero la patria Tebe 

dalla soggezione di Sparta. _ ...... i 

Annibalem. Affricano : uno de’ piu grandi Capitani dell antichi- 
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ejus generis homioes nominarem . Sin autein qusErcremu» 
quia essel is , qui ad reinpublicam moderandam iisum et 
scientiam et stuaium suiim conlulissel , deGnirem hoc modo : 
Qui, quibus rebus ulililas reipublicae pararelur augerelurquc, 
tenerci, iisque uterelur , hunc reipublic® reclorem et consi- 
lii publici auctorem esse habendiim ; prmdicaremque P. Len- 
tulum , principem illum , et Tib. Gracchum palrem , et Q. 
Metellum , et P. Africanum, et C. L»liiim, et innumerabiles 
alios quum ex nostra civitate , tum ex ceteris . Sin aulem 
quxrerelur quisnam jurisconsiiUus vere nominaretur ; cum 
dicerem, qui legum et consuetudinis ejus, qua privali in ci- 
vitate uterentur, et ad respondendum, et ad agendiim, et ad 
cavendum , peritus essel; et ex eo genere Sex. iElium, M. 
Maniliiim, P. Muciiim nominarem . 

XLIX. Àtque , ut jatn ad leviora artium studia veniam , si 
musicus , si grammaticus , si poeta qu®ra(ur , possim simili- 
ter explicare, quid eorum quisque proHteatur, et quo non 
amplius ab quoque sit postulandum . Pbilosophi denique ^p- 
sius, qui de sua vi ac sapientia unus omnia p®ne proGtetur, 
est tamen qu®dam descriplio, ut is, qui sludeat omnium re- 
rum divinarum atqiie bumanarum vim , naturam causasque 
nosse , et omnem bene vivendi ralioncm tenere et pcrsequi , 

t.ì. Vedi Cornelio Nepote e Plutarco. Presente ad una disputa del 
filosofo Formioue sull’arte della guerra, e interrogato del suo p.a- 
rere, rispose Annibaie parergli quel filosofo il più scempio fra quan- 
ti avesse mai conosciuto, come colui die, senza aver visto mai il 
campo di battaglia, osava parlare di ciò alla presenza d’ Annibale. 

Sin autem quareremus etc. Se dopo gli esempi dell’ arte mili- 
tare , si ricercassero quelli di civile prudenza per regolare gli sta- 
ti , allora si dovrebbe ricorrere ad altri nomi. 

P. Lentulum etc. Di questo c degli altri personaggi qui nomi- 
nati è da vedersi quanto Cicerone stesso ne ha detto nel Bruto . 

Cavendum. Dicesi da’ Giureconsulti Cavere quando. provvedono 
ebe i loro clienti non sieno aggirati e danneggiati. 

Sex. Mlium ete. Di lui vedi sopra §, XLV. Manilio è commen- 
dalo nel Bruto per sapienza civile e per eloquenza con P. Muzio 
Scevola qui nominato; essi fiorirono tutti nella medesima età. 

XLIX. Ad leviora . . . studia. Ad arti, a professioni, più lie- 
vi, meno alte. Tutte hanno certi confini, entro Squali si .ristrin- 
gono. Antonio vuol ribattere la proposizione di Crasso che l’arte 
oratoria deve comprendere tutte le altre. 

Philotophi denique. Anche i filosofi, che professano la scienza 
delle cose divine ed umane, hanno in tanta moltlplicità di materie, 
una disciplina a cui si limita la facoltà loro. Perchè non la dovran- 
no aver gli oratori? 
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nomine hoc appellelur. Oratorem aulem , qitoniam de eo 
quaerimus , equidem non facio eurodem , quem Crassus ; qui 
mihi visus est omnein omnium reruni atque artium scienliam 
comprebendere uno oratoris oQìcio ac nomine : atque euni 
puto esse , qui et verbis ad audiendum jucundis, et sententiis 
ad probandum accomraodalis uti possit in causia forensU>us 
atque coramunibus . Hunc ego appello oratorem , eunaque 
esse praeterea instructum voce, et actione, et lepore quodam 
volo . GraSsus vero mihi noster visus est oratoris £acultalem 
non illius artis terminis., sed ingeoii sui (inibus, immeusis 

E aene , describere . Nam et civitatum regendarum oratori gu- 
ernacula senlentia sua tradi4ìt ; in quo per mihi mirum vi- 
sum est , Scaevola > te hoc illi conceideFe ; quuni ssepissime 
libi senatus breviler impoliteque dicenti , maximis sii de re- 
bus assensus . M. vero ^aurus , quem non longe ruri apud 
se esse audio, vir regendae reipublicse scientissimus,.» au- 
dierit,hanc auctoritalem gravilalis et consilii sui vindicari 
a le , Crasse , quod eam oratoris proprtam esse dicasi; jam , 
credo, bue vernai, et banc loquacitatem nostram vullu ipso 
adspectuque conlerreat: qui , quanquam est in dicendo mini- 
me contemnendus, prudentia tamen rerum magnarum ma- 
gìs, quam dicendi arte , nililur. Neque vero, si quis utrum- 



Atque eum puto eto. Stimo Oratore, non cbi, nel modo che Cras- 
so vorrebbe, ha la cognizione, quasi impossibile a conseguirsi, di 
tutte le scienze, ma l’arte di parlare con grazia e con argomeult 
adatti al proposito suo nelle cause forensi e nelle comuni: un par- 
latore in somma sensato, colto, elegante, piacevole pur anche a 
udirsi e vedersi per la voce e pel gesto . 

Per mihi mirum. Cioè permirum. Vedi Forcel. a Per. 

JU. vero Scaurus . Lodato di gran senno e dottrina nel Bruto , 
negli Ufizi ed altrove. 

Vindicavi. VindieiWj secondo Pesto, si cUiamarone le cose, 
intorno ^lic quali s’avvolgeva una controversia qualunque : onde 
vindicare tibi rem aliquam, valeva ripeterla come sua, pigliarse- 
la come di propria ragione. 

Vullu ipto. Solo che Scauro si mostri, col volto stesso e lo 
sguardo .‘itterrandoci farà tacere queste ciaoce : se pure non riderà 
come Annibaie sul viso a Formiotie fliosofo che si attenlò. Ini iwe- 
sente, di parlare di strategica. 

Neque vero eie. Le qualità che fanno il buon senatore non esclu- 
dono sovente le altre, che fanno il buono oratore. Un senatore 
celienle può essere eccellente oratore e viceversa. Che perdo? Le 
qualità dell’ uomo di stalo 50i»o> molto diverse da quelle si richieg- 
gono nell* oratore essendovi pur troppo uomini di sialo che non 
sono oratori; oratori (e ciò più di frequente) che non sieno uo- 
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que potest, aut ille coDsilii publici auclor , ac sénator bonus ^ 
ob eam ipsam causam orator est; aul bic diserlus alque elo- 
qiiens, si esl idem in procuralione civitalis egrcgius, illam 
scienliam dicendi copia est conseculus . Mullum inter se di- 
stant islse facultales, longeque sunt diversa atque sejunctae ; 
ncque cadem ratiooe ac via M. Calo, P. Àfricanus , Q. Melel- 
lus , C. Lseiius , qui omnes eloquenles fuerunt , oraliunem 
suain et reipublicae digoilatem e^ornabant . 

L. Neque eoim est ioterdictum aul a rerum natura , aut a 
iege aliqua atque more, ut singulis bominibus no aniplius, 
qiiam singulas artes , nosse liceal. Quare non , cisi eloqucn. 
lissirous Alhenis Pericles, idemque in ea civitate plurimos 
annos princeps consilii publici fuit, idcirco ejusdem hominìs 
atque arlis ulraque facullas exislimanda esl; nec, sì P. Cras- 
sus idem fuit eloquens et juris perìlus , ob eam causam inest 
in facultate dicenai juris civiiis scientia . Nam si quìsque, ut 
in aliqua arte et facultate excellens, aliam quoque artem sibi 
assumpserit , is perbciet , ut , quod praeterea sciet , id ejus , 
in quo excellel, pars quaedam esse videatur: licei ista catio- 
ne dicamus, pila. bene et duodecim scrìptis ludere, proprium 



mìni di stalo. Vero è che Cicerone fu i’ uno e l' altro; così Cato- 
ne e gli altri qui rammentali. Questo accadeva fra gli aiiticlti per- 
chè gli studi delle lettere , i soli che avessero una vera importan- 
zii , eran direui sempre al maneggio de' pubblici affari c cou que- 
sti fino da' primi anni si congiungevano. 

L. Pericles. Ateniese: uomo di stato, oratore sommo e capita- 
no : governò il suo paese , come Loreuzo il Magnifico il suo . Ate- 
ne e Firenze per questi due grandi uomini ebbero comune la glo- 
ria delle lettere, delle arti, dell’eloquenza. Di Pericle vedi Plu- 
tarco, sebbene bastino per la sua gloria le pagine di Tucidide. 

P. Crassum . Parente di L. Crasso che ha parte in questo tUa- 
logo, come si dice sopra §. XXXVII. 

Nam si quisquam. Se alcuno solenne teologo saprà , per esem- 
pio, di musica o di pittura, non ne verrà che la musica o la pit- 
tura sieno una stessa cosa colla teologia. Così Muzio Scevola gran 
giureconsulto seppe anche giocare alla palla e alla dama. Saran dun- 
que colali giuochi da confondersi colla giurisprudenza ? Troviamo il 
giuoco della dama nel duodecim seriptisj de’ quali vedi il Forcel- 
lini all’articolo Scriptum. Altri legge scrupis: noi conserviamo la 
lezione pià comune osservando col Cantova che gli antichi pote- 
vano avere detto egualmente Xf! scrupis ludere j con dodici pie- 
truzze, e XII scriptis ludere j a cagion de’ caratteri , ond' eran se- 
gnate . L’ ab. Lanci orientalista ed iuterpetre delle sante scritture 
ha scritto un* operetta sul gioco della dama, e mi si dice che gli 
da quest'origine latina. 



Digitized by Google 




90 dell’ oratore 

osse joris civilis, quoniam utrumqiie eorurn P. Muciiis oplime 
fecerit; eademque ralione dicantiir, quos Graeci no- 

minanl, iidem poclae, quoniam Empedocles physicus egre- 
giuin poema fecerit. At hoc ne philosopbi qnidem ipsi , qui 
omnia, sicut propria, sua esse , atque a se possideri yolunt, 
dicere audent , geoinelriam aut musicam philosophi esse, 
quia Platonem omnes in illis arlibus prseslanlissimum fuisse 
fateantur. Ac , si ja»i placet omnes artes oratori subjungere, 
toierabilius est sic potius dicere, ut, quoniam dicendi facul- 
tas non (lebeat esse jejuna atque nuda, sed aspersa atque di- 
siincta multarum rerura jucunda quadam varietate, sit boni 
oratoris multa auribus eccepisse , multa vidisse, multa animo 
et cogitatone, multa eliam legende percurrisse: neque ea 
ut sua possedisse , sed ut aliena libasse. Fateor enim , calli- 
dura quemdam hunc, et nulla in re tironem ac riidem, nec 
peregrinum atque hospitem in agendo esse debere. 



53UTixou«. I Osici cosi detti da natura, perchè professano la 
scienza delle cose naturali, scienza prodigiosamente progredita a’ dì 
nostri. 

Empedoclet. Nato in Agrigento-, oggi Girgenti, in Sicilia; smi- 
surato ingegno di cui cosi cantava Lucrezio De nat, ver. lib. 1. 

Carmina qttin eliam divini pertoris ejut 
Voeiferaniur et exponunt •prirclara reperla , 

Ol tix Humana videatur Uirpe ereaiui. 

E la mania d’ esser tenuto per un nume fu quello appunto che lo 
perdè, come ci dice Orazio neila Poetica. 

• . . Deus immortaìis haleri 

Jhtm cupit Emf>edocle$, ardentem frigidué ^tnam 

InsiìuU . 



Fiori al tempo d’ Erodoto. , 

Platonem, Tanto fra le altre scienze egli amo la geometria, che 
non voleva ricevere nella sua scuola ehi ne fosse digiuno , avendo 
fatto scrivere sopra la porta: ouJecs «vto>/»«Tpos «««tu. 

Jejuna . Jejunum si contrappone ad aspersum, perche jejunum 
dicesi lutto ciò che è secco ed asciutto. Così si contrappone a di- 
stineta quodow» varietate , fregiata , vestita di graziosa varietà . 

Dt tua . Non come cosa della sua professione , ma come sag- 
gio delle scienze e dell’ arti professate dagli altri . 

Fateor enim eie. Convengo che T oratore, anche senM preten- 
dere di sapere ogni cosa , deve aver certa pratica di ogni discipli- 
na gentile, in nessuna mostrarsi novizio (tironem) ed averne ap- 
pena appena gli elementi; o peggio, non aver n^pur questi Uif- 
dem), e come forestiero che abbia poco o nulla praticato. colle 
persone colte d’ una città (peregrinum et hotpitem) mostrar poca 
cognizione di quanto è da sapersi de’ monumenti, delle leggi, de co- 
stumi di quella. 



Digitized by Google 




L I B K O f. 



91 



LI. Ncque vero islis Iragocdiis luis , quibus uli pbitosopiii 
maxime solent, Crasse, perliirbor, quod ita dixisli, neminem 
posse eorum roentes, qui audirenl , ntil infiammare dicendo, 
aul inflammatas reslinguere, qiiuin eo maxime vis oraturis 
magnitudoque ccrnalur, nisi qui rerum omnium naturam , 
ninres hominum alque raliones pcnilus perspexerit : in quo 
philosopbia sii q^alori necessario percipienda ; quo in studio 
hominum quoque ingeniosissimoriim otio^ssimorumque totas 
aelates videmus esse contritas. Quorum ego copiam magnilu- 
dinemque cognilìonis atque artis non modo non conteinno . 
sed etiam vehementer admiror: nobis lamen , qui in hoc po- 
pulo foroque versamur, satìs est ea de moribus hominum et 
scire et diceré , quae non abhorrent ab hominum moribus. 
Quis enim linquatn orator magnus et gravis, quum iratum 
adversario judicem lacere vellet , hsesitàvit ob eam causam , 
quod nesciret quid essel iracundia, ferverne mentis, an cupi- 
(ìitas puniendi dolorìs ? Quis , quum ceteros aniinorum motiis 
nut judicibus aut popolo dicendo miscere atque agitare vel- 
Ict , ea dixìt , quee a philosopbis dici solent? qui partim om- 



Ll. Utis tragmdiit . Nè da queste tue parole magnifìche sono io 
soprafTatto . Dicevasi tragedia per similitudine ogni discorso che al 
modo de’ tragici magnifico si declamasse; onde tragwdias in nugii 
agere dicevasi di chi voleva dar tuono sublime a un discorso me- 
schino : e Cicerone usava questa medesima frase scherzevolmente 
più sotto al lib. Il, §. 51. Ma in questo passo avvisiamo col Por- 
cellini che Iragasdia significhi magniloquenza , nè vi abbia luogo lo 
scherzo , che sarebbe usato a mal tempo con Crasso parlator gra- 
ve in argomento gravissimo. 

Hominum quoque. D’uomini di grandissimo ingegno dotati ed 
occupati soltanto negli studi geniali . Si rammenti che presso i la- 
tini oltum significava riposo da’ pubblici affari che soli erano il eon- 
trario d’otium, cioè negotium. Quando i romani, come gl’ inter- 
locutori di questo dialogo, avevano tale ozio, s’ occupavano della 
lilosofla e delle lettere leggendo, meditando e scrivendo. Onde rac- 
conta Cicerone negli Uflzi Ut. 1. che P. Scipione era solito a dire 
nunquam se minut otiosum esse quam eum otiosus. 

Quod nesciret quid esset etc. Perchè non sapeva definire l’ ira- 
condia dubitando se fosse un bollore d’ animo irritato , o uu desi- 
derio di vendicare un’ offesa. Della natura delle passioni e del modo 
pel quale s’ infiammano parlò lungamente Aristotele nell’ Etica e nella 
Rettorica . 

9ut* partim etc. I primi sono gli Stoici i quali, riponendo il som- 
mo bene nella tranquillità deH’animo, negano i moti dell’animo stes- 
so, come indegni del vero sapiente. 1 secondi sono i Peripatetici che 
ammettono questi moti , ma moderati e leggeri . 
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nino motus ne^anl in animis ullos esse debere, quique eos in 
judicum mentibus concitent , scelus eos nefarium facete; 
parlilo, qui tolerabiliores voluol esse et ad veritatem vUce 
nropius accedere , pcrmediocres ac potius leves molus de* 
bere esse dicunt. Oralor autem omnia hxc quae pulantur in 
communi viue consuetudine maia ac molesta et fugienda , 
multo majora et acefbiora verbis facit: itemq^e ea quae vulgo 
expetenda atque oplabilia videntur , dicendo ampiibcat alquc 
ornai : neque vuU ita , sapiens inler stullos videri, uli qui au- 
diant, aut illum ineptum et Grseculura putent, aut, eliamsi 
valde probcnt ingenium oraloris, sapienliam admirentur , se 
esse stullos moleste fcranl. Sed ila peragral per animos ho- 
ininura, ita sensus menlesque perlractat, ut*non desiderei 
pbilosopborum descripliones , neque exqiiiral oratione , sum* 
inuin illud bonum in animone sii, an in corpore; virlute an 
voluptate defi nia tur ; an haec inler sejungi copalarique pos* 
siili ; an vero, ut quibusdam visura, nibil cerlum sciri, tiibil 
piane cognosci et percipi possili quarura rerum faleor ma- 
gnani mulliplicemque esse disclplinam , et multas , copiosas 



Omnia kae. Tutte queste sottigliezze di morale filosofia espo- 
ste cou fìlosotico acume dagli Stoici e dai Peripatetici non posson 
esser soggetto di orazione, diretta ai comuni uditori per interessi 
comuni e tutti pratici da trattarsi dagli oratori . 

i4ut illum ineptum . Inetto e ridicolo , trattando davanti al popo- 
lo delle più recondite questioni dell’Etica; saccentuzzo, vera ca- 
ricatura de' greci solisti , facendo pompa a mal tempo d' ingegno 
sottile , e di erudizione sopraffina . (^esla ostentazione di veder 
tutto, di saper tutto indispone gli uditori, anzi che affezionarli a 
chi parla , parendo loro d’ esser presi per tanti ignoranti e dappoco . 

Summum illud bonum. Nel ricercare il sommo bene, o la feli- 
citi si affaticavano gli antichi filosofi non accordandosi nei mezzi 
e nel fine . Cicerone ha chiaramente e brevemente esposte le varie 
sentenze de' filosofi su questo punto fondamentale nelle quesUoni 
tusculane lib. 8. Egli peraltro la ripone nel conoscere il vero c nel 
praticare la virtù , come il Peripalo e l’antica Accademia. A questo 
sommo bene degli antichi miro Dante mettendo in bocca al savio 
l'Iisse : 

CotuideralB la voHra sampiua. 

Patti non Toale a viver come bruti, 

Ma per aegoir virtiite o eonoacenia. 

Inf. la. 

All certum ete. Sono questi gli Seettici ohe dubitavan di tutto . 
Vedi sulle varie sette filosofiche antiche il nostro discorso sulla filo- 
sofia di Cicerone premesso agli Ufizi in questa Collezione de' Clas- 
sici nell' edizione seconda del 1850. 
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variasque raliones. Sed aliud qiiiddam longe alind , Crasse , 
qiiaerimus: acuto hoinine iiobis opus est, et natura iisiupie 
callido , qui sagaciter pervcsliget , quid sui cives iique homi- 
nes , quibus aliquid dicendo persuadere velit , cogitent , sen- 
tianl , opioentur, exspectent. 

LU. Teneat oportet venas cujusque generis , aelatis , ordi- 
nis, et eorum, apud quos aliquid aget aut erit acturus, meii- 
les sensusque degiistet. Philosopboram aulem libros reservet 
sibi ad bujuscemodi Tusculani requiem atque oliiim,ne, si 
quando ei dicendiim erit de justilia et fide, muluetur a Pla- 
tone ^ qui, quum heec exprimenda verbis arbitraretur , no- 
vam quamdam finxit in libris civilatem : usque eo illa , qtix 
dicenda de justilia putabat, a vilse consuetudine et a civi- 
tatum moribus abborrebant. Quod si ea probarenUir in po- 
polis atque in civitatibus : qnis tibi , Crasse , conc«ssisset , 
clarissiino viro et amplissimo principi civitatis , ut ilh dice- 
res in maxima concione tuorum civium, quae dixisti? En'pHe 
nos ex miseriis f eripUe noe ex faueibus eorum ^ quorum crt¥ieli- 

Quid sui cives. Dir cose adatte al tempo, al luogo, alle per- 
sone, e principalmente alla materia di che si tratta, ecco il segre- 
to per riuscir parlando a convincere e a persuadere . 

LII. Venas . Conosca le sorgenti , ove attinger pensieri e parole 
che si confaceiano alla natura , all' età , alla condizione degli udi- 
tori , c specialmente di quelli , ( nelle orazioni forensi ) i quali han- 
no diretta influenza sul buon esito del discorso. Di questi sì che 
bisogna conoscer bene i pensieri c gli affetti ( mentcs sensusque ) 
per poterli condurre dove si vuole. 

Philosaphorum autem eie. I libri fllosotlci rlserbarli per la vil- 
leggiatura Tiisculana. Vuoi tu fidarti a Platone quando ti convenga 
parlare di giustizia e d’ onestà , il quale ne parla a proposito d’ una 
città ideale ? Bisogna che I’ oratore batta sempre sul sodo , nè si 
perda in fantasticherie ed astrattezze , sien pur grandi e magnifiche 
come le accennate. Il Gioberti nel Buono ha svelalo la sottile iro- 
nia colla quale Platone scrisse la sua repubblica immaginaria , dopo 
che gravemente avea scritto sopra le leggi. Volle mostrare il Filo- 
sofo agli Ateniesi che per attuare quanto aveva egli trovalo a ben 
regolare uno stato, bisognava ricorrere ad una società ideale, con 
uomini affatto ideali, diversi per conseguenza dagli Ateniesi, sem- 
pre vacillanti fra la tirannide e la licenza. 

Quod si ea probarentur . Se il popolo ascoltasse le filosofiche 
sottigliezze, non avrebbe udito , o Grasso, la tua orazione, nella 
quale si afferma , contro i filosofi , che 1 liberi cittadini debbono 
obbedire al senato. Vedi qui appresso il brano allegato dell’ ora- 
zione di Crasso, colle note di Antonio. I filosofi affermavano che 
il vero sapiente e dabbene non deve servire a nessuno . 

Eripite nos . È il principio d’ un celebre discorso pronunziato 
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Ins nostro sanguine non potest expleri : noli te sinere nos cuiqmm 
servire, nisi vobis universis, quibus et possumus et debemus . 
Omino mrser/(i«, in quibus , ut ilii aiuiil, vir forlis esse non 
|tolesl ; umilio fauces , ex quibus (e eripi vis» ne judicio ini- 
quo exsorbealur sanguis luus; quod sapienti negant accidere 
posse. Servire vero non modo le» sed universum senalum, 
cujus tum causam agebas, ausus esse dicere? Polesine virlus, 
Craiise , servire islis auctoribus , quorum lu praecepla oralo- 
ris facultate complecleris? quse el semper et sola libera est, 
quxque, eliamsi corpora capta sinl armis» aut conslrìcta vin- 
culis , tamen suum jus atque omnium rerum impunilam liber- 
talem tenere debeat. Quae vero addidisli, non modo senalum 
servire posse populo , sed eliam debere, quis hoc pbilosopbus 
lam mollis, lam languidus, tam enervatus, tam omnia ad vo- 
luplalem corporis duloremque referens» probare possel? Se- 
nalum servire populo, cui populus ipse moderandi et regendi 
sui prlestatem quasi quasdam babenas Iradidisset? 

LUI. Ilaque hiec quum a le divinilus ego dieta arbilrarer, 
P. ilulilius Ruftis, homo doclus el pbilosopbiie dedilus» non 



•lu Crasso al popolo contro l’ordine equestre, che essendosi pre- 
so i piihblici giudizi, ue abusava orrendamente. Vedi tal questione 
acceiiuata al VII. Crasso prese le parli dei Senatori, contro i quali 
hcrainciile si scagliavano i faziosi. 

Ut Hli ajuvt. I filosofi stoici, i quali, riponeudo la felicità nella 
iraiuiiiilliià dell’ animo, e questa non potendo pei sapienti esser tur- 
bata dalle coso esterne, non potevano lamentarsi di miserie. Il farlo 
sarebbe stato il inedc,simo clic darsi taccia d’insipiente e d’inetto . 

•'Servire istis etc. Mollo meno potevano ammettere questa ser- 
vitù c soggezione; perchè gli Stoici dicevano ebe il sapiente era re. 
Anello Orazio deride questa massima stoica dicendo ironicamente 
input. I, 1.): 

Ad sftmmam : $apien$ «no wiinor Jori , (lives , 

Liler , honora/us , pulcher, rex denigve regutn. 

Il medesimo dice nelle Satire l< 3. 

Quee et semper etc. Si vegga nei Paradossi di Cicerone quello 
che s’ intitola: omnes sapientes liberi; omnes staiti servi. Questa 
indipendenza dagli oggetti esterni gli voleva insensibili al dolore. È 
famoso il motto A' Anassarco contro Nicocreonte tiranno di Cipro , 
che lo faceva pestare in un mortajo : tunde , tunde Anaxarchi fol- 
lem : Anaxarchum enim non tundis . 

Quis hoc philosophus . Parla ironicamente. Ti pare? Ci vorreb- 
be un filosofo, snervalo e fiacco davvero per dire che il Senato dee 
servire al popolo, a quel popolo, da cui aveva ricevuto il potere 
di governarlo. 

LUI. P. Rutilius Rufus. Giureconsulto ed Oratore ricordala in 
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modo parum cotnmode, sed eliam liirpiter et flagilìose dieta 
esse dieebat. Idemque Servium Galbam, quem hominem pro- 
be commeminisse seaiebat, pergraviter reprebendere s'ole- 
bat, quod is , L. Seribooio quaestionem in eiim ferente , populi 
misericordiam concitasset, quum M.Galo, Galbae gravisatque 
acer inimicus, aspere apud popiiliim romaniim et vehementer 
esset iocutus : quam orationem in Originibus suis exposuit 
ipse. Reprehendebat igìtur Galbam Rutilius , quod is G. Sul- 
picii Galli , propinqui sui , Q. piipillum tilium ipse paene in 
humeros suos extulisset, qui palris clarissimi recordatione et 
memoria ilétum popolo moveret , et duos lilios suos parvos 
tutelae populi commendasset , ac se» tanquam in procinctu 
testameotum facerct, sine libra atquc tabulis populum roma- 



voril luoghi da Cicerone e specialmente nel Bruto 30. Quantunque 
riputato per severi costumi ed esemplare onestà, fu accusalo d’am- 
bito da M. Scanro. Questore in Asia, difese que* popoli dall’oppres- 
sione de’ pubblicani e conseguentemente s’acquistò l’odio de’ Ca- 
valieri. Accusalo per questo de repetundis, non volle esser difeso 
(la Crasso ed Antonio, Si difese con modi severi da se: andò in 
esilio a Smirne. 

Servium Galbam. Così leggono i più: altri Q. Sergium Galbam. 
Andato, dopo la pretura di Roma, a governare in Ispagna, fu accu- 
salo d’aver uccisi contro la data fede nove mila, altri dicono tren- 
tamila, Lusitani. Seppe con mollo artifizio retiorico commovere il 
popolo e andarne assoluto a dispetto della orazione di Catone che 
lo voleva condannalo a ogni costo. 

Originibus . È un’ opera di Catone il vecchio di cui rende ra- 
gion(3 egli stesso nel bel dialogo di Cicerone De Senectute cap. XI: 
Septimus miki Originum liber est in manibus : omnia antiguita- 
lis monumenta colligo: causarum illustrium guascumque de fendi 
nunc quam maxime confido orationes : Jus augurum , civile tra- 
cio etc. Quest’opera, come si vede, era divisa in più libri, c nel 
settimo SI contenevano le orazioni, fra le quali quella recitala con- 



In procinctu. Un soldato romano nel momento di combattere 
se voleva far testamento, bastava chiamasse tre o più soldati e alla 
presenza loro nominasse l’erede, perchè il testamento fosse vali- 
do. Quin^ venne il modo latino in procinctu aliquid tacere^ equi- 
valente al nostro fare una cosa lì, sul tamburo, 

f*'' lesiameuio per una specie di com- 
pra £ vendila. Il futuro erede mostrando una moneta alla presen- 
za di cinque testimoni , e d’ un altro che teneva una bilancia , dice- 
va queste parole dirette a chi volevate istituire erede: Hujus ego 
famitiam t quee mihi empia est hoc are aheneaque libra, iure 
Vutrttium meam esse aio. Dopo ciò percuoteva colla moneta la bi- 
lancia, ,e poi consegnavaia, quasi prezzo della immaginala vendita 
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mini tiitorem insliluere dixisset illorum orbitali. Itaquc qtium 
t'I invidia et odio populi tum Galba prenierelur, bis quoque 
eiirn Iragoediis liborntuin ferebal; qtiod item apud Catonem 
scriptum esse video, nisi pueris et lacrymis usus esset, paenaa 
eum dalurum fuisee . Hjbc Rulilius valde vituperabal , et buie 
bumilitali dicebat vel exsilium fuisse vel morlem anlepo- 
nendam . Neque vero boc solum dixit , sed ipse et sensit , et 
fecit. Nam quuni esset iile vir exemplum , ut scitis, innocen- 
liae; quiimque ilio nemo neque inlegrior esset in civitate, ne- 
que saoclior,non modo supplex judicibus esse noluit , sed 
ne ornaliiis quidem aul liberius causam dici suam , qiiam ra- 
tio veritalis ferebat. Pauliim buie ColUe tribnit partiuin, di- 
sertissimo adolescenti , sororis susefilio. Dixit item causam 
illam qnadam ex parte Q. Mucitis, more suo, nullo apparalo, 
pure et dilucide. Quid sì tu lune. Crasse, dixìsses, qui subsi- 
dium oratori ex illis disnutationibus, quibus pbilosopbi uliin- 
tur, ad diccndi copiam pelendum esse paolo ante dicebas? 
et, si libi prò P. Kiitilio non philosopborum more, sed tuo 
licuisset dicerc? quamvis scelerali illi fuissent , siculi -fiie- 
riint, pestiferi cives supplicioque digni: tamen omnem eorum 
imporlunilalem ex intimis menlibus eveliisset vis oralionis 
luse. None lalis vir amissus est, dum causa ila dicitur , ut si 
in illa commenlltia Plalonis civitate res agerelur. Nemo inge- 



•il testatore, il quale davagli subito il diritto all’ eredità. Allora 
r erede appellavasi compratore della famiglia e l’ atto regisiravasi 
nelle tavole . 

Hit quoque tragaediis . Facendo del tragico, infinocchiando il po- 
polo con queste sue stampite. Del significalo della parola Tragae- 
dia vedi sopra g. XLVll. 

Pueris et lacrymis . Se non s’ ajutava col mostrare i ragazzi e 
col piamo per destar compassione nel popolo. 

Quam simplex. Che la semplice e nuda esposizione de’ fatti. 

Q. Mucius. Quel medesimo che qui inierioquisce. 

Quid si tunc etc. E che sarebbe accaduto, o Crasso, se avessi 
parlalo tu , che pur dicevi doversi l’ oratore valere delle argomen- 
tazioni de’ filosofi? Avresti parlalo compassatamente, com’ essi fan- 
no, o non piuttosto come fai tu coll’impeto d’una calda generos."» 
eloquenza? 

Omnem importunitatem . Avresti rintuzzata r oltracolanza de ca- 
valieri, che non sarebbero riusciti, come riusciron pur troppo, a 
far condannare l’ onest’ uomo per favorire i pubblicani da lui giu^ 

stamcnle accusati . . • 

In illa commentitia. Come se la cosa si trattasse m quella im- 
maginaria città o repubblica di Platone ^ nella quale tutte volevansi 




Diaiti/ “ 



LIBRO I. 



muit, nemo inclamavit patronorum , 
netno est questus, nemo rempublicam implora 
plicavit . Quid multa? pedem nemo in ilio judicio s 
credo , ne stoicis remintiaretur. 

LIV. Imitatus est homo Romanus et cofjsulafis v 
illum Socratem, qui, quum omnium sapienlissirnus < 
sanctìssimeque vixissel , ita in judicio rapitis prò se ip^ 
xit, ut non supplex aut reus, sed magisler aut dominus v. 
retur esse judicum. Quin etiam , quum ei sn iplam oralion '• 
dìsertissimus orator Lysias altulissct , quam , si ei viderclia' , 
edisceret , ut ea prò se in judieio uleielur , non invitus 1 v 
git , et commode scriptam esse dixit: sed, iiH|nii . ut , si milii 
calceos sicyonios attulisses, non uterer , quanivis essent ha- 
biles et apli ad pedem , quia non essenl viriles; sic illam 
orationem disertam sibi et oratoriam videri , Ibrte's! et viri- 
lem non videri. Ergo ille quoque damnatus est; ncque solum 

I 

sbandire te passioni, quindi 1’ eloquenza e la poesia arti passiona- 
lissime , e lutto governare col calcolo e la ragione tilosolìca . 

Pedem nemo etc. Il bitter del piede l’approva (come dice nel 
lib. 3 di quest’opera) in concionibus aut incipiendis j aut flnicn- 
dis. Nell’ uditorio era segno d’approvazione passionata . Orazio cosi 
descrive nella Poetica chi applaude esageratamente al poeta: saliet, 
tundet pede tcrram. 

Ne Stoicis . Per non far torto agli Stoici che condannavano le 
passioni, e lutto ciò che le manifesta, tredendole indegne del vero 
sapiente . i 

LIV. In Judicio capitis . Nel giudizio in cui trattavasi della sua 
vita . Tutti sanno che il gran filosofo fu condannato perchè soste- 
neva l’unità di Dio. PLaione suo discepolo ne scrisse l’ apologia. 
Senofonte ci ha conservato le semenze più notevoli. Di Socrate è 
piena tutta l’antichità . 

Lysias. Fu siracusano d’origine ma nacque in Alene . Cicerone 
nel Bruto lo chiama egregie subtilis scriptor atque elegansy quem 
iam prope audeas oratorem perfectum dicere. Quindi è che poteva 
esser facondo al paragone di chicchessia {dìsertissimus) ma non 
eloquente. L’oratore recò a Socrate un discorso apologetico perchè 
se ne valesse, non polendo per le leggi ateniesi difendfirlo davanti 
ai giudici. Questo fatto narrasi diversamente da Valeriò Massimo 
lib. 6. cap. 8. 

Calceos sicyonios . Eran famose le scarpe da donna che si fa- 
cevano a Sicione, città posta tra Corinto ed Alene. Era uso di So- 
crate il parlar figuratamente, come fa qui. Non è peraltro troppo 
gentile per r oratore questo paragone del suo discorso con un par 
di scarpe da donna. Secondo Diogene Laerzio lib. 3. Socralcdissc 
più convenientemente dell’orazione di Lisia: xai'ij //.ey ò (Si/' 
pùx kpniTTUj poi. Bei discorso, ma non per mel 
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, qùibus (antiim slalucbanl judiccs , daoina- 
(■reni, $ed elia'in illis, quas ilerum legibus 
.nt. Krat enìm Athcnis reo damnalo, si fraus ca- 
.. ossei , quasi poenx seslimalio. Ex senlenlia, quum 
US (lareiur , iulerrogabalur reiis , quam quasi aeslima- 
in commeruisse se maxime confUerelur: quod quum in- 
Kalus Socrales essct , respondil sese meruisse, ut am- 
siuiis hoiiorihus c( pr®miis decorarelur , cl ut ei viclus 
olidianus iu Prvtaiieo publice praeberelur ; qui honos apud 
iirajcos nmximus haberetur. Cujus responso sic judices exar- 
iicrunl, ut capitis hominem innocenlissimum condemnarent . 
Olii quidem sì absolutus essel (quod mehercule, eliamsi nibii 
aii nos perlinct , tamen propler ejus ingenii magniludinem 
vellcm): quonam modo islos pbitosophos ferro possumus, 
qui nunc , quum ilio damnalus est nullam aliam ub culpam , 
nìsi propler dìcendi insoiontiain , (amen a se oportere dicunt 
peli ])ra‘cep(a dicendi? l^)uibuscum ego non pugno, ulrum sii 

Primis senlentiis . 1 giudici pronunziavano due sentenze: la pri- 
ma dichiarava che T imputalo era veramente colpevole del delitto 
appostogli : la seconda stabiliva la pena da infliggere . In questo se- 
condo giudizio s’ interrogava il reo sulla pena eh’ e’ credesse di me- 
ritare, quaiii’ anni d’esilio, qual multa di danaro, e ciò chiamasi 
cestimatio pcena . 

Respondit sese. Laerzio narra che Socrate rispondesse di paga- 
re dramme, e che vedendo i giudici fieramente sdegnali di tal 
proposta, soggiungesse quello che qui si narra, riportato pur anche 
nell’ Apologia che di Socrate fece Platone . 

Prytaneo . Luogo pubblico in Atene , nel quale si mantenevano 
a spese pubbliche i cittadini che avean bea meritato della patria. 
Plutarco, parlando di Teseo, dice che fabbricò in Atene un pub- 
blico Pritaneo. 

Nisi propler dicendi eie. Di sopra ha detto che parlò in modo 
da sembrare in faccia ai giudici piuttosto un maestro e un padrone, 
che un reo c un supplichevole . Sono queste forse qualità che esclu- 
dono l’eloquenza? Vuol dir Antonio che parlò ed argomentò col so- 
lito acume iilosofico e con quel tuono sicuro che dà la buona co- 
scienza, ma non adoperò gli artifizi degli oratori per desiare ne’giu- 
dici e uegli uditori gli aflbtli, perchè lo credè indegno della dignità 
. e della sapiente impassibilità del filosofo . 

Quibuscum. Co’ filosofi io non vengo a contesa, se per parlare 
con eloquenza debba andarsi a scuola da loro , o dai relori . Ri- 
sponderò loro solamente che mi pare una ridicola pretensione che 
si vada a prender da loro l’eloquenza, quando Socrate, loro mae- 
stro, per mancare appunto dell’eloquenza fu condannato. Concludo 
che l’ eloquenza è una cosa ^ e la filosofia è un’ altra ( altud illud 
esse atque hoc); e l’una può essere perfetta senza l’aiuto dell’ altra. 
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raelius aut verius: tantum dico, et aliud illud esse atque Lue, 
et hoc s1ne ilio summum esse posse. 

LV. Nam quod jus civile, Crasse, tam vehementer ampie*, 
xus es , video quid egeris: tum quum dicebas, videbam. Pri- 
mum Scxvolae te dedidisti, quem omnes amare merilissiino i 
prò ejus eximia suavilale debemus; cujiis artem quum indo- 
talam esse et incomptam videres , verborum eam dote locu- 
pletasti et ornasti. Deinde quod in ea tu plus operae laboris- 
que consumpseras , quum ejus studii tibi et bortator et inagi- 
ster essel domi ; verilus es , itisi istam artem oratione exag- 
gerasses , ne operam perdidisses. Sed ego ne cum ista qui- 
dera arte pugno. Sit sane tanta, quantam tu illam esse vis. 
Etenim sine controversia et magna est et late patet, et ad 
multos pcrtinet, et summo in bonore semper fuit, et clarissi- 
mi cives ei studio etiam bodie praesunt. Sed vide. Crasse, 
ne, duin novo et alieno ornatu velis ornare juris civilis scien- 
tiam, suo quoque eam concesso et tradito spulies atque denii- 
des. Nam , si ita diceres , qui jurisconsuitus esset, esse cum 
oratorem; itemque qui esset orator, juris eumdem esse consul- 
/ lum; prxclaras duas artes constilucres , atque inter se pares 
et ejusdem socias dignitatis. Nunc vero jurisconsultum sine 
hac eloqiientia , de qua qu.'erimus, fateris esse posse , fuissc* 
quo plurìmos: oratorem negas, itisi illam scientiara assump- 
serit, esse posse. Ita et tibi jurisconsuitus ipse per .se nibil , 
Itisi legiileius quidam cautus et acutus, praeco actionum, can- 
tor formularuin , auceps sjllabaruin . Sed quia .ssepe utitur 



LV. Video quid egeris. Vedo bene qual sia il tuo pensiero nel 
farlo. Era un ossequio amorevole a Scevola, giureconsulto più che 
(tralore, stato già suo maestro. Altri credono che alluda a L. Ce- 
lio AiUipatro, citando il Bruto cap. 40. 

Cum ista quidem arte . Colla scienza del gius civile , studiala 
dai cittadini più chiari . 

Leguleius . Un mozzorecchi , un cavalocchio : son termini nostri 
anche più spregiativi del leguleio, lu questo passo peraltro si di- 
rebbe piuttosto procuratore . 

PrcBco actionum , Così chiamavasi colui che ai non pratici della 
legge sapeva dire quando si potesse agire e quando no, secondo la 
legge stessa: qual genere d'azioni gli si competeva per difendere 
il proprio diritto cc. 

Cantor formularum . Colui che recita le formule della legge , 
dette cosi perchè hanno una forma sola, essendo espresse con certe 
parole convenute che mai non si mutano . 

Auceps syllabarum . Grande uccellatore di sillabe è chiamalo 
chi osserva con minuzia tutte le sillaLe, i punti e le virgole d' una 



Digitized by Google 




100 dell’oratore 

oralor siibsidio juris in causìs, idcirco istam juris scienliam 
eloqiienlife, tanquam ancillulain pedissequainqne adjunxisli . 

LVI. Quod vero impudentiam admiratus es eorum patro- 
norum , qui aut , quum parva nescirent , magna profiteren- 
tur, aul ea, quae maxima essent in jurc civili, Iraclare aude- 
renl in causis , quum ea nescirent , nunquamque didicissenl ; 
utriusque rei facilis est et prompta defeusio. Nam neque illud 
est mirandum , qui . quibtis verbis coemptio Oat , nesciat , 
eumdem ejus mulieris , qum coemptionem fecerit , causam 
posse defendere . Nec si parvi navigii et magni eadem est in 
gubernando scienlia ; idcirco qui , quibus verbis erctum cieri 
oporleat , nesciat , idem erciscundse familise causam agere 
non possit. Nam, quod maximas centumvirales causas in jiire 



legge, d’ un contratto, d’ un testamento per ricavarne quello che 
torni conto per se e pel cliente. 

LVI. Quod vero eie. Ribalte Antonio quanto disse Crasso di so- 
pra sull’impudenza di chi prende a difendere alcune cause sen- 
za la cognizione del gius civile, dicendo che se questa scienza ba- 
stasse per decidere le questioni che sulla ragion civile si solleva- 
no, non si vedrebbero i più dotti giureconsulti lungamente esitare 
da qual parte stia la ragione , da qual altra il torlo, come appunto 
accadde nelle medesime cause citale da Grasso. 

Coemptio. Era questa lina forma di contrarre matrimonio, cosi 
chiamata perchè facevasi una apparente compra. Infatti la donna pro- 
nunziava la formula; vis ne mihi esse pater familias? E 1’ uomo 
alla sua volta: vis ne mihi esse maler familias? E pronunziando 
queste parole passavano fra i contraenti certi danari perchè si faces- 
se più viva r immagine d’ una compra . Ex hoc fiebat ( osserva il Si- 
gonio) ut muUer in manuj mancipioque mariti esset, aut ejus , 
cujus in manuj mancipioque marilus erof , suaque illi hares fie- 
ret i vir autem non in manu, idest polestate uxorie cratj sed, 
quod coemptus eratj id ei sui haredis jus tribuebat. 

Nec si parvi etc. Si sa che il regolare una piccola barca mju 
è lo stesso che regolare un gran bastimento; ma ciò non toglie 
che non sapendo con qual formula si faccia una divisione non pos- 
sa un uomo dì buon senso trattar la causa della divisione dell’ere- 

Eretum cieri. Sono antiche parole del Foro. Nelle dodici tavo- 
le fu stabilita , per i coeredi che si volevan dividere dagli altri , 
actio familiCB erciscunda, onde era signillcato il diritto attuale di 
procedere ia giudizio per veuire alla divisioue futnilicB^ ed evciiy 
cioè della servitù, e degli altri beni compresi nell’ eredità .La pa- 
vola ercisco uacque dall’ unione di eteiutn^ patrimonio, c di cisco 
in luogo di CIO , divido : ond’ è che ereiscere vale dividere il patri- 
monio. Vedi il Porcellini ad ercisco e ad erctum j o her cieco ed 
herctum . 
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posilas prolulìsli ; quse tandem earum causa fuil , quse ab ho- 1 

mine eloquenti , juris imperilo, non ornatissime potueril dici ? , ' 

quibus quidem in càusis omnibus , sicut in ipsa M. Curii , 
qu® abs te nuper est dieta, et in C. iloslilii Mancini contro- 
versia , atque in eo puero , qui ex altera nalus erat uxore , 
non remisso nunlio superiori , fuil inter perilissimos bomincs 
somma de jure disscnlio. Qu®ro igilur, quid adjuverit ora- 
torem in bis causis juris scientia, qiiurn hic jurisconsultus su- 
perior fuerit discessurus qui ossei non suo arliticio , sed alie- 
no , hoc est , non juris scienlia , sed cloquentia , sustentatus. 

Equidem hoc saepe audivi , quum xdililatem P. Crassus pele- 
ret , eiimque major nato , eliam consularis , Ser. Galba assc- 
ctaretur, quod Grassi fìliam C. tilio suo despondisset , acces- ’ 
sisse ad Crassum constilendi causa quemdam rusticanuin: qui 
quum Crassum seduxisset atque ad eum retulissel ,>respon- 
sumque ab eo verum magis, qiiam ad suam rem ac.coramoda- 
tum abstulisset; ut eum trislem Galba vidil , nomine appella- s 
vit quaesivilque , qua de re ad Crassum retulissel. Ex quo ut 
audivit , commotumque ut vidit hominem , Suspense , inquit, 
animo . et occupalo Crassum libi respondisse video. Deinde 
ipsum Crassum manti prebendit , et, Heus tu , inquit, quid 
libi in mentem venil ila responderc? Tum ille tidenler, homo 
perilissimus , confirmare, ila se rem babere, ut respondissel; 
nec dubium esse posse. Galba autem alludens varie et copio- 
se , mullas simililudines afferre , multaque prò aequilatu con- 



Qucb tandem eie. Contro quello che Crasso asserì di sopra, pro- 
va qui Antonio che l’ oratore , anche senza saper la legge , può trat- 
tare con successo le cause triunviralij e lo prova, come dicon le 
scuole, dalla causa efficiente. Nelle cause di Curio e di Mancino 
(vedi sopra §. XXXIX.) vi fu tra’ giureconsulti disparere sulla leg- 
ge: verissimo: ma qual fu la cagione eflaciente della vittoria? Chi 
avrebbe vinto la causa? Non il giureconsulto più abile, ma l’ora- 
tore più eloquente. Dunque non la legge, ma l’eloquenza è la ca- 
gione della vittoria. 

P. Crassus. È questi Crasso, soprannominato il Ricco, ram- 
mentato sopra §. XXXVII. 

Ser. Galba. È il medesimo ricordato sopra §. LII. 

Qui cum Crassum seduxisset. L’ uom di villa avendo tratto 
Crasso in disparte, n’ebbe risposta vera pur troppo, ma non fa- 
vorevole punto al suo affare . 

Iteus tu. E che avevi tu per la testa, dando al buon uomo una 
risposta tanto contraria? Cosi diceva Galba: ma Crasso, sicuro del 
fatto suo, sosteneva il medesjmo. 

Pro aquilate contro jus . È nolo l’adagio: summumjus, sum~ 
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(ra jus (licere : alque illum , quum disserendo par esse non 
possel fquanquam fuit Crassus in numero diserlorum , sed 
par Galbae nullo modo) , ad auctores confugisse, et ìd, quod 
ipse diceret, et in P. Mucii fratris sui libris, et in Sext. ^lìì 
commentariis scriptum protulisse; ac tamen concessisse , Gal- 
bae disputalionem sibi probabilem et prope vecam videri. 

LVII. Attamen qure causae sunt ejusmodi, ut de earum jure 
dubium esse non possit, omnino in judicium vocari non solent. 
Num quis eo testamento, quod palerfamilias ante fecit, quam 
cilfilius nalus est, bereditalem petit? nemo: quia constat, 
agnascendo rumpi testamentum . Ergo in hoc genere judicìa 
nulla sunt. Licet ìgitur impune oratori omnem hanc partem 
juris incoDlroversi ignorare , qu» pars sine dubio multo ma- 
xima est . In eo autem jure quod ambigitur inter perilissi- 
mos , non est difficile oratori , ejus parlis , quamcumque de- 
fendet , auctorem aliquem invenire : a quo quum amentatas 
hastas aceeperit, ipse eas oratoris iacertis viribusque torque- 

ma injuria: stando attaccati rigorosamente alla lettera della legge 
si fa contro allo spirito delia legge medesima. Le circostanze al- 
cuna volta son tali da far determinare il giudice a favorire per ra- 
gion d’ equità chi per rigor di giustizia (dovrebbe senza più con- 
dannare. Cicerone lo mostrò nella sua orazione Pro Calcina , nella 
quale sostenne l’ equità contro l’ interdetto , dimostrando doversi 
attendere nelle leggi il senso piuttosto che le parole. 

Atque illum. Crasso, sebbene facondo, non raggiungeva Galba 
nell’ abilità di argomentare; però si appoggia, per sostenere 1’ opi- 
nion sua, air autorità de’ giureconsulti più celebri; -ma trascinato 
dal ragionamento di Galba , conclude che le ragioni da lui recate 
gli parevan probabili, e quasi lo convincevano. Vero è ciò che non 
può essere altrimenti : probabile ciò che può esser vero , e non es- 
sere. 

Sext. JElii . Di questo celebre giureconsulto vedi sopra §. XL V. 

LVII. Attamen qua etc. Fa qui un dilemma per provare che il 
gius civile non è necessario all’ oratore . 11 diritto o è certo , od 
incerto: se certo non viene in giudizio; se incerto, allora biso- 
gnerà ricorrere a tutt’ altro che alla scienza legale. 

Agnascendo. Se fatto il testamento, nasce al testatore un flgliiio- 
lo , il testamento con ciò resta nullo . Agnasci dicesi di colui che 
cogli altri della medesima stirpe nasce per linea maschile. Sovente, 
come qui , dicesi di chi nasce dopo che il padre ha fatto testamen- 
to. Dall’antico ed inusitato Agnasci deriva agnatus . 

Juris incontroversi. Altri leggono f» con<rover*f<*. Noi ritenia- 
mo la lezione messa fuori già dal Lambino , perché più chiara . Ad 
juris incontroversi , cioè indubitabile , che non ammette contro- 
versia , risponde sotto Jure quod ambigitur . 

Amentatas hastas . Gli argomenti belli e fatti . La metafora è 
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bit . Nisi vero ( bona venia hujus optimi viri dixerim , Scae- 
volae)tu libellis aut praeceplis soceri tui, causam M. Curii 
defendisli : nonne arripuisti patrocinium aequitatis et defen- 
sionem testamentorura, ac voluntatis morluorum ? Ac mea 
quidem scntentia ( freqiiens enim te audivi, aique aifui) 
multo majorem partem senlentiarnm sale tuo et politissimis 
facetiis pellexisli, quum et illud nimium acumen illuderes, 
et admirarere ingenium Scajvola; , qui excogilasset , nasci 
prius oportere, quam emori : quumque multa colligeres , et 
ex legibus et ex scnalusconsultis , et ex vita ac sermone 
communi , non modo acute , sed etiam ridicule ac facete ; 
ubi si verba , non rem seqiieremur , confici nihil posset . Ita- 
cene bilaritatis plenum judicium ac laetitise fuit: in quo quid 
Ubi j uri s civilis exercitatio profuerit, non intelligo ; dicendi 
vis egregia , somma festivitate et venostate conjiincla pro- 
fuit . ipse ille Mucius paterni iuris defensor et quasi palrimo- 
nii propngnator sui, quid m ilia causa, quum conira te dice* 
ret, attulit , quod de jure civili depromptum videretur? quam 
legem recilavit ? quid patefecit dicendo , quod fuisset impe- 
ritis occullius? Nempe ejus omnis oratio versata est in eo , 
ut scriptum plurimum valere oportere defenderet . Al in hoc 
genere pueri apud magistros exercentur omnes , quum io 
ejusmodi causis alias scriptum , alias sequitatem defendere 
docentur. Et credo in illa mililis causa, si tu aut heredem 
aut militem defendisses, ad Hostilianas te actiones , non ad 
luam vim et oratoriam facultatem contulisses . Tu vero , vel 
si lestainenlum defenderes, sic ageres, ut omne omnium le- 
slamenlorum jus in eo judìcio positum videretur; vel si causam 



lolla dall’ asta che dicevasi amentata quando aveva nel mezzo una 
correggia {amentum) nella quale cacciavasi la mano per lanciarla 
con maggior impeto. Cicerone adopra questa stessa figura nel Bru- 
to 78. Ut basta velitibus amentata j sic apta quadam et parata 
singulis causarum generibus argumenta traduntur . 

M. Curii. Vedi sopra §. XXXIX. 

illuderes . Scherzavi motteggiando sulla bella scoperta di Sce- 
vola che bisognava prima nascere e poi morire . 

Ubi si verba. Nelle quali leggi se si guardavano le parole e non 
le cose , non si veniva a capo di nulla . 

In illa militis . Di questa causa vedi sopra §. XXXVlll. . 

Ad hostilianas . . . actiones. Alle formule di procedere in giir- 
dizio raccolte dal giureconsulto Ostilio. Chi fosse questo giurecon-' 
sullo è dubbio. Alcuni hanno pensato si tratti qui delle azioni pre- 
scritte dalla legge ostilia intorno a’ furti proposta l’ anno ^3. 
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agcr«s mililis, pairctn ejus, ut soles, dicendo a mortuis ex- 
cilasscs; statuisses ante oculos; complexus e.sset tìiium, flens- 
que eum centumvirìs commendasset : lapidea meberciile om- 
nes Aere ac lamenlari cocgisset ; ut tolum ìllud , Uli lingua 
mmcupassit , non in Duodecim Tabiilis , quas lu omnibus bi- 
bliolbecìs anleponis, sed in magistri carmine scrìpluoi vide- 
relur . 

LVIII. Nam quod inerliam accusas adolescenlium, qui istam 
arlem primum faciilimam non ediscanl; quse quam sii facilis, 
illi viderint, qui ejus artis arroganlia, quasi dilbcillima sii, ila 
subnixi anibulanl: deinde eliara tu ipse videris, qui eam arlem 
facilem esse dicis, quam concedis adbuc arlem omnino non 
esse, sed aliquando, si quis aliam arlem didicerit, ut banc ar- 
tem eflìcere possit, tum esse illam artem futuram: deinde, quot 
sit piena deleclationis; in qua libi remillunl omnes islam vo- 
luptalem et ea se carere patiunlur, nec quisquam est eorum, 
qui, si jam sit ediscendum sibi aliquid, non Teucrum Pacu- 
vii malil , quam Mauilianas venalium vendendorum leges 
ediscere. Tum aulem, quod amore palrise censes nos iioslro- 
rum majorum inventa nosse debere ; non vides , veleres le- 
ges aut ipsa sua vetuslate consenuisse, aul novis Icgibus esse 
sublatas ? Quod vero viros bonos jure civili fieri pulas, quia 
legibus et praemia propesila sinl virlutibiis el supplicia viliis: 



Vii lingua nuncupastU, Un passo delle XII tavole diceva: uti lin- 
gua nuncupassit ( uuncupaverit') ita jus està: lo che voleva dire 
che nei testamenli ed in qualsivoglia contratto doveasi stare alle 
parole . Ora questo passo appunto era il cavai di battaglia dell’ av- 
vocato che sosteneva la validità del testamento contro il soldato. 

Jn magistri carmine . Nello scartafaccio rettorico dettalo dal 
maestro in iscuola. Di questo paragone si serve per far conoscere 
l’ insussistenza di quel testo di legge sì inalameute applicalo. Inve- 
ce di magistri carmine , alcuni leggono magico carmine j e spiega- 
no spauracchio di qualche mago impostore . Ma la lezione da noi 
adottata dà un senso molto più naturale. 

LVIII. Istam artem. Il gius civile, facile perle, o Crasso; dif- 
ficile per quei dottoroni che van pettoruti e tronfi . 

In quo Ubi remittunt. Ti regalano tutta questa delizia, conten- 
tandosi di leggere , anzi che queste caniafere legali di Mamilio sul 
vendere e sul comprare, il Teucro di Pacuvio o qualche altro lavoro 
siffatto . 

Teucrum Pacuvii . Pacuvio, poeta tragico , era nato a Brindisi, 
nepote dell’epico poeta Ennio. Si conservano alcuni frammenti di 
diciannove tragedie che si dicon di lui. Cicerone ne parla nella Tu- 
sculane Uh. 2. 21: nella Diviu. lib. 1. iS. c altrove. 
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equidem pulabam, virlul^m hominibus (si modo tradì ratio- 
ne possit) ìnsliluendo et persuadendo, non minis et vi ac 
metu tradi. Nam ipsum quidem illiid, etìam sine cognilione 
juris, qiiam sit bellum cavere malum , scire possumus . De 
me autem ipso, cui uni tu concedis, ut sìne uila juris scieii- 
lia tamen causis salisfacere possim, tibi hoc. Crasse, re- 
spondeo, neque me unquam jus civile didicisse, neque tamen 
in iis causis , quas in jure possem defendere , unquam istam 
scienliam desiderasse. Aliud est eiiim, esse artiticem cujus- 
dam generis alque artis, aliud in communi vita et vulgari 
hominum consuetudine nec hebetem, nec rudem. Cui nostrum 
non licei fundos noslros obìre, aut res ruslìcas vel fructus 
causa, vel deleclationis, invisere? tamen nemo lam sine ocu- 
lìs, lam sìne mente vivìt , ut, quid sit semenlis ac messìs , 
quid arborura pulalio ac vilium, quo tempore anni, aut quo 
modo ea fianl , omnino nesciat . Num ìgilur , si cui fundus in- 
spìciendus, ani si mandandum aliquid procuratori de a^ricul- 
lura aut imperandum villico sit, Magonis Carlhaginiensis sunt 
libri pcrdiscendi? an bac compuni intellìgenlia contenti esse 
possumus? Cur ergo non iidem in jure civili, prsesertim quum 
in causis , et in negoliis , et in foro conleramur , salis instru- 
ctì esse possumus ad bue duntaxat, ne in nostra patria pere- 
grini alque advenee esse videamiir ? Ac si jam sit causa ali- 
qua ad nos delala obscuriur , diflBcile , credo, sii, cum boc 
ocaìvola communicare; quanquam ipsi omnia , quorum nego- 



Inxtituendo et persuadendo . Colla ragione e colla persuasione, 
non colle minaccie e colla paura. Egregia sentenza ! Ma è ben vero 
che, tìnché vi saranno uomini , sarà necessario I’ uno e T altro, la 
ragione e la forza; allettando coll’ una al bene, allontanando coll’al- 
tra dal male. 

Quam sit bellum. Che bella, che cara cosa sia lo star lungi 
dal vizio . 

Esse arlificem . 11 far professione d’ un’ arte o disciplina qua- ' 
lunque . 

Sementi s . Il tempo della sementa, del seminare. 

Procuratori . Corrisponde al nostro fattore, amministratore ru- 
rale : il Villico , al contadino . 

Magonis . Scrisse questo autore 28 libri sull’ Agricoltura , tra- 
dotti da Dionisio Cassio uticense . Sappiamo da Coluinelia clic per 
ordine del Senato furono tradotti in latino per renderne popolari 
gl’ insegnamenti . Anche Catone il vecchio scrisse de re rustica , 
come si ha dagli Ufizi di Cicerone, e da Cornelio Nepote nella vita 
di quell’ austero intelletto. 

Ipsi . . . quorum negotium est . 1 clienti medesimi si procurano 
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lium est, coRSiiIta ad nos et exguiSita deferont . An vero si 
de re ipsa , si de fìnibus, qiium in rem praesenlem non veni- 
mus,si de labulis et praescriplionibus controversia est, con- 
torlas res et sacpe difljciles necessario perdiscimus: si leges 
imbis , aut si hoininuin peritorum responsa cognoscenda sunt, 
veremur ne ea , si ab adolescenlia juri civili minus studueri- 
mus , non queamus cognoscere ? 

LIX. Nihilne igitur prodest oratori juris civilis scientia ? 
Non possum negare prodesse iillam scienliam, ei praeserlim , 
cujus eloquenlia copia rerum debeai esso ornata j sed paulta 
et magna et dillicilia sunt ea , quie sunt oratori necessaria , 
ut ejus industriam in plura studia distrahere nolim . Quis ne- 
get, opus esse oratori in hoc oratorio molu statuque , Roscii 
gestum et venustatem ? tamen nomo suaseril sludiosis dicen- 
di adolescentibus in gestii discendo histrionum more elabora- 
re . Quid est oratori tam necessariiim, quam vox? tamen me 
auclore nemo dicendi studiosus Grsecorum more tragoedorum 
’Tici serviet,qui et annos complures sedentes declamilanl, 
et quotidie anlequam pronunlient , vocem ciibantes sensim 
excilanl , eamdemque , quum egerunt , sedentes ab aculissi- 

gli schiariinenli necessarii sulla parie che riguarda la legge e ce gli 
commuuicaao perchè #e facciamo lor prò nella difesa . 

Finibus . Dei confini d’ un possesso . 

Tabulis . Sotto questo titolo si comprendono quelli che noi chia- 
miamo islrumenli, scritture, documenti ec. 

Prascriptionibus . Prescrizione vale qui il medesimo che ecce- 
zione, di cui è fatto cenno in nota al §. XXXVll. Infatti così il Por- 
cellini definisce la prescrizione : exceptio , qua quis alterum ab 
agendo submovet et repelliti o eccezione in giudizio, comedicesi 
auche di presente nel foro . Altri leggono Perscriptionibus . 

LIX. mMlne igitur etc. Dunque ( obietta Anlònio a se stesso ) 
non serve a niente la cognizione del gius civile? 

Mota statuque. Tanto nel muovere la persona, quanto nello 
starsi atteggiato con grazia e con dignità : lo che appartiene all’ arte 
di porgere al pubblico la parola , arte studiata moltissimo dagli an- 
tichi . Nel Uh. 3. di quest’ opera Cicerone ne detta alcuni precetti . 

Roscii. Rammentato anche sopra §. XXVII. 

Grwcorutn more . Gli attori drammatici davan forza alla voce e 
pieghevolezza coll’ esercizio qui notato . Raccontasi di Demostene 
che saliva un colle recitando ad alla voce per acquistar forza di 
petto, e maggior suono alla voce. Di che vedi più avanti al §. LXI. 
Gli esercizi che i maestri di canto fanno fare adesso agli alunni sono 
poca cosa di fronte a quanto facevan fare agli attori drammatici i 
maestri di declamazione in antico . 

Ab acutissimo etc. Percorrendo tutta la scala vocale, dal tuono 
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mu sono nsque ad gravissVnutn sommi recipiunt et quasi quu- 
dammodo collignnt . Hoc nos si Tacere veiimus , ante con- 
demnentur ii quorum causas receperimus , quam lolies quo- 
lies prxscribilur , Paeanem aut Nomionem citarimus . Quod si 
gestu, qui multum oralorem adjuvat, et in voce , qiiae una 
maxime eloquentiam vel coinmendat vel sustinet , elaborare 
nobis non licet ; ac tantum in utroqiie assequi possumus, 
quanlum in hac acie quotidiani muneris spatii nobis datur; 
quanto minus est ad jiiris civilis perdiscendi occupationem 
descendendum ? quod et summatim percini sine docirina 
potest , et banc babet ab illis rebus dissimilitudinem , quod 
vox et gestus subito sumi et aliunde arripi non potest ; 
juris utilitas ad quamque causam , quamvis repente, vel a 

E erìtis, vel de libris depromi potest. Itaque illi disertissimi 
omines ministros habent in causis juris peritos , qiium ipsi 
sint peritissimi , et qui , ut abs te paulo ante dictum est, prag- 
matici vocantur. In quo nostri omnino melius multo, quod 
clarissimorum hominum auctoritate ieges et jura tecta esse 
voluerunt . Sed tamen non fugisset hoc Grsecos homines , si 



più alto al più basso . E di qui s’ intende che la declamazione an- 
tica s’ avvicinava al canto , impiegando i diversi tuoni della voce 
artiflciosamcnie per far risaltare 1' armonia delle parole ed il nu- 
mero. 

Pceanem et Nomionem. Due inni in onore di Apollo. Invece di 
Nomionem alcuni leggono Munionem, Municionem, Nomium. Ab- 
biamo scelto co’ più autorevoli, Nomionem , perchè Nomio, o No- 
mione chiamossi Apollo da vi/xw che significa pascolare, alludendo 
all’ umile ufizio di pastore esercitato dal dio quando fu bandito dal- 
r Olimpo. 

In hac acie. In quest' arringo quotidiano di perorare le cause. 

Subito sumi. Non si può ad un tratto declamare e gestire con 
grazia . Vi bisogna un lungo esercizio : mentre si può in un colpo 
d’ occhio vedere un lesto di legge che faccia pel caso nostro , o 
informarsene con un giureconsulto o con alcuno di que’ pratici o 
prammatici che fecero delle leggi uno studio speciale . E questi , 
appresso i greci, ne facevan mestiere, trovando quel che bisognasse 
per gli oratori, di testi , di citazioni, di documenti ec., e riceven- 
done una mercede. Antonio biasima questo costume, dicendo che 
i Romani tenevano in miglior conto i giureconsulti , custodi ed in- 
terpetri delle leggi . 

Sed tamen etc. Ma i Greci, tanto avveduti nell’ insegnare le va- 
rie arti , non avrebbero lascialo di indicare la scienza del gius ci- 
vile agli oratori, quando l’avessero creduta necessaria per l’arte 
loro , e per conseguenza avrebber fatto di meno di questi pramma- 
tici , invece di darii come ajuti agli oratori medesimi . 
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ita Decesse esse arbitrati essent , oratorem ipsum erudire in 
jure civili , noo ei pragmialicum adj jtorem dare . 

LX. Nam quod dicis smeclutem a solitudine vindicari juris 
civilis scientia , fortasse etiam pecuniaa magnitudioe. Sed nos 
non quid nobis utile, veruni quid oratori necessarium sit , 
quserimus . Qiianquara, qiioniam multa ad oratoris simililudi- 
nem ab uno artifice sumimus , solel idem Roscius dicerc , se, 
quo plus sibi aetatis accederei, eo tardiores tibicinis modos et 
canlus remissiores esse facturum. Quod si ille, adstriclus cer- 
ta quadam numerorum moderalione et pedum , tamen ali- 
quid ad requiem seuectutis, excogitat ; quanto facilius nos 
non laxare modus, sed totos mutare possumus? Neque enim 
hoc le , Crasse, fallii, quam multa sint et quam varia ge- 
nera dicendi ; quod haiid sciam, an tu primus ostenderis, qui 
jamdìu multo dicis remissiuset lenius, quam solebas: neque 



L\. iVam quod dicis etc. Seguita Antonio a ribattere le asser- 
zioni di Crasso . Credi tu che la scienza del gius civile chiami mol- 
ta gente nella casa dell’ oratore , e ciò sia gran conforto alla sua 
vecchiezza? Rispondo che anche la ricchezza, e forse meglio della 
scienza , chiamerà gente nella casa di questo vecchio : ma ciò non 
ha punto che vedere colla questione presente; perchè non cerchiamo 
quello che sia particolarmente utile a noi , ma bensì all’ oratore 
\ per. 1’ esercizio della sua arte. 

** , Quamquam etc. Quantunque non credo punto necessario questo 
ritirarsi dall’ esercizio dell’ arte oratoria nella vecchiezza, essendo 
che il vecchio, non potendo sostenere la fatica d’una declamazione 
veemente, può, senza nuocere a’ suoi clienti, prendere un tuono 
più dimesso . Non ha fatto Roscio il medesimo per l’arte sua? Ed 
era più difficile il farlo a lui , astretto com’ è dalla legge del nu- 
mero, dovendo declamare i versi e farne sentire la misura e l'an- 
damento armonioso . Noi oratori , potendo scegliere un periodare 
meno largo, e adattar lo stile a declamazione meno magnifica, non 
dobbiamo sgomentarci a parlare anche quando siam vecchi. Abbiamo 
r esempio di Scipione e di Lelio che non avendo più la forza di voce 
e di petto , veramente maravigliosa in Galba, pur tutta volta piacque- 
ro agli uditori cou uno stile ed un tuono di declamazione più mode- 
sto e rimesso . 

Tardiores tibicinis modos. Avevano i comici nel teatro un suo- 
natore che accompagnava col suono i gesti c le parole dell’ attore . 
Però diceva Roscio che invecchiando avrebbe adoprato un suonatore 
che assecondasse con suoni più lenti la sua azione meno pronta e 
vivace . Dal g. 60 del terzo libro di quest’ opera apparisce che C. 
Gracco aveva un flautista che gli dava il tuono nel tempo che decla- 
mava. Per la poesia era sì necessario l’accompagnamento del suono, 
ehe senza quello i canni ( dice Cicerone Orai. 63 ) orationi sunt 
soluto simillima. 
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minus haec tamen tua gravissimi sermonis leniias , quam illu 
surama vis et conlenlio probatiir ; mullique orntorcs fucrunt, 
ut illum Scipi^nem audimus el Lxliitm , qui omnia sermone 
conficerent paulo intcntiore, nunquam , ut Scrvius Galba , 
lateribus aut clamore conlenderenl . Quod si jam hoc facere 
non poteris, aul noles, vercris, ne tua doinus , lalis el viri 
et civis, si a litigiosis hominibus non colatur, a ceteris desc- 
i-alur ? Equidem tantum absum ab isla senlentia, ut non mo- 
do non arbitrer subsidium senectutis in eorum, cui consul- 
lum veniant, mulliludine esse ponendum, sed tanquam por- 
tum aliquem , exspeclem istam , quam tu limes, soliludinem. 
Subsidium cnim bellissimum existimo esse senecluli otium . 
Reliqua vero eliamsi adjuvant ( bistoriam dico , et pruden- 
tiam juris piiblici , et anliquilalis iter , et exemplorum co- 
piam) si quando opus erit , a viro oplimo et islis rebus in- 
struclissimo, familiari meo, Longino multiabor. Neque repu- 
gnabo, quominus ( id quod modo hortatus es ) omnia legant, 
omnia audiant, in omni recto studio atque humanilate ver- 
senlur: sed mehercule non ita mullum spalii mibi vidcnlur, si 
modo ea facere el persequi volenl qua; a te. Crasse , prmee- 
pta sunt : qui mibi prope eliam nìmis diiras leges imponere 
visus es huicaetati, sed (amen ad id, quod cupìunl, adipi- 
scendum prope necessarias . Nam et subitse ad proposilas 
causas exercitationes , et accurata; et medìtatae commentatio- 
nes , ac stilus ille luus , quem tu vere dixisti perfectorem di- 
cendi esse ac magistrum, multi sudoris est; et ìlla oratiopìs 
suse cum scriptis alienis comparatio, et de alieno scripto su- 
bita vei laudandi , vel vituperandi, vel comprobandi , vel re- 



Scipionem tic. Vedi di lui e di Lelio §. XLVIll. di Ser. Galba 
§. Lll. 

Reliqua vero. Passa a ribattere l’ altra asserzione di Crasso sulla 
necessità che avea l’oratore d’ imparar la storia, il diritto pubblico, 
antichità d’ ogni genere per avere all’ uopo pronti gli esempi , le 
consuetudini ec. 

Longino . Longino è cognome della famiglia Cassia , cd è deri- 
vato da Longus. Uu C. Cassio Longino fu console l’ anno 633, come 
si ha dal Crutero. 

Non ita mullum spatii. Mancherà il tempo sicuramente a chi 
vorrà apprendere tante cose . È anche troppo quello che tu proponi 
come necessario ali’ oratore , 1’ esercizio quotidiano del dire , lo 
studio dello stile , meditando , comentando le arringhe degli altri 
oratori per arricchire di concetti e d’ immagini vaghe le proprie . 
Dopo di ciò come ci può entrare lo studio delie cose anzi dette ? 

Buie alati. Alla gioventù, volta allo studio dell’eloquenza. 
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feilendi causa, disputatio non mediocris conleolionis est, vel 
ad memoriam, vel ad imitandum . 

LXl. Illud vero fuil liorribile , quod mehercule vereor ne 
majoreni vini ad deterrendiim habuerit, quam ad coborlan- 
diim . V'oluisli enim in suo genere unumquemque nostrum 
quasi quemdam esse Rosciuro ; dixislique , non lam ea quae 
recta essenl , probari , quam qua: prava sunt , faslidiis ad- 
tuerescere : quod ego non lamen fastidiose in nobis , quam 
in bistrionibus , speclari pulo. ilaque nos raucos saepe atten- 
tissime audìri video : tenet enim res ipsa atque causa : at 
.'Esopum, si paulum irrauserit, cxplodi . A quibus enim nibii 
praeter voluptatem aurium quaeritur, in iis ofienditur , siinui 
atque imminiiitur aliquid de voluptate . In eloquentia autem 
multa sunt quae teneant: quae si omnia summa non sunt, et 
pleraque tamen magna sunt , necesse est. ea ipsa quae suiit , 
mirabilia videri . Ergo ut ad primum illud reverlar , sit ora- 



LXI. Major em vitti. Forza maggiore a farci tornare addietro, 
che a proseguire il cammino nelio, studio deil’ eloquenza . 

Quaii quemdam etc. Noi fossimo sulla tribuna tanto perfetti de- 
clamatori quanto è perfetto Roscio in teatro . 

Aon tam ea etc. Che le cose dette bene non facevano impres- 
sione tanto piacevole, da cancellare l’impressione dispiacevole del- 
le cose mal dette, c che gli oratori correvano la stessa sorte de- 
gl’istrioni, i quali, se piacciono, sono applauditi; ma questi ap- 
plausi si cangiano in fischi appena che fanno meno bene del solilo. 

jEsopum. Celebre attore, d’ un carattere diverso da Roscio, 
l>erchè Esopo fu eccellente nella tragedia, Roscio nella commedia. 
Onde Quintiliano lib. 11. c. 3. dice di loro : Rosciue citatior , Ai- 
sopus gravior , quod ille comaedias , hic tragaedias egit . Cicerone 
racconta {Divinai. 37) che colla sua arte guadagnò tesori, e lasciò 
una sterminata ricchezza al figliuolo, il quale diede fondo a ogni co- 
sa con un lusso strabocchevole nella tavola . Plinio ( lib. 9. c. 33 } 
racconta che faceva stemperare le perle per aspergerne la bevanda. 

Irrauserit. Altri leggono irraucuerit ; ma il Forcelliui approva 
la nostra lezione sulla testimonianza de’ più reputati grammatici ci- 
tati ad Irrauceo , o inrauceo, es , ausi, arrochire, divenir rauco, 
allìochire . ' 

Simul atque . Subito che , appena che . Scrivesi anciie attaccato 
siinulatque . 

Multa sunt quee teneant. Ma nell’ eloquenza molte altre cose 
tengon fermo 1’ uditorio. Non è il solo diletto che lo richiami in- 
torno alla tribuna, come al teatro. 

Ergo , ut ad primum etc. Antonio giunto ai fine del suo discor- 
so , riprende quello che aveva detto fin da principio , c conclude 
che per riuscire Oratore vi abbisognavano solamente quelli eser- 
ci/i , che Crasso medesimo aveva indicati per parlare in maniera 

é 
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lor nobis is qui, ut Grassus descripsit , accommodale ad per- 
suadenduin possit dicere . Is autem concludalur in ea , quae 
sunt in usu civilalum vulgari ac forensi : remolisque ceteris 
studiis , quamvis ea sint ampia alque prseclara , in hoc uno 
opere, ut ila dìcani , noctes et dies urgealur : imitelurque il- 
lum, cui sine dubio summa vis dicendi conceditur, Athenien- 
sem Demosthenem , in quo lanlum sludium fuisse lanlusque 
labor dicilur, ut primum impediinenta natura; diligenlia in- 
dustriaque superarel: quuraque ila balbus esset ut ejus ipsius 
arlis, cui studeret, primam lilleram non posset dicerc, pcr- 
fecit meditando , ut nemo planius eo loculus putarelur . 
Deinde quum spirilusejus esset angustior, tantum conlinenda 
anima in dicendo est asseculus , ut una conlinuatione verbo- 
rum ( id quod ejus scripta declarant ) binse ei conlenliones 
vocis et remissiones conlinerentur . Qui etiam (ut meinoriiB 
prodilum est) conjeclis in os calcuiis summa voce versus 
mullos uno spirilu pronuntiare consuescebal ; neque is consi- 
slens in loco , sed inambulans atque adscensu ingrediens ar- 
duo . Uisce ego cohorlalionibus. Crasse , ad studium et ad 
laborem incilandos juvenes vehemenler assenlior : celerà , 
quee colicgisti ex variis et diversis studiis et artibus, tametsi 
ipse es omnia conseculus , lamen ab oraloris proprio officio 
atque munere sejuncta esse arbitror. 

LXll. Hsec quum Àntonius dixissel , sane dubitare visus 

da convincere e persuadere , limitandosi per altro a ciò che è più 
usuale nel foro , senza allargarsi iu tanti studii e in tante enciclo- 
pediche lucubrazioni . 

Primam Uteram. La prima lettera dell’arte di Demostene p^- 
Tepixt] ( rhetorica ) è la p , rh* Demostene non poteva pronunziarla. 
Pur tutta volta tanto fece che giunse a vincere questo come gli al- 
tri difetti qui notati . 

Deinde cum spiritus . Essendo stretto di petto , e dovendo più 
spesso degli altri ripigliare il flato . 

Una conlinuatione . Nello stesso periodo , come si vede da’ suoi 
scritti, bisognava che due volte alzasse, due volte abbassasse la 
voce; l’alzava ne’ primi merabretti del periodo, rabbassava negli 
ultimi , e questo faceva tutto d’un fiato, per cui richiedevasi forza 
di polmone non ordinaria. 

Conjeclis in os calcuiis. Ponendosi in bocca delle pietruzze( De- 
mostene è citato perciò in esempio del come possa una forte volontà 
vincere gli ostacoli, che ad uomini volgari sembrerebbero insormon- 
tabili, e giungere colia fatica e lo studio alla eccellenza dell’arte. 

LXII. Sane dubitare eie. I due giovani ascoltatori ammirando le 
ragioni recate da una parte e dall'altra, da Crasso e da Antonio , 
rimanevano in forse da qual lato pendesse la bilancia. 

“V 
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dell’ ORATO nE 

est Sulpicius el Colin , ulrius oratio propiiis ad vcrilalem vi- 
derelur accedere. Ttim Crassiis , operarium nobis quemdam, 
Antoni, oratorem facis; alqiie haiid scio aii aliler sentias, et 
iitare tua illa miritica ad refellendum consuetudine , qua libi 
remo unquam praeslilil: cujus quidem ipsius facullalis exerci- 
talio oratorum propria est, sed jam in philosophorum con- 
suetudine versaliir , maximeque eorum qui de omni re propo- 
sita in ulramque parlem solent copiosissinne dicere. Verum 
ego non solum arbilrabar , bis praesertim audientibus, a me 
informari oportore , qualis esse posset is , qui habitaret in 
subselliis, neque quidqiiam amplius aflerret, quam quod cau- 
sarum necessitas postiilaretr sed majus quiddam videbam , 
quum censebam, oralorein , praesertim in nostra republica , 
nullius ornamenti expertem esse oportere. Tu aulem , quo- 
niam exiguis quibnsdam linibus totum oraloris munus circum- 
dedisli , hoc facilins nobis expones ea , qux abs te de oflìciis 
praeceptisque oraloris qua?sita sunl: sed, opinor, secundum 
hunc diem . enirn multa a nobis hodie dieta sunt. None 
el Scacvola . quoniam in Tusculanum ire conslituil, paulnm 



Operariv'n . Onerajo (licesi anche fra noi chi guadagna la vita 
coll’ opera mannaie . Anionio restringendo 1’ arte oratoria a’ confini 
da lui segnali , la pareggiava ad un mestiere più o meno lucroso . 

.An aliter senlias . Se pure non hai sentimento diverso dalle pa- 
role , e tu non adnpri anche adesso quella tua abilità grandissima 
(li contradire . per la quale ti rendi così formidabile nel disputare. 
Oggi diremmo spirilo d’opposizione, il quale divenendo in alcuni 
sistematico, anzi che schiarire il vero, lo offusca invece e l’inte- 
nebra sempre di più. 

Cujus quidem eie. E questo obiettare continuo ed opporre ar- 
gomenti all argomenli , è proprio, più che degli oratori, de’ filo- 
sofi, o meglio diremmo de’ sofisti, i quali si proponevano, come 
Gorgia Leonfino, di sostenere una lesi qualun(]ue in due maniere 
contrarie fra loro . Raccontasi di Alcibiade che andando a scuoia 
diletlavasi co’ discepoli a disputare in contraria sentenza, e che il 
savio maestro, nel tempo che ammirava la sottigliezza di lui, disse 
che con quella sua abilità sarebbe riuscito a fare del gran bene ed 
anche del gran inalo alla patria. 

In subselliis. Negli affari solamente del foro. Subsellia prendesi 
figuratamente per i giudizi medesimi , come si ha in Cicerone stesso 
Epist. fam. 15. 10. Versatus in utrisque subselliis j cioè in pu- 
blicis et privatis causis agendis j come spiega il Porcellini . 

Secundum hunc d}t m . Nel giorno che viene , dimani . Cosi di- 
cesi secundiim cnmitni, subito dopo i comizi ec. 

JVunr et Sci”» ’ . Scevola, finito questo primo dialogo, se ne 
»a , c i: it ''-» jiarlenza ce la dà Cicerone stesso in una lei- 



Digitized by Googl 



L I D B O I. 



113 

requiescel , dum se calor frangat : et nos ipsi , quoniam id 
tcmporis est, valetudini denuis uperam. Placuit sic omnibus. 
Tum Scaevola , Sane, inquit , velletn non constituisscm , in 
Tusculanum me hodie venlurum esse , Laelio : libenter audi- 
rem Antonium. Et, quum exsurgeret , siinui arridens, Ne- 
que enim, inquit, tam mibi molestus fuit, quod jus nostrum 
civile pervellit, quam jucundus , quod se ìd nescire confes- 
sus est. 



tera ad Attico ( lib. IV. 19.) ove dice d’aver imitato in questo il 
divino Platone, il quale nella sua -oXircix introduce nella disputa il 
vecchio Cratilo ; ma ad un certo punto lo fa partire pensando che 
fosse inverosimile che un vecchio potesse reggere ad una lunga di- 
sputa come quella. Trattandosi nella prima parte di quest’ opera di 
cose che agli studi di Scevola si riferivano, era naturale che il vec- 
chio v’assistesse; ma entrando in materie affatto speciali dell’ ora- 
toria, Scevola dovea ritirarsi, molto più ch^, 1’ età e 1 -gravi uflicii > 
noi potevano trattenere più lungamente. . 

Dum $t calor . Finché il sole calando a vespero, il caldo a poco 
a poco diminuisca. , 

Valetudini demus operam . Attendiamo a riposarci , prendendo 
un po’ d’aria, e dandoci bel tempo. A ciò eran venuti in campa- 
gna , profittando delle feste pubbliche , nelle quali chiudevansi , co- 
me di sopra è detto , i tribunali e le curie . 

In Tutculanum . In altra villa pure nel Tusculo . Aveva promésso 
di andare a trovare Lelio, nè poteva mancare di parola. 

Simul arridens. Non ismentisce fino all’ ultimo l’ indole sua fa- 
ceta c sollazzevole , dicendo che il dispiacere nel sentir malmenare 
il suo gius civile era compensato anche troppo nel sentir confessare 
ad Antonio che non ne sapeva un’acca. 
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LIBRO SECONDO 

ARO0MXBJ1O 

Kcl libro antecedente al è parlato degli atadii cho paTticoltrmonte si convengono all' oratore: 
in questo si dice dell’arte oratoria, e prima di tutto dell' inveniionc, della disposizione, 
della memoria, riserbando all'ultimo libro l’ elocuzione e la proniinziazionc. L’inven- 
zione è divìsa in tre parti; la prima serve ad- ammaestrare, la seconda a commoverc, la 
terza a dilettare: Antonio parla delle prime due; Cesare, il faceto parlatore, dell* ultima. 
Questo secondo libro ai può dividero in sette parti: !■* dal § 1 al IV. si comprendo il 
proemio, nel quale l’Autore espone qual fosse l’eloquenza di Crasso c d’ Antonio: a.‘ dal 
g V al XVIIl. Antonio prendendo la parola Iratu dell’ arte dell' eloquenza facendola con- 
sistere nel saper movere le passioni: tocca della materia deternùnata o indeterminata, 
finita o ìnHaiia come la chiamano i retori, riguardante il genero giudicialc c deliberativo; 
quindi si distende a parlare della storia e dogli storici greci c latini: s.* dal g XlX al 
XXIV. parlando delle parti dell’ oratoria, cotnbatte i troppo minuti precetti de’ retori 
greci , c stabilisce di eleggere fra i parlatori e gli scrittori il pili degno d' esser preso a 
modello : s.* dal § XXV al LIV. raccomanda all’ oratore dì considerar bene la causa cIk‘ 
deve trattare, a qual genere appartenga, e mostra da quali fonti debba attinger le prove : 
finalmente in qual modo possa commoverc ed istruire l’ uditore: a.* dal § LV al LXXIil 
Cesare, come è di sopra accennato, tratta delle facezie distinguendo le facezie di concetto 
da quelle dì parola, e ne reca gli esempi: S.* dal § LXXIV al LXXXVI. ripigliando An- 
tonio il discorso tratta della disposiziono oratoria, dell’esordio, della narrazione, della 
divisione, confermazione, confutazione, o conclusione; quindi di tre generi di oraziane, 
giudìciale, deliberativo e dimostrativo: ?.* dal § LXXXVII alla fine parla della memoria 
artiiiciale c ne dA brevi precetti . 

I. Ma^oa nobis pnefis , Quinte fraler , si memoria lenes, 
upiaio fuil , L. Crassum nou plus alligisse doelrinae , quam 

I. Quinte Frater . iDCominciaodo questo secondo dialogo , volge 
lit parola al fratello Quinto ^ come fece nel primo, e gli ricorda 
quale opinione avessero da giovinetti intorno a Crasso ed Antonio. 
Di questi due Oratori vedi sopra lib. 1. §. VII. 

Non pini etc. Non avesse studiato più che quelle arti e scienze 
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qiiantum prima ilia puerili inslitutione poluissel : M. autem 
Antoniiim omnino omnis erudilioois expertein aUjue ignarum 
fuisse : cranlque multi qui , quauquam uon ila se rem liabere 
arbilrarenlur , tamen , quo facilius nos incensos studio di- 
rendi a doctrìna delerrerenl, libenler id quod divi , de iilis 
oratoribus prxdicarcnt ; ut , si bomines non eruditi summam 
cssenl prudenliara atque incredibilcm eloqucnliam consecuti, 
inanis omnis nosler esse labor, et slultum in nobis erudien- 
dis patris nostri , optimi ac prudentissimi viri , sludiiim vide- 
relur . Quos lum» ut pueri , refulare domesticis leslibus , pn- 
tre, et C. Acnieone , propinquo nostro , et L. Cicerone , pa- 
lmo , solebamus ; quod de Crasso pater , et Aculeo , quocum 
erat nostra malerlera , quem Crassus dilcxil ex omnibus piu- 
riraum ; et palruus, qui ciim Antonio in Ciliciam profectus 
una decesserai , multa nobis de ejus studio doclrinaquc sxpe 
narravil : quumque nos cum consobrinis noslris , Aculeonis 
fìliis , et ea disceremus , quae Crasso placcrent , et ab bis do- 
ctoribus, quibus ille uteretur , erudiremur, eliam iltud ssepe 
intelleximus (quum essemus ejusmodi, quod vel pueri sentire 
poteramus), ilium et Grsece sic loqui , nullam ut nossc aliam 
lingiiam videretur, et doctoribus nostris ea ponere in per- 



che sogUonsi apprendere da giovani nelle scuole , e per conseguen- 
za non fosse un vero scenzialo o letterato di professione. 

A doctrina deterrerent. Per distoglierci dallo studio delle scien- 
ze e confermarci in quello solo dell* eloquenza , a cui eravamo ri- 
volti con grande ardore. L’eloquenza infatti conduceva alla gloria; 
Cicerone ne raccomanda lo studio negli Uflzi lib. 1. cBp. IO. ripor- 
tando l’esempio de’ più illustri oratori. 

Patris nostri . . . studium. La cura che T ottimo padre nostro 
si diede di farci ammaestrare da fanciulli. M. Tullio, padre dell’ ora- 
tore, discendeva dall’ antichissima famiglia Tullia, che rammenta- 
va un sapientissimo Re di Roma, Servio Tulio autore del primo 
censimento della città. Vedi il dotto lavoro di Middicton sullà vita 
di Cicerone Tom. 1, 5. 

Ut pueri . Come le nostre forze fanciullesche lo permettevano , 
per esercizio rettorico ci affaticavamo a confutarli , alla presenza di 
nostro padre ec. 

Matertera. Sorella della madre di Cicerone, maritata a C. Acu- 
leone. La sorella del padre dicesi Amila. 

In Ciliciam. Quando Antonio andò proconsolo nella Cilicia, co- 
me è accennato anche nel lib. I. g. XVIll. 

Quum essemus ejusmodi . Essendo ragazzi di tal fatta da poter- 
lo intender benissimo, tanto era l’ ingegno nostro c lo studio. 

Jllum et grtBce . Crasso parlava si bene >1 greco. 

Doctoribus nostris. Questi maestri son ricordati da Cicerone nel 
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ciinctando, eaquc ipsum omni in sermone traclarc , ut nihit 
esse ei novum, nihìi inaudilum viderclur. De Antonio vero , 
qiianquapi sajpe ex humanissimo Lomine , palmo nostro , ac- 
cepcramus , quemadmodum ille vel Atbenis, vet Rbodi se 
doctissimomm bominum sermonibus dedisset ; tamen ipse 
adoicscentulus, quantum illius ineunlis mtalis mete paliebalur 
piidor , multa ex eo srepe quaìsivì . Non erit profeclo libi , 
quod scribo , boc novum ; nam jam luin ex me audiebas , 
mibi illum ex inullis variisque sermonibus nullius rei , qusc 
quidem cssel in bis artibus, de quibus aliquid exislimare pos- 
sem , rudem aul ignarym esse visum. Sed fuit hoc in utroque 
eonim , ut Crassus non lam exislimari velici non didicissu , 
;]u )m i!la dcspicere , et noslrorum bominum in omni genere 
pnidentiam Graecis anteferre: Anlonius aulem probabiliorem 
iioc popolo oralioncm fore censebat suam , si omnino didi- 
cisse nuntpiam pntarelur : atque ila se iiterque graviorem fo- 
re , si alter contemnere , alter ne nosse quidem Grsecos vide- 
reliir. Quorum consiliiim quale fuerit , nibii sane ad hoc lem- 
pus. llluil aulem est hujtis inslilulae scriplionis ac temporis, 
nemìnem eloquentia , non modo sine dicendi doclrìna , .sed 



IJriil'j 89. Scevola maestro nel gius civile j DioJoro stoico nella dia- 
lettica; Filone accademico nella lilosofla ; Melone da Rodi nella rct- 
lorica . 

Quantum illius tic. Quanto mel permetteva la verecondia mia 
giovanile. Raccomandasi a’ giovani questa virtù negli Ulìzi lib. i. 
cap. ii.'Est igitur adolescentis major es nata ver eri, ex hisque 
deligere optimos et probatissimos , quorum consilio atque auclo- 
ritate nilatur . 

De quibus aliud ea;i*timare possem . Delle quali materie io po- 
tessi giudicare alla meglio da me. 

Sed fuit hoc in utroque . Ma tutti e due ebbero un’ idea tutta 
propria : Crasso volea parere di non essersi applicato mai seriamente 
allo studio delle scienze e delle arti, e più assai gli piaceva di rivol- 
tarsi contro la gran voga che aveano i Greci , sostenendo che i suoi 
Romani valevano più di loro: Antonio andava più là: diceva che era 
olfatto ignorante delle arti greche , e che per ciò il suo discorso , 
senza tanti sottili artifizi, incontrava più l’approvazione del popo- 
lo. Cosi Crasso pensava di farsi merito di disprezzare i Greci; An- 
tonio di non conoscerli atfatto . 

Quorum consilium. Non accade qui l’osservare qual peso deb- 
basi dare alla opinione de’ due oratori . Certo da qualche fonte , 
avranno attinto le moltissime cognizioni necessarie a chi dee par- 
lare di tante e si svariale materie , e l’ arte per esporle con ordi- 
ne , sicché facciano impressione sull’ uditorio , convincendo e per- 
suadendo . 
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ne sino ornai quìdem sapicnlia , ilorere unquatn l't prse^iarc 
potuisse. ». ^ 

II. Etenim celerze fere arles se ips® per se luentur ^singii- 
I® : bene dicere autem, quod esl scienler et perite et ornale 
dicere, non habet deGnilam aliquam regionem , cujus termi- 
nis sepia lenealtir. Omnia qu®cumque in homiuum discepta- 
tioncra cadere possimi, bene suoi ei diccnda, qui hoc so 
posse prpfìtetur , aut eloquenti® nomen reiinquendum esl . 
Oliare equidem et in nostra civitate , et in ipsa Gr®cia , qu® 
semper b®c summa duxit, miiUos et ingeniis, et magna laude 
dicendi sine summa rerum omnium scientia fuisse fateor ; la- 
lem vero exsislerc eloquenliam, qualis fneril in Crasso el An- 
tonio, non cognilis rebus omnibus, qu® ad tanlam pruden'iani 
pertinerent , tanlaraque dicendi copiam , quanta in iliis fuil , 
non potuisse contirmo. Quo etiam feci libenlius, ut euni ser- 
monem, qiiem illi quondam inter se de bis rebus habuissenl , 
mandarem lilleris; vel ut illa opiniu, qu® semper fuisset, tol- 

■**v 

11. Àriet ipsa ete. Le altre ani e discipline h.'mno un campo 
loro proprio, su cui si aggirano, uè abbisuguano d’ invadere 1’ al- 
trui per far bella comparsa culle discipline sorelle . Ma P eloquen- 
za non ha un campo (regionem) ben definito; e non lo può avere 
abbracciando quanto spazio ha lo scibile, perocché si definisce l’ar- 
te di ragionare con scienza, con acume, con eleganza. Nota come 
nello scienler t perite ^ ornate si accennano l’invenzione, la di- 
sposizione, l’elocuzione, che sono il pernio dell’arte del dire. 

Sepia. Sottintendi ars. Altri leggono Septum accordandolo col 
bene dicere. 

Qua semper hae etc. I Greci ebber sempre la gloria dell’ elo- 
quenza. Anche Virgilio disse di loro nell’ En. lib. 6. Orabunt caus- 
sas meliusj preferendoli in questo a’ romani stessi. I greci, con- 
irQ i quali si scagliano qua e là i personaggi di questo dialogo , 
sono 1 sofisti ed i relori mestieranti, quorum turba, dice Cice- 
rone negli Uflzi, I, 37. referta omnia. 

Quare equidem ete. Non nego che in Roma ed in Grecia non vi 
sieno stati oratori grandi, anche senza un gran patrimonio di scien- 
za; ma dico e ridico che nessuno, senza moltissimo sapere, non 
può esser oratore , come furono Crasso ed Antonio fra noi. Di qui 
si scorge quale fosse 1’ opinione di Cicerone su questo punto. 

Quo etiam feci ete. Lo scopo che si propone nello scrivere il 
seguente dialogo si è di raccomandare allo scritto quanto dissero 
quelli uomini sommi per dimostrare che Crasso non era 1’ uomo 
di mediocre dottrina come dicevasi, ed Antonio d’ ogni doiirina 
digiuno affatto; ma ambedue molto sentivano addentro nell’arte ora- 
toria ed in ogni cosa, e che il riferire quanto essi dissero sull’ ar- 
te della parola tornava a grande utilità dell’arte medesima e de’ gio- 
vani che si davano allo studio di quella. 
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lerelur, allerum non doctissimimi , aUerum piane indocium 
fuisse; vel ut ea, quac exislinaareni a summis oratoribus de elo- 
ifuenlia divinitus esse dieta, custodirem lilteris , si ulto modo 
ossequi coraplectiqiie potuissem ; vel mehercule eliam ut lau- 
dem eorum jam prope senescentem, quanlum ego possem, al» 
oblivione hurainum atque a silentio yindicarem. Nam si ex seri- 
plis cognosci ipsi suis potuissent, minushoc fortasse inibì esse 
putassem laborandum. Sed quum alter non mullum (quod qui- 
dem exslarei) et idipsum adolescens; alter nihil admoduin seri- 
pii reliqùisset: deberi hoc a me tantis hominum ingeniis pala- 
vi, ut, quum etiam mine vivam illorum memoriam leneremus, 
bone immortalem redderem, si possem. Quod hoc eliam spe 
aggredior majore ad probandum , quia non de Servii Gaibse , 
aul C. Carbonis elóauentia scribo aliquid , in quo liceat mihi 
Ungere, si quid veiim , nnllias memoria jam me refellentc : 
sed edo hsec iis cognoseenda , qui eos ipsos , de ^uibusle- 
quor, 8®pe audiernnt ; ut duos summos viros iis, qui neulriiin 
illorum vidcrint, eorum, quibus ambo illi oratores cogniti 
sint, vivoruin et praesenlium memoria teste, commendemus. 

III. Nec vero te, carissime fra ter atque optime , rhelori- 
cis nunc quibusdam libris , quos tu agresles putas , insequor 



Ut laudem eorum etc. Per rinfrescare la fama loro che comin- 
cia a invecchiare . Infatti , senza quello che Cicerone ne ha detto , 
nessuno saprebbe chi si fossero questi oratori . E ufficio delle lette- 
re raccomandare alla memoria de’ posteri il nome e le opere de’ ma- 
gnanimi. . 

Alter non multum. Pochi scritti restavano di Crasso; alcuni 
squarci dell’orazione per Licinia; l’orazione per la Colonia Nar- 
bonese, quella per la legge Servilia, e poco altro. 

MAH admodum. Nulla affatto restava delle orazioni d Antonio. 
Pure egli stesso confessa d’ aver messo fuori un opuscolo De ra- 
tione dicendij di cui pariasi anche nel Bruto c. U. 

De Ser. Galba et C. Carbonis eie. D’ ambedue questi vecchi 
oratori è parlato nel Bruto : di Galba anche sopra §. X. Essendo 
moni coloro che gli adirono, potrei dir di loro, senza tema d es- 
sere coritradetlo , tutto quello che mi piacesse: non cosi di Cras- 
so e d’ Antonio, vissuti fino agli ultimi tempi , e uditi per cqnse- 
guctìza da molti che ancora vivevano , e potevano render teslimo- 
niàdza delia maravigllosa eloquenza loro . Appoggiandomi pero alla 
testimonianza di questi, ho speranza di provare , contro opinio- 
ne di alconi, che furono ambedue d’eletta dottrina forniti. ^ 
tu. RAcforfcia. Non mi ti fo innanzi cón hn trattato di rettorica , 
arido ed incolto, come sài che sono libri siffatti. Ed hai 
di dolerti di tale aridezza tu che scrivi in modo tanto elegante e 
assennalo . 
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ut erudiam : quid ehira tua potest oralionc aut subtiliiis aui 
ornalius esse? Sed quoniam sive judicio, ut solos diccre|, 
sive , ut ille pater eloqiientìae de se Isocrates scripsit ipse , 
pudore a dicendo et tìinidilate ingenua quadara refugisli ; 
sive , ut ipse jocari soles, unum putasti satis esse non modo 
in una familia rhetorem , sed paene in loia civilale : non la* 
men arbilror libi bus libros in eo foro genere , quod merilo 
propler eorum qui de dicendi ratione disputaruni, jejunila- 
lem bonarum arlium possil illudi. Nihil enim mibi quidem vi- 
delur in Grassi el Antonii sermone esse praelerilum , quod 
quisquam summis ingeniis, acerrimis studiis, oplima duclrina, 
maximo usu cognosci ac percipi potnisse arbitrarelur : quod 
lu faciliime poleris judicare , qui prudenliam ralioncmque di- 
cendi per le ipsum , usum aulem per nos percipcre voluisli. 
Sed quo cilius hoc quod susccpimus, non mediocre munus 
conGcere possimus , omissa noslra adhorlaliune , ad eorum 
quos proposuimus , sermonem dispulalionemque veniamus. 
Postero igilur die , quam illa éranl acta , bora fere secunda , 



Isocrates. Filosofo ed oratore eleganUssimo . Dicesi di lui Clar. 
Or. c. 8 . Cujus domus euncta Grada j quasi ludus quidam po- 
tuti atque officina dicendi ; magnus orator et perfectus magister . 
Chiamalo Cicerone padre dell'eloquenza perchè si può dire primo ^ 
o fra’ primi a dar numero sonoro al periodo nel modo appunto che 
meglio piaceva ai nostro . 

Unum putasti . Se non ti consacrasti all’ arte oratoria , ciò fa- 
cesti anche perchè un retore basta ad una città , non che .id una 
casa . In casa nostra vi sou io , e sono d’ avanzo . Anche altrove ha 
parlato con certo sprezzo de’ retori , aridi e solistici venditori di 
precetti . Qui protesta di non dar precetti al modo che fanno costo- 
ro ; ma di adoperare stile più largo o piacevole ^ e davvero mantien 
la parola ; chè non mai si dettarono precetti con tanta eleganza ed 
amenità di discorso. 

Vsum autem per nos . Da me hai voluto imparare la pratica , 
dopo aver da per te appresa la teorica tutta dell’arte. 

Omissa nostra. Tralasciato ogni preambolo , come facemmo nel 
lib. I. 8. discerrendo a’ giovani della grandezza dell’eloquenza, pas-. 
slamo subito a’ ragionamenti di quei grandi uomini , che ci siam 
proposti di riferire . A 

Itia erant acta . In cui si era tenuto il colloquio riferito nel lib. I. 

Hora fere secunda . La seconda dopo la levata del sole . 1 Ro- 
mani dividevano il giorno artifiziale, come la notte, in dodici ore, 
le quali erano {dù lunghe o più corte, secondo che crescevano o 
calavano i giorni o le notti . Cosi nell’ estate le ore del giorno eran 
longhissime; cortissime le ore della notte; l’inverno al contrario 
lunghissime le ore della notte , cortissime quelle del giorno . 
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quum eliam Inni iti ledo Crassus esset, et apud cum Sulpi- 
ciiis sederei, Anlonius aut'em ioambularel cum Colla in porli- 
cu , repenle co Q. Catulus senex cum C. lulio fralre venil. 
Quoti ubi audivit , commolus Crassus surrexit ; omnesque ad- 
mirali , majoretn aliqtiam esse causam eorum adventus suspi- 
cali sunt. Qui quum inler se, ut ipsorum usus ferebat, ami- 
cissime consalutassenl , Quid vos tandem? Crassus; num 
qiiidnam , inquit , novi ? NibiI sane, inquit Calulus : etenim 
vides esse ludos : sed vel tu nos ineptos licei, inquit, vel mo- 
lestos putes. Quum ad me in Tusculanum , inquii , beri ve- 
speri venissct Csesar de Tusculano suo dixit mibi a se Sctevo- 
lam bine eunlem esse conventiim , ex quo mira quaedam se 
audisse dicebal, le , quem ego lolies omni ralione tenlans ad 
disputandum elicere non poluissem , permulta de eloquenlia 
cum Antonio disseruisse, et tanquam in scbula prope ad Grse- 
corum consueUidinem disputasse. Ila me frater exoravit , ne 
ipsum qiiidem a studio audioodi nimis abhorrenlera , sed me- 
bercule verentem lamen , ne molesti vobis inlerveniremiis, 
ul bue secum venirem. Scmvolam enim ila dicere aiebai , bo- 
nam parlem sermonis in bunc diem esse diiatam.Uoc si tu 
cupidius factum existimas, Csesari altribiies; si familiarius , 

Q. Catulu$ . È questi il padre dei!’ oratore coetaneo di Cicero- 
ne. Q. Catulo, detto il vecchio, per distinguerlo dal figliuolo fu 
peritissimo nella lingua greca e latina ed ebbe nome di somma pru- 
denza e bontà. Fu console Tanno 652, e nei seguente militò con 
Mario nella guerra de' Cimbri , e partecipò al trionfo di lui . Oppres- 
so dalla potenza di questo fiero capitano fu forzato a darsi la morte 
colie sue mani, come si tocca nel libro terzo di quest’opera §. IH. 

C. Julio fratre. Non è chiaro perchè si chiami fratello di Catulo: 
alcuni lo credono per adozione ; altri per esser nato da Popilia che 
fu madre anche di Catulo, e per conseguenza fratello uterino di Ini. 
Dell’ indole di questi due oratori è parlalo nel Bruto, e negli Ufizi . 

Commotus Crassus. Udendo la loro venuta. Crasso temè che 
qualche gran fatto non fosse avvenuto in Roma, ove bollivano fie- 
ramente le parli de' Senatori e de' Cavalieri , come è accennato so- 
pra lib. I. §. VII. Perciò si affretta a dimandare: che vi è di nuovo? 

Ludos . Avean luogo in quel tempo gli spettacoli pubblici, com’è 
detto lib. I. g. VII. 

Scoevolam hinc . Essersi incontrato con Scevola ebe se ne ve- 
niva di qua , com’ è narralo sulla fine del lib. 1. 

Prope ad Graeorum etc. Secondo il costume de’ Greci che riz- 
zan cattedra conversando, e disputando sopra un dato argomento in 
varia sentenza. 

Cupidius . Con troppa euriosità : familiarius con troppa con- 
fidcuza . 
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iilriquc noslrum: nos quidem , nisj forte mulcsli inlervcni- 
tnus , venisse deiectal . 

IV. Tiim Crassus , Equidem , qijaeciimqiie causa vos huc 
alluiissel y laelarer, quum apiid viderem homines mibi 
carissimos el amicissimo's : sed laiien (vere dicam ) qux>is 
roallero fuissel, quain isla, quam i^cis . Ego enim ( ut quem- 
admodum seiilio loquar) niinquam mihi roinus, quam hestcr- 
no die , placui : magis adeo id facilitate , quam alia ulla cul- 
pa mea contigit; qui, diim obseqilor adolescenlibus , me se- 
iiem esse sum oblitus , fecique id , quod ne adolesrens qui- 
dem feceram, ut iis de rebus , quae ductrìna aJiqua conlinc- 
rentur , dispiilarcm . Sed hoc lamen cecidit mibi peroppor- 
tune , quod transactis jam meis parlibus ad Anlonium audien- 
dum venistis . Tum Cxsar , Equidem, inquit , Crasse, ita 
sum cupidiis te in illa longiore ac perpetua disputalione au- 
diendi, ut , si id mihi mìnus contingat, vel boc sim quotidia- 
no tuo sermone contcnlus. Itaque experiar equidem illud, ut 
ne Sulpicius , familiaris metis , aut Cotta, plus quam ego 
apiid te valere videatur, et te cxorabu profecto , ut mibi 
quoque et Gitulo tuae suavitatis aliquid impertias . Sin tibi id 
ininus libebit, non te urgebo, neque commiltam ut, dum ve- 



IV. Qumvis mallem eie. Qualunque altra cagione che questa di 
udirmi disputare sull’ arte del dire . 

Facilitate. Per condiscendeuza, arrendevolezza alle preghier* 
di Siilpizio e di Colla, desiderosi di udirmi. 

Doctrina aliqua . In un certo giro , in un certo ordine di pre- 
cetti , e perciò fanno, una scienza . 

Transactis jam .etc. Ma avendo ieri finito di fare la parte mia , 
io son lieto che non siete venuti ad ascoltar me, ma si bene An- 
tonio, che oggi appunto dee recitare la sua. 

Ita sum cupidus . lo sento tal desiderio di un discorso conti- 
nuato sopra uu solo argomento come quel che facesti jeri, che non 
potendolo ora mai piu ascoltare , son contento anche di questo suo 
domestico conversare . 

Itaque experiar. Vedrò adesso se questi giovani abbiano mag- 
giore forza di me sull’ animo tuo , e non riesca a me, quello che 
a loro, di strappare qualcosa dalla tua cortesia. Questi complimenti 
danno odore di squisitissima gentilezza , e fanno fede del modo 
che tenevano quei grandi uomini conversando , lontano egualmenlo 
dalla rozzezza villana, e dalle stucchevoli smancerie. 

Neque committam. Non farò io le parti del seccatore, mentre 
che temi tanto di farle tu . La parola ineptus definita qui ampia- 
mente, non ha una parola corrispondente in toscano, che tic renda 
tutta la forza; perchè inetto suona fra noi nel solo senso di sciocco, 
di buono a nulla . Ineptus esprime qui il parlature a sproposito , 
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reare ne tu sis ineplus , ne esse judices . Tum ille, figo me- 
herculo , inquit , Caesar , ex omnibus lalinis verbis bujus ver- 
bi vim vel maximam sem^er pulavi. Quem enim nos ineplum 
vocamus , is mihi videlur au hoc poraen habere ductum , 
quod non sit aptus : idqu? in sermonis nostri consuetudine 
periate patel . Nam qui , aat lempus quid postulet, non videi, 
aut plura loquilur , aul se oslenlat , aut eorum , quibuscum 
est, vel dignitalis vel commodi rationem non habet , aut de- 
nique in aliquo genere aul inconcinnus aut multus est, is 
ineplus dicitur . Hoc vitio cumulala est eruditissima ìlla Grae- 
corum natio . Itaque quod vim bujus mali Gr®ci non vident , 
ne nomen quidem ei vitio imposucrunt ; ut enim qutEras om- 
nia , quomodu Graeci ineplum appellent, non reperies . Orn- 
nium aulem inepliarura, quae suoi inniimerabiles , haud scio 
an ulla sit major quam,ulilli solent , quocuroque in loco , 
quoscumqiie inter bomines visum est , de rebus aut dimcilh- 
mis, aut non necessariis , argutissime disputare. Hoc nos ab 
islis adolescenlibus Tacere, invitici recusantes , ben coacli 

sumus . . . ^ ■ 

V. Tura Catulus , Ne Giacci quidem , inquil , Crasse , qm 



che sbalestra, che non dà nel segno, che esce del seminalo, che 
stuona, parolaio, ciarlone, presone presuntuoso, pedante; fliiai- 
mente seccatore o seccante , e quest’ ultima parola , pare a me , 



più si avvicina all' ineplus . . 

Ife nomen quidem. Non conoscendo il proprio difetto > come pur 
troppo accade , non ebbero i Greci neppur la parola capace d espri- 
merlo : perocché ineplus non si rende precisamente con à»a/>/to»Tos , 
«irc<oixa>9«, infitTrnt ; Sebbene essendo quest» ulilma II contra- 

rio di np.no. Che Cicerone (Of. I. 27) fa «""ispoudere a decorum^ 
parrebbe che meglio delle altre vi si accostasse . Del resto Cicerone 
prende volentieri 1’ occasione di lodar la sua 
lora sulla greca . Nelle Tusculane lib. 2. 28 parlando del dolore e 
della fatica , così si esprime . duo Graci flK , quorum eopio- 
sior est lingua quam nostra , uno nomine appellant nove. ... o 
verborum inops , quibus ie semper abundare putas Grmetal E 
De fin. L. 3. 18. cosi fa parlare Catone d’ alcune voci nuove inven- 
tale da Zenone : cum uteretur in lingua copiosa factis tamen no- 
minibus ac novis ; quod nobis in hac <nop< lingua PO» 
tur ; quamquam tu hanc copiosiorem etiam dtcere solet. Ciò a - 
veniva per la facilità tutta greca di innestare due parole m uiw. 

De rebus difflcilUmis etc. So temi tutti speoulalivi, come faceano 
i greci sofisticando , che oltre ad esser difllcili , non hanno nessuna 

V Ne Grièci quidem. Neppure quei Greci che ftirono nella pa*- 
tria loro capitani ed watori, uomini grandi losomroa come se t« 
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in civitatìbus suis clari et magni fuerunl, siculi tu es, nosquc 
omnes in nostra republica volumus esse , horum Grcecorum , 
qui se inculcant auribus nustris, similes fucrunt; nec lamen 
in otio sermones hujusmodi disputalionesque fugicbant . Ac 
si libi videnlur , qui tempuris , qui loci , qui hominum ratio- 
nem non habenl, inepli , sicut debent videri ; num tandem 
aut iocus bic non idoneus vidctur , io quo porticus Lxc ipsa, 
ubi inambulamus, et pal«estra , et tot locis sessiones , gymna- 
siorum , et graecarum disputationum memoriam quodam mu- 
do coramovent? aut inopporlunum tcmpus in tanto olio, quod 
et raro datur , et none peroptalo nobis datum est ? aut hoiiii- 
nes ab hoc genere dispulalionis alieni , qui omnes hi sumus , 
ut sine bis studii§ vilain nullam esse ducamus ? Omnia ista , 
inquit Crassus , ego alio modo interpretor , qui primum pa- 
laestrara , elsedes, et porticus, eliam ipsos , Galule,Grse- 
eoa , exercilalionis et delectalionis causa , non dispulalionis 
invenisse arbilror . Nara et saecuiis mullis ante gymnasia in- 
venta sunt , quam in bis philosopbi garrire coepeniot ; et hoc 
ipso tempore, quum omnia gymnasia philosopbi teneani, la- 
men eorum auditores discum audire , quam pbilosophuni , 
malunl;qui simul ut iucrepuil,in media oratione de maxi- 
mis rebus et gravissimis disputantem pbilosophum omnes un- 
clìonis causa relinquunt: ita ievissimam deleclalìonem gra- 
nella tua , si assomigliarono a questi Greci ciarlieri , seccatori per- 
petui de’ galanluoiuini . Pure nel tempo che avanzava loro a’ pub- 
blici affari , si ricreavano disputando su qualche argomento . E qui 
prende a provare che il far ciò non era punto inopportuno nè pel 
luogo , nè pel tempo , nè per le persone . 

Paìwitra . Vedi quanto s’ è detto di ciò nel Lib. 1. §. XVI. 

Omnia ista etc. Crasso riprende il discorso confutando con bel 
garbo quanto Catulo ha detto ; e dicendo di non voler disputare, co- 
mincia veramente la disputa con un acume e con un garbo partico- 
lare . 

Discum audire etc. E modo proverbiale notalo anche dal For- 
cellini a Diseus , detto di coloro che alle cose gravi preferiscono 
le più tenui , ed amano più di darsi bel tempo che d’ istruirsi . Il 
gioco del disco è poeticamente descritto da Omero nell’ Odiss. lib. 8. 

Unctionis causa . 1 giovani entrando nella palestra , si nudava- 
no , e nudi s’ ungevano . Così per piccolo diletto , com’ essi dico- 
no , piantano {relinquunt) i filosofi . Si noti quell’ tpst ferunt , con 
che Crasso non punto tenero di quei filosofanti ciarlieri , fa inten- 
dere di non disapprovar ponto questa preferenza che i giovani da- 
vano a quegli esercizi ginnastici che servivano a rendere più forti 
i lor corpi , nel tempo che quelle dicerie filosofiche non sempre 
fortificavan loro lo spirito. <• 
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vissimni, (Il ipsi ferunt , ulililali anleponiinl. Otiiim niilem 
(]uud dicis esse , nssenlior : vci'um olii fruclus esl , non con- 
tenlin animi , sed relaxalio . 

VI. S»pe ex socero meo audivi, qiium is dicerei, socerum 
suum Laciium semper fere cum Scipione solilum ruslicari , 
eosque incredibililer repuerascere esse solilos , quum rus ex 
urbe, lanquam e vinculis, evolavissent . Non audeo dicere 
de talibus viris, sed tainen ila solet narrare Scaevola , con- 
chas eos cl umbilicos ad Cajclam el ad Laurenlum legere con- 
siicsse, et ad umnem animi remissionem Uidiimque descendere. 
Sic enim se res babet , ut, quemadmodum volucres videmus 
])rocrealionis atqiic ulilitalis suac causa Gngcre el consiruere 
nidus , easdem nutem , quum aliquid effecerint , levandi labo- 
ris sui causa , passim ac libere solulas opere volitare : sic 
nostri animi, forensibus negotiis atque urbano opere defessi, 
gestioni ac volitare ciipiunt , vacui cura alque labore . Ilaque 
illud , qiiod ego in causa Curiana Scsevolae dixi , non dìxi se- 
cus , ac sentiebam . Nam si , inquam , Scaevola , nullum erit 



A'on conteniio. Nota metafora presa dall'arco, il quale si rom- 
pe 5 tenendolo sempre teso . Ne’ trecentisti è frequente 1’ arco del- 
P intelletto per la potenza della mente. 

VI. Repuerascere . Biufauciullire . È questo il solo verbo che 
traduce il latino, perchè, come nota Tommaseo ne’ sinonimi , è il 
solo clic abbia senso nobile e degno . Gli altri rimbambire, rinfat- 
tocciare , hanno senso dispregiativo , e male si adoprerebbero qui 
parlando di uomini tanto onorevoli . 

Conchas ... et umbilicos . Conchiglie c chioccinlelte marine . 
Poteva essere anche dotta curiosità di naturalisti , sebbene gli an- 
tichi poco 0 nulla curassero di questi studi. Valerio Massimo lib. I. 8. 
narrando lo stesso, dice che solevano raccogliere conchulas el cal- 
culos . 

Cajelam . La presente Gaeta città e porto nel regno di Napoli . 
Le venne il nome dalla nutrice^ di Enea, sepolta sopra quel lido, 
cantando Virgilio uelPEn. 7. 

Tu (/uoqte liloriLut noiiria ixneia nutria 
/Slernum moriena nomen Cajela dediati. 

Presso Gaeta erano i colli Formiani e la villa di Cicerone che ne 
prendeva il nome. 

Laurenlum . Sott. Oppidum . È famosa città presso le bocche del 
Tevere , teatro della guerra d’ Enea contro Turno . Laurente chia- 
masi da Virgilio anche il Tevere, e il territorio all’ intorno. I Ro- 
mani spesso ci andavano a villeggiare . É celebre la villa di Plinio , 
che egli stesso ci descrive in una sua lettura. 

In causa Curiana . Nella sua orazione Pro Curio , della qual* 
è toccato sopra nel lib. 1. S. XXXIX. 
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leslamcntuni rode factum , nisi quod tu scripseris , onines 
ad le''cìves cum tabulis veutemus; omnium testamenta tu 
scribes unus . Quid igilur? inquam : quando ages negoliuiu 
publicum ? quando amicorum ? quando luum ? quando deni- 
que nihii ages ? Tum illud addidi : Mihi cnim liber esse non 
videtur , qui non aliquando nihii agii . In qua permaneo , Ca- 
tuie, sentenlia ; meque , quum bue veni, hoc ipsum nihii 
agere , et piane cessare delectat . Nam quod addidisli ter- 
liura , vos eos esse , qui vitam insuavem sine bis studiis pula- 
retis , id me non modo non hortatur ad disputandum , sed 
etiam deterrei. Nam ut C. Lucilius , homo doctus et pcrurbn- 
nus , dicere solebat, ea , quae scriberet , neque ab iudoclis- 
simis se , neque ab doclissimis legi velie; quod alteri nihii 
inlelligerent , alteri plus furiasse , quam ipse; quo etiam scri- 
psit , Persium non curo legere ( hic enim fuit , ut noramus , 
omnium fere nostrorum hominum doclissimus ) ; Lceltum De- 
cimum volo ( quem cognovimus virum bonuni , et non illiltc- 
ratum, sed nihii ad Persium); sic ego, sì jam mihi dispulan- 
dum sii de his nostrìs studiis , nolim equìdem apud ruslicos, 
sed multo mìnus apud vos. Malo cnim non inlelligi oralio- 
nem meam , quam reprebendi . 

VII. Tum Caesar , Equidem , inquìi, Catulo , jam mihi \\- 

Cum tabulis . Le tavolette di legno incerate , su cui gli antichi 
Romani solevano scrivere . 

Quid igitur eie. lo diceva scherzando al buon Scevola . Che dici 
tu? Se solamente son validi i testamenti da te rogati, se' spacciato: 
lutti verranno a far testamento da te : non ti rimarrà tempo da ri- 
fiatare : addio senato ; addio clienti ; addio interessi domestici ; ad- 
dio finalmente quel dolce far nulla , necessario di tratto in tratto 
a chi sta negli affari dalla mattina alla sera . v 

C. Lucilius . É il celebre poeta ricordato anche sopra . Quinti- 
liano (/<t. lib, iO. cap. 1.) dice che a’ suoi tempi aveva lettori 
passionatissimi, che lo preferivano a tutti gli altri poeti. Il qual giu- 
dizio gli pare tanto esagerato quanto quello d’ Orazio , che diceva 
scorrer esso fangoso e ridondante di troppo . 

Persium . Non mi curo punto che Persio legga le cose mie . Per- 
sio era un oratore rinomato assai al tempo de’ Gracchi . Nc parla 
Cicerone in Cl. or. 26. e nel lib. I. c. 3. De fin. rammenta pure questo 
Persio: nee vero, ut noster lucilius , recusabo quo minus omnes 
mea legant: utinam esset ille Persius l 

Lmlium Deeimum . Nelle parole di Lucilio qui riportate è da os- 
servarsi che Decimo è il prenome di Lelio , qui posposto come si 
trova spesso . Vedi lo Spanhemio De re nummaria . 

VII. Jam mihi videor etc. Già riconosco di non aver perduto il 
mio tempo venendo qua . 
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deor navasse operara , c^uod bue venerim . Nam baco ipsa re- 
cusatio disputalionis , dispulalio quaedam fuit mìbi quidem 
perjucunda . Sed cur impedimus Ànlonium , ciijus audio esse 
partes , ul de tota eloquentia disserat , quemque jamdiiduni 
Cotta et Sulpicius exspeclant? Ego vero, inquit Crassus, nc- 
que Antonium verbum Tacere paliar , et ipse obmutescam , 
nisi prius a vobis ìmpetraro . Quidnam? inquit Catulus . Ul 
bic silis bodie . Tum , quum ille dubilaret , qiiod ad fralreni 

f iromiserat, Ego, inquit Julius, prò ulroque respondeo : sic 
acieraus ; alque ista quidem conditione , vcl ut verbum nul- 
lum faceres , me teneres . Hic Catulus arrisit : et simul , Prse- 
cisa, inquit, mibi quidem dubitalìo est, quoniam ncque domi 
imperaram; et bic, apud quem eram fulurus, sine mea sen- 
teniia tam facile promisit . Tum omnes oculos in Antonium 
conjecerunl: et ille, Audile vero, audite, inquit: bominem 
enim audietis de scbola atque a magislro et griscis litleris 
eruditum : et eo quidem loquar conGdenlius , quod Catulus 
auditor accessit ; cui non solura nos latini sermonis , sed 
elìam Graeci ipsi solent suae linguse sublilitatem elegantiam- 
que concedere . Sed lamen , quoniam hoc lotum , quidquid 
est , si ve arliGcium, sive studium dicendi, nisi accessit os , 
nullum potest esse ; docebo vos , discipuli , id quod ipse non 
didìci , quid de omni genere dicendi senliam . Hic postea- 
quam .arriserunt , Res roihi videlur esse, inquit, facultate 



prius . Se prima non ottengo una grazia, ed è clic restiate 
oggi meco . 

Tum cum ille eie. Catulo non sapendo che si rispondere per aver 
promesso di cenare col suo fratello Giulio , fu tolto d’ impaccio da 
Giulio medesimo, il quale promise di restare davvero dicendo : ba- 
sta codesta minaccia di non parlare nò tu nè Antonio per farci re- 
star lutti e due , senza farci altro invilo . 

-Hominem ... de schola. Parla con greca ironia dicendo male 
de’ Greci. Tutt’ altro che uomo di scuola! Vantavasi invece di non 
aver mai studiato 1 precetti dell’ arte. 

Nisi accessit os. Senza avere un po’ di faccia tosta; senza es- 
sere un po’ sfrontato . Tale è il significalo di os nella Oraz. conira 
Ver. i. 20. Nosiis os hominis ; nostis audaciam . 

Discipuli. Sempre ironicamente. Voi miei discepoli, che potreste 
essere maestri . 

Bes miài videtur . L’ eloquenza mi pare che richieda qualità na- 
turali eccellenti , arte poca ; perchè 1’ arte è scienza , e la scieriza 
è basata su principii certi . Ora l’ oratore non fondasi sulla scienza , 
ma sulle opinioni, le quali son varie tantoché si può 8ustenere^o^ 
runa, or l’ altra secondo che ne pare più, o meno probabile. la 
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prseclara , arie mediocris . Ars enim earuni rcrum est , qiiae 
sciuntur ; oraloris aiilem omnis aclio opinionibus , non scien- 
tia continelur . Nam et apud eos dìcimus , qui ncsciunt, et 
ea dicimus, quae ncscimus ipsi . llaque et illi alias aliud iis- 
dcm de rebus et senliunt et jiidicanl; et nos conlrarias ssepe 
causas dicimus: non modo ut Crassus contra me dicat ali- 
quando , aut ego contra Crassum, quum alterutri jiecesse sit 
falsum dicere; sed etiam ut uterque nostrum eadem de re 
alias aliud defendat , quum plus uno verum esse non possit . 
Ut igilur in cjusmodi re, quae mendacio nixa sit, qux ad 
scientiam non saepe perveniat , quiB opiniones bominum et 
saepe errores aucupelur, ila dicam, si causam pulatis esse , 
cur audiatis . 

Vili. Nos vero, et valde quidem, Catulus inquit, putamus; 
atque eo magis , quod nulla mihi oslcntatione videris esse 
usiirus. Exorsus es enim, non gloriose, magis a veritale, ut 
tu pulas , quam a nescio qua dlgnilate. Ut igilur de ipso ge- 
nere sum confessus, inquit Antonius , artem esse non maxi- 
mam : sic iilud alBrmo , prsecepta posse qumdam dari peracu- 
ta ad perlractandos animos bominum , et ad excipiendas eo- 

qiiesta incertezza poi , da qual parte eioè stia la ragione , sono quelli 
che parlano ed iosierae quelli che ascoltano ; perocché non sanno 
nè gli uni , nè gli altri dove vadasi a riuscire , e sono agitati da 
opinioni contradiltorie . 

Cum solus etc. Avvegnaché la verità sia cosa semplice ed una , 
e conseguentemente sia di necessità che fra due oratori che par- 
lano in diversa sentenza sullo stesso argomento, uno dica la verità; 
r altro mentisca. 

Qua mendacio . Che si appoggia sopra false opinioni , e di ra- 
do arriva al grado di certa scienza, tenendo dietro alle opinioni 
spesso erronee del volgo. Ecco il bell’ argomento , eh’ io tratterò, 
se pur credete che ne valga la pena. 

Vili. ]fon gloriose. Senza a)^arato rettorico, senza pompa c im- 
postura , più conforme al vero, che a certa convenienza oratoria. 
E ben si conveniva questo esordio ad Antonio , che si vanta nemi- 
co d’ ogni artifizio . 

VI igilur etc. Affermando che per riuscire eloquenti non si ri- 
chieda quella grandissima arte che vantano i retori , non nego peral- 
tro die non se ne possano dare alcuni precetti capaci a convincer 
gli uomini e persuaderli. 

i4d excipiendas . Altri leggono captandas : migliore la lezione 
prima esprimendo bene il verbo excipere il pigliare, l’accalappia- 
re, come ih Orazio Ep. I. 1. 

, tual <)•<• 

<< pu'nif renc^vr acara t 

, Sxcipicnti/ae tentt, qv'jt in vitaria ptillanl. 
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^niin vohintates . Iltijus rei sciciitiani si quis volet niagnam 

^quaimlaiu arlcm esse dicere , non repu^nabo. Elenim quum 
plerique temere ac nulla ralione causas ui foro dicanl , non- 
nulli aulera propler exercilalionem aut propler cousuetudi- 
nem aliquara caìlidius id facianl, non est dubiuni , quin , si 
quis animadverlerit, quid sit quare alii melius quam alii di- 
cani, id possit notare. Ergo id qui toto in genere fecerit, is 
si non piane artem, al quasi artem quamdam invenerit. Atque 
utinam, ut inìhi illa videro videor in foro atque in causis, ila 
nunc , quemadinodiiin ea reperirenlur , possem vobis expo- 
nere t Sed de me videro: nunc hoc propone quod mihi per- 
suasi , qiiamvìs ars non sit, lamen nihii esse perfecto oratore 
prxclarius. Num, ut tistim dicendi omiltam , qui in omni pa- 
cata et libera civitale dominatur , tanta oblectalio est in iosa 
facullale dicendi, ut nihii buminum aut auribus aut mentibus 
jucundius percipi possit. Qui eniin cantus moderalae orationis 



Elenim cum plerique. Questa distinzione è tolta da Aristotele 
nella Rettorica lib. I. in principio . Tutti gli uomini , egli dice, par- 
tecipano in qualche modo delle due arti affini , la rettorica e la dia- 
lettica j conciossiachè non si trovi alcuno che Ano a un certo ter- 
mine non sappia arguire e rispondere, e difendere e accusare. È 
ben vero che i più fanno queste cose a caso, e pochi per abito 
generato per via della consuetudine. Il che stando così, cioè che 
elle si facciano nell' un modo e nell' altro , è manifesto però che 
elle si posson ridurre sotto regola e sotto certa ragione. Traduz. 
del Segni. 

Non e$l dubium. Considerato chi parla cosi come gli delta l’iu- 
gegno , e chi parla secondo certa regola fattasi coll' esercizio e eul- 
I' esempio degli altri, si vede chiaro che quest'ultimo ha un vero 
vantaggio sul primo . Però la norma da lui seguita , se non si può 
chiamar arte , ella è certo una qualche cosa che all'arte si accos a. 

Atque utinam eie. Oh potessi pur io, come le veggo , esporr r a 
voi le bellezze e virtù che ne’ pubblici arringhi I dotti cd eloquenti 
oratori sanno creare parlando I Ma pure tenterò di farlo, conti n- 
laudomi di dirvi frattanto che nulla vi ha di più illustre, di>iiiù 
preclaro d’ un perfetto oratore, sebbene l' eloquenza non sia, a duo 
credere, un’arte. 

Nam ut utum etc.. Dell’ utilità dell' arte del dire parla Ariste e- 
le nel lib. 1 della Rettorica sul principio. Antonio accenna al no ti- 
Ic diletto, che un gran parlatore procura a se e a chi I' aset Ita 
enumerando eloquentemente i pregi d’ un discorso ben meditat > e 
ben pronunziato . 

Qui enim cantus . Qual canto può paragonarsi in dolcezza ad un 
discorso ben modulato, con una declamazione cioè sonora e s a- 
riata ne' varii suoi tuoni? Sempre che si parla dell' oratore s Ila 
tribuna, si paragona nella voce e nel gesto all’attore sul teal »; 
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pronuntiallone dnlcror ìnveniri polcsl? qiiod carnieri arlifìcio- 
sa verborum con-clusione apliiis? qui actor iti itnitanda, qiiam 
nrator in siisripienda verilate jucundior ? Quid autein stibli- 
lìus , quam acuts crebraeque senlentiae? quid admirabilius , 
quam res splendore illustrata verborum? quid plenius., quam 
Omni rerura genere cumulata oratio? Neque ,e'nim ulla non 
propria oratoria est res, quse quidem ornate dici graviterque 
debeat. 

IK. Ilujus est in dando consilio de maximis rebus cum di- 
gnitale explicata sententia: ejusdem et languentis populi iu- 
cilatio, et effrenati moderatio. Eadem facUUate-pt vfraus ho- 
miniim ad perniciem , et integritas ad saluterò vocalur. Quis 
cohorlari ad virtutem ardentius, quis a vitiis acrius revocare," 
quis vituperare improbos asperius , quis laudare bonus orna- 
tius, quis cupiditatem vebementius frangere accusando po- 
test? quis raoerorem levare mitius consolando ? Historia vero 
testis temporum, lux veritalis, vita memoriae, magistra vilae, 
nuDtia vetustatis , qua voce alia , nisi oratoris, immortalitati 
commendatur? Nam si qua est ars alia, qu® verborum aut 
faciendorum, aut diligendorum scientiam profiteatur: si quis- ' 
quam dicitur, nisi oralor, formare orationem eamque variare 
et distinguere quasi quibusdam verborum sententiarnmquc 
insignibus ; aut si via ulla nisi ab hac una arte traditur, aut 
argumentorum , aut senlentiariim, aut denique descriplionis 
atque ordinisi fateamur aut hoc, quod h®c ars profiteatur, 
alienum esse, aut cum aliqua alia arte esse commune. Scd si 
in hac una est ea ratio atque doctrina : non , si qui aliarum 
arlium bene locuti sunl, eo minus id est hujus unius proprium. 

tanto era la somiglianza dell’ arie loro; salvo che T attore imitava 
Il vero; l’oratore lo esponea perorando. 

VX, Eadèm facilitate. Coll’ eloquenza si smascherano i frodolenti 
e SI da loro il giusto gasligo, e gli onesti c i dabbene dalle false 
accuse si purgano e si difendono. Sono toccati rapidamente i tre 
generi d eloquenza, su cui si ritorna in questo trattato ampiamen- 
te : Il dimostrativo, il deliberativo, ed il giudiciario. 

Hlstoria vero etc. Nel dominio dell’ eloquenza è la storia, qui 
con degne parole lodala, come quella che non solo ricorda, a gui- 
sa (H cronaca, le cose fatte, ma ordinatamente le narra, e quasi 
le rappre^nta , riportando pur anche I discorsi degli oratori sulla 
tribuna, dè’ capitani sul campo. 

(^ibutdam verborum etc. intende qui le ligure che diconsi di 
P^*"*^* ® pensiero; di cui vedi il trattato dell’ elocuzione. 

f^od hac ars . L’ arie oratoria. Alienum esse . Non alliene al- 
r arte oratoria stessa , 

UE O&AT.. gì 
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Sed , ut orator de iis rebus , quoe celerarum arlium sunt , si 
modo eas cognoril , ut beri Crassus dicebat , oplime potest 
dicere : sic ceterarum artium humines ornatìus ilia sua di- 
cunt y si quid ab hac arte didicerunt. Neq^ue enim sì de ru> 
sticis rebus agrìcola quispiaro, aut etiam, id quod multi, me- 
dicus de morbis, aut de pingendo pictor aliquis diserte dixe- 
rit aut scrìpserit, i'dcirco illius arlis putanda sit eloqueotìa: in 
qua quia vis magna est in bominum ingeniis, eo multi eliam. 
sìnc doclritia ali(]uid omnium generum atque artium conse- 
quunlur. Sed, quid cujusque sit proprium, elsi ex eo judìcari 
polcst , quum vìderis quid quaeque doceant , tamen hoc cer- 
tìus nìhii esse polest, quam quod oranes artes aliae sine eio- 
quenlìa suum munus prestare possiint, orator sine ea nomen 
suum oblinere non polest: ut celeri, si diserti sint, aliquid ab 
hoc habeant; hic nisi,domeslicis se inslruxerit copiis, aliuiide 
diccndì copiam petere non possit. 

X. Tum Catulus , Elsi , inquii , Antoni , minime impedien- 
dus est inlerpellalione iste cursus oraliunìs tu», patiere la- 
men , mihique ignosces. Non enim possum quin excUmem, ut 
aìt ille in I rinummo ; ila mìhi vim oratoris quum exprimere 
subtililer visus es, tum laudare copiosissime ; quod quidem 
eloquenlem vel optìme Tacere oportet, ut eloquentiam lau- 
del ; debel enim ad eara laudandam ìpsam ìllam adbibere , 
quam laudai. Sed perge porro : libi enim assenlior, vestrum 
esse hoc tolum , diserte dìcere , idqne sì quis in alia arte fa- 



Illius arti». Deir agraria, della medicina, e della pittura; arti 
che non insegnano a parlare e scrivere con eleganza. 

Sine doctrina. Senza conoscere i precetti rettorie!. 

Quod cujusque etc. Qual sia la materia propria di ciascun’ arte , 
si può conoscere da ciò eh’ ella insegna . Che cosa insegna 1’ arte 
oratoria? A ragionar bene. Questo dunque è proprio di lei sola, 
e non d’altre. 

Aliquid ab hoc. Hanno preso qualcosa dall’ oratore; mentre l’ora- 
tore se non prende dall’ arte sua propria la copia e le regole di ben 
parlare, non può nulla di ciò prender dall’ altre. 

X. Trinammo. Commedia di Plauto. Queste parole son tratte dal- 
la scena 2 dell’alto 3. Il servo Stasimo dice al giovane Disitele. 
Non enim possum quin exclamem : euge euge l . . . Faciles pal- 
mam habet . 

Quod quidem eloquentem. Antonio fu veramente eloquente lo- 
dando l’ eloquenza , mostrando di saperne tulli gli artifizi che pur 
dicea di non aver mai imparati . 

Vestrum esse . Esser lutto proprio di voi oratori il dir benissimo 
e far comparire per merce propria quella che avete presa dagli altri . 
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cial, eum assumplo aliunde uli bono , non proprio , noe suo. 

Et Crassus , No\ te , inquit , nobis, Antoni , cxpolivit , bomi- 
nemque reddidit: nam bcslerno sermone uniiis cujusdnrn ope- 
ris , ut ait Caecilius, remigem aliquem aut bajulutn , nobis 
oralorem descripseras, inopem quemdain butnnnilalis atque 
ìnurbanum. Tum Antonius, Beri enim, inquii, hoc mihi pro- 
posueram', ut, si le refellissem , hos a le discipulos abduce- 
rem : nunc , Gallilo audiente et Cacsare , videor debere non ^ 
tam pugnare tecum, qiiam, quid ipse sculiam, dicenr. Sequi- 
tur igilur, quoniam nobis est hic, de quo loquiraur , in i'uro 
atque in oculis civium consliluendus , ut videamus, quid ei 
negolii demus, cuique eum muneri velimus esse praepositum. 
Nara Crassus beri , quum vos , Galule et Gaesar , non adesse- 
tis , posuit breviler in arlis dislributione idem quod Gneci 
plerique posuerunt: neque sane quid ipso sentirei, sed quid 
ab illis diceretur , ostendit: duo prima genera quaeslionuui 
esse , in quibus eloquenza versaretur , unum infìnitum , alto- 
rum cerlum. InGnitiim mibi videbalur id dicere, in quo ali- 
quid' generalim quaererelur , hoc mudo : Expelendane essel 
eloquentia, expetendine bonores. Gerlum aulem, in quo quid 
in personis , et in consliluta re et definita quaererelur : cujus- 
modi sunl , quae in foro atque in civium causis disceplalioni- 
busque versantur. Ea mihi videnlur aut in lite ordinanda, aut 

Vnius cujusdam operi » . Riprende Antonio , come già fece nel 
lib. 1. §. (i:2. per aver chiamato l’oratore operarium , artigiano; c 
si serve d’ un espressione di Cecilie poeta comico di molto nome . 
Varrone presso Nonio al verbo poteere così parla di lui . In argu- 
menti» Ccecilius poscit palmamj in esecri» Terentius j in sermoni- 
but Plautus . 

Hos a te discipulos. Cosi dice scherzando di Cotta e Sulpizio, 
a* quali Crasso fatto avea da maestro nel dialogo precedente . V. 
lib. J. §. 8. 29. 30. 

Duo prima genera. Questa prima e più larga partizione di tut- 
ta la materia oratoria è stata già fatta da Crasso nel lib. 1. §. 31. 
ed è quella medesima d’ Aristotele, ripetuta da Quintiliano lib. III. 
cap. 5. 6. Quaestio intelliptur omniSj de qua in utramque partente 
vel in plures dici credibiliter potest . Convenit queestiones esse aut 
infinitas , aut (initas . Infinitm sunt etc. 

Ea mihi videntur etc. Antonio riduce le questioni, o la mate- 
ria all’ oratore subordinata , a’ giudizi , ed alle deliberazioni ; pe- 
rocché in queste cose s’aggira l’Oratore; e se talvolta s’aggira nel 
genere esornativo , la laudazione si può facilmente riferire alla di- 
fesa, 0 alla suasione; la riprensione, all’accusa o alla dissuasio- 
ne. Lo che accenna anche Quintiliano lib. 3. cap. 3. 4. Nam si 
laudandi ac vituperandi offlcium in parte tertia ponimus , in quo 
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in Consilio dando esse posila. Nam illud lerlium , quod et a 
Oasso tacliim est, et, ut audio, ille ipse Aristoleles , qui 
lisce maxime illuslravit , adjunxit , etiamsi opus est, tamen 
ininus est necessarium. Qnidnam? inquit Catulus , an lauda- 
tiones? id enim video poni genus terlium. 

XI. Ita , inquii Anlonius , et in eo quidem genere scio et 
me et omnes qui afluerunt , delectatos esse veheroenler , 
(|uum ahs le est Popilia , mater vestra , laudala ; cui primum 
muliori bunc honorem in nostra civitatc tributum puto: sed 
non omnia qusecumqtie loquimur, mibi videnlur ad artem et 
ad prxcepta esse revocando. Ex bis enim fontibus, unde om- 
nia ornale dicendi praecepta sumunlur, licebit eliam lauda- 
tionem ornare, neque illa elemenla desiderare, qux ut nemo 
Iradat, quis est qui nesciat , qux sint in homine laudanda? 
Positis enim iis rebus quas Crassus in illìus oralionis siiae , 
(|uam contro collugam censor habuit , principio, dixit: Qucb 
natura aut fortuna darentur homi ni bus , in iis rebus se vinci 
posse animo cequo pali: qua! ipsi sibi homines parare possente in 
iis rebus se pati vinci non posse; qui laudabit quempiam, inlel- 
ligel exponenda sibi esse fortunx bona. Easunt generis, pe- 
cunise, propinquorum , amicorum , opum , valeludinis , for- 
mx , virìum, ìngenii ceteraruraque rerum, qux sunt aut cor- 
poris aut exlranesc: si habuerit , bene bis usum: si non ha- 
buerit , sapienter caruisse , si amiserit , moderale tiilisse . 
Deinde quid sapienter is , quem laudet , quid liberaliter , 



genere versavi videbimur cum querimur, consolamury mitigamusj 
concitamus j terremuSj conflrmamus j prmcipitnus eie.? 

XI. Popilia. Madre di Calalo e di Cesare. Fu la prima ad esser 
pubblicameiile lodala . Questo onore non si soleva dare alle donne . 
Se è vero quello che qui si riferisce, errò Plutarco dicendo nella 
vita di Cammino che questo onore rendevasi alle matrone mollo 
tempo avanti. 

Cantra coUegam. Cn. Domizio Aenobarbo. Fu bisarcavolo di 
Nerone imperatore. Il suo nome Àhenobarbus j barba di bronzo , 
dicevasi scherzevolmente che gli stava a capello, avendo anche fac- 
cia di ferro e cuore di piombo . Ebbe con Crasso gran dispareri , 
come si ha da Plinio lib. XVll , cap. I. e da Valerio Massimo lib. IX. 
cap. I. 

Qua natura ete. Crasso pronunziò questa sentenza: ne' pregi 
che vengono da natura può l’uom sopportar d* esser vinto; non già 
in quelli che può acquistare colla propria virtù. Svolgendo nelle sue 
parti questo concetto, può trarvi l’ oratore argomento a lodare chic- 
chessia, come nelle parole seguenti si mostra. 

Sapienter. Altri leggono patten/er . Meglio la prima lezione. In- 
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quid forlìler, quid jusle , quid magniGce , quid pie, quid 
grate, quid humaniter, quid denique cum aliqua virtute ani 
fecerit aiit tulerit. Ui£c , et quae sint cjus generis , facile vi- 
debit, qui volet laudare quempiam; et qui vituperare, con- 
traria. Cur ìgilur dubitas, inquit Gaiulus, facere hoc tertinni 
geniis, quoniam inest in catione reruin ? non cnim, si est fa- 
cilius , eo de numero quoque est excerpendum . Quia nolo , 
inquit, omnia , quae cadunt aliquando in oratorem , quamvis 
egregia sint , ea sic tractare , quasi nihii possit dici sine prac- 
ceptis suis. Nam et testimonium saepe dicendum est , ac non- 
nunquam etiam accuralius , ut tnihi necesse fuit in Sex. Ti- 
tium , seditiosum civem et turbulentum : explicavi in co testi- 
monio dicendo, omnia consilia consulatus mei, quibus illi tri- 
buno plebis prò republica restitissem ; quae ab eo conira rem- 
publicam facta arbitrarer , exposui ; dìu relentus sum , multa 
audivi , multa respondi. Num igitur placet, quum de eloqucn- 
tia prsecipias, aliquid etiam de lestimoniis dicendis, quasi in 
arte tradere? Nihii sane , inquit Caluliis, necesse est. 

XII. Quid si ^quod saepe summis viris accidit) mandata sint 
exponenda, aut in senalii ab imperatore, aut ad imperatorem, 
aul ad regem, aut ad populura aliquem a senalu? num quia ge- 
nere orationis in hujiismodi causis accuratiorc est ulendum , 
idcirco pars etiam htec causarum numeranda videlur, aut pro- 
priis praeceptis inslruenda? Minime vero, inquit Catulus; non 
eniro deerit bomini diserto in ejusmodi rebus facultas, ex ce- 
teris rebus et causis comparata. Ergo item, inquii , illa, qua; 
sajpe diserte agenda sunt, et quae ego paolo ante ( quum elo- 
quentiam laudarem ) dixì oratoris esse, neque babenl suum 
locum iillum iu divisione partium, neque certum praecepto- 

faili è segno di molla sapienza il sopportare senza lamento la man- 
canza di certi doni della natura e della fortuna, il lamenursi trop- 
po d’ esser debole, d’ esser povero non è da sapiente: eppure molli 
de' vantati sapienti lo fanno e lo scrivono. 

Qua cadunt. Tutto che incontra all’oratore di trattare, troppo 
sarebbe che fosse un genere a parte ed avesse i suoi particolari 
precetti . 

Sex. Titium.Yu tribuno della plebe l’ anno 658. Volendosi al so- 
lilo ringrazionarsi colla plebe proponendo la legge agraria, trovò 
un potente avversario in Antonio. 

XII. Mandata. Commissioni, ordini ( oggi si direbbe istruzioni ) 
che si davano dal Senato a chi andava ad amministrare le provin- 
ce, ed anche il rapporto che tali amministratori civili e militari 
solevan fare al senato. 

In divisione partium. Nella divisione de’varii generi d’eloquenza. 
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rum "eniis, et agenda sunt non minus diserte, quam quae in 
lite cìicuntnr, objdrgalio, cohorlatio, consolalio: quorum nihil 
est, quod non somma dicendi ornamenta desideret ; sed ex 
ai tillcio res islte prajcepla nonquserunt. Piane, inquit Catulus, 
assenlior. Age vero, inquit Antonius, qualis oraloris, et quan- 
ti bominis in dicendo putas esse historiam scribere ? Si, ut 
Graici scripserunt , summi, inquit Catulus; si, ut nostri, nihil 
opus est oratore: satis est non esse mendacem. Atqui , ne no- 
stros conlcmnas , inquit Antonius , Graeci quoque sic inilio 
scriplitarunt , ut noster Calo , ut Piclor , ut Fiso. Erat enira 
liistoria nihil nliud, nisi annalium confeclio: cujus rei memo- 
riajque publicae retincndae causa, ab inilio rerum romanarum 
usque ad P. Mucium pontifìcem maximum, res omnes singu- 
lorum annorum mandabal litteris pontifex maxìmus, effere- 
batque in album, et proponebal tabulam domi, polestas ut 
essel populo cognoscendi, hique eliam nunc Annaies maximi 
nominanlur . Ilanc simiiiludinein scribendi multi secuti suoi , 



' Qualis oratoris ete. Quale e quanto deve essere oratore colui 
che vuole scrivere storie. 

Nilitl opus est oratore. Per iscrivere la storia come fecero i 
Roinani , bastava dire il vero , senza guardare al modo veramente 
splendido adoperalo dai Greci. E questo avvenne perchè i Greci 
scrissero propriamente l’istoria; mentre i Romani si contentarono 
delle cronache e degli annali. A’ tempi di questo dialogo non era 
sorto T. Livio o Sallustio che emularono i Greci stessi scrivendo 
la storia del lor paese . Qual differenza passi da storia a cronaca e 
quali sicno i generi stessi della storia lo ha detto il Botta nella 
prelazione alla continuazione del Guicciardini . E il grande storico 
che parla dell’ arte e de’ maestri suoi degnamente . 

Calo . . . Pictor . . . Fiso. Tre cronisti. Dell’opera di Catone 
sulle origini è parlato nel Bruto , negli Utlzi ed altrove , non che in 
Cornelio Nepote che ha scritto la vita di quest’ illustre Romano . 
Pittore, dell’illustre famiglia Fabia, è chiamato da Livio scripto- 
Tum antiqui s simus , e fiori l’anno K^. L. Pisonc cognominato Fru- 
gi , come ci dice Cicerone , per la sua virtù e morigeratezza , chia- 
ra anche in tempi, ne’ quali erano rari i malvagi quanto in tempi 
corrotti sono rarissimi i buoni . Fu console l’ anno 621 : lasciò di- 
verse orazioni, c gli annali molto piacevoli a leggersi, quantunque 
scritti assai rozzamente, per nativa semplicità. Cicerone ne parla 
come noi faremmo de’ nostri cronisti fiorentini, sebbene in questi^, 
massime nel Compagni e nel Villani, si trovino alcuni tratti, che si 
sollevano a dignità ed eleganza di storia. 

P. Mucium. Non bisogna confondere questo Muzio coll’altro, 
maestro di Cicerone , il quale si chiamò Q. Muzio e fu figliuolo di 
P. Muzio qui nominato. 
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qui sine ullis orn.nmenlis momiinenta soinm lemponini , iio- 
miniim, locorum "eslariim'|ue renim rcliquerunl. llaepio qua- 
lis apud Graìcos Pbererydos , llell.uiiciis , Aciisilas uiit , alii- 
que pormiilli; lalis noslcr Calo , et Piclor, cl l'm*. , qui ncque 
lenent quibus rebus nrnaliir oratio ( modo enim bue isla sunt 
importata), ol, dum intelli^alur (|uid dicanl , uiiani dicciuli 
laudem pulanl esse brevilalem. Paiilulum se erexit, et addidit 
bistorÌ!B majorem sonum vocis vir oplimus , Crassi familia- > 
ris , Anlipater: celeri non exorr uoies rerum, sed lanlummo- 
do narralores fuerunt . 

XIII. Est, inquit Catulus, ut iliois. Sed iste ipse Ccelius nc- 
que distinxit hisloriam varietale locorum , ncque verborum 
collocalione et Iraclu oralionis leni et lequabili perpolivit illud 
opus; sed ut homo ncque doclus, nc(iue maxime aptus ad di- 
cendum , sicutpotuit, dolavil: vicit tameu, ut dicìs, stipe- 
riores . Minime mirum , inquit Anlonius, si ista res adhuc no- 
stra lingua illustrata non est . Nemo enim sludet cloquenliiB 
noslrorum hominum, nisi ut in causis alque in foro eluccat: 
apud Graeco^ autem cloquenlissimi bomines , remoli a causis 
forensibus, quum ad ceteras res illuslres, tum ad scriben- 
dam hisloriam maxime se applicaverunt. Namque et Ilero- 
dotum illura, qui princeps genus hoc ornavit , in causis riihil 



Pherecydet , Hellanicut , AcutUas . Di Ferecide vedi il Vossio 
lib. 4. degli storici greci . Fiori .109 anni avanii I’ era volgare : fu 
di Lero, ma abitava in Atene; s’occupò specialmente di raccoglie--- 
re le tradizioni Ateniesi. Ellanico di Mitilene visse 400 anni avanti 
G. C. ; autore d’una descrizione geografica e storica del mondo al- 
lora conosciuto e che comparve sotto diversi titoli secondo le ma- 
terie prese a trattare: T/jmw*. At9t? ec. Il suo stile ora semplice ed 
incolto. Acusilao d’ Argo, 509 anni avanti G. C. scrisse la geneolo- 
gia degli eroi argivi ; appartiene però più a’ mitologi che agli sto- 
rici. Di questi e d’altri antichi scrittori greci vedi Ficker^ lìistoire 
abrégée de la litlérature ancienne T. I. g. .5?. 

PauUulutn etc. Innalzò un tal poco lo stile L. Celio Antipatro 
scrivendo la storia cartaginese. Fu maestro di L. Crasso. È ram- 
mentato nell’ Orator. 69. Nat. Deor. 11. 3. Cl. Or. 26. 

XIII. Caliu» . L. Celio Antipatro nominato di sopra. 

Varietale locorum. Uno degli ornamenti più vaghi della storia 
è la descrizione beu fatta dei luoghi, che sono teatro degli avve- 
nimenti narrati. 

Tracia orationit . Con uno stile piano e sempre eguale a se stes- 
so . E questo è il solo che possa chiamarsi stile. Non sa scrivere 
chi va a sbalzi e sempre ondeggia fra lo strano e il triviale. 

Herodotum. É d’Alicarnasso nella Caria: dori 484 anni avanti l’era 
volgare. É chiamalo il padre della storia. Narrò i fatti de’ Greci per 
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omnino versaltim esse accepimus: alqui tanta est eloquentia, 
ut ine quidem, quanlum ego graece scripta intelligere pos- 
suin , magnoperc deleclel. Et post illuin Tbucydides omnes 
difendi artiiicìo, inea senlenlia , facile vicit: qui ita creber 
est reriim frequenta , ut verborum prope numerum senten- 
tiarum numero consequatur ; ita porro verbis aptus et pres- 
sus, ut nescias , utrum res oratione,an verba senlentiis il- 
lustrentur. Alqui ne biinc quideni, quanquam est in republi- 
ca versatus , ex numero accepimus eorum, qui causas dicli- 
tarunl ; et bus libros tum scripsisse dicitur , quum a republi- 
ca remotus atquc , id quod oplimo cuique Atbenis accidere 
solil-um est, in exsiliura pulsus esset . Hunc conseculus est' 
Syracusius Pbilistus, qui, quum Dionysii lyraniii familiarissi- 
mus esset, oliurn suum consumpsit in hisloria scribenda', ina- 
xime(|ue Tbucydidera est, sicul inibi videlur , imilalus . Po- 
slca vero, quasi ex clarissima rhetoris oflìcina, duo prse- 



lo spazio di 220 anni cominciando da Gige re di Lidia, e termi- 
nando alla fuga di Serse. 

Thucydides . Ateniese : nato 471 anno avanti G. C. Esule dalla pa- 
tria in Tracia, scrisse di là la storia della guerra d’ Atene e di Sparla 
conducendoia fico .all’anno ventesimoprinio. Diede alla storia for- 
ma anche più compita d’ Erodoto, non solamente narrando i fatti, 
ina giudicandoli finamente. Gran pensatore, non meno che scrittore 
profondo, è stato il modello di quanti hanno scritto storie dappoi. 

Verborum prope numero. Puoi contare il numero de’ suoi pen- 
sieri da quello delle parole; tanto è pieno, robusto e conciso il suo > 
stile ! 11 paragone fra Tucidide e Erodoto e il loro carattere di scrit- 
tori leggesi in Quintiliano lib. iO. cap. 1. Dentus et brevi» et semper 
inslans sibi Thucydidet ; dulcit et candidut et fu»u» Berodotus ; 
aie concitata» ; hic remissi» a/fectibu» melior ; ille concionibus , 
hic sermonibu» ; ille ri, hic voluptate. 

Qui causas diclitarunt. Fra gli avvocati nel foro. Egli pure 
noti perorò le cause: fece lo scrittore soltanto, come Erodoto. 

Id quod optimo cuique etc. 1 più cospicui cittadini erano spes- 
so dalla gelosa democrazia Ateniese cacciati in bando , subito che 
si potesse sospettare che aspirassero alla tirannide . Anche il giu- 
sto Aristide ebbe l’esilio, e lutti conoscono l’aneddoto del contadi- 
no e del coccio . Vedi Cornelio Nepole nella vita di lui , c più di- 
slesamente Plutarco. 

Philislus, Cicerone in una lettera a Quinto fratello lib. 2. cp. 13. 
lo chiama il piccolo Tucidide : si sforzò d’ imitare questo storico, 
e come gli imitatori , gli rimase al di sotto per la forza acquistan- 
do per altro qualcosa nella chiarezza. Tale è il giudizio che reca 
di lui Quintiliano lib. 10. cap. 1. Scrisse la storia di Dionisio ti- 
ranno . 
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stanles ingcoio , Tbeopompiis d Ephorus , ab Isocrate magi- 
slro impulsi, se ad bistoriamxonlulerunt; causas omoino. 
nunauam aUigeriint. 

XiV. Deoiqiie etiam a pbilosophia profectus princrpis Xc- 
nopbon, Sucratìcus ille; post ab Aristotele Cailislbenes , Co- 
mes Alexandri , scripsit bisluriain : et bic quidem rbetorico 
pxne more ; ille autem superiof leniore quodam sono est 
usus, et qui illum impetum oraloris non babeat , vebemens 
forlasse minus, sed aliquanto tamen est, ut mihi quidem vi- 
detur, dulcior . Minìrnus natu borprn omnium Timaeus , quan- 
tum autem judicare possum , longe eruditissimus , et ipsa 
cumpositioiie verborum non impolilus , magnam cloquentiam 
ad scribenduro attulil , sed nullum usuin forensem . Hiec 



TAeopompus , Nacque in Chio l' anno 5^3 avanti G. C. Scrisse una 
continuazione di Tucidide , ’EU>)vu(à, in 12 libri , e , olire un com- 
pendio d' Erodoto, una storia di Filippo, 4>a<7nnx9:, in 38 libri. Vo- 
leva pompeggiare nello stile, e fa sentire più i difetti che i pregi 
d' Isocrate suo maestro . 

Ephorus. Altro scuoiare di Isocrate, nato in Cinna; scrisse in 
trenta libri i fatti de’ Greci e de’ Barbari avvenuti nello spazio di 7S0 
anni, cominciando dal ritorno degli Eraclidi. Della natura di Eforo 
e di Teopompo si ha un giudizio comparativo lasciato da Isocrate. 
Eforo avea bisogno di sprone; Teopompo di freno. 

XIV. Xenophon . Discepolo di .Socrate ; filosofo , storico , capi- 
tano d’eserciti: chiamato 1’ Ape ateniese per la soavità dello stile. 
Nacque in Alene nell’Olimpiade 83, l’anno Ai7 avanti l’era volga- 
re: morì nonagenario presso Corinto. Le sue opere sono i fatti 
memorabili di Socrate ATto/ivijyju/Aara : L’educazione di Ciro 
■Kxtitia.'. La Storia greca KXXtivtxx: La spedizione di Ciro il giovane 
contro il suo fratello Ariaserse, e la ritirata de’ 10,000 greci Av«- 
Vedi Ficker, Compendio della storia della letteratura classica 
antica Tom. 1. g. 66. 78. 

Callisthenes . D’ Olinto, scuoiare c cugino d’ Aristotele. Incorse 
l’ odio d’ Alessandro per sospetto d’ aver partecipato ad una con- 
giura contro di lui, e fu messo a morte. Di che scrisse Curzio lib. 8. 
Aullius cades tnajorem apud Gracos Alexandro excilavit invi- 
diami quam quod praditum optimis moribut artibusque , a quo 
revocatus ad vitam orati cum inter fedo Clyto mori pertevera- 
reti non tantum occideretj sed etiam torseriti indicta quidem 
caussa. 

Timaus . Siciliano : visse anni .300 circa avanti G. C. Scrisse 
tre libri de’ re e delle città della Siria , raccogliendo e affastellan- 
do senza scelta alcuna ogni cosa . Morì quasi centenario . Luciano 
parla di lui, ponendolo fra’ longevi {fixxpafiieit) con Gorgia ed altri. 

Magnam eloquentiam etc. Aneli’ egli avendo molla eloquenza , 
scrisse istorie senza neppur provarsi a perorar le cause nel foro. 
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dell’ cratobe 

qunm ille dixisset , Quid est, inquit, Catule , Ceesar ? ubi 
sunt, qui Antonium graece n^gant scire? quol bistoricos no* 
rainavit ? quanti scienler? quain proprie de unoquoque dixil? 
Id nieherciile , inquit Calulis , adrairans, illud jani mirari 
desino, quod multo raagis arte mirabar, hunc quum bsec ne* 
sciret , in dicendo posse tanium . Atqui, Catule, inquit Anto- 
nius, non ego ulilitatem aliqiiam ad dicendum aucupans, ho* 
rum libros et nonnullos alios, sed delectalionis causa , quum 
estolium, legere soleo . Quid ergo est? fatebor aliquid ta- 
mcn : ut, ouum in sole ainbulem, etiamsi atiam ob causani 
ambulem, fieri natura tamen, ut colorer : sic, quum istos li* 
bros ad Misenum ( nara Romae vix licet) studiosius iegerim , 
sentio orationem meam iliorum cantu quasi colorari . Sed ne 

Quam proprie. Con quanto discernimento seppe di ciascuno sto- 
rico ritrarre l'indole partieolare e lo stile, siccliè l'uno dall' al- 
tro si potesse di leggeri distinguere . 

Illud jatn mirari e(c. Una maraviglia caccia l'altra. Mi maravi- 
gliavo che fosse oratore tanto potente senza sapere quello che a un 
oratore é indispensabile di sapere: ora che veggo quanto egli sa, 
non mi maraviglio più che sappia anche parlare nel modo che fa . 
Antonio diceva di non saper nulla, e sapeva moltissimo; e come 
egli fosse giunto a saper molto e ritrarre parlando e scrivendo la 
' bella maniera degli scrittori più celebri , lo dice sotto . 

Aon ego ulilitatem etc. Non pensando punto di ricavare dalle 
quotidiane letture quei vantaggio , o quell’ altro ; ma solo facendo- 
le pel diletto, ben naturale a chi intende e sente le ottime cose, 
di avvolgersi di continuo in esse e di pascolarsene. È questa la scuo- 
la migliore per apprendere a parlare e scrivere rettamente, che è 
quanto dire pensare e sentire la verità , la bontà e la bellezza . 
Orazio diceva tutto ai giovani risoni, scrivendo lorot voa esempla- 
rla graca Nocturna versate manu , versate diurna . 

Sed delectalionis causa. Leggeva per diletto: ma di che libri 
si dilettava? Degli storici sopraddetti, degli oratori, de’ filosofi, 
pochi libri ed ottimi. Ancb’ oggi si l^ge a diletto. Ma di che i co- 
muni lettori si dilettano? La lettura è divenuta un ozio lascivo, in- 
fecondo pel bene, e fecondo anche troppo pei male. I libri che più 
vanno attorno lo dicon chiaro. 

Ad Misenum. Nella mia villa presso il Miseno, monte della Cam- 
pania . Fu chiamato Miseno da un compagno di Enea , del quale vedi 
Virg. En. VI. 

Iliorum cantu . Dall’ armonia di quelli scrittori prende un tal 
colore, per cui il mio discorso ritiene qualcosa di somigliante. Co- 
me lo stile si perfeziona leggendo i buoni scrittori , così leggendo 
i cattivi si guasta: anzi tanto più facilmente, quanto è più facile 
che ci si appigli il cattivo che il buono. Ciò tengano a mente i gio- 
vani che vogliono scrivere un periodo con garbo. 

Sed ne latius . Ma per non allargarmi di troppo e farmi crede** 



* 
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latiiis hoc vubis pnlcre videatur, hxc dumlaxat in Graecis in- 
tcltigu, qiuc ipsi qui scripserunt, voluerunl a vulgo intelligi . 
In philosopbos vestros si quando incidi, deceplus indicibus 
librorum, quod sunt fere inscripli de rebus notis el illuslri- 
bus , de virlule, de justilia , de lioneslale, de voluptate , ver- 
bnm prorsus nulluni intelligo: ita sunt angustis et concisis di- 
sputationibus illigati . Poetas oiRnino, quasi alia quadam lin- 
gua locutos, non conor attingere : cuna bis rae (ut dixi) oble- 
cto, qui res gestas, aut qui orationes scripserunt suas , nut 
qui ita loquiintur , ut videantur voltiisse esse nobis , qui non 
sumus eruditissimi, familiares. Scd illuc redeo . 

XV. Vidctisne quantum munus sit oratoris bistoria ? haiid 
scio an flumine orationis et varietate maximum. Neque tamcn 
eam reperio iisquam scparatim instriictam rbetorum pra>ceptis: 
sita sunt enim ante oculos. Nam quis nescit primam esse histo- 
rise legem, ne quid falsi dicere audcat , ne quid veri non au- 



re più erudito di quel che non sono veramente , dirò che mi soii 
dato a leggere libri facili a lutti, perchè scritti da chi volle farsi 
intendere all’ universale. Questi vostri filosolì (e intende de’ Solisti 
piuttosto e de’ relori) parlano un linguaggio sibillino su cose chia- 
rissime, perchè aguzzan l’ingegno a disputar d’ogni cosa perden- 
dosi in sottili distinzioni cc. Antonio giustamente riprende questi 
iilosoli che cercano la quintessenza iu ogni ragione e disciplina. I 
veri sapienti sono chiari ed accessibili più di tutti . Chi più chiaro , 
per tacer di tutti, di Cicerone? Le nebbie, diceva Montaigne, fan- 
no male agli occhi e fanno girare il capò . 

Sed tlluc redeo . Ma torno al proposito mio , a dimostrare cioè 
che I’ arte or.atoria non dà per la storia particolari precetti . 

XV. Bistoria legem. Dovere primo dello Storico è quello di dire 
la verità, narrando fatti o visti cogli occhi propri!, o riferiti da 
testimoni degni di fede. Spesso gli storici , che il Botta chiama na- 
zionali, peccarono per soverchio amore di patria contro questa mas- 
sima, se non appunto dicendo il falso, almeno esagerando tanto 
la verità , da farla simile alla menzogna. Tali furono Erodoto, Teo- 
pompo e altri de’ Greci, a’ quali alludea Giovenale nella satira I.* di- 
cendo: et quidquid Grada mendax Audet in historia. 

Ne quid veri. Non dicendo mai il falso, abbia lo storico anche 
il coraggio di dir sempre il vero, senza riguardo alcuno agli ami- 
ci e a’ nemici. Tal coraggio s’ ammira giustamente in Tucidide ed 
in Polibio. Grandissimo in questo è Tacito fra’ Romani. Tra gli sto- 
rici Fiorentini, degni d' esser ricordati subito dopo gli antichi, sarà 
sempre mirabile il Varchi, che, scrivendo sotto Cosimo e per co- 
mando di lui, non tacque il vero mai , anche quello che poteva dar 
coattivo suono all’ orecchio del Principe . Vedi sugli Storici il di- 
scorso del Botta premesso alia coutinuazione del Guicciardini ; e 
r operetta di Luciano sul modo di scrivere la storia . 



1 40 dell’ oratore 

(leat , ne qua stispiciu gmliae sii in scribendo, ne qua simuila- 
lis? Haec scilicel fundameiita nota sunt omnibus. Ipsa aulem 
exacditicalio posila est in rebus et in verbis. Rerum ratio ordi* 
nem teraporum desiderai, regionum dcscriplionem; vulletiam, 
quoniam in rebus magnis memoriaque dignis consilia primum, 
dciiide acta, postea eventus exspeclantur , et de consiliis si- 
gniticari quid scriptor probct, et in rebus geslis declarari 
non solum quid actum aul dictum sii, sed cliam quomodo; et 
qutim de eventu dicatur , ut causae explicentur omnes , vel 
casus , vel sapientiae , vel lemeritalis : nominumque ipsorum 
non solum res geslse, sed eliam, qui fama ac nomine excel- 
lant , de ciijusque vita al(|ue natura . Verborum autcm ratio 
et genus orationis fusum alque Iractum, et ciim lenitale qua- 
dam (equabili produens , sine hac judiciali asperitate, et sine 
senlenliarum forensium aciileis persequendum est . Harum 
tot tantarumque rcrum videlìsne nulla esse praecepta » quse in 

Excedificatio . Ma la fabbrica dell’ ediflzio storico, lu tela tutta 
del lavoro è ne’ fatti e nei modo di esporli . 

Ordinem temporum. L’ ordine cronologico è la prima cosa che 
deve avere a mente lo storico. Ma non è ii solo a cui deve mira- 
re ; perché la legge della composizione lo può obbligare a narrar 
prima quello che é accaduto dopo, e viceversa; basta che ne faccia 
avvertito ii lettore, mettendo nel preainhuio d’ ogni libro il dise- 
gno di quanto intende di raccontare. La storia, come il poema epi- 
co, ha la sua protasi e perfino l’invocazione della musa, come si vede 
in Livio; quindi òche dee governarsi colle leggi della buona com- 
posizibue . Per questo appunto si differenzia dulie cronache, dagli 
annali , dalle efemeridi , dai ricordi ec. 

In rebus magnis. Nulla di più riprovevole nello storico che il 
toccare leggermente le cose grandi e fermarsi sulle piccine. £ man- 
canza di buon senso, non che dell’arte più elementare di scrivere. 
Sarebbe il medesimo, dice Luciano, che il trascurare, parlando di 
Giove Olimpico, la maestà del sopracciglio divino, e fermarsi a de- 
scrivere lo sgabello su cui siede, o la bellezza del suo coturno. 

Hominumque ipsorum etc. È veramente ufìcio della biografia il 
far ciò , massime se si riguardi alla vita privata degli uomini illu- 
stri. Modello di ciò sarà sempre Plutarco. Pure, anche nella sto- 
ria, sta bene dar cenno quali furono i costumi loro, notandone i 
pregi e i difetti ; perchè torna ciò ad ammaestramento degli uomi- 
ni , scopo principalissimo della storia, la quale non per altra ra- 
gione è detta di sopra Vita magistra §. IX. 

Cum lenitale quadam . Con pacatezza : senz’ ombra d’ acerbità . 
Giova allo storico il prendere questo tuono , perchè prima di tutto 
deve essere narratore spassionato. I frizzi, i sarcasmi, soliti a lan- 
ciarsi contro r avversario nel foro, non converrebbero alla sua gra- 
vità . 
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arlibus rbetorum reperianiur ? In eodfm silentio multa alia 
oralorum officia jacuerunt , coborlaliones , consolationes , 
pnecepta , aut munita, qum tractanda sant omnia disertissi- 
me : sed locum suum in illis artibus, quse tradita; sunt , ha- 
bent nullum . Àtque in hoc genere illa quoque est influita sii- 
va , quod oratori plerique ( ut eliam Crassus oslendit), duo 
genera ad dicendum dederunt : unum , de certa definitaque 
causa, qnales sani, quse in litibus, quse in deliberationibus 
versantur ; addat, si quis volet, etiam laudaliones; alteriim, 
quod appellant omnes fere scriptores , explical nemo, inflni- 
tam generis, sine tempore et sine persona, qusestionem. Hoc 

S uid et quantum sit, quum dicunt, intelligere mihi non videtur. 

i enim est oratoris, qusecumque res infinite posita sit, de ea 
posse dicere, dicendum erit ei, quanta sii solis magnitudo, 
quse forma terrse: de malbematicis, de musicis rebus non po- 
terit, quin dicat, hoc onere suscepto, recusare. Denitjue ei , 
qui profitetur esse suum, non solum de iis controversiis, quse 
temporibus et personis noiatse sunt , hoc est , de omnibus fo- 
rensibus , sed etiam de generum inflnitis quaestionibus dicere, 
nullum potest esse genus orationis, quod sit exceplum. 

XVi. Sed si illam quoque parlem qusestionum oratori vo- 
lumus adjungere vagain , et liberam , et late patentem , ut 
de rebus bonis aut malia , expetendis aut fugiendis , honcstis 
aut turpibus , ulilibus aut inulilibus , de virtule , de juslilia , 
de continentia , de prudentia , de magnitudine animi , de li- 
beralitale , de pietale, de araicilia, de fide, de officio, de ce- 
teris virlutibus contrariisque viliis , dicendum oratori pule- 
mus ; itemque de republìca , de imperio, de re militari, de 
disciplina civilalis , de bominiim moribus : assumamus eam 



Infinita tilva. È inftailo il campo, su cui gli oratori possono 
distendersi , coll’ arte loro . Si ritorna ad esaminare la più larga 
divisione d’ ogni genere d’eloquenza accennata di sopra g. X. il ge- 
nere finito 0 certo, e il genere infinito . 

Si enim est oratoris etc. Che i’ oratore non possa aver limitato 
argomento alcuno, e che tutto possa cadere nel suo esclusivo do- 
minio, lo prova Antonio, solo nominando le arti o discipline che 
non abbisognano d’apparato oratorio, quali sono I’ astronomia, la 
geometria, la musica e le altre arti che sotto U nome generale di 
scienze fisiche si comprendono . , 

XVI. Assumamus eam etc. Concediamo chei’ Oratore discorra 
di tutte le cose accennate di sopra; ma ne discorra a modo di 
trattatista, tutta percorrendo la materia che a ciascuna di quelle arti 
0 discipline si riferisce, e toccando di passaggio e con senno qnellu 



ì 
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quoque partem , sed ila , ul sii circumscripla modicis regio* 
iiibus. Equidem omnia , quse perlinent ad usum civium , mo- 
rem bominum, qusc versantur in consuetudine vilae , in ralio* 
ne rcipubiicae , in hac societale civili, in sensu homintira 
communi, in natura, in inoribus, comprehendenda esse 
oratori pulo ; si minus, ut separalim de bis rebus pbilosopho- 
ruin more respondeal; at certe ut in causa prudenter pos- 
sii inlexere: bisce aulem ipsis de rebus ut ila loqualur, ut 
ii, qui jura , qui leges , qui civitales consliluerunt , loculi 
sunt, simpliciter et splendide, siue ulla serie disputalionum , 
et sine jejuna concertalione verborum. Hoc loco , ne qua sit 
admiralio, si tot lantarumque rerum nulla a me prsecepta 
ponentur, sic slatuo. Ut in ceteris artibus,quum tradita sunt 
cujusque artis difficiliima, reliqua, quia aut faciliora aul si- 
milia sinl, iradi non necesse esse: ut in pictura, qui hominis 
' speciem pingere perdidiceril, posse eum cujusvis vel formae, 
velsetatis, etiamsi non didicerit, pingere ; neque esse peri- 
culum , qui leonem aul taurum pingat egregie , ne idem in 
raullis aliis quadrupedibus Tacere non possit : nec^ue enim est 
omnino ars ulla , in qua omnia quae ilia arte effici possimi, a 
doclore tradanlur; sed qui primarum et certarum rerum ge- 
nera ipsa didicerunt, reliqua non incommodc persequunlur. 



che fa al caso pel suo argomento . Si vede bene qual è il pensie- 
ro d’Antonio. Vuol separare, quanto più su, l’oratore dal sofista, 
che su luuo rizzava cattedra, sottilizzando, sralnuzzaiulo, pedan- 
teggiando . 

Sine jejuna etc. Senza una fredda ed esangue nomenclatura . 

Cam tradita «uni. . . diffteiUima . Quando sono state imparate 
le cose più malagevoii a ben capirsi, il resto viene da se; perchè 
facilmente si deduce dalle regole fondamentali già date. E che cosa 
di più si fa Delie scnoie ? Si danno i principii fondamentali d’ una 
scienza e d’ un’ arte; si traccia la via, il metodo per andare avanti 
da se. 

Hominis speciem. Chi sa disegnare nn uomo. Io disegnerà di 
tutte le dimensioni e di tutte 1’ età ; grande , piccolo , giovane , 
vecchio ec. 

Neque est omnino ars ulla. Nessun’arte s’insegna perfetta- 
mente da niun maestro. Molto bisogna far da per se. Quando cessa 
la breve azione del maestro sullo scuoiare, comincia quella più 
lunga dello scuoiare sopra se stesso. Bossuet terminando la sua 
lezione, diceva al suo regio alunno: finisco io: or tocca di fare a 
voi. Senza di ciò non riuscirà a nulla l’insegnamento, sia pure 
perfetto quanto quello di Bossuet, e di quanl’ altri maestri dotti e 
comunicativi s’ ebbero al mondo . 
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Siinililer arbilror , in bac sive rntione sive cxerciìatioiifì di- 
cendi, qui illam vìm adeplus sii, ut eurum menies, qui aul du 
republica , aul de ipsius rebus, aul de iis conira quos aul prò 
quibus dicat, cum aliqua slaluendi poteslate audiunt, ad 
suum arbilrium movere possìt, bunc de loto ilio genere reli- 
quarum oralionum non plus qusesiturum esse quid dicat, quam 
Polycletum illum, c^uum Herculem tìngcbat, qucmadmodum 
pellem aul hydram ùngerei, etiamsi hxc nunquam separalim 
tacere didicisset. 

XVll. Tum Calulus: Pneclare mibi videcis. Anioni, po- 
suisse ante oculos, quid discere oporleret eum qui orator es- 
sei fiiturus; quid , etiamsi non didicisset .ex eo , quod didi- 
cisset , assumerei : dcduxisti enim lolum hominem in duo so- 
lura genera causartim; celerà iunumerabilia exercilalioni et 
similitudini reliquisli. Sed videto ne in islis dtiobus generi- 
bus hydra libi sii el pellis, Hercules aiitem , et alia opera 
majora , ne in illis rebus quas praelermillis , relinquaulur . 



Aut de ipsiut rebu» . Intendendo, come vuole il GarigUo , de 
ipsius rebus, degli affari della repubblica stessa, sarebbe una rU 
petizione inutile. Intendiamo quell’ ip<tu« , di se stesso, degli in- 
teressi personali dell’oratore, come avveniva spesso agli antichi 
nei discorsi politici, ne’ quali bisognava talvolta parlare di se. 

Polycletum. Questo celebre statuario, nativo di Sicione, è ri- 
cordato da Plinio, da Plutarco, e sopratutto da Pausauia nel lib. 
VI. (). nella descrizione della Grecia . 

Herculem . Sapendo scolpire la figura di questo semidio , sim- 
bolo della forza, con membra ed aito degno di lui , avrà per nulla 
il fare la pelle del leone nemeo che r eroe portava come trofeo 
sulle spalle , o l’ idra leruea dalle leste ognora rinascenti . 

XVll. Quid etiamsi etc. Quelle cose che, senza nuovi precetti, 
può raccogliere dalle altre già imparale: perocché .appreso una volta 
il metodo di avanzarsi nel cammino di qualunque arte o scienza, 
ciascuno può da se prenderne' quelle cognizioni che via via gli bi- 
sognano . 

In duo. .. genera. Che sono il giudiciale e il deliberativo. 

Similitudini . Alla somiglianza , all’ analogia che hanno colle co- 
se di già imparate . 

Sed videto . Ma guarda che codesti due generi non sieno appunto 
come l’Idra e la pelle, che ci bai detto di sopra: e che l’Èrcole 
uon si trovi appunto in quelle cose che dici non abbisognar di pre- 
cetti : guarda ( parlando senza metafora ) che i due generi da te 
designati non sieno l’ accessorio , e quello che tu lasci da parte 
non sia il principale. Infatti il trattare le cause nel tribunale è co^ 
sa di meno importanza che il trattare gli altri argomenti, presso- 
ché influiti, compresi nel genere che tu tralasci. 




liV dell’ ORATonE 

Non cnim mihi miniis operis videliir de universis generibus 
rcruin, qunm de singulorum causis, ac multo etiam majus de 
natura deoriim , quain de homìnum litibus dìcere. Non est 
ita , inquit Antonius. Dicam cnim libi , Catule , non tani do- 
ctus, quam (id quod est majus) expertus. Omnium ceterarum 
reriim oratio, mihi crede, ludus est homini non hebeti nc- 
que inexercitato , ncque communium litterarum, et politioris 
humanitalis experti.In causaruin contentionibus magnura est 
qtioddam opus , atque haud sciam an de biimanis operibus 
longe maximum; in quibus vis oratoris plerumque ab imperi- 
tis exitu et vìctoria judicatur; ubi adest armatus adversarius, 
qui sit et feriendus et repellendus ; ubi saepe is qui rei domi- 
nus fulurus est , alienus atque iratus , aut etiam amicus ad- 
versario, et inimicus tibi est; quum aut docendus is est, aut 
dedocendus , aut reprimendus, aut incitandus, aut omnt ra- 
lione ad tempiis, ad caiisam oratione moderandus; in quo 
saepe benevolentia ad odium, odium autem ad benevolentiam 
deducendum est ; qui tanquam machinatione aliqua , tum ad 
severitatem , tum ad remìssionem animi , tura ad tristitiam, 
tum ad isetitiam est contorquendus. Omnium sententiarum 
gravitate , omnium verborum ponderibus est utendum . Acce- 
(iat oportel actio varia , vehemens , piena spiritus, piena do- 



. iVon tam doctus etc. Non tanto per dottrina ch’io m’abbia, 
quanto per l’ esperienza acquistata coll' esercizio . 

Ludus est. É un gioco, un nulla, una cosa facilissima a farsi 
per chi ha favilla d’ingegno ed una più che mezzana istruzione. 

Ab imperitis . Dal volgo ignorante è giudicato il valore dall’ esi- 
to. Che imporla che l’oratore si chiami Crasso o Antonio? Se 
l’esito del suo discorso è stato infelice, l’oratore non vai nulla. 

Feriendus et repellendus . Un avversario, contro del quale bi- 
sogna adoperare tutte le armi difensive e offensive, ora colpendolo 
ora coprendosi da’ suoi colpi . 

Qui rei dominus . Chi ha nelle mani le sorti della causa , per- 
chè ha l’arbitrio di giudicare, può èsser nemico tuo, favoreggiar 
l’ avversario . Le arti qui notate |ter mettere i giudici dalla sua par- 
te, non sarebbero tollerabili ne’ tribunali presenti che offrono mag- 
giori garanzie degli antichi nell’ amministrare la giusti'zia . 

Qui tanquam machinatione. La parola ItfaehinaUo tanto st- 
gnitlca un ordigno per fare checchessia, quanto 1’ uso medesimo 
che se ne fa . Qui si rassomiglia I’ oratore ad un macchinista che 
per opera de’ suol ordigni trasporta le cose da un luogo ad un al- 
tro. Pare che al modo latino machinatione movere corrisponda 
il nostro, movere a molla . 

Accedat . . . actio . S’ aggiunga al pregio deli’ orazione quello 



LIBRO II. 



145 

loris y piena verilatis. In bis operibus si quis illam ar(em 
comprebenderit , ut , lanquam Pbidias , Minerva: signiiiu eflì- 
cere possit; non sane , quemadmudtim in clypeo idem ille ar- 
lifex minora illa opera lacere discal, laborabit. 

XVIIl. Tum Calulus : Quo isla majora ac rairabiliora fe- 
cisli , eo me major exspcclalio tenet , quibusnam ralionìbus» 
quibiisve prxccplis ca lanla vis comparelur : non quo mea 
quidem jam inlersit ( ncque enim xlas id mea desiderai , et 
aliud quoddam genus dicendi nus seculi sumus, qui nunquara 
sentenlias de manibus judicum vi quadain oralionis exlorsi- 
mus , ac polius, placalis eorum animis, lanlum qiianlum ipsi 
paliebanluF, accepimus), sed lamen isla Itia , nullum ad 
iisum meum , lanlum cognoscendi sludio adduclus , requiro. 
Nec mibi opus esl graeco aliqito doclure , qui mibi pcrvulgala 
praecepla decanlel , qtiiim ipse niinquam forum , nunquam 
ulium judiciuin adspexerìl : ul peripalclicus ille dicilur Phor- 

lauto importante di porgerla con maestria, coll' acctMilo e col ge- 
sto che si conviene ad ogni concetto e starei per dire ad ogni 
parola . 

Si quis ctc. Senso. Come appunto uno scultore se può fare una 
statua che ferini il popolo a riguardarla per l’ espressione del volto 
e pel nobile atteggiamento, ottenuto il Principal effclto dell’arte, 
poco 0 nulla si cura dell’ accessorio; così 1’ oratore quando col suo 
discorso ha conseguito di mover gli affetti e trasportare con se 
r uditorio, che è la cosa principalissima ed essenziale, potrà facil- 
mente conseguire anche il resto, che è di minor rilievo. 

Phidias . Scultore Ateniese, autore del Giove Olimpico celebrato 
dagli scrittori come una maraviglia dell’ arte. Dicevano che Giove 
era disceso da Fidia, o Fidia era stato trasportato sull’ Olimpo per 
ritrarre la maestà del Padre degli uomini c degli Dei. Fece anche 
la statua di Minerva, alta 26 cubiti: nello scudo della Dea scolpì la 
battaglia degli Ateniesi contro le Amazzoni, e quella de’ Gi^uiti 
contro gli Dei . 

XVIIl. Quo ista majora . Quanto più grande c mirabile ci hai 
fatto concepire l’idea della potenza della parola, tanto più ci fai 
desiderare d’ apprendere per qual modo questa mirabil potenza si 
acquisti, e ciò per solo diletto d’apprendere, non perchè m’im- 
porti {mea inter sii) di farne uso per me, già rivolto ad altri stu- 
di, ed inabile per l’età a pigliarmi questa fatica. 

Graco aliquo doctore . Qualche retore greco , uno di quei t.'inti 
che in Roma insegnano i precetti della rettorica. I quali non avendo 
mai parlato una volta soia nella curia c nel foro, pur vogliono in- 
segnare come ivi si parli . La qual cosa facendo davanti ad oratori , 
quali Crasso ed Antonio , ricordano Forniione che parlava di stra- 
tegica alla presenza d’ Annibaie . 

Phormio. Filosofo peripatetico, di cui non sappiamo più che 
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tnio; quiim Annibal Carlbagine cxptilsiis Epbesutn ad Anliu- 
cbuin venisse! cxsul , proque eo, quod ejus nomcn erat ma- 
gna apud oinnes gloria , invilatus esse! ab bospitibus suis, ut 
eum , quem dixi , si vellet , addirei ; qiiumque se non nolle 
dixissel; loculiis esse dicitur homo copiosus alìquot boras de 
imperaloris oflicio et de omni re militari. Tarn, qiium celeri , 
qui illum andierant, vehcmenler essenl deleclali, qiiserebant 
ab Annibale qiiìdnam ipse de ilio pbilosopho judicaret. Hic 
Pocnns non optime grasce, sed (amen libere respondisse fer- 
tur , mnllos se deliros senes sacpe vidisse; sed qui magis quam 
Pbormio delirarci, vidisse ncininem. Neqiie mebercule inju- 
ria : quid enim aut nrroganlius ani loquacius fieri poluit, 
qunm Annibali, qui tot annos de imperio cum popolo romano 
omnium gentiuin victore certassel , graecum hominem , qui 
nnnqnam boslem, niinquam castra vidisscl, niinquam denique 
minimani parlcm iillins publici muneris alligissel , praecepla 
de re mililari dare? Hoc roihi Tacere omnes isti, qui de arie 
dicendi prxcipiunt, videnlur: quod enim ipsi experli non 
sunt, id doconl ceteros. Sed hoc minus furiasse erranl, quod 
non (e, ut ilie Annibalem , sed pueros aut adolescentulos 
ducere conantnr. 

XIX. Erras, Gallile, inquit Antonins: nani egomct in 
mullos jam Phormiunes incidi. Quis enim est islorum Grxco- 
rum , qui qnemqnam noslrum quidquam intelligere arbilre- 
lur? Ac mihi quidem non ila molesli sunt; facile urooes per* 



quanto qui narraci il Nostro . Presso Io Slobeo trovasi che Annibaie 
ridesse di lui perchè disse alla stoica , che solamente il sapiente 
poteva dirsi buon capitano, ort 6 aofói fxovoì r,v. 

Ephettum . Cillii della Ionia nell’ Asia minore. Annibale v'incon- 
trò Antioco re della Siria, e lo persuase a far guerra a’ Romani. Ciò 
fu r anno di Roma 56:2. Tre anni dopo sconfltto da L. Cornelio Sci- 
pione , fu costretto a durissime condizioni a far la pace . 

Non optime grace . Non certamente con greca eleganza e pro- 
nunzia , ma con quella sua libertà soldatesca . 

MuUnt te deliros . Gran proprietà d’ espressione è da ammi- 
rarsi nell’ usare qui delirut , e delirare j perocché delirut dicesi 
colui qui tulco j seu lira evagatur. Chi usciva del solco o dal suo 
proprio camiiiiuo più di Formioue che di retore si faceva uomo 
d’armi , e pretendeva di darne precetti? 

Sed hoc minus etc. Pure questi retori sono meno prosuntuosi 
di Formione , perchè non pretendono certo d’insegnare agli uomini 
fatti , ma solamente a’ ragazzi . 

XIX. Mullos jam Phormionet . In molti presuntuosi come Fur- 
mionè nominato di sopra . 
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pelior e( perfero : nam aut aliquid afTeriinl quod mihi non 
displiceat , aut eflìciunt ut me non didicisse miniis poeniieat . 
Dimitlo aulem eos non tain contumeliose, quam philosopbum 
illum Annibai , el eo fonasse plus habeo eliam negolii : sed 
tamen est eorum doctrina , quantum ego judicarc possum , 
perridìcula. Dividimi onim lotam rem in duas parles, in cau- 
soB conlroversiam , et in quaestionis . Camam appellant , rem 
positam in disceplatione rerum et controversia: quastionem 
aiiteni , rem positam in infinita diibitalionc. De causa praece- 
pta dant; de altera parte dicendi mirum silenlium est. Deni- 
que quinque facilini quasi membra eloqueniite, invenire quid 
dicas , inventa disponcre , deinde ornare verbis , post memo- 
ria mandare , tum ad exlremum agere ac pronunliare ; rem 
sane non rccondilam. Quis enim hoc non sua spente viderit , 
neminem posse dicere, nisi et quid diceret, el quibus verbis, 
el quo ordine dicerei, haberet , et ea mcminissel? Alque 
haec ego non reprehendo , sed ante oculos posila esse dico , 
ut eas item qualuor , quinque sexve parles, vel eliam septem 



Nam aut aliquid eie. Tra le cose che insegnano o vi è del buo- 
no, 0 non vi e : se vi è, me ne approfUio ; se non vi è, lo lascio 
stare, nè mi rammarico di non saperlo. 

^t eo fovtasse . E perchè non li mando via colle cattive come 
Annibale mando via quel tilosofo, mi danno però qualche briga. 

Totam rem. Tutta la materia dell’eloquenza la dividono in due 
parti . Su di che giova il considerare quanto il Nostro dice Top. 
c. 21. Qu(Bstionum duo sunt genera; alterum inflnitum, alterum 
definitum . Definitum est quod CcroSistv Gracij nos causata; infi- 
nitum , quod àinv illi appellant; nos propositum possumùs no- 
minare . 



Denique f aduni . Accenna alle parti d’ un’ orazione ben compo- 
sta, lo quali sono cosi espresse da Bartolommeo Cavalcanti nella 
sua Retlorica sulla line del lib, 1. «M’rima si convien trovare quello 
che SI debbo dire, e questa parte hanno chiamato invenzione, e 
datala propriamente alle cose; dipoi è necessario avere le parole e 
lutto quello che .ad esprimere i nostri affetti appartiene : la qual 

compresa dall’invenzione, l’hanno 
nondimeno i latini propriamente elocuzione nominata : e perchè 
quel e e queste ricercano ordine , hanno fatta la terza Varie chia- 
raatJ disposizione, la quale piuttosto soggiungono all’invenzione 
03 “ f- propriamente che ad altro apparten- 

ga . A queste tre parti si aggiunge la memoria che le abbraccia tutte 
e ultimamente la pronunzia, cioè il modo di recitare, che porge 
grazia e ornamento al nostro parlare ». P » 

nanf i dividono l’Orazione in quattro sole 
P ti, I esordio, la narrazione, la confermazione, e la perorazio- 
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(quoniam aliter ab aliìs digerunlur) , in quas est ab bis om* 
liis oratio distribula. Jubent cnim exordin ita, ut eum qui au> 
diat , bonevolum nobis faciamiis , et docilem , et attenlum ; 
doinde rem narrare ita , ut verisirailis narralio sit, ut aperta, 
ut brevis ; post autem dividere caiisam niit proponere : nostra 
confìrmarc argumentis ac rationìbiis; deinde contraria refe- 
tare. Tum autem alii conclusionem orationis et quasi perora* 
lionem collocant ; alii jubent , antequam peroretur , ornandi 
aul augendi causa , digredì ; deinde concludere ac perorare. 
Ne haec quidem reprehendo: sunt enim concinne distributa; 
sed tamen, ìd quod necesse fuit bominibus expertibus verita- 
tis , non perite. Qum enim prsecepta princìpiorum et narra- 
lioniim esse voluerunt, ea in tolis orationibus sunt conser* 
vanda . Nam ego mìhì benevolum judicem facitius facere pos* 
sum in cursu orationis , quam quum omnia sunt inaudita : do* 
cilem autem, non quum poliìceor me demonstraturuin , sed 
tum, quum doceo et explano ; attentum vero, crebro tota 
actione excitandis mentìbus judicum , non prima denunliatio* 
ne efficore possumus. Jam vero narratìonem quod jubent ve* 
risimiiem esse , et apertam, et brevcm, recte nos admonent; 
quod base iiarrationis magìs putant esse propria, quam totius 
orationis , valde mìhi videntur errare: omninoqiie in boc om* 
nis est error , quod existimant , artiflcium esse boc quoddam 
non dissimile ceterorum , cujusmodi de ipso Jure civili be- 
sterno die Crassus componi posse dicebat ; ut genera rerum 



nè . Alia confermazione aggiungono alcuni la confutazione; ed au> 
che la partizione e la digressione. Tutto ciò è stalo chiuso, per 
ajular la memoria, in questo verso: Exorsus j tecoj narro j 
mo , re fello , peroro . 

Id quod necesse fuit etc. Com’ era inevitabile ad essi retori , 
buoni in leoriea, ma non in prtilica, privi affatto, qual sono, del- 
1’ esercizio del foro . 

IVam et ego etc. È vero che in tutto il corso dell’ orazione non 
deve mai perdersi di vista questo vantaggio : ma bisogna acquistarlo 
di bel principio , ed hanno ragione i retori ad inculcarlo . Qui An** 
ionio sottilizzando troppo contro i retori , si fa torlo ; ed è poi da 
Cesare al §. 50. confutato con maestria . 

Artiflcium esse hoc. Essere come le altre arti o scienze le quali 
hanno un campo tanto determinato , da poterle dividere e suddivì- 
dere con chiarezza e con precisione , come Crasso diceva potersi 
fare del diritto . „ 

Genera rerum. Con queste poche parole è traccialo il disegno 
di un’opera: 1.® determinare bene la materia, 2.® dividerla nel 
modo più generale , 3.® suddividere ogni divisione guardando che 
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primum exponercntur , in quo viliuni est» si gemis ulliim 
praetermiUalur ; deinde singulorum generum parlcs» in quo 
et deesse aliquain partem, et superare, mendosum est; tuoi 
verborum omnium deriniliuncs, in qiiibus neque abesse quid- 
quam decet , neque redundare. 

XX. Sed hoc si io jure civili, si eliain in parvis aut medio- 
cribus rebus docliores assequi possuiit; non idem senlìo tanta 
bac in re, tamque immensa posse fieri. Sin aulem qui arbi- 
Irnntur, deducendi siinl ad eos qui base doccnt*. omnia jam 
explicata et pcrpolita asseqiienlur: sunt eniin innumerabiles 
de bis rebus libri, ne<|ue abditi, neque obscuri. Sud videant 
quid velint , ad liidendumne, an ad pugnandum arma sint 
sumpturi. Aliud enim pugna et acies; aliud ludus campusque 
noster desiderai. Attainen ars ipsa ludicra armorum et gia- 



nuUa rimanga di più o di meno; 4.** defluire i termini di ciascuna 
divisione e suddivisione in modo rigorosamente preciso . 

XX. Tanta in re . Nell’ eloquenza che tante e tante cose com- 
prende . 

Sin autem eie. Che se vi saranno sempre persone tanto ostinate 
da credere ehe l’eloquenza, come il civil diritto , si possa dividere 
in parli ed esporre per via di trattati, vadano da’ Retori che nieni’al- 
iro si propongono che questo, ed hanno a ciò libri e precetti a do- 
vizia . 

Omnia jam explicata. Non è detto ciò senza ironia. Trove- 
ranno tinta la serie de’ precetti già spiegala e distesa . 

Quid velint. Ma guardino prima il fine, a cui mirano; non s’in- 
gannino sulla scelta de’ mezzi per conseguirlo . Se vogliono impa- 
rare i precetti retiurici col solo intendimento di esercitarsi a trat- 
liire qualche tema oratorio in privalo , è una cosa ; se vogliono ti- 
rarsi avanti per avvocali e pubblici oratori nel foro , nella curia , 
sui rostri, è un’altra. 

Ad ludendum etc. Parla allegoricamente. Ludere dicesi di co- 
loro che si esercitano nel pugilato, nella corsa, nella lotta, facendo 
liuti combaliimenli : Pugnare di coloro che fanno vera battaglia. 
Altro è il campo di battaglia, dove si combatte davvero; altro è il 
campo Marzio ( campai ) dove si combatte per celia; tanto per 
acquistar forza , c rendere snella ed agile la persona . 

Attamen . Pur tutta volta 1’ arte ginnastica che è una finta guer- 
ra , giova mollissimo per la vera ; così non nego che un bell’ inge- 
gno non possa riuscire a parlare splendidamente , ajutalo dalla cul- 
tura ed anche dai precetti stessi dell’ arte . Ma essi soli senza gran- 
di qualità naturali non bastano, e più spesso Accade che l’ ingegno 
trionfi senza l’ arte , che l’ arte senza l’ ingegno : sapiut ad lau- 
dem atque virtutem naturam line doctrina , quam line natura 
valuiite doctrinam . Così Cicerone stesso nell’ Orazione prò Ar- 
c/iia. Tale ci paro, sia il sentimento d’Antonio, e quel non diffl.. 
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dialori et militi prodest alk]uid: sed animus acer, et praesens, 
et aculus idem atque versulus inviclos viros eificit, non difiki- 
lius arte conjuncta. Quare ego Ubi oratorcin sic jam insti* 
tuam, si potuero, ut, quid eflicere possit, ante perspiciam. Sit 
enim mibi tinclus litteris; audierit aliquid, legerit; ista ipsa 
praecepta acceperit: tentabo quid deceat, quid voce, quid vi- 
ribtis, quid spiritu, quid lingua eflicere possit. Si intelligam 
posse ad summos pervenire; non solum bortabor, ut elabu* 
ret, sed etiara , si vir quoque mibi bonus videbitur, obsecra- 
bo: tantum ego in excellenle oratore, et eodem viro bono, 
pono' esse ornamenti universa) civitati. Sin videbitur, quum 
omnia somme fecerit, tamen ad mediocres oratores esse ven- 
turus; permittani ipsi , quid velit; molestus magnopcre non 
ero. Sili piane abhorrebit, et erit absurdus; ut se conlineat, 
aut ad aliud studium transferat, admonebu. Nam neque ìs, 
qui optime potest, deferendus ulto modo est a cohortatione 
nostra; neque is, qui aliquid potest, deterrendus; quod alte- 
rum, divinitatis mibi cujusdam videtur; aitcrum, vel nou fa- 
cere quod non optime possis, vel Tacere quod non pessime 
facias , bumanitatis: tertium vero illud, clamare conira quani 
deceat, et quam possit, bominis est, ut tu, Caluie, de quo- 
dam declamatore dixisti , slullilitc suse quam plurimos testes 



cilius arte conjuncta, debba intendersi col Cantova, eziandio senza 
grande ajuto dell' arte . 

Ante perspiciam . Dovendo prima di tutto avere grandi qualità 
naturali, non dirò subito quel giovine o quell’auro riuscirà un ora- 
tore: bisogna prima farne esperienza . Da questa esperienza risulterà 
la cognizione de’ sommi , de’ mezzani , degli infimi . Dirò a’ primi 
che vadano avanti ; a’ secondi che facciano quel che credon meglio 
di fare: a’ terzi che tornino indietro e prendano un’altra via. 

Si tir quoque etc. Se egli è un uomo onesto, un galantuomo. 
£; la prima qualità dell’ oratore perchè riesca veramente utile alla 
città, e acquisti la fama che più dura e più onora . Nulla di più fa- 
tale dell’ ingegno scompagnato dall’ onestà , dicendo Dante nell’ Inf. 
c. 31. 

Che dove l'ar({omento del!* mente 
S'aiigiunRC al mal volere e alla possa, 

Xessun riparo vi pud far la gente. 

Nam neque etc. Devesi spingere il grande ingegno, non scorag- 
giare il mediocre. 

Quod alterum etc. Ha qualcosa del divino chi paria eloquente- 
mente : è un uomo comune, ma pure ba il suo merito, chi alla 
meglio tratta una causa e si fa ascoltare; è uno stolto chi sitmette 
a parlare in pubblico per farsi scorgere . Lo diresti un banditore 
( prcrconium ) della propria sciocchezza . 
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domestico praeconio colligenlis . De hoc igitur , qui erit lalis « 
ut cohortandus adjuvandusqiie sii , ila loquamur, ut ei Irada- 
mus ea duntaxat, quae nos usus docuit, ut nobìs ducibus ve- 
niat eo, quo sine duce ipsi pervenitnus, quoniam meliora du- 
cere non possumus. 

XXI. Atque, ut a familiari nostro exordiar, bunc ego, Ca- 
tuie, Suipieiuin , priinuin in causa parvuia adolescentulum 
audivi, voce, et forma, et rautu corporis, et reliquis rebus 
aptuin ad hoc munus, de quo qiiaerimus; oratione autein cele- 
ri et concitata, qiiod erat ingenii, et verbis eiTervuscenlibiis, 
et paulo niinium redundantibus, quod erat setalis, non sum 
aspernatus. Volo enim se eflerat in adolescente fecunditas: 
nani facilius, sicut in vilibus, revocantur ea, quae sese ni- 
mitim profuderunt, quam, si nihii valet inaleries, nova sar- 
menta cultura excitantur: ita volo esse in adolescente, linde 
aliquid ampiitem: non enim potest in eo succus esse diutur- 
nus, quod nimis celeriter est maturitntem asseculuin. Vidi sta- 
lim indolem, neque dimisi tempiis, et eum sum coborlalus, ut 
forum sibi ludum putaret esse ad discendum; magistrum au- 
lem, quem vellet, eligeret; me quidem si audiret, L. Cras- 



XXI. Oratione autem celeri . L’ ingegno pronto e viv.ice dava 
al suo discorso impelo e rivacil.ì singolari: l’età giovanile, quegli 
ambiziosi ornamenti che rendono lo stile ridondante e frondoso . 

Foto enim etc. A questo concetto fanno bel commento le se- 
guenti parole di Quintiliano lib. II. cap. 4. Audeat hvc alas pia- 
va, et inventai, et inventis gaudeat. Sint licei itta non satis in- 
terim iicca et severa : facile rimedium est uberlatis : sterilia 
nullo labore v incantar . Illa mihi in pueris natura minimum spei 
dabit, in qua ingenium judicio prcesumilur . Materiam esse pri- 
mum volo vel abundantiorem , atque ultra quam oportet fusam. 
Multum inde dequoquent anni, multum ratio limabit, aliquid ve- 
lai usu ipso deleretur, sit modo unde excidi possit, et quod ex- 
culpi . , 

Revocantur . A torlo vorrebbesi sostituire resecentur , perchè 
revoco ha anche questo scuso di comprimere, tenere addietro, 
come fa veramente il colono quando pota i tralci lussureggianti 
( et qua sese nimium profuderunt ) . 

Materies . Intendi qui la pianta, il ceppo stesso della vite . Quan- 
do non ha forza di produrre da se, è inutile adòprarvisi intorno. 

Ifon potest etc. Verissimo. Lo intendano quelli istitutori che 
affrettano gli studi, e voglion fare de’ bambini tanti dottori a do- 
dici e tredici anni. I frutti di stufa men han sapore, e presto mar- 
ciscono . 

Vt forum . Si mettesse subito nel foro: questo fosse là sua pa- 
lestra, e tenesse gli occhi rivolli a Crasso, come a modello. 
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sum . Quod iste arripuit, et ila sese factiirum conGrmavit, 
atque eliam addidit, gralio; scilicet causa, ine quoque sibi ma* 
gistrum fiitiirum. Vix annus inlercesserat ab hoc sermone 
cofaortalionis mese, quiim iste accusa vit C. Norbanum, defen- 
dente me. Non esl credibile quid interesse inibi sii visuni in- 
ter eum qui Inni erat, et qui anno ante fuerat. Omnino in il- 
lud genus eum Crassi luagnitirum atque praeclariim natura 
ipsa ducebat; sed ea non salis proiicere potuissel, nisi eodem, 
studio atque Imitatione, incidisset, atque ita dicere consues- 
set, ut tota- mente Crassum atque omni animo inlueretiir. 

XXn. Ergo hoc sii primum in priBceptis meis, ut demon- 
stremiis qucm imitemur, atque ila ut , quae maxime exccllant 
in co quem imitabitur, ea diligentissime persequatur . Timi 
accodai exercilalio , qua illum, q.uem ante delegerit , imitan- 
do effingat , atque ila exprimat, non ut niultos imitatores 
saepe cognovi, qui aut ea, qux facilia sunt , ani etiam illa , 
qua: insignia ac pxne viliosa, conscctantur imitando. Nibil 
est facilius quam ainictum imitaci alicujus, aut statum , aut 
motiim . Si vero etiam viliose aliquid esl, id sumere, et in 
eo vitiosum esse , non magiuim est : ut ille , qui nunc etiam, 
amissa voce, furil in republica, Fusius, nervos in dicendo 

Gratta scilicet causa. Cerianicnte per esser meco gentile, dan- 
domi segno dcll’affeUuosa sua stima. 

C. Norbanum . Tribuno delia plebe l’anno 660. Perseguitò con 
sediziose parole Q. Servilio Cepione vinto dai Cimbri . Accusalo da 
Sulpizio, fu difeso da Aulouio,come si dice distesamente più sotto 
al §. 

Inter eum . Sulpizio dopo un anno non pareva più il medesi- 
mo, tanto avea profittalo alla scuola dell’oratore. 

XXII. Quem imilelur . Scelto il modello, bisogna saperlo imi- 
tare. 1 più si fermano alle cose più appariscenti, perche non san- 
no vedere più addentro . Ma si oda anche su ciò Quintiliano lib. X. 
c. il. Necesse est aut similes , aut dissimiles bonis simus : si- 
milem raro natura prastat ; frequenter invitatio. Bisogna poi 
eonoseerc le proprie forze per sapere quello che possiamo imitare 
con successo. Nam quadam sunt inimitabilia , quibus aut inflr- 
mitas natura non sufficiat , aut diversitas repugnet . Nec cui 
tenue ingenium erit j sola velit fortia et abrupta ; cui forte qui- 
dem sed indomitumj amore subtilitalis et vim suam perdat , et 
elegantiam 3 quam cupit, non assequatur . 

Fusius . Di questo Fusio e di Fimbria parla nel Bruto . Come 
poi si scrisse in antico Valerius e Valesius , così Furius e Fu- 
sius ; e dicendo qui Furit Fusius Antonio ha scherzalo sulle pa- 
role; scherzo che rimane anche nell’ italiano traducendo infuria 
Furio . 
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Firabrise , qiios tamen habuit ille, non assequUur ; orìs pravi- 
tatem et verborum latiludinem imitatiir. Sed tamen ille nec 
deligere scìvit, cujus polissimum similis esset, et in co ipso , 
qiiem delegcrat , imitati etiam vitia voluit. Qui antera ita fa- 
ciet, ut oportet, primum vigilet necesse est in deligendo ; 
deinde , qtiem probavit, in co, quoe maxime ex*ccllent, ea di- 
ligentissime persequatur. Quid enim causa: censetìs esse , cur 
States extulcrint singuis singula prope genera dicendi? quod 
non tam facile in nostris oratoribiis possnmus judicare, quia 
scripta, ex quibus judicium fieri posset , non multa sane rcli- 
querunt , quam in Grscis; ex quorum scriptis cujusque sta- 
tis quae dicendi ratio volunlasque fuerit, intelligi potcst . An- 
tiquissimi fere sunt , quorum quidem scripta constent , Peri- 
cles atque Alcibiades , et eadem state Thucydides , subtiles , 
acuti , breves , sententiis magis quain verbis abundantes . 
Non poluisset accidere , ut unum esset omnium genus , nisi 
aliqiiem sibi proponerent ad imitandum. Consecuti sunt hos 
Critias, Tberameoes, Lysias: multa Lysis scripta sunt; non- 



Nervo». Fusio volle imitare la forza di Fimbria, ma non riti- . 
sciva ad imitarne che lo sconcio aiicggianicnto del volto, e la brut- 
ta pronunzia a bocca larga {verborum latiludinem). Fimbria fu 
avversario e coetaneo di M. Crasso. Dopo aver ucciso presso Ni- 
coinedia il console L. Valerio Fiacco , abbandonato dall’ esercito 
ed assediato dalle legioni di Siila, si diè di propria mano la morte. 
Cicerone lo rammenta nel Bruto , negli Ulìzi , nella orazione Pro 
Sexto Rosaio amerino . Plutarco pure ne parla nella vita di Siila. 

Quid enim causa etc. D’ onde credete voi sia anenuto che cia- 
scuna età abbia avuto un suo mudo particolare di scrivere? Non si 
vede chiaramente iie’ nostri che poco scrissero, ma si bene nei 
Greci . 

Pericle» . . . Alcibiade» . . . Thucydides . Del primo vedi Plutar- 
co; del secondo anche Cornelio Nepote; del terzo la nota al §. 13. 
di questo libro . 

Nisi aliquem etc. Imitando ciascuno un modello uguale , ebbero 
la stessa maniera scrivendo. I nostri cinquecentisti imitando il Boc- 
caccio, ebbero i pregi e i difetti di lui; furono mavoiflci e larghi, 
ma forse troppo servirono al numeroso periodo. Ebbero armonia 
a scapilo della forza. 

Critias t The r amene s f Lysias. Il primo fu scuoiare di Socra- 
te. Espugnala Alene dagli Spartani ed altri Greci confederati, fu 
uno de’ trenta tiranni, che poscia vennero vinti da Trasibulo . Te- 
ramene fu pure de’ trenta tiranni . Posto in carcere per aver loro 
rimproverato tanti alti di crudeltà, fu condannato a bevcre il ve- 
leno, e morì come Socrate, mostrando nelle parole e negli atti 
molta fermezza. Lisia fu oratore de’ primi. Vedi sopra lib. 1. g. 54. 
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nulla Critiic de Theramene audìvimus: omnes eliam luna re* 
tinebanl illuin Periclis succum, sed eranl pauio iiberiore 
tìlo . Ecce libi exorlus est Isocrales , roagisler Uloruna om- 
nium, cujus e lode, lanquam ex equo trojano, meri princi- 
pcs exieruol: sed eorum parlim iu pompa, partim in acie il* 
iustres esse vutuerunt. 

XX.11L llaque et illi, Tbeopompi , Epbori , Pbilisli , Nau* 
cratae, mullique alii naluris differunl; vuluntale aulem siiniles 
sunt et inter sese et magislri; et ii, qui se ad causas conlule- 
rimt. ut Denaostbenes, Hjperides, Lycurgus , ^scbines , I)i- 
narcbus aliique complures, elsi inler se pures non fuerunl, 
tamen sunt omnes in eudem verilalis imitando genere versa- 



QiiiiilìUano lo cliiaina scriliore assennato tanto ed elegante, da av- 
vicinarsi più d’ ogni altro alla perfezione . 

Isocrates. Vedi di lui sopra al §. 5. Ben si disse dalla sua scuola 
che somigliante al cavallo trojano non messe fuori che eroi . E 
tali furon davvero Teopompo, Eforo, Filisto ricordati nel §. 15. 

In pompa . Ugni spettacolo solenne, in cui si fa mostra d’ arre- 
di preziosi, si chiama pompa. Aciet signiflca la battaglia attaccata • 
sul campo. Quindi vuoisi parlare melaforicainente con pompa del 
privato esercizio di comporre, ove si fa mostra d' ingegno, d'eru- 
dizione e di stile: con acies si intende il trattare le cause nel fo- 
ro affrontandosi a bandiera spiegala coll' avversario . 

XXIII. Teopompi , Ephoì’i, Philisti. Vedi sfl|>ra §. 15. Di Nau- 
craic è parlato nel Bruto c iu questo Dialogo lib. 5. §. 44. Fu egli 
pure discepolo d’ Isocrate. 

Volunlate . Voluntat prendesi qui nel senso dato a questa parola 
dagli Stoici traduceudola in ySsOAnny, inclinazione potente al bene 
secondo ragione. E questa (avverte Cicerone nelle Tnsculane 4. 6.') 
è propria, secondo gli Stoici, del solo sapiente. L’inclinazione al 
male, che è contro ragione, ea libido est, veì cupiditas e/frena- 
ta , qua in omnibus stuUis invenitur . Sul caso nostro si vuol si- 
gnificare che quei discepoli d’ Isocrate, benché avessero ciascuno 
un’ indole propria , ebbero poi lo stesso genio , lo stesso ardore per 
l’eloquenza, e l’uno fece da maestro all’altro, scambievolmente 
imitandosi nello scrivere e nel parlare . 

Demosthencs , Hyperides , Lycurgus. Vedi sopra g. 15. e le vite 
loro in Plutarco . 

JEschines . Emulo di Demostene e suo .'ivversario politico. Per- 
duta la celebre causa sulla corona, andò in esilio a Rodi, ove fon- 
dò una scuola l’anno 550 avanti l’era volgare. Abbiamo di lui tre 
orazioni che ce lo mostrano degno veramente di star di fronte a 
Demostene . Vedasi il giudizio che ne dà Quintiliano lib. X. 1. 
XII. 10. 

Dinar ehus . Oratore di poco posteriore a Lisia. È rammentato 
nel Bruto c. 0. 
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li, quorum quaadiu mansil iinitalio, tandiu genus illtid dicen- 
di sltidiimique vixit . Posleaquam extinctis bis oinnis eorutn 
memoria sensim obscurala est et evanuit, alia qusedam dicen- 
di moiliura ac remissiura genera viguerunt. Inde Deniocbares, 
quom aiunl sororis blium Olisse Demostbenis; tum Phalereus 
ilie Demelrius, omnium islorum, mea sentenlia, poiitissimus, 
aliique eorum similes exliterunt. Quae si volemus usque ad boc 
lempus perseqiii, iiitelligemiis, ut bodie Alabandensem illum 
.Meneclem, et ejus fratrem Hieroclein, quos ego audivi , tota 
imitutur Asia: sic semper fuisse aliquem, cujus se similes ple- 
rique esse vellenl. Hanc igilur similitudinem qui imitatiune as- 
sequì volet, tum excrcilationibus crebris atque magnis, tum 
scribendo maxime persequaliir: (|uud si bic noster Sulpicius 
faceret, multo ejus oralio esset pressior ; in qua nunc inler- 
dum, ut io berbis rustici sulent dicere, in somma ubertale 
illesi luxuries queedam, quse stylo depascenda est . Hic Sulpi- 



Quorum quandiu etc. Finché si durò ad ammirare la bella ma- 
niera di questi oratori , si maiiteuue per via dell’ imilazioue lo stile 
medesimo clic essi avevano acquistato . Ma a poco a poco mctteii' 
(tosi questi modelli da parte e quasi affatto dimenticandosi , comin- 
ciò a scriversi in modo snervato e rimesso . Sempre così . Finché 
i grandi scrittori si studiano, si mantiene lo stile. Messi da parte, 
tutto si corrompe e si guasta , la lingua , lo stile ed il gusto . 

Demochare» . Ateniese . Lo rammenta anche nel Bruto cap. 83. 
Demochares qui fuit Demoslheni sorori» (llius et orationes ecripsit 
aliquot , et earum rcrum historiam, qua erant Athenit ipsius 
atale gei<taj non tam hislorico, quam oratorio genere perscriptis. 

Phalereus . Fu chiamato al governo d’ Atene poco dopo che se 
n’ era fnggito condannato nel capo , in compagnia di Focione, come 
si legge in Plutarco nella vita di questo . Fuggito novainente c ri- 
fugiatosi presso Tolomeo, mori in Alessandria verso Tanno 28i 
avanti T era volgare . Fu T ultimo oratore politico d’ Atene, e segna 
la decadenza della eloquenza con quel suo stile ridondante che si 
disse asiatico. Il trattato che abbiamo sulTeiocuzione, itipi ipixmtìxi, 
ò probabilmente d’ un altro Demetrio assai posteriore . 

Meneclem . . . Bieroclem . Due oratori greci ascoltati da Cice- 
rone nella sua fanciullezza , come egli stesso ci narra anche nel 
Bruto c. 93. Genera autem asiatica dictionis duo sunt: unum sen- 
tentiosum et argutum , sentehtiis non tam gravibus et severis , 
quam concinnis et venustis : qualis in historia Timaus ; in di- 
cendo autem j pueris nobis j Bierocles Atabandeus, magie etiam 
Menecles j frater ejusj fuit; quorum utriusque orationes «uni in 
primis f ul Asiatico in genere j laudabile s . 

Luxuries quadam etc. Un certo rigoglio. Luxuries propriamente 
significa abbondanza, profusione nel mangiare, nel vestire ec. Figu- 
ratamente si disse del soverchio germogliar delle piante ; quindi del 
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ciiis: Me quidem , inquìt, recto mones , idquc mibi gratuiu 
est: scd ne te quidem, Antoni, raultum scriptitasse arbilror . 
Tiim ilio , Quasi vero, inquit , non ea praecipiam aliis, qiiaa 
mibi ipsi dcsunt. Sed tamen ne tabulas quidem conticere exi- 
stimor: verum et in hoc, ex re familiari inea, et in ilio, ex eo 
quod dico , quantulum id dunque est , quid faciam , judicari 
potest . Atque esse tamen miillos videmus, qui neniinem imi- 
tentar, et suapte natura, quod velint, sine cuiusquam simili- 
tudine consequanlur: quod et in vobis aniraadverti recto po- 
test , Cassar et Cotta , quorum alter inusitatum quidem no- 
stris oratoribus leporem quemdam et salem ; alter acutissi- 
mum et subtilissimUin diccndi genus est consecutus. Neque ve- 
ro vester aequalis Curio , paire , mea sententia , vel eloquen- 
tissimo temporibus iliis , quemquam mibi magnopere videlur 
imitari; qui tamen verburiim gravitate et eleganlia et copia 
suam qnami^m expressit quasi formam figuramque dicendi , 
quod ego maxime potui judicare in ea causa , quam ille cen- 
tra me apud centumviros prò fratribus Cussis dixit: in qua ni- 



parlare troppo largo e magniflco . Sulpizio si guardò negli anni più 
maturi da tal difetto, e rese il suo stile più serrato e perciò più 
efficace , recidendone gli ambiziosi ornamenti . Vedi di ciò il Bruto . 

Quoti vero eie. Come se' non si potesse insegnare ciò cbe non 
sappiamo fare noi stessi. Anche Orazio nella Poetica dice di se: 

l'^ungar nce eofi$, aciUum 

Reiìdere ferrum vaief , extor» ip*« ucandi . 

Ma Antonio era grande oratore, e Orazio gran poeta, e polevau 
dare i precetti e gli esempi . Vero è peraltro cbe la fiuezza del giu- 
dicare trovasi disgiunta anche dalla facoltà di fare le ottime cose 
tanto nella poesia, che nella prosa,' e ne abbiamo esempi antichi 
e recenti . 

Tabulai . Libri di conti j ne’ quali si registrano le spese d’ ogni 
di , i crediti ec. Non sono neppure computista o ragioniere, pure 
r amministrazione delie facoltà mie può vederla chi vuole; cosi la 
mia capacità di oratore può giudicarla chi ascolta le mie arringhe. 
Da queste si vede ( vuol dire Aulonio secondo il Proust) che non 
trascuro punto la lettura de’ sommi scrittori , come ho di sopra ac- 
cennato , e che scrivo anche più spesso e mi esercito privatamente 
più che i’ non devo . 

Curio . È chiamato nel Bruto c. 32. illustre oratore e si ricor- 
dano le sue orazioni che Cicerone dice d’aver lette da fanciullo 
con ammirazione grandissima. 

Suam quamdam etc. Si è fatto un modo di scrivere tutto suo, 
non pigliando a modello nessuno . 

Centumviros . De’ Centunviri e delle cause ccntunvirall vedi lib. 
1. 5- 58. 
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bil illi dofiiil , qiiod non modo copiosiis , sed etiam sapiens 
orator habere deberel . 

XXIV. Verum ut alìquando ad causas dediicamus illum , 
quem cunstiluimiis , et eas qiiidem , in quibus plusculiim ne- 
golii est, judiciuruin alque liliura ( riserit aliquis fortasse boc 
prsecepluro : est enim non (ani aculuin , qiiam nccessarium , 
magisque moniloi'ìs non fatui, quain eruditi raagislri)^ boc 
ei priinum priecipiemns, quascumque causas erit acliinis , ut 
eas diligenler penilusque cognoscal. Hoc in ludo non praeci- 
pilur : (aciles euini causae ad pueros deferuntnr . Lex pere- 
grinum velai in miiruin adscendere: adscendit: bosles re- 
pulil : accusnlur. Niliil est nugotii bujusinodi causam cogno- 
scere. Kecle igilur nibii de causa dicenda praecipiunl ; baec 
est enim in ludo causarum fere formula. Àt vero in foro la- 
bulae , testimonia , pacta , con venta , slipulaliones, cognalio- 
ncs , ailìnilates , decreta , responsa , vita denique eorum qui 
in causa versantur , tota cugnuscenda est: quarum rerum ne- 
gligenlia , plerasque causas , et maxime privalas (sunt enim 
multo ssepe obscuriores) videmus amilli. Ita nonnulli, dum 
operam suam miillam existimari volunt, ut luto foro volitare, 
et a causa ad causam ire videanlur . causas dicunt incogni- 
tas. In quo est illa quidem magna oflensio , vel negligentiac, 
susceplis rebus , vel perfidia; , receptis : sed etiam illa major 



XXIV. Ea$ quidem eie. Quelle più (UfllcilcUc, come sono appunto 
le cause che si portano davanti ai tribunali . 

Hiserit aliquis . Riderà forse qualcuno nel sentirmi dare un pre- 
cetto tanto volgare, quale è quello di raccomandare all' avvocato di 
studiar prima bene la causa che vuol difendere . 

Hoc in ludo. Nella scuola non ci è bisogno d’esaminare il tema 
che per esercizio di scrivere si propone , perchè è chiaro e lam- 
pante di per se stesso : quale appunto è questo : lex peregrinum 
velai eie. 

Al in foro . Ma nel foro è un’ altra faccenda : non siamo più 
nella scuola: troppe cose si debbono esaminare, dalle quali dipende 
r esito della causa . 

ita nonnulli etc. Alcuni avvocati per comparire gli uomini ne- 
cessari a tutti , ed aver le mani negli affari di tutti , abbracciano 
cause quante più possono, e sono obbligati , mancando loro il tempo 
a studiarle , a parlare di ciò che non sanno . 

in quo est etc. Peccano di negligenza, prendendo da se la causa 
e non istudiandola ; di perfidia , ricevendola dal cliente , ed assas- 
sinandola. Vedi la differenza fra suscipere , e recipere causam. 
Oltre di che scapitano nell’opinione di tutti, non potendo parlare 
ebe malissimo di cose ignote affatto, o mal note. 
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opinione , quod nemo potest de ea re , qnam non novit , non 
turpissime dicere. Ila dum inerti» viliiperationem , qu» ma- 
jor est, contemnunt, assequiinlur etiam illam, qtiatn magis 
ipsi fiigiunt, tarditatis. Equìdein soleo dare operam , ut de 
sua quisque re me ipse doceat , et ut ne quis alius adsit, quo 
liberius loqualur ; et' agere adversarii causam, ut ille agat 
suam-, et , qiiidquid de sua re cogitarìt , in medium profcrat. 
Itaque quuni ille discessit , tres personas umis suslineo som- 
ma animi xqiiilale: meam , adversarii , judicis. Qui locus est 
lalis, ut plus habeat adjumenli quam incommodi , hunc judi- 
co esse dicendum ; ubi plus mali quam boni rcperio , id lo- 
tum abjudico alque ejicio. Ita assequor , ut alio tempore co- 
gilem , quid dicam , el alio dicam : qu» duo plerique ingeniu 
freli , simul faciunt. Sed certe iidem illi melius aliqiianto di- 
ccrent , si aliud sumendum sibi tempus ad cogitandum , aliud 
ad dicendum putarent. Quum rem penilus causanique cogno- 
vi , slatim occurrit animo, qu» sii causa ambigui. NihiI est 
cnim , quod iuler homines ambigatur , sive ex crimine causa 
constet, ut facinoris , sive ex controversia , ut heredilalis , 
sive ex deliberalione, ut belli , sive ex persona, ut laudis, 
sive ex dispulalione, ut de ralionc vivandi, in quo non aiit 
quid faclum sit , aut fiat fulurumvc sit, qu»ralur<, aut quale 
sii aut quid vocelur. 

XXV. Ac Doslr» fere caussc, qu» quidem soni criminum, 

Bquidem toleo etc. Chiamo il cliente: mi fo dire le sue ragioni, 
e per levargii di corpo ogni cosa , fo le parli dell’ avversario . Nolo 
tulio quello die ha dello nel suo interesse ; e andato che egli se 
II* è , penso a quello che ha detto lui , a queilo che ho delio io, a 
quello che direbbe il giudice essendo presente . Cosi fo tre parti 
in commedia , come suol dirsi : quella dell’ avvocalo , del cliente , 
dei giudice, e fra le tante cose che in questa discussione fra me 
e me vengon fuori, sceigo quelle che penso mi gioveranno; le altre 
le rigetto. 

Ita assequor etc. Cosi prima penso a quello che devo dire , 
poi al come devo dirlo; o, per esprimermi pii! cliiaramenle, pri- 
ma di presentarmi al tribunale, procuro d’ essermi ben preparalo, 
cosa che molti, troppo sicuri di se, non fanno, e il pensare alla 
causa e il perorarla e per loro la stessa cosa, perchè lo fanno li per 
li all* improvviso . 

Qua sit causa ambigui . Quale è il punto delia questione : quale 
è il dubbio da mettere in chiaro. 

Nihil est enim etc. Non vi è causa alcuna o criminale, o. civi- 
le, in cui non si cerchi quei che sia stato fatto, o si faccia , o sia 
per farsi ec. 

XXV. Qua quidem sunt criminum . Le cause criminali si difen- 
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plerutnque infitialione defenduntur. Nam et de pecuniis repe- 
lundis , quse maxim«e sunl , neganda fere sunt omnia ; et de 
ambitu raro illud daliir , ut possis liberalilatem ac benignita- 
tem ab ambila alque largitione sejungere. De sicariis , de 
veneficiis, de peculalu, iniìliari necesse est. Id est igitur ge- 
nus primum causnrum in judiciis, ex controversia farti. In 
deliberationibus plenimquc ex futuri, raro etiam ex instan* 
lis, aut facti. Saepe aulem res non, sit, nec ne, sed qualis 
sii , qiiseritur: ut qiium L. Opiroii causam defendebat apud 
populiim, aiidicnte me , C. Garbo consul, nibii de C. Gracchi 
nece negabat , sed id jnre prò salute palrite factum esse di- 
cebal ; ut eidem Carboni tribuno plebis alia tiim mente rem- 
publicam capessenti , P. Àfricaniis de Tìb. Graccho interro- 
ganti , responderat, jure cacsum vìderi. Jiire autem omnia 
defenduntur , quse sunt ejus generis , ut aut oportuerit , aut 
licuerit, aut necesse fucril , aut imprudentia, aut casu facla 
esse videantur. Jam quid vocetur, quserilur, quum, quo ver- 



done per to più col negare {infitialione) r allo d’accusa. Infi- 
cio, d’ mule inficiano, signitica propriamenlc liiigere, colorire. 
L'oratore Unge e colora il fallo, su cui si. basa l'accusa, di lai 
maniera, che c.uicella quasi del tutto le circostanze die aggravano 
il suo cliente, c al contrario mene in luce quelle che lo favori- 
scono: tantoché la sua narrazione riesce quasi a negare del tutto 
o almeno intirmarc all’estremo punto l’accusa. 

De pecuniis repetundis . Nell' accusa di pubblico furto , per cui 
si ripeteva dal pubblico funzionario il d.nnaro tolto, stando in ca- 
rica , ai privali . 

De ambitu. Nelle cause dell’ ambito, quando si difende alcuno 
dal delitto di corruzione per accattarsi i suffragi del popolo, è im- 
possibile difendere il cliente confessandn che egli ha veramente 
distribuito dan.iro e roba, non per comprare i suffragi stessi, ma 
per sola liberalità e cortesia. I giudici non si acqueterebbero a ciò. 
Bisogna negare ogni cosa , dicendo esser falso che il cliente ab- 
bia distribuito quanto dall’ accusa si dice, e per la ragione che si 
dice. 

In deliberationibus . Nel genere deliberativo non si questiona 
del fatto come nel giudiciale, ma di quello è da farsi ; il delibe- 
rativo guarda piu spesso al futuro, come il giudiciale al presente. 

L. Opima. L. Opimio console uccise C. Gracco, agitatore di 
plebe . P. Decio tribuno della plebe lo accusò, appena uscito di con- 
sole , di questa uccisione . Carbone lo difese , e lo fece assolvere. 

Alia tum mente . Perchè teneasi allora dal parlilo de’ Gracchi • 

Oportuerit etc. Oportet esprime convenienza a quella misura 
che porla il dovere . Licei dicesi di ciò che concedesi por le leg- 
gi , per le usanze e consuetudini de’ maggiori . 
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bo quid appeliandum sit , conlendilur: ut mibi ipsi cum hoc 
Sulpicio tuil iti Norbani causa summa conlealio . Pleraqqe 
enim de iis , quae ab islo objiciebantur , quum confilerer , la- 
inea ab ilio majeslaleiu mimilaui iiegabani: ex quo verbo lege 
Apuleia tota iiia causa pendebat. Alquein hoc genere causa- 
rum nonnulli prtecipiunl , ut verbum illud , qiiod causam fa- 
cil , lucide brevilerque definialur . Quod mibi quidem pcr- 
quam puerile videri solet. Alia est eiiim , quum inler doclos 
boinines de iis ìpsis rebus quae versantur in arlibus , disputa- 
tur , verborum delinilio: ut quum quteriliir quid sit ars , quid 
sit lex, quid sii civilas . In quibus boc praccipit ratio alque 
doclrina, ut vis ejiis rei quam deliiiias sic exprimaliir, ut ne> 
que absit quidquam , ncque supersit. Quod quidem in illa 
causa neque Sulpicius fecit, neque ego fapere conalus sum. 
Nam quantiim iiterque nostrum puluit , omni copia diceiidi 
dilalavit, quid csset majestalem. minunre. Etenim definilio 
primiim reprebenso verbo uno, aul addito, aut derapto, ssepe 
exlorguelur e manibus: deinde genere ipso doctrinam redole! 
exercilalioneinque pscne puerilem: tum in sensum et in men- 
tem judicis intrare non polest. Ante enim prasterlabilur, quam 
perrppta est. 

XXVI. Sed in eo genere, in quo, quale sit quid, ambigi- 



Nurbani . Di questa causa vedi sopra §. 19. 

Lege Apuleja . L. Apuleio tribuno della plebe 1' anno 652 pro- 
pose la legge detta De maiestate, per cui punivasi di pena capitale 
chi offendesse la maestà del popolo romano . Ora tutta la causa 
che si agitava sui conto di Norbano dipendeva dall' interpetrare 
quella parola Maestà ( verbum quod causam [adì ) . 

Atta est enim etc. I dotti deliuiscauo le cose con tale esattez- 
za , che nulla manchi e nulla sopraboncli nella definizione loro . Ma 
io e Suipizio non credemmo di dover fare in tal modo; piuttosto 
ci diffondemmo nello spiegare, ciascuno pel conto proprio, che co- 
sa volesse dire diminuire, la maestà, 

Extorquetur etc. Si riprova in modo dall’ avversario che altri 
non se ne può più valere . Oltre di che tali sottigliezze sanno trop- 
po di scuola , e si prendono per sotlslicherie di pedanti , e prima 
che i giudici le afferrino, scappati loro di mente. 

XXVI. In quo, quale sit. In cui si disputa delle qualità del fat- 
to, se cioè una qualche cosa siasi fatta a ragione, o a torto . la 
questo caso il nodo della questione sta nell’ ambiguità d’ una scrit- 
tura, d’ uno strumento che ha bisogno d’essere interpctraio . Per 
dare a tale scrittura una iuterpetrazionc conveniente, bisogua os- 
servare prima di tutto allo spirilo o ail’ intenzione di chi la fece, 
poscia alia lettera: e se la lettera non è d’accordo collo spirilo. 
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tur, exsistit etiam ex scripti interprelalione sjepe conlentio ; 
in qno nulla potest esse, nisi ex- ambiguo, controversia. Nain 
illnd ipsum, quura scriptum a sententia discrepat, genus quod- 
dam babet ambigui: quod tum explicalur, quum ea verba 
qu8c desunt suggesta sunl: quibiis addilis defcnditur, senten- 
liam scripli perspicuam fuisse: et ex contrariis scriptis si quid 
ambigitur, non oovum genus nascitur, sed superiorìs generis 
causa duplicatur. llaqiie aut nunquam dijudicari poteril, aut 
ita dijudicabitur, ut referendis prseterilis verbis, id scriptum, 
quodeumque defendiraus, suppleatur. Ita sit, ut unum genus 
in iis causis quae propter scriptum ambigiintiir , relinqiiatur , 
si est scriptum aliquid ambigue. Ambiguorum autem quum 

f dura genera sunt, qu® mihi videnlur ii melius nosse. qui dia- 
ectici appellantur; bi autem nostri ignorare, qui non minus 
nosse debeant: tum illnd est frequentissimum in omni consue- 
tudine vel sermonis, vel scripli, quum idcirco aliquid ambigi- 
tur, quod aut verbum, aut verba sint pr»termissa. Ilerum au- 
fem peccant, quum genus hoc causarunt, quod in scripli in- 
terpretatione versatile, ab illis causis, in qinbus, qualis qu®- 
qiie res sit, disceptatur, sejungunt. Nusquam enim tam qu®- 
rilur, quale sit genus ipsum rei, quam in scriplo, quod lulum 
a facti controversia separaliim est. Ita tria sunt omnino ge- 



vedere quali parole vi manchino per rendere il senso più chiaro 
ed aggiungerle, usando un discreto e ragionevole arbitrio. 

Ex contrariis scriptis. Quando poi nasce la controversia fra 
due scritture che sembrino in coulradizionc fra loro, è il mede- 
simo genere dell’ accennato sopra. Solamente, essendo due le scrit- 
ture da interpetrarsi, due pure sono le difficoltà che si devono scio- 
gliere. E le difficoltà si scioglieranno, aggiungendor,.. come sopra 
accennammo, le parole che mancano nella scrittura, per renderne 
il senso più chiaro. 

li melius nosse etc. Meglio faranno ciò i dialettiei, 1 quali pro- 
fessano r arte appunto di sceverare il falso dal vero . Essi parlano 
tanto concisi, quanto gli oratori parlano profusi ed ornati. Zeno- 
ne però rassomigliava la rettorica alla mano aperta, la dialettica al 
pugno chiuso . V. Cic. de Fin. 2. 0. 

Hi autem nostri. Gli oratori non sanno quest’ arte, che pur do- 
vrebber conoscere, perchè darebbe loro la chiave di molte questio- 
ni che si aggirano su parole pronunziate o scritte. 

Ita tria sunt etc. Di questa triplice divisione delle questioni che 
possoii farsi, parlasi distesamente nel Hb. I ad Herennium. La quale 
divisione è seguila da Quintiliano lib. V. c. 10. De argumentis. In 
rebus autem omnibus (egli dice), de quorum vi aut natura quari- 
tur 3 quasque etiam citra complexum personarum , ceterorumque, 
DK OK.\T. 1 1 
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nera, qux in disceplatiooein cl contro versiam cadere pogsttnl: 
Quid fiat, factum, futurunive sit; aut Quale sii, aut Quoroodo 
nominotur. Nam et illud quidem, quod quidam Grsci adjuo- 
gunt, Lleclene factum sii, totum in eo est, quod. Quale sii, 
qua?:rimus. 

XXVU. Sed jara ad inslilulum reverlar meum. Quum igi- 
tur, accepto ^caiisse genere et cognito, rem Iractare empi, 
nihil prius consliliio, quam, quid sii illud, quo mihi referen- 
da sii omnis illa oralio, quae sit propria queeslionis et judicii: 
demde illa duo diligentissime considero, quorum allerum 
commendalionem habel noslram , aut eorum quos defendi- 
miis; alterum est accommodatum ad eorum animosapud quos 
dicimus, ad id quod volumus, commovendos. Ila ratio ornnis 
dicendi Iribus ad persuadendum rebus est nixa: ut probemus 
vera esse ea quse defendimus: ut conciliemus nobis eos qui 
audìunt; ut animos eorum, ad quemeumque causa postula- 
bit moUim, vocemus. Ad probandum auleni duplex est ora- 
tori subjecla raateries: una rerum earum, qusc non exeogi- 
tantur ab oratore, sed in re positae, catione traclanlur: ut la->-. 
buia;, testimonia, pacla, conventa, quaestiones, leges, se- 



ca; quibus (H causa j per se intueri possumus, tria sine dubio rur- 
sus spectanda sunt^ An sit? Quid sit? Quale sit? Sed, quia sunt 
quidam loci argumentorum his omnibus communes , dividi hac 
tria genera non possunt etc. Queste ed altre sottili distinzioni che 
gli aiiiiclii troppo iniuutameute insegnavano nella Topica, sono sta- 
te anche troppo trascurate da’ moderni , non cerio con guadagno 
dell’ arte . 

\XVI1. Ad institutum. Ritorno , dice Antonio , al mio primo pro- 
posito , a dire cioè qual è il modo da me praticato nel trattare le 
cause . 

Accepto causa genere. Conosciuto che ho la natura della causa 
a me allìdata dal cliente, guardo subito allo scopo, a cui tendere 
con tutti gli argomenti possibili per raggiungerlo. Guardo prima 
ad aver ragione; poscia a far valere questa ragione presso gli udi- 
tori ed i giudici . 

Ad quemeumque . . . motutn . Ad eccitare tutte quelle passioni 
per cui l’oratore comanda al cuore di chi 1’ ascolta, e lo conduce 
ove vuole . Di qui si vede quanto il modo di perorar la causa usato 
dagli antichi sia diverso dal nostro . Uu avvocato che pretendesse 
di commovere i giudici con artifizi oratorii sarebbe da’ nostri giu- 
dici . e con ragione , richiamato all’ ordine . 

Tabula, testimonia . Aristotele parlando de’ luoghi rettorie!, os- 
sìa de’ fonti, da’ quali s’attingono gli argomenti, gli divide in in- 
trinseci ed in estrinseci, e di questi ne assegna cinque, le leggi, 
i tcsliinonii, i patti, le questioni e i giuramenti, ne’ quali si coni- 
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nalusconsullay rea jiidicalse, decreta, responsa, et reliqua, si 
quae sunl, quae non reperiuntur ab oratore, sed ad oratorem 
a causa alque a reis deferuniur. Altera est, quae tota in di> 
sputatione et arfiumenlatione oratoria collocata est. Ita in su- 
periore genere de (raclandis argumenlis, in hoc aulem eliam 
de inveniendis cogilandum est. Alque isti quidem qui docent, 
quum causas in plura genera secueriint , singulis generibus 
argumentorum copiam suggerunt. Quod eliamsi ad instituen- 
dos adolescentulos magis aptum est, ut, simul ac posila sit 
causa, babeanl quo se referant, unde slatini expedita possint 
argomenta depromere; tamen et tardi ingenii est rivulos con- 
sectari, fonles rerum non videro: et jam setatis est ususque 
nostri, a capile, quod velimus, arcessere, et, unde omnia ma- 
nant, videre. Et primum genus illud earum rerum quae ad 
oratorem deferuniur, meditaluro nobis iu perpeluum ad om- 
nem usum similium rerum esse debebil. Nam prò tabnlis et 
contra tabulas; prò testibus etcontra testes; prò quaestioni- 
bus et conira quaesliones; et ileni de celeris rebus ejusdem 
generis, vel separatim dicere solemus de genere universo, vel 
definite de singulis temporibus, hominibus, causis : quos qui- 
dem locos ( vobis hoc. Cotta, et Sulpici, dico) multa com- 



prendono nalnralmente i rammentati da Antonio. Di ciò parlasi este- 
samente nella Topica. 

QamtUones . Interrogalorìl ed esami, gli atti del processo. 

Et primum genus etc. Tutto che da' Retori vien suggerito nella 
Topica per trovar gli argomenti adatti alle cause , devesi applicare 
da chi studia T arte a qualche caso particolare , é così tener sem- 
pre in Ilio l’ingegno. A quanto qui si accenna posson servir di 
comento queste parole del Cavalcanti nel lib. 5. della Rettorica , il 
quale parlando de’ luoghi, dice che « Aristotele chiamò luogo (tottà;, 
d’ onde Topica) quello, nel quale caggiouo molli entimemi, e Teo- 
frasto defluì il luogo medesimo in questo modo : lungo è un princi- 
pio determinato ia quanto all’ universale e indeterminato in quanto 
al particolare, dal quale noi pigliamo le proposizioni in ciascuna 
materia . Per la qual definizione chiaramente apparisce come tali 
proposizioni sono determinate , nell’ universale , restringendosi al 
più e al meno e ai contrarli: e indeterminate quanto al particolare, 
non si limitando a questi o a quelli contrarli, e a questi più e a 
questi meno, e similmente le altre. Ora, perchè tali proposizioni 
generali sono molle , hanno i filosofi consideralo che tra queste 
sono certe differenze , perchè alcune consistono in conirarii, alcune 
nel più nei meno, alcune in similitudine, alcune iu altro ... E 
questi nomi di diflferenze di detti lunghi vengono a essere quasi 
contrassegni , i quali ci mostrano la via di trovare argomenti di 
provare qualunque cosa » . 
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mentatione atque meditalione paratos atque expeditos babe- 
tis. Longum est enim mine me explicare, qua ralione aut 
conGrmare aut infirmare tesles,^ labulas, qua;stiunes oporteat. 
llaec sunt omnia ingenii vel mediocris, exercitationis auteni 
maxiinx: artem quidem et praecepta duniaxat bactenus requi- 
runt, ut certis dicendi luminibus ornentiir. Itemqne iila, qiise 
sunt alterius generis, qiue tota ab oratore pariuntur, exeogi- 
tationem non babent diificilem, explicationem magisiilustrem 
perpolitamque desiderant. llaque quum baec duo nobis qute* 
renda sint in causis, priraum, quid; deinde, quomodo dica- 
mus: alterum quod totum arte tinctum videtur, tametsi arteiu 
requirit, tamen prudentiae est pene mcdiocris, quid dicen- 
dum sit, videre: alterum est, in quo oratoris vis illa divina 
virtusque cernitur, ea , qua: dicendo sunt, ornate, copiose va- 
rieque dicere . 

XXVlll. Quare illam partem siiperiorem, quoniam semel 
ita vobis placuit, non recusabo , quominiis perpoliam atque ' 
confìciam (quantum consequar , vos jiidicabitis ), quibus ex 
locis ad eas tres res,qtiaead fidem faciendam solse valent, 
ducatur oratio , ut et concilientur animi , et doceantur , et 
moveantur: bsec sunt enim tria numero . £a vero quemadmo- 
dum illustrentur , pra;stoest, qui omnes ducere possit , qui 
boc primus in noslros mores indiixit , qui maxime auxit, qui 
solus eflecit . Namque ego , Catule ( dicam enim non reve- 
rens assehtandi suspicionem) neminem esse uralorem pauio 
illustriorem arbitror, ncque greecum, neque lalinum, quom 
xtas nostra tulerit , quem non et ssepe et diligenter aiidie- 
rim. llaque, si quid est in me (quod jam sperare videor. 



Hffc *unt omnia. Tutti questi argomenti li può trovare, coH’aju- 
to dell'arte, un ingegno-anche mediocre. Il difficile sta nel saperli 
adoprare come bisogna, e rivestirli cogli ornamenti più splendidi 
dell' eloquenza . 

Quod totum arte etc. Che sembra avere tutto il colore dell’ar- 
te rettorica, o piuttosto dialettica, la quale insegna gli argomenti 
da uduprarsi per convincere l’ intelletto . 

XXVIII. Illam partem etc. Quella che insegna a trovar gli argo- 
menti, capaci a provare quanto V oratore si propone, ed acquistarsi 
fede tra gli uditori. 

Pr cesto esty qui eie. È qui Crasso maestro di tutti, come co- 
lui che ne ha dato il primo tra noi i precetti e gli esempi. 

Non reverens. Senza tema d’ adulazione , perchè dico cose ve- 
rissime ; e queste superano qualunque lode . 

Si quid est in me. Se ho qualche merito, e spero d’ averlo dav- 
vero vedendo uomini , quali voi siete , tutti orecchi ad udirmi . 



Digitized by Google 



LIBBO li. 



165 

quoniam quidem vos, bis ingeniis homines, tantum opers 
mibi cid audiendum dalis ), ex eo est , quod nibii quisquani 
uhqnam me addiente egil oralor, quod non in memoria mea 
penitus insederit . Atque ego is, qui sum , quantuscumque 
sum ad judicandum , omnibus audilis oratoribus , sìne olla 
dubilalione sic statuo et judico , neminem omnium tot et 
tanta, quanta sint in Crasso, babuisso ornamenta dicendi. 
Quainobrem , si vos quoque hoc idem cxistimalis , non crit , 
ut opinor, iniqua partitio , si, quunv ego bunc oratorem , 
quem nunc fingo , ut institui , crearo , altiero , confirma- 
ro; tradam eum Crasso, et vestiendum et ornandum. lum 
Crassus , Tu vero , inquit , Antoni , perge , ut instituisti . 
Ncque eniin est boni beque liberalis parenlis , quem prò- 
crearit et eduxerit, eum non et vestire et ornare; praeser- 
tim quum te iociipletem esse negare noi» possis. Quod enim 
ornainentum , quae vis , qui animus , quse dignitas illi oratori 
defuil,quiia causa peroranda non dubitavit excitare reum 
consularem, et ejus diloricare tunicam , et judicibus cicatri- 
ces advcrsns senis imperatoris estendere? qui idem, hoc ac- 
cusante Sulpicio, quum hominem seditiosum furiosumque de- 
fenderet , non dubitavit sediliones ipsas ornare ac demon- 
strare gravissimis verbis , multos saepe impelus popoli non 
injuslos esse, quos praestare nemo possil? multas etiam c 
rcpublica seditiones saepe esse factas,iit quum reges essenl 
exacli , ut quum tribunilia potestas esset constiluta ? illam 
Nurbani sedilioncm, ex luctu civium , et ex Cacpionis odio , 



Quantuscumque sum. Per quanto può arrivare la capacità mia 
giudicaudn. 

Iniqua partitio. Nou sarà mal fatta la divisione del carico; pren- 
derò per me quello di dare il modello d'un oratore, come io l’ho 
immaginato , e lascerò a Grasso l’altro carico di vestirlo di tutti 
gli ornamenti dell’ eloquenza . 

Reum consularem . Questi è M. Aquilio . Dopo aver terminata in 
Sicilia la guerra degli schiavi, fu accusato di aver male ammini- 
strato la cosa pubblica. Non volendo implorare la clemenza de’ giu- 
dici, Antonio nel calore della difesa snudò il petto del suo clien- 
te , e mostrò le onorate ferite che avea ricevute nel petto ( adver- 
sas) servendo la patria, l giudici si commossero, ed assolverono 
il reo. 

Hominem seditiosum. C. Norbano , di cui vedi sopra §. 21. Ac- 
cusalo di maestà da Sulpizio, fu difeso da Antonio . 

Quos pr astar e. i quali nessuno può assicurare che non abbia- 
no ad accadere: nessuno può farsene mallevadore. 

Capionis . Vedi sopra il §. 21. 
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qui exercitum amiserat , neque reprimi poluisse , cl jure es- 
se conflatam ? Potuit hic iocus tam anceps , lam inaudilus , 
tam iubricus , tam novus, sine quadam incredibili vi ac fa- 
cultate dicendi traclari? Quid ego de Cn. Manlii , quid de 
Q. Regis commiseratione dicam? quid de aliis inniimerabi- 
libus ? in quibus non hoc maxime enìluil , quod tibi omnes 
dant, acumen quoddam singolare; sed haec ipsa, quae liunc 
ad me delegare vis, ea semper in te eximia et praestanlia fue- 
runt . 

XKIX. Tum Catulus, Ego vero, inquit, in vobis hoc ma- 
xime admirari soieo , quod, quum inter vos in dicendo dìs- 
sìraillimi silis , ita tamen uterque vestrum dìcat , ut ei ni- 
hil neque a natura denegatum , neque a doelrina non de- 
latum esse videatur . Quare , Grasse , neque tu tua suavi- 
tate nos privabis , «t , si quid ab Antonio aut praelermis- 
sum aut relìctum sit, non explices: neque te, Antoni, si 
quid non dixeris , existimabimns non jpotuisse potius, quam 
a Grasso dici maluisse . Hic Crassus, Quin tu, inquit, Anto- 
ni, omittis ista, quse proposuisti , quae nemo borum desiderati 
quibus ex locìs ea quse dicenda sunt in causis, reperiantur? 
quae qiianquam abs te novo quodam modo prseclareque dicun- 
tur , sunt tamen et re facìliora et praeceptis pervagata: illa 
deprome nobis, onde afferas quae saepissime tractas , semper- 
que divinilus. Depromam equidem, inquit Antonius, et quo 
facilius id a te exigam , quod peto , nihil Ubi a me postulanti 



Tarn lubricut. Sì sdrucciolevole e pericoloso. Tale veramente 
era il tasto toccato da Antonio, il quale, dicendo cosa vantaggio- 
sa al cliente , non badava troppo all' abuso che potevasi fare delle 
sue parole da chi crede sempre utili le rivolte. 

Cn. Manlii, Era stato compagno di Cepioue nella scouQtta ri- 
cevuta da’ Cimbri. Egli pure fu difeso da Antonio. 

Q. Regis . Che dirò della pietà che sapesti destare per L. Mar- 
cio soprannominato Re ? Egli fu cònsole l’ anno 636. e fece la guer- 
ra contro i Sarni. Non si conosce, dice il Proust, qual fosse la 
causa che qui si tocca. 

XXIX. Ego vero eie. Osserviamo qui novamente con quanta ur- 
banità e squisita cortesia si trattino questi austeri Romani . Certo , 
dice il Cantova, non si potrebbe aspettar di più dal Cortigiano del 
Castiglione . 

Quibus ex locis . Perchè non tralasci tu di parlare da quali luo- 
ghi, 0 fonti si ricavino gli argomenti da adoperarsi nelle diverse 
cause ? Ne dicono assai i Retori ne’ lor precetti , e son cose chia- 
re per se medesime. Dici piuttosto il modo che adoppi tu: metti 
fuora roba , non del sacco de’ retori , ma dei tuo . 
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recusabo. Mese totìus oralionis, et istius ipsius in dicendo fa- 
cultalis , quain modo Grassus in coelum verbis extulit , tres 
soni rationes , ut ante dixi; una concitiandorum hominum, 
altera docendorum, tertia concitandorura. Ilarum trium par- 
(ium prima lenilatem orationis, secunda aciimen , tertia vim 
desiderai. Nam hoc necesse est , ut is , qui nobis causam ad- 
judicaturus sit, aut inciinatione voliinlatis propendeal in nos, 
aut defensionis argumentis adducatur, aut animi permotione 
cugatur. Sed quoniam illa pars , in qua rerum ipsarum expH* 
catio ac defensio posila est, videlur omnem iiiijus generis 
quasi doctrinam conlinere , de ea primum loquemur et pauca 
dicemus. Panca enim suiit, qnae usu jam tractata et animo 
quasi notala babere videamnr. 

XXX. Ac libi sapienler moncnti , L. Crasse , libenter as- 
sentiemiir, ut sìngularum cansarum defensiones , qiias solent 
magistri pueris Iradere , relinquamus; aperiamns anlem ea 
capita, onde omnis ad omnem et causam et orationem dispu- 
talio dncilnr. Neque enim, quolies verbum aliquod est scri- 



Vt ante dixi eie. Come dissi sopra V. §. 27. Anche QniiUiliano 
nel lil). 3. c. 5. Tria sunt qua prastare debet orator 3 ut doceat, 
moveatj delectet. 

IS 3 qui nobit etc. Il giudice, che deve decidere della causa, bi- 
sogna averlo dalla sua. E fino a farlo coll’ esporre le sue ragioni, 
va bone. Non così quando si accattasse il favore personale, e si 
volesse mettere a profitto proprio la sensibilità del giudice stesso. 
Abbiamo osservato anche altrove che non sarebbe tollerabile fra noi 
1’ avvocato ebe volesse adoperare davanti al tribunale queste arti . 
I giudici presso di noi devono con tutta giustizia applictare la leg- 
ge. Ogni artifizio retiorico sarebbe vano. 

lUa pare 3 in qua etc. È quella che i Retori chiamano Conten- 
tio 3 che vieii definita da Cicerone , acrie oratio et ad confirman- 
dum et ad confutandum accomodata. 

Pauca enim sunt. A poco si riduce quanto abbiam potuto ac- 
quistare coll’osservazione nostra e colla pratica continua del foro. 
Ma questa pratica appunto è di gran momento, e Plinio scrivendo 
a Tacito a buon dritto se ne teneva, .idiiciam quod me docuit tisus 
magister egregius : frequenter egi 3 frequenter iwdicact, frequen- 
ter in consilio fai. Aliud alios movit ; ac plerumque parva ree 
maximas trahunt. Epist. lib. I. 20. 

XXX. Defensiones. 1 luoghi o fonti accennati nelle scuole, da’ qua- 
li attìnger debbano i giovinetti gli argomenti per difendere le cause. 

neque enim etc. Qualunque volta occorre di scrivere una data 
parola , non ricorriamo alla tavola dell’ alfabeto per iscegliere una 
a una le lettere che vi bisognano a scriverla. Cosi appunto capi- 
tandoci alle mani una causa, non ricorriamo allora agli argomenti 



V 
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bcndum nobis , lolies ejus verbi liUerae suoi cogìliitìune coti' 
qiiirendaD ; nec quoties causa dicenda est , tolies ad ejus cau- 
sx seposita argumenla revolvi nos oporlet: sed ha bere cerlos 
locos, qui, ut litterx ad verbum scribendum , sic illi ad cau- 
sam explicandain , statini occurrant. Sed hi loci eì demum 
oratori prodesse possunt , qui est versatus in rebus, vcl usu, 
quem xlas deuique aOert; vel audìlione et cogilatione, qute 
studio et diligenlia praecurritxlalem. Nam si tu inihi quamvis 
erudilura hominem adduxeris , quamvis acrem et acutum in 
cogitando, quamvis ad pronuntiandum expeditum , si erit 
idem in consuetudine civitalis,in exemplis , in institutis , in 
moribus ac voluntalibus civium suortim bospes , non multiim 
ci loci proderimt illi, ex qiiibus argumenta pi'omuntur. Sii- 
bacto raihi ingenio opus est , ut agro non semel aralo, sed 
Qovato , etiterato, quo meliores foetus possit et grandiores 
edere. Subactio autera est (isus, audilio, lectio , lilterx. Ac 
primuin naluram causx videat , quse nunquam latet , faclum- 
ne sii , quaeratur , an , quale sit , an, quod nomen habeal: 
quo perspecto , statim occurril naturali quadain prudentia , 
non bis subdiictìonibus, quas isti docent, quid faciat causam. 
id est, quo sublato controversia stare non possit: deinde. 



speciali , ma procuriamo di aver già nella mente certi principi! ge- 
nerali, che ci offrano il modo di irallar bene la causa, come le 
lettere ci offroii da se il mezzo di scrivere qualunque parola. Tri- 
sto scrivano sarebbe quello che volendo scrivere o.nore, dovesse 
ricorrere all’ abbecedario per prendervi Po, l’enne, cc. Bisogna 
che abbia nella testa e nella mano ogni lettera per sapere scrivere 
francamente ogni parola. Così l’oratore per trattare con franchez- 
za tutte le cause deve aver bene a mente la Topica , o i Luoghi , 
che sono come l’ alfabeto dell’ arte sua . 

Vrmeurrit atalem. Gli procura quel senno, quel fino criterio 
che per l’ età giovane non potrebbe ancora possedere; cosicché col- 
r udire i sapienti e col far tesoro de’ loro detti egli acquista pru- 
denza senile. Così ii Tasso di Rinaldo: 

L'et'i precorse c la speranza e presti 
Pareano i fiori allor che uscirò i frutti. 

Bospes. Forestiero parrà fr.V suoi . 

Subacto. Il traslaio è tolto dall’agricoltura. In quella guisa che 
un campo tanto più rende quanto è stalo più lavoralo, così l’in- 
gegno produce più cose e migliori quanto è più cullo ed esercita- 
lo colle buone letture , cogli studi continui e colle dotte conver- 
sazioni . 

Non his subductionibus . Non con quelle sofistiche distinzioui 
che insegnano i retori di mestiere, ma col naturale buon senso 
si scorge il punto vero della questione. 
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? iiiid veniat in judicium , quodisli sic jubent quaercrc: In(er- 
ecit Opimius Graccham. Quid facil causam ? qtiod reipubli- 
cae causa , quuin ex senalusconsullo ad arma vocassel: hoc 
lolle , causa non eril. Al id ipsum negai contra leges liciiisse 
Decius. Veniet igiliir in judicium, Licuerilne ex senaUiscon- 
sullo , scrvandae reipubliciD causa. Perspicua sunl hscc qui- 
dem, el in vulgati prudenlia sila : sed illa quaerenda , quoe 
ab accusatore el defensore argumenla, ad id quod in judi- 
cium venit, speclanlia , debeant alTerri. 

XXXI. Alque bic illiid videndum est , in quo summiis est 
crror islorum magislroriim, ad quos iiberos noslros mitlimus, 
non quo boc quidem ad dicendum magnopere perliueal, sed 
lamen ul videatis , quam sii gcuus hoc eorum qui sibi eruditi 
videnltir , hebes alque impolilum. Consliluunl enim in par- 
liendis oralionum modis duo genera caiisarum ; unum appel-, 
laut , in quo sino personis alque leniporibus de universo ge- 
nere quacralur ; allerum, quod personis cerlis et temporibus 
durinialur : ignari omnes conlroversias ad universi generis 
vini el naturam referri. Nani in ea ipsa causa , de qua ante 
dixi , nibii pcrlinet ad oraluris locos Opimii persona , nibii 
Decii. De ipso enim universo genere intinila qurcslio est, 
num poena vìdcalur esse aflìciendus , qui civem ex senalus- 
consullo patria; conservando; causa interemeril, quum id por 
leges non licerci. Nulla denique est causa , in qua id quod in 
judicium venit, ex rcorum personis, nou generum ipsorum uni- 



Quid facit cautatn ? Qual è il punto essenziale della causa ? 
Eccolo: Opinilo uccise Gracco per salvar la repubblica, mentre ap- 
punto eseguiva quanto il Senato avea decretato come era solito 
ne’ gravi pericoli: videant consuUs ne detrimentum copiai retpu- 
blica . 

Decius. Questo tribuno accusò Opimio Console d’avere abusato 
del suo potere. 

Licuerilne . Avesse potuto o no uccidere C. Gracco . 

XXXI. Islorum magistrorum. De’ Retori che tenevano scuola d’e- 
loquenza. Si tenevaii da mollo, ed erano gente di grosso ingegno 
e di poca dottrina. 

Duo genera causarum. Appartengono al primo le cause che si 
dibattono nei termini generali , senza scender a particolarità di 
persona, o dì tempo: al secondo quelle per lo contrario che si ri- 
feriscono a persone e tempi determinati.. Distinzione ridicola! di- 
ce Antonio j come se tutte le cause, quante se ne possono imma- 
ginare, nou siano subordinale a principii generali ! La causa d’ Opi- 
mio e di Decio lo dice, ove è questione d’ un principio di diritto, 
non delle particolari persone dell’accusatore e dell’ accusato . 
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versa disputalione qiixralur. Quin etiam in iis ipsis , ubi de 
facto ambigilur, Geperitne contea leges pecunias P. Decius , 
argumenta et crimintim et defensionis revocenttir oporlel ad 
genus et ad natiiram universam : qiiod sumptuosus , de luxu- 
ria : quod alieni nppclcns, de avaritia : qiiod seditiosus» de 
turbiilentìs et malis cìvibiis: qnod a miiltìs argnitiir , de ge> 
nere testiiim : contraqiie, quse prò reo dicentur, omnia ne- 
cessario a tempore atque bomine ad coniinunes rerum et ge- 
nerum sumnias revolventur. Atque haec forsitan bomini, non 
omnia quae sunt in natura rerura, celeriter animo comprehen- 
denti , perjnuUa videantur , qua; veniant in judicium tum 
quum de facto*quseratur: sed tamen criminum est miillitudo , 
non defensionum aut locoriim inbnita. 

XXXn. Quie'vejro , quum de facto non nmbigitur , qu»- 
runlur, quajia sint- ea si ex reis numeres, et innumerabilia 
sunt et Dbsciira ; si ex rebus, valde et modica et illustria . 
Nam si Mancini causam in uno Mancino ponimus, quoties- 
cumque i$, quem pater patratus dediderit, receptus non erit, 
toties causa nova nascetur.Sin illa controversia causam fa- 



Quin eliam etc. Che anzi, anche quando la controversia cade 
sul ratto, e si dee parlare naturalmente delle persone imputate, le 
prove sì del delitto che della difesa debbousi riportare ai capi ge- 
nerali. Decio è accusato d’avere speso soverchiamente? Ebbene; 
gli argomenti dell’accusa si prendano dal luogo comune del lusso. „ 
Altri è accusato d’aver usurpato l’ altrui? Si prendano gli argomen- 
ti dal luogo comune dell’ avarizia ; e così del resto . 

Contraque, Al contrario, nella difesa, tutto quello, che al tem- 
po ed alle persone si riferisce , si trasporta alle massime univer- 
sali e comuni. 

Atque fiate fortan. 1 fatti e i delitti che si portano ai tribunali 
c si agitano nel foro , parranno moltissimi e quasi iuDniti agii in- 
gegni volgari ; ma chi guarda bene le cose a fondo , si accorge che 
questi pressoché innumerabili fatti particolari , sono soggetti a po- 
, cbi priucipii generali, e che gli argomenti per le accuse e iter le 
difese possono attingersi a’ noti fonti oratorii. 

XXXII. Qum vero etc. Quando non si disputa del fatto ma della 
qualità del medesimo , allora sono innumerabili e dilficili le que- 
stioni se vuoisi prendere la misura de’ rei; ma se, lasciando da 
parte i rei , si considerino solamente le cose , sostengo che que- 
ste sono poche e per se stesse chiarissime. 

IS'am si Mancini causam . Se nella persona e nel nome di Man- 
cino consideriamo la causa di lui , avremo ragione di chiamar causa 
nuova qualunque causa si presenti con un nuovo nome . Intorno 
alla causa di Mancino vedi sopra Uh. I. g. 40. 

Sin iUa controversia etc. Che se, lasciala da parte la persona. 
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cit, Videaturne ci, qiicm pater palraltis dedidcril, si ìs non 
sit receptiis, pustliininium esse: nihii ad artem dicendi ncc 
ad arftumcnta defensionis. Mancini nomen perlinet . Ac si 
quid affert prselerea hominis aut dignilas aul indignilas , ex- 
tra quiestiunem est ; et ea tamen ipsa oratio ad universi gene- 
ris disputationem referulur Decesse est. Huec egu non eo con- 
siiio disputo , ut homines eriiditos redarguam: quanquam re- 
prehendendi sunt, qui in genere dcliniendo istas causas de- 
scribunt in personis et in temporibus positas essp . Nam etsi 
incurrunt tempora et personse, tamen intelligendum est, non 
ex iis, sed ex genere quaeslionis pendere ca^as . Sed hoc ni- 
bil ad me . NuTlum enim nohis cerlamen cum istis esse debet. 
Tantum salis est intelligi , ne hoc quideni eos conseculos , 
quod in tanto otio, etiam sine hac forensi ^xercitatione efli- 
cere potuerunt , ut genera' rerum discernerent , eaque paulo 
sublilius explicarcnt . Verum hoc , ut dixi, nihii ad me. illud 
ad me, ac multo etiam magis ad vos « Cotta noster, et Sulpi- 
ci . Quoraodo nunc se istorum artes habent , pertimescenda 
est muliitudo causarum : est enim iniinita . Si in personis po- 
nitur : quot homines, tot causa:; sin ad generum universas 
quiEstiunes referuntur , ita modicse et paucx sunt , ut cas 
omnes , diligentes et memores et sobri! oratores perrursas 
animo et prope decantatas habere debeant: nisì forte existi- 



' si irallerìi la questione ne’ suoi termini geueraii , e si dimanderà 
se abbia diritto di ritornare alia patria colui ebe , dato ai nemici 
dal Padrepatrato , sia da’ medesimi rifiutato , allora la persona di 
Mancino non ha più che vedere coll’ artifizio oratorio , nè colle 
prove della difesa. È una questione di diritto; un puro caso legale. 

Ac ti quid affert eie. Se qualche argomento può ricavarsi dalle 
qualità personali dell’ individuo , sien esse buone o ree, questo non 
appartiene al fondamento ed alla sostanza della causa; anzi dee ri- 
ferirsi a quel principio generale, su cui fondasi la causa slessa. 

/n genere deftniendo . Distinguendo tutte le cause in due specie, 
vogliono che l’ una alle persone , l’ altra al tempo si riferisca . B 
sia pure che le cause si ristringano in certi tempi ed in certe per- 
sone : 1’ esito peraltro di dette cause dipenderà da un principio ge- 
nerale, applicabile a tutte le persone ed a tutti i tempi. 

Sed hoc nihii ad me. Ha lascio stare questa divisione de’ Reto- 
ri , co’ quali non voglio brighe . Mi basti l’osservare che, senza la 
pratica del foro , essi non han potuto insegnare a trattar le cause , 
e neppure dividere e definire , come era da aspettarsi da’ lunghi 
studi loro , le cause stesse . 

Quomodo nunc . Secondo le regole de’ retori . 

Ititi forte existimetit ete. So pure non vi diate a credere che 
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matis a M. Curio causani didicisse L. Crassum; el ea re mul- 
ta allulisse, quamubrem poslburoo non nato Curium taiiien 
boredem Copunii esse oporteret. MbiI ad copiatn argumen- 
loriim, neque ad causae vim ac nalurum numen Cuponìi , aut 
Curii, perlinuil. In genere eral universo rei neguliique, non 
in tempore ac nominibus omnis quxslio, quum scriptum ila 
sii, Si mihi filius genitur, itque prius moriiur, cl celerà, lum 
ut mihi ille sii hcres : Si natus iilius non sii, videalurne is , 
qui (ilio molino insiitulus beres sii, heres esse. 

XXXIIl. Perpetui juris el universi generis quaestio non 
bominuin nomina , sed rationem dicendi et argumenlorum 
fonles desiderat. In quo cliam isti nus jurisconsulli impediunl 
a discendoquc deterrcnl . Video enim in Calunis et Bruti ii- 
bris nominalim fere referri, quid alicui de jure viro aut mii- 



L. Crasso trattando la causa di Curio, non abbia preso dalla per- 
sona e dal nome di lui gli argninenli per perorarla, e col nome c 
colla persona di lui (eo re) abbia potuto provare che Curio doveva 
esser l’erede di Coponio,- quantunque ad esso Coponio non fosse 
nato un ligliuolo postumo . Su questa causa vedi lib. I. §. 39. 

Omnis quaestio . Tutta la questione consisteva iieU’ inlerpetrarc 

10 scritto secondo le buone regole , e lo scritto dice cosi : Si mi- 
hi de. Ora , non nato il ligliuolo , P crede istituito , nel caso che 

11 figliuolo nascesse e morisse, rimane sempre l’erede? 

Genitur . Altri leggono genilus . Noi conserviamo geniturj per- 
chè r antico verbo genoj lo stesso che genero j gigno, è impiega- 
to più spesso, come osserva A. Beyerlé, nelle formule giuridiche. 
Vedi il Forcelliiii a Geno. 

XXXIIl. Perpetui juris etc. La questione che è fondata su qual- 
che determinato e perpetuo diritto , e sopra una proposizione ge- 
nerale , non dipende punto da’ nomi delle persone non importando 
punto se si parli di Tizio o di Cajo; ma vuoisi riferire a certi luo- 
ghi comuni che sono i fonti degli argomenti . Si osservi nuovamente 
che Antonio non punto amico delle sottigliezze de’ Retori, racco- 
manda anche qui lo studio della Topica . 

Catonis et Bruti . Giureconsulti celebratissimi . M. Catone capo 
della famiglia Porcia scrisse intorno a cose legali alcuni libri che 
erano consultati continuamente da’ Causidici. Ne parla Pomponio nel 
Ub. 1. tit. 2 de Origine juris , facendo menzione anche di Bruto. 
Ecco le sue parole . Post hos fuerunt P. Mucius et Brutus et Ma- 
nilius s qui fundaverunt jus civile . Ex his P. JUucius etiam dé- 
cem libellos reliquit, Brutus septem et exlant volumina scripta, 
Alanilii monumenta; illi duo consulares fuerunt, Brutus prato- 
rius , P. autem Mucius et pontifex maximus . 

Quid alicui etc. Tutte le risposte che i giureconsulti interrogati 
su qualche punto legale davano a questo, e a quello nominatameu- 
te : le quali essendo raccolte conservarono sempre la forma di con- 
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lieri responderint : credo, ut putaremus , in bominibus , non 
in re, consultntìonis aiit diibilalìonis causnm aliquam fuisse; 
ut, quud omnes essenl innumerabiles , debilitati a jure co- 
gnoscendo , voluntatem discendi simul cum spe perdiscendi 
abjicereinus . Sed bxc Crassus aliquando nobis expediet, et 
exponet descripla generatim: est enim, ne forte nescias, beri 
nobis ille hoc. Cattile, pollicitiis , se jiis civile, quod nunc 
difTiisum et dissipatum est, in certa genera coacturum, et ad 
artem facile redacturum . Et quidera , inquit Catiilus, band- 
quaquam id est diflìcile Crasso, qui et, quod disci potuit de 
jure, didicit; et, quud ìis qui eum docuerunt, defiiit, ipso nf- 
feret : ut, qua; sinl in jure, vel acute describere, vel ornale 
illustrare possit. Ergo ista, inquit Anlonius , tum a Crasso di- 
sceraus , quum se de turba et a subselliis in olium , ut cogi- 
tat, soliumque cuntulerit . Jam id qiiidem ssepe, inquit Catu- 
lus,ex eo audivi , quum diceret sibi certum esse a iiidiciis 
causisque discedere: sed, ut ipsi soleo dicerc , non licebit . 
Neque enim ipse auxilium stiiim sxpe a viris bonis frustra im- 
ploraci patietur, neque id xquo animo feret civitas: qux si 
voce L. Crassi carebit. ornamento quodam sese spoliatani 
putabit. Nam hercle, inquit Antonius, si bxc vere a Cattilo 
dieta sunt, tibi nieciim in eodem est pistrino , Crasse, viven- 
dum: et islam oscitanlem et dormìtantein sapientiam, Scxvo- 



stiUazioni speciali, o d> falli in specie. Dalle risposte di (piosto 
genere, o consultazioni che si vogliano chiamare di trenlaselte giu- 
reconsulti , si formò il digesto e le pandette di Giustiniano , il qua- 
le, come dice Dante, togliendo dalle leggi il troppo ed il vano , 
diede al mondo civile il codice che io ha reso immortale . 

Debilitati. Scoraggiati nel vedersi davanti l’ immensa farraggine 
di quei responsi o consultazioni, lasciavano da parte lo studio della 
giurisprudenza . La quale bisogna ridurre , per ben apprenderla , 
a' suoi generali principi! : quello appunto che , mantenendo la pro- 
messa di jeri , ci farà Crasso , che è l’ uomo veramente da ciò . 

In certa genera . Stringerà in certe categorie e ne farà vera- 
mente una scienza . 

De turba. Quando dal tumulto e dalle cause forensi si ritrarrà 
nella quiete domestica. A turba fa contrasto otium: a subselliis, 
solium. Si chiamò subsellium la sedia de’ senatori e de’ giudici : 
solium, il domestico seggiolone. 

Pistrino. Nello stesso travaglio, nella stessa galera . Esser man- 
dato ad pistrinum, a girar la macina, era il gastigo , che dopo 
quello della croce , più temessero gli schiavi . Di qui è tolta la me- 
tafora esse in eodem pistrino: Trovarsi nelle stesse angustie. 

Et istam . . . sapientiam. E questa fatica dotta sì, ma spinosa 
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larum et celerorum bealorum olio concedamus . Àrrisithic 
Crassus lenìter, et, Perlexe modo, ìnqiiit. Anioni, quod 
exorsus es : me lamen isla oscilans sapicnlia , simul atque ad 
eam confugero , in liberlatepi vindicabit. 

XXXIV. Hujus quidem loci, quem modo sum exorsus, hic 
est finis , inquit Anlonìus : qiioniam inlelligilur , non in ho* 
ininum itinumerabilibus personis, ncque in infinita temporum 
varietale, sed in generum cansis atque. naluris nmnia sita 
esse , quac in dubium vocarenlur ; genera aulem esse definita 
non soluin numero , sed eliam paucilale : ut eam matcriam 
uralionis, qiise cujusqiie cssel generis, studiosi qui cssenl di> 
cendi, omnibus locis descriplnm, inslruclnm ornatamqiie com- 
prebenderent , rebus dico et senlenliis. Eie vi sua verba pa- 
rienl , qiiae semper salis ornala mihi quidem videri solent , 
si cjusmodi sunt, ut ea res ipsa peperisse videatur. Ac, si ve- 
rum quaeritis , quod mihi quidem videatur (nibil enim aliud 
aflirmare possum , nisi senlenliani et opinioncm meam) : hoc 
instrumentum causarum et generum universorum in forum 
deferre debemus , nequc , ut quaeque res delata ad nos erit , 
tum denique scrutar! locos , ex quibus argumenla eruamus : 
quae quidem omnibus . qui ea mediocriler modo considera- 
rint , studio adbibito et usu perlraclala esse possunl ; sed ta- 



e uojosa quani’ altra mai, di raccogliere, ordinare, e ridurre a’ suoi 
principi generali le consnlUzioni suddette, lasciamola a questi uo- 
mini sudi, a' giureconsulti com' è Scevula e tanti altri che non han- 
no altro da fare'. 

Ista oscitans «ap/entia. Questa 'dottrina da sbadigli sarà quella 
per l’appiiiiip che disbrigato dalle faccende andrò a cercare per ri- 
(loso, ed avrò da lei la libertà che desidero. 

XXXIV. Hujus quidem eie. Tutto il discorso, cominciato sopra 
intorno ai luoghi comuni , va a parare a questo che la soluzione 
delie questioni, quante se ne presentino, non si cerchi nella qua- 
lità degli uomini che sono iunumerahili, e neppùre nell' infinita va- 
rietà de' tempi , ma si nel genere e nella natura delle cause , le 
quali , considerate nel principio generale da cui dipendono , sono 
d' un numero determinato , e più scarso di quello che altri non 
pensi . 

Em vi sua eie. Gli argomenti e i concetti raccolti con senno 
nei Itioglii 0 fonti comuni , somministreranno essi stessi le parole 
adatte ad esprimerli . 

Hoc instrumentum . Questo fornimento , questa provvisione di 
luoghi comuni, bisogna averla già bell’ e pronta prima di mettersi 
nell’ arringo forense , e non aspettare a ricorrervi via via che si 
presenta qualche causa da perorare . 
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men animas referendus est ad ea capita . et ad illos , quos 
ssepe jam appellavi , locos, ex quìbus omnia ad omnem ora- 
tioneni inventa ducuntur. Atque hoc tolum est sive arlis, sive 
aoimadvei'sionis, sive consiietudinis , nossc regiones , intra 
> qiias venere, et pervestiges quod quseras. Ubi eum locum onv 
nem cogitatione sepseris, si modo usiim rerum percallueris , 
nihil te eflugiet, atque omne quod crit in re, occurrel atque 
iocidet. 

XXXV. Et sic , quum ad inveniendum in dicendo tria 
sint ; acumen , deiode ratio , quam licet , si volumus , appel- 
lemus arlem, tertiura diligentia: non possum equidem non 
iogenio primas concedere: sed tamcn ipsum ingeninm dili- 
genlia etiam ex tarditate incitat. Diligentia, inquam , quum 
omnibus in rebus, tum in causis defendendis plurimum va- 
let. Haec praecipue colenda est nobis; haec semper adhiben- 
da; bsec nibìl est quod non assequatur. Causa ut penitus , 
qnod initio dixi , nota sit , diligentia est: ut adversarium at- 
tente audiamus , atque ut ejus non soluin sententias, sed 
etiam verba omnia excìpiamiis, vultus denique perspiciamus 
omnes , qui sensus animi plerumque indicant, diligentia est. 



Regiones. Le sedi stesse degli argomenti, coll’ajulo de’ quali, 
come cacciatore andando attorno con buone armi , piglierai e sco- 
prirai quanto cerchi . Nota in venere 1’ uso al figuralo di venor . 

Altri leggono venire invece di venere e accomodano malamente 
intra quas venire debeas , ut pervestiges quod queir as . 

XXXV. Ad inveniendum . All’invenzione, che è la prima e più 
diflìcilu facoltà dell’oratore. Vedi nel lib. i. §. 51. le cinque facoltà 
necessarie a ben comporre un discorso , espresse da Quintiliano 
nel lib. 5. c. 5. Omnis autem orandi ratio . . . quinque partibus 
constai, inventione, disposinone, elocutione, memoria, prontin- 
tiatione , sive actione . 

Etiam ex tarditate . Anche quando sia tardo , lo sprona e lo 
spinge . 

Diligentia est . La diligenza fa si che si prenda piena ed intera 
cognizione della causa . 

Excipiamus . Riceviamo nell’animo e nella memoria per poter 
poi rispondere a lutto con forza e ribattere vittoriosamente gli ar- 
gomenti arrecali dall’ avversario . % 

Id tainen dissimulanler . In modo die non si paja: l’avversario 
vedendoci troppo allenti crederebbe d’ aver vantaggio su noi . 

Vultus . . . omnes. Tutti i catigianienli del volio, grande indi-* 
zio deir animo degli uditori . È qui notevole la proprietà di questa 
voce vultus, qui (dice il Forcellini ) differì a facie qua est oris 
species , nam eadem semper manet ; at vultus prò molu animi 
mutatur . 



Digitized by Google 




1“6 dell’ oratore 

1(1 lamen dìssimalanter Tacere, ne sibi ille aliqnid profìcere 
videatiir, prudenlia est. Oeinde ut in iis locis , qiios prò- 
ponnm paulo post, pervolvaliir animus , ut se penitus insi- 
iiiiet in cansam , ut sit cura et cogitatione intentiis , dili- 
gentia est : ut bis rebus adhibeat , lanquam lumen nliquod , 
memoriam , ul vocem, ut vires : hjEc magna sunt. Inter in- 
genium quidem et diligentiam perpmilulum loci reliquum est 
arti. Àrs demonstrat (anlum , ubi qiiseras, atque ubi sit illud 
quod stiideas invenire: rcliqua suut in cura, atlenlione ani- 
mi , cogilalione , vigilantia , assiduitale labore; complectar 
uno verbo , quo saepe jam usi sumus , diligenlia ; qua una 
virlule omues virtules reliquie coulinentur. Nam oralionis 
quidem copia videmus ul nbiindent |)bilosuphi, qui, ut opinor 
(sed tu hsec , Catule , melius), nulla dant pracccpia dicendi , 
nec idcirco minus, quaecumqne res proposita est, suscipiunt, 
de qua copiose et abiindanler loquanlur. 

XXXVI. Tum Calulns , Est , inquit, ut dicis. Anioni , ut 

E lerique pliilosophi nulla Iradanl prxcepla dicendi, et ba- 
cant paralum lamen. quid de quaque re dicanl. Sed Arislo- 
teles is , quem maxime ego admìror , proposuit quosdam lo- 
cos , ex quibus omnis argumentalio , non modo ad pbiloso- 
pborum dispulationem , sed elianì ad hanc qua in causis uli- 
mur , inveniretur : a quo quidem bomine janidudum, Antoni , 
non aberrai oralio tua, sive tu similitudine illius divini inge- 
nii in eadem incurris vestigio , sive eliam illa ipsa legisti at- 
que didicisli : quod quidem magis verisimile videlur. Plus 



Pervolvatur animus. Che l’animo s’applichi tutto. 

Ut his rebui etc. Per aver presente tulle le cose da dire gli sia 
come di face continua la memoria: poi, pronunzi bene e con forza. 

Inter ingcnium etc. Facendo le prime parti l’ ingegno c la di- 
ligenza, poco 0 nulla rimane a fare all’arte. 

Uno verbo . . . diligentia . Questa sola parola, diligenza, espri- 
me lutto . Essa viene da diligoj perchè è propria di colui che sponte 
et cum amore facit . Diccsi infatti fare una cosa con amore , per 
esprimere che la si fa con tutto T animo, non risparmiando cura 
o fatica alcuna pur che riesca alla possibile perfezione . 

ililius . Meglio puoi spiegare queste cose. 

XXXVI. Quosdam locos . I lunghi comuni, o fonti più volte ram- 
• mentali, da' quali si traggono gli argomenti. Vedi su ciò la Topica 
di Cicerone c. 1 , ove spiega a Trebazio quanto su ciò scrisse Ari- 
stotele . * 

A quo quidem . Da Aristotele non ti aflontanar d’ un passo , o 
perchè lo s:ii tutto quanto , come credo ; o perchè avendo ingegno 
simile al suo, li riscontri con lui senza saperlo e volerlo. 
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oiiiin (c opcrac grxcis dedisse rebus videOrquam piilaramus. 
Tiiin ille. Veruni, inquit, ex me audies, Caluie: semper exi- 
siitnavi jucuiidìorem et probabiliorcm buie populo oratorem 
fore , qui primum quam minimam arlificìi aliciijus, deindu 
nullam grxcarum rerum signiQcalionem darei: alque ego 
idem existiinavi pecudis esse, noti bumiuis , quum lanlas res 
Gi'xci suscipercnt, profiterentur , agerenl, seseque et vivendi 
res obscurissiinas , et bene vivendi , et copiose dicendi ratio- 
nera hominibus daluros polliccrenlur , non admovere atircm, 
et , si palam audire eos non auderes, ne ininueres apud (uos 
cives aucloritatem (uam , subauscuUando lamen excipere vo- 
ccs eorum , et procul , quid narrarent, attendere. Itaque fe- 
ci , Catule , et istoruia omnium summatim causas et genera 
ipsa gustavi. 

XXXVli. Valde bcrciile, inqiiit Catulus, timide, tanquam 
ad aliquem libidinis scopiduro , sic tnam inentem ad pbiioso- 

S biam appulisti : quam baie civitas aspernata nimquum est. 

'am et referta quondam Italia Pylbagoreorum fuit, tum, qiiuni 
erat in bac gente magna illa Grascia: ex quo etiam quidam 
Xumain Pompilium, regem nostrum, fuisse Pytbagoreiim fe- 



Ifuie populo . Al popolo romano pm andava a’ versi nn parlar 
semplice e schietto che uii artificioso e sottile. Voleva un parlare 
che sapesse più d’ antico latino che di greco . La grecità nella lin- 
gua e iic' costumi avea cominciato a introdursi fra’ romani per tem- 
po , e dispiaceva a’" più severi conservatori delle pratiche antiche. 
Antonio, come i più savi, senza essere spasimati de’ Greci, pren- 
devano da loro il buono, e ne facevano loro prò. 

Tania» res . Tanta copia di scienza in ogni disciplina ed ogni 
arte . Per questo Orazio diceva : 

Gntcia capta fero$ victoret cepit et artee 
InfttHt agresti Latio- 

Subauscultando. Andando di nascosto ad udire que’ maestri, far 
tesoro di quanto dicevano . 

Istorum omnium etc. Così ho preso una cognizione, se vuoi, 
superficiale delle cose principali , c de’ generi delle cause c delle 
cose che insegnati costoro . 

XXXVli. Libidinis scopulum. Allo scoglio di Circe temendo d’ es- 
serne accalappiato . 

Sfagno illa Grada. Cosi chiamossi gran parte dell’ Italia infe- 
riore , greca di costumi e di iingua . I Pittagorici ebbero la loro 
scuola in Crotone, uua delle sue città sulla spiaggia del mare Io- 
nio . Sull’ importanza di questa scuola vedi I’ opera di Vincenzio 
Coco Platone in Italia . 

JVumam PompiUum . Questo secondo re de’ Roinani chiamasi 
Pittagorico, benché Pittagora venisse in Italia dugent’anui dopo. 

DE ORAT. 12 
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runt; qui annis permullis ante fuit , qiiam ipse Pjlh.ngoras: 
quo otiam major vir habendiis est, quum illam sapienliam 
conslituendx civilalis duobus prope sxculis ante cognuvit , 
quam eara (ìrieci natam esse scnscrunt. Et certe non lulil 
ullos baco civitas aut gloria clariores, aut aiiclorilate gravio- 
res , aut humanitale poliliores , P. Africano, C. L®lio , L. 
Furio, qui secum erudilissimos bomines ex Gra;cia palum 
semper babuerunt. Alqiie ego ex istis ssepe audivi, quum di- 
cereiil, pergraluiii Albenienses et sibi fecisse et mullìs prin- 
cipibus civitalis , quod , quum ad senatuin legatos de suis 
maximis rebus inilterenl , tres illiiis setatis nobilissiinos pbi- 
losophos inisissent , Carncadeni et Crilulnurn et Diogenem . 
ilaque eos , dum Romse essent , et a se, et ab aliis frequen* 
Ut audilos : quus tu quum baberes aiiclores , Antoni, miror 
cur phìlosophia; , sicut Zeihus ilio Pacuvianus, prope belium 
indixeris. Minime , inquit Aiilonius : ac sic decrevi pbiloso- 
pbari polius, ut Neoptolemus apud Ennium , paucis : Nan 
omnino haud placet . Sed tamcn hsec est mea sentenlia , quam 



il questo un segno che gli storici successivi chiamarono pillagorìci 
tutti quelli, anche innanzi u Pittagora, che il nome meritarono di 
sapienti . E Munta fu sapientissimo cominciando a dare ordine alla 
città colla religione. Vedi la sua vita in Plutarco. 

, P. Africano, C. Lee Ho , L. Furio. Questi grandi romani ram- 
mentati più volte da Cicerone, sono annoverati fra gli oratori nel 
Hruto . 

Ad senatum legatos . Gli amhasciaìori mandati a Roma furono 
Cameade accademico, Gritolao peripatetico, e Diogene stoico. È 
lite fra’ cronologi sul Icmito preciso della venuta loro a Roma. Ma 
secondo Cicerone pare che accadesse nell’ anno .W9 sotto il conso- 
lato di P. Scipione e di M. Marcello. Furon mandati per chiedere al 
Senato d’essere Jiherati dalla multa di 500 talenti , a cni erano siati 
condannali per aver dato il sacco alle terre della città d’ Oropo . 
Vedi Genio lib. VII. cap. ti. 

Zethus . Figlio di Giove c d’ Antiope e fratello d’ Anfione . Pa- 
euvio lo pone fra’ personaggi d’ima tragedia e lo rappresenta nemico 
della musica, quanto n’ era amico 11 fratello Anfione. Vedi il lib. 2. 
ad lìeren. 

Philosophari . Filosofare hi poche cose . non In tutte. Allude a 
questa sentenza d’ Ennio anche nelle Tusculane lib. 2. ove si legge. 
Neoptolemus qui apud Ennium philosophari sibi ait necesse esse, 
sed paucis : nam omnino haud piacere . 

Neoptolemus . Nuovo (v;s{) in guerra ( sv :rraij/iu): così chiamalo 
perchè andato giovinetto alla guerra Trojana . Fu figliuolo d’ AcbiPo 
e di Deidamia . E tale si mostra nel lib. 2. dell’ Eneid. quando uc- 
cide l’ infelice re Priamo . 
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vidcbar exposiiisse : ego ista studia non improbo, moderala 
modo sinl ; opinionem istoruin sliidiorum et suspicionem arli- 
ficii apud eos qui res judicent , oratori adversariain esse ar- 
bitror : imininuit enim et oratoris auclurilalem , et oralionis 
(idem . 

XXXVMI. Sed, ut eo revocelur , linde bue declinavi! ora- 
tio; ex Iribiis islis cinrissimis pbilosophis, quos Romam venisse 
dixisli , videsnc Diogenem cum fiiisse qui diceret , artem se 
tradere bene disserendi et vru-a ac falsa dijudicandi , quam 
verbo grajco itvUxrtx/ìv appellaret? In hac arte, si modo est 
hiEc ars , nuilum est pra;ceplum quo modo verum inveniatur, 
sed tantum est quo modo judicelur . Nam omne qiiod eloqui- 
imir, eioquimur sic, ut ìd ani esse dicamus, uut non esse; et si 
simpliciler dictum sit, siisripiunl dialeclici, ut judicent verum- 
ne sit an falsum: et si conjuncte sit elalurn et adiuncla sint alia, 
judicent reclene adjuncla sinl, et verane summa sit uniuscu- 



Suspicionem arlificii. Sebbene artificium sinoiiiini spesso con 
ars, qui è usalo nel senso clic si accosta a calliditas, astutia con- 
iro di cui gli uditori si mettono in guardia . Nell’arte oratoria, più 
che nell’ altre lo studio devesi nascondere collo studio. L’arte è 
più sopraffina dove meno si scopre , secondo la felice espressione 
del Tasso Ger. XVI. 9. 

E qtu'l che il bello e il caio accresce aU’opro 
L*arie, clic tinto fa, niilU si s opre. 

* XXXVMI. Sed ut eo revocelur etc. Queste brevi digressioni, na- 
turalissime nel dialogo , danno riposo allo spirito colla varietà delle 
cose trattate, e ravvivano 1’ attenzione . Ritorna al suo proposito; 
air utilità ebe ree. ino all’oratore gli studi lìlosofìci fatti a dovere. 

Verbo groeco. Con greca parola chiamasi àtKlixTixr,x dialettica, 
da o'<k/ì/jtSz< discutere. Essendo la dialettica Parte eli ben ragio- 
nare , la reltorica di ben parlare , ne viene che dialettica e retlo- 
rica sieno fra loro di necessario legame congiunte , e die la ret- 
torica, come dice Aristotele, sia della dialettica un rampollo, od 
un membro. V. Arisi, fìat. lib. 1. pag. 9. irad. di B. Segni, il quale 
dichiara (pag. HO) « essere l’arte oratoria un misto di dialettica 
e di civile facoltà, come cpiella che, dell’uria e dell’altra parteci- 
pante, dall’ ima pigli il modo del parlare e del disputare, e dall’ al- 
lea pigli le invenzioni c le materie da dirsi ». Antonio non condanna 
l’uso, ma si l’abuso che della dialettica facevano 1 solisti, lutto 
dividendo c suddividendo c la cosa più chiara mettendo in questio- 
ne . Ne sia prova la stima grande che fa d’ Aristotele. 

A'am et omne etc. Ogni proposizione o afferma o nega una co- 
sa: se ella è semplice, i dialettici dicono se è vera o falsa; se 
composta , giudicano sé quello che viene aggiunto alla proposizio- 
ne sia aggiunto giustamente o no, e se I due principi! hanno o 
non hanno coerenza fra loro . 
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jiisque ralionis; et ad extremum ipsi se compungunt suis ncii- 
minibus , cl multa quaerendo reperiunt non modo ea quae jam 
non possiot ipsi dissolvere , sed eliam quibus ante exorsa, et 
polius detexta prope, relexanlur. Hic nos igilur sloicus iste 
nihii adjiivat , quoniam , quemadinodum inveniam quid di- 
cam non docel : atque idem etiam impedii quod et multa re- 
perii, quac neget ullo mudo posso dissolvi; et genus sermunis 
alTerl non liquiduin , non fusiim ac prolluens, sed exile , nri- 
dum, concisiim ac minulum: quod si quìs probabit, ita proba- 
bit, ut oratori lamen aplum non esse falealur . llaec enini 
nostra oralio multitudinis est auribus accommodanda ad oble- 
ctandos animos, ad impellendos , ad ea probanda , (juae non 
auriGcis staterà, sed qiiadam popolari trotina examinanliir . 
Quare istam arlem lolam dimillamus, quae in excugilandis 
argumenlis multa niinium est, in judicandis nimiura Toquax. 
t^ritolaum istum , quem simili cum Diogene venisse coinme- 
moras, polo plus buie studio nostro prodesse puluisse: crai 
enim ab isto Aristotele, a cujus inveniis libi ego videor non 
longe aberrare. Atque inler bone Arisloleleni, cujus et illuin 
legi librum, in quo expusuit dicendi arles omnium superio- 
rum , et illos , in quibus ipse sua quaedain de eadem arte di- 
xit , et bus germanos hujus arlis magislros , boc mihi visuni 



Ipsi se compunffunt. Ritorcono contro di se le stesse loro acu- 
tezze, e col fare molte ricerche trovano nuove difficoltà, che non 
solo non possono sciogliere, ma che distruggono le cose che sul 
principio della disputa pareva loro d' aver chiaramente provate. 

tfic . . . stnicus . Diogene, uno de' tre filosofi nominati di sopra. 

Non auriflcum staterà . Non tanto miiuitainente pesando a on- 
cia, e a danaro come fanno gli orafi e i battilori . 

Baie studio . All' arte oratoria . 

Erat enim. Era peripatetico, cioè Aristotelico. 

Illum legi librum. I tre libri della Rettorica ( TÌj'I'J) pr/TOflX-^ ) , 
nei quali Aristotele ricorda sul principio altri trattatisti dell’ arte 
del dire . Non so perchè lo Schùlz intenda qui d’ un’ allr' opera 
aristotelica ricordala da Diogene Laerzio nel lib. V intitolata tj- 

Hos germanos . Questi puri c semplici maestri di rettorica nel 
più stretto senso della parola . Fra Aristotele e questi retori passa 
tale differenza . Aristotele trattando d' un’arte, che non aveva trop- 
po curato, vi portò quell’acume di mente, e quelle larghe vedute 
che lo fan singolare dagli altri in tutte le opere sue: i relori non 
potendo estendersi ad altro, hanno limitato lo studio loro all’ arte 
pura e semplice della parola, con diligenza certo maggiore, ina 
non con uguale discernimento. 
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est interesse , quod illc eadem acie mentis , qua rerum om- 
nium vim nnluramque viderat, hxc quoque adspexit, quae ad 
dicendi arlem, quam ille despiciebat , perlinebant ; illi au- 
tem, qui hoc solum colendum ducebant , babilarunt in bau 
una ratiune tractanda , non cadem prudenlia qua ille , sed 
USI! in boc uno genere , studioque majore. Carneadis vero vis 
ìncredibilis illa dicendi et varielas perquam csset optanda no- 
bis; qui nullam nnquam in illis suis disputationibus rem defen- 
dit, quam non probarit; nullam oppugnavi!, quam non ever- 
terit. Sed hoc majus est quiddam, quam ab iis, qui hacc tra- 
dunt et docent, postulandum sit. 

XX.XIX. Ego autem, si quem nunc piane riidem iiistitui 
ad dicemlum velim , bis potius tradam assiduis uno opere 
eamdem incudem diem noefemque tundentibus , qui omnes 
tenuìssimas particulas alque omnia minima mansa , ut nutri- 
ces infanlibus pueris , in os inserant . Sin sit is, qui et do- 
cirina inihi liberaliler institulus et aiiquo jam irabutus usu , 
et satis acri ingenio esse videatur ; illue eum rapiam , ubi non 
seclusa aliqua aquula teneatur, sed unde universum ilumen 
criiinpal; qui illi sedus et tamquam domicilia omnium argu- 
mentoriim commonslret, et ea breviter illustret verbisque de- 
tìniat. Quid enim est, in quo baereat , qui viderit, omne quod 
snmalur in oratione aut ad probandum aut ad refellendnm, 
aut ex sua stimivi atque natura, aut assumi foris ? Ex sua 
vi , qiitim aut res quae sit tota , quaeratur, aut pars ejus, aut 



Carneadis . Questo fliosoro ottiene maggiori lodi degli altri , 
perchè accademico, seguace cioè della scuola, a cui era addetto 
Cicerone . 

Sed hoc majus . Ma tanto non si può pretendere da' maestri 
dell'arte, che noi diciamo. La rettorica a tanto non 'si distende. 

XXXIX. Ego autem etc. Ma per quanto io non sia tenero troppo 
de' retori, se avessi un giovine da istruire, lo consegnerei a que- 
sti diligenti ed assidui maestri . 

5tn sii is , Ma se questo giovane anzi che digiuno di lettere, 
sarà fornito d’ ogni liberale disciplina ed avrà ingegno pronto ed 
esercitato, allora non lo condurrei a’ rigagnoli, ma alle sorgenti 
medesime, dalle quali l'eloquenza attinge gli argomenti più con- • 
vincenti e più beili . 

Ex sua vi. Dalla natura della causa: foris, fuori della causa. 
Con questo accenna I luoghi che i retori chiamano intrinseci , ed 
estrinseci, de’ quali più dìfTusamenle, seguendo passo passo Ari- 
stotele, parla Cicerone nella Topica cap. 3. Sed ex his locis , in 
guibus argumenta inclusa «uni, olii in eo ipso, de quo agitur , 
hmrent ( inlrinsecus ) ; alii assumuntur extrinsecus . 
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vocabulum quod faabeat, aul quippiam, rem illam quodaltin- 
gal: eKtrinsecus aulem, quum eu quae sunl furis, neque inbae- 
rent in rei natura , colliguniur . Si rcs (otn quaerilur , defìni- 
tione universa vis explicanda est; sic: Si inajeslas estampli- 
tudo ac dignitas civitalis, is eain ininuit, qui exercilum hosli- 
bus populi romani Iradidil, non qui eum, qui id fecisset, 
pupilli romani poleslali Iradidil. Sin pars; parlilione, hoc 
modo : Àul senalui parendum de salute reipublicBC fuit, aul 
aliud consilium instituendum , aut sua spunte faciendum : 
aliud consilium, superbiim; suum , arrugdns: utendum igitur 
fuil Consilio senatus . Sin ex vocabulu, ni Garbo: Si consul 
est, qui consulil patria;, quid aliud fecit Opimius? Sin ab eo 
quod rem atlingal , plures sunt arguinentoriim sedes ac loci : 
iiatu et conjuncta quaeremtis , et genera, el parles generibus 
subjectas , et similitiidines, et dissimilitudines, et contraria , 
el consequenlia , et consentanea , el quasi pnecurrentia , et 
repugnantia, el causas rcrum vcstigabimus , el ea qua; ex 
causis orla sunt; et inajora, paria, minora quseremus . 

XL. Ex conjunclis sic argumcula ducunlur: Si pielali 



Si res tota quaritur . Se la questione, la contesa cade sulla 
cosa tutta intera, c non già sopra un incidente, allora bisogna 
spiegarne tutta I’ essenza con una dctìnizionc così: Si maiestas etc. 

Sin pars , Se la iinestione poi cade sopra una parte, allora de- 
ve trattarsi colla partizione o coll’ enumerazione, secondo il lin- 
guaggio de' retori, e formulare la questione cosi: Aut senatui pa- 
rendum etc. 

De salute reipublica. Trattandosi della salvezza della repubblica. 

Sin ex oocabulo . Se la questione cade sul nome, come la cau- 
^sa d’Opimio trattata da Carbone, allora facciasi come Carbone stes- 
so e si dimandi : Si consul etc. Sulle parole consul e consulit sta 
la forza dell’ argomento , e se ne valse Cicerone stesso in senso 
lutto opposto a quel di Carbone quando contro Pisoue uscì fuori 
con questa sentenza: Si consul est qui reipublica consulit, non 
consul est Fiso qui eam eveertit. Questo argomento dedotto dalla 
forza del nome vedilo nella Topica cap. 9. Multa etiam ex nota- 
tione sumuntur. Ea est autem guutn ex vi nominis argumentum 
etieitur; quatn Oraci èrv/ioìoyia.* vocant, idest verbum ex verbo, 
veriloquium nos autem novitatem verbi non satis apli fugientes, 
genus hoc notationein appellamus , quia sunt verbo rerum nota . 

Sin ab eo , quod rem etc. Se poi la cosa è intimamente legala 
'alla causa, allora di più specie sono i luoghi o fonti da' quali s’at- 
tingono gli argomenti . Qui si tocca quanto è detto nella Topica 
cap. 10. Questo tratto va confrontato col presente De oratore per- 
chì^ P uno serre mirabilmente ad illustrare 1’ altro . 

XL. Ex cQnJunctis . £ il primo luogo oratorio che t Greci chig- 
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Summa Iribuciida laus esl, debetis moveri, quiim Q. Mclct- 
lum taai pie lugere videatis. Ex genero aulcm: Si magislra^ 
liis in popoli romani poleslalc esse debenl , quid Norbantim 
accusas, cujus (ribunaliis volunlali paruil civilalis ? Ex parte 
autem ea quac est subjecta generi : Si omnes qui reipunlicao 
consiilunl, cari nobis esse debenl, certe in primis imperato* 
res , quorum cunsiliis, virtute, perirulis, retinemus et no- 
stram saiutem et imp{'rii dignìtatem. Ex similitudine autem: 
Si ferae parlus suos diligunt, qua nos in liberos noslros indù)* 
gentia esse debemusVÀtex dissimilitudine: Si barbarurum 
est in diera vivere, nostra consilia sempilernum tempus spo- 
etare debenl. Atquc utroqiie in genere et simìliludinis et dis- 
similitudinis exempla siinl ex aliurtim factis ani dictis ant 
eventis, et Gela; narrationes sa:pc ponendo. Jam ex contra- 
rio: Si Gracebus nefarie, praeclare Opimius . Ex con«equcn- 

marono similmente molto affine all' etimologia o notazio- 

ne, come il Nostro 1’ appella . 

Q. Melcllum . Acquistò il nome di Pio per avere colle sue la- 
crime impetruto che il padre suo, dello il Ntimidico, fosse ricliia- 
malo dall'esilio. L'argomento a conjunctis sta in quel pielati c 
in quel pie . 

Ex genere . Gli argomenti che si traggono a genere li.-inno un 
esempio qui nel caso' di Nerbano, di cui vedi la nota al g. 21. Odasi 
su questo argomento Cicerone stesso nella Topica cap. tO. Com- 
mode etiam tractatur hac argumenlatio , quae ex genere sumilur 
guum ex loto persequare partes hoc modo: Si dolus malus est 
quum aliud agitar , aliud simulatur j enumerare licei quibus mo- 
dis id fiat; deinde in eoruni aliquem id quod arguas dolo malo 
factum, includere; quod genus argumenti in primis flrmum ri- 
der» solet . 

Si omnes qui eie. Senso . Se quelli, che giovano di lor consi- 
gli la repubblica, devono aversi cari, carissimi debbon aversi i ca- 
pitani d' eserciti, i quali, non col consiglio soltanto, ma colla ma- 
no la salute ne difendono c la digtiìià . 

Ex similiiudine ex dissimilitudine . Altro luogo o fonte d'ar- 
gomenti è la similitudine e la dissimiliiudine che hanno le cose fra 
loro , onde si traggono per induzione conseguenze prò e cantra . 
Vedi la Topica sopra citata c. 41.: esamina bene gli esempi arre- 
cati a ciascun luogo o fonte , e provali a trovarne de’ simili di tuo 
capo . 

Jam ex contrario. Gli argomenti tratti ex contrario sono di 
più sorte; unum eorum (dice Cic. Top. c. 12.) qua in eodem plu- 
rimum differunt , ut sapienlia et slultitia. Eodem autem genere 
dicuntur, quibus proposilis occurruntj tanquam e regione ^ qua- 
dam contraria, ut celeritati tarditas , non debilitas etc. 

Ex consequentibus etc. Fonti son queste inesauste d' argomen- 
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tibns: Si et ferro intcrfcclus ille, et t«i inimicus ejus cum gla- 
dio rruenlo comprehensiis es in ilio ipso loco, et nemo prxter 
te ibi visus est, et causa nemini , et tu semper audax; quid 
est quod de facinore dubitare possimiis? Ex consentaneis, et 
prsecurrentibiis, et repugnantibiis, ut olim Crassus adolesccns: 
Non si Opimium defendisti. Garbo, idcirco te isti bonum civem 
pulabiint: simulasse te et aliud quid quaesisse perspicuum est, 
quod Tib. Gracchi mortein sxpe in concionibus deplorasti , 
quod P. Africani necis socius luìsti , quod eam legem in Iri- 
Dunatu lulisti , quod sempèr a bonis dissensisti . Ex causis 
autem rerum sic; Avaritiam si tollere viiltis , maler ejus est 
tollenda, luxuries. Ex iis autem quse sunt orta de causis: Si 
serarii copiis et ad belli adjunienta , et ad ornamenta pacis 
iitimur, vcctlgalibìis serviamus . Majora autem, et minora, 
et paria comparabimus sic. Ex majore : Si bona existimalio 
diviliis prsestat, et pecunia taniopere expetitur, quanto gloria 
magis est expetenda ? Ex minore sic : 

Hic parva; cnnsueludinis 
Causa tuijus morlem ferì lam faniiliariter : 
jQuid , si ipse aiiiasset ? quid niibi hic faciet patri ? 

' # 

* r? 

ti per l’ oratore , conte più distesamente si vede nella Topica so- 
pra citata cap. lA. £a dico consequentia qua rem necessario con- 
sequunlur. Ilemque et antecedentia et repugnantia: quidquid enim 
antccedit quamque rem , id coharct cum re necessario : et quid- 
quid repugnatj id ejasmodi est, ut coltarere nunquam possit ctc. 

A'on si Opimium etc. Si riportano ad esempio gli argomenti 
stessi adoperali da Crasso nella celebre accusa di Carbone. Egli 
era allora giovine di vent' un anno. 

Quod eam legem. Sospettasi ragionevolmente dal Pighio che .avan- 
ti questo iuciso manchi qualcosa; però, esaminata la varia lezione 
de’ manoscritti , pensa doversi leggere tulio il passo così : Quod P. 
Africani necis socius fuisti, quod C. Graccho dux et auctor re- 
petenda per seditiones tribunicia potcstatis fuisti, quod eam le- 
gem etc. La legge di che si parla in questo luogo, è appunto quella 
de repetenda tribunicia potestate. 

Ex causis etc. Segue I’ enumerazione dei fonti che diconsi dal- 
le cause e dagli effelli , dal minore al maggiore, e viceversa dal 
maggiore al minore , come dall’ eguale all’ eguale , o per collazio- 
ne, quum una res (Top. 11.) uni, par pari comparatur . 

Ex minore sic. Toglicsi l’esempio d’un tale argomento da que- 
sti versi di Terenziò' nell’ Andria atto 1. se. 1. ove il vecchio Si- 
inono racconta con compiacenza paterna che il suo Panfilo si era 
commosso alla morte di Criside come fosse stata della famiglia , 
e no cava argomento per rallegrarsi del suo buon cuore. Se tanto 
»i commosse per un’estranea, che farebbe inai per suo padre? 
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Ex pari sic: Est cjiisdcm et tM-ipcre, et conira rempublicam 
larditi peciinius. Foris autem assumuntur ca qiix non sua vi, 
scd exlranea sublevantiir, ni hacc: lluc veriim est; dixit cniiii 
0- Lutaliiis . Hoc falsimi est; habita enim quaestio est . Hoc 
seqiii necesse est: recito enim tabulas . De qno genere loto 
paolo ante dixi. Haec, ut brevissime dici potuerunl, ita a me 
dieta siint . 

XL[. Ut enim si aurum cui, qiiod esset mullifariam de- 
fossum , conimonstrare vellem , salis esse deberet, si signa 
et nolas ostenderem locoruin, qiiibus cognitis ilio sibi ipsc 
foderet , et id quod vellet , parvulo labore, nullo errore in- 
venirct : sic bas ego argumeotorom novi notas, quae illa mibi 
quierenli demonstrant , ubi siot ; reliqua cura et cogitatione 
eruuniur. Quod autem argumenlorum genus cuique causarum 
generi maxime ronveniat, non est artis exquisitse pracscribe- 
rc, sed est mediocris ingenii judicare. Neque enim mine id 
agimiis, ut arlem aliquam dicendi explicemus, sed ut doclis- 
simis hominibus usiis nostri quasi quxdam monita tradamiis. 
llis igitur locis in mente et cogitatione defixis , et in omni re 



E$t ejusdem . Si mellono al paragone due delitti fra loro ; quel- 
lo di colui che contro ogni ragione invade T alimi facoltà; l'altro 
(li chi sponde le sue facoltà pur comprare i siiflVagi del popolo: il 
delitto cioè (li concussione , e il delitto d' ambrto . 

Foris autem. I luoghi estrinseci danno gli argomenti che non 
si traggono dalle viscere medesime della causa, ma da ciò che sta 
fuori (li essa, come da’ lestimonii , da’ processi, da’ documenti, co- 
"• se tutte brevissimamente accennale qui, dislesamente trattate da’ re- 
tori , a’ quali, massime a Quintiliano, rimando i giovani diligenti 
e i pili coscouziosi maestri . Si legga poi attentamente a ipicsto og- 
getto la Topica di Cicerone col comeuto compilato dallo Scluitz. 

XLI. Sic has ego eie. lo vi detti i conirassegni delle miniere , 
ove si trovano gli argomenti ; tocca a voi il cavarli fuori c farne 
• l’uso che si conviene. Attenzione adunque, studio, e diligenza! 

Non est artis exquisitat . Non ci bisogna per dimostrarlo un 
sottile precettore che nc faccia mestiere ; ognuno, nuche di mezza- 
no ingegno dotato, lo può vedere facilmente da se. Antonio stiman- 
do mollo la Rettorica come dal suo discorso apparisce , non stima 
egualmente i Retori di mestiere, quorum (dice Cicerone negli Utizi) 
omnia Roma confetta erant. 

Usus nostri. Certe osservazioni, certe, regole che io mi son fat- 
te da me esercitando la professione d’oratore. 

Bis igitur locis etc. Questi luoghi comuni, o fonti degli argo- 
menti. I moderni hanno credulo di farne pochissimo caso, men- 
tre mollissimo ne fecero gli antichi. Certo non possono mettersi 
fra le cose frivole e da poco (picllc che hanno meritato lo studio 
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ad dicendum posila exciialis , nibii erit , quod oralorem efTu- 
gere possit, non modo in forensibus disceptalionibus , sed 
omnino in ullo genere dicendi. Si vero assequelur, ut taii.s 
videalur, qiialem se videri velil, el aiiimoseorum ila afficial, 
apud quos agel, ut eos quocumque velil vel Irabere vel ra- 
pcre possil; nibìl pi ofeclo praclerea ad dicendum requirel . 
Jam iilud videmus, nequaquam salis esse, reperire quid di- 
cas, Disi id invenlum Iraclare possis. Traclalio autem varia 
esse debel, ne aut rognoscat artem qui audial, aul defalige- 
lur simililudinis salielale. Proponi oporlel quid alTeras, el id 
quare ita sii oslendere, et ex iisdem illis locis inlerdum con- 
cludere ; relinquere alias , alioque Iransire : saepe non propo- 
nere , ac ratione ipsa alTerenda , quid proponendum fuerii, 
declarare: si cui quid simile dicns, priiis ul simile confor- 
mes; deinde quodagiliir, adjungas: puncla argumenloruin 
plerumquc ut occulas , ne quis ea numerare possil, ut re di- 
slinguanliir , verbis confusa esse videantur. 

XLII. Haec ut et properans, et apud doctos et semidoclus 
ipse percurro , ut alìquando ad illa majora veniamus. Nibii 
est cnim in dicendo , Calule , majus , quam ul faveal oratori 
is qui audiet , ulque ipso sic movealur , ut impelli quodatn 
animi et perliirbalione magis quam judicio aut consilio, rega- 
tur. Plura enim multo homines judicant odio, aut amore, aut 



di un Aristotele e d’ un Cicerone, per lacere di lami altri retori 
antichi . La Topica bene studiata apre la mente ed aguzza l’ ingegno . 

Tractalio autem varia. Trovati gli argomenti c tutta la mate- 
ria del tuo discorso, fa’ di trattare ogni cosa con varietà. Nulla di 
più stucchevole d* una tessitura sempre uguale, e quasi direi geo- 
metrica . 

Relinquere alia* . Trascorrere ad altri argomenti senza aver ti- 
rata la conseguenza. 

Prius ut simile eie. Mettere avanti la similitudine; quindi il sog- 
getto, a cui vuoisi ai>plicare. 

Puncta argumentorum , I capi delle prove è bene occultarli , co- 
me il c^ipitano fa talora de’ soldati , perchè il nemico , non gli po- 
tendo contare, creda sempre d' averla a fare con forze maggiori del- 
le sue. 

XLII. Ad illa majora. A cosa di maggiore momento; a mover 
gli affetti. E questa la più imporiaiite facoltà dell’arte oratoria, 
come detto ho di sopra §. 29. 

Plura enim homines etc. Pur troppo le passioni infiniscono sul 
giudizio! Tanto è vero che giudizio retto è quello solamente eh' è 
spassionato. Gran rettitudine perciò si richiede nell’ oratore, come 
si dice più sotto, per non abusare di questa forza, per non appas- 



Digitized by Google 




LIBRO II. 



187 

cupìdilale, aut iracondia, ani dolore, aul Iselilia, aut .spc, aut 
timore, aut errore, aul aliqua permotione mentis, quam veri- 
tale , aul praescriplo, aul jiiris norma aiiijua , auljudicii for- 
mula, aul legibiis. Qiiare , nisi quid vobis aliud placel, ad 
illa pergamus. Pauliim, inquii Catulus, eliam nunc deesse 
videliir iis rebu.s, Anioni , quas exposuisli , quod sii libi anle 
explicandum, qiiarn illue protìciscare, quo le dicis intendere. 
Quidnam, inquii? Qui orilo libi placcai, inquii Calulus , el 
qiue disposilio argumentorum , in qua lu mihi semper deus 
videri soles. Vide quam sìm in islo genere, inquii, Calule, 
deus. Non mehercule mibi , nisi adinonito, venisscl in raen- 
tem : ul possis exislimare , me in ea , in quibus nonnunquam 
aliquid cilìcere videor, usii solere in dicendo, vel casti potius 
incorrere. Ac res quidem isla , quam ego , quia non noram, 
sic, lamquam ignotum bominem praeleribam, lanliim potesl 
in dicendo , ul ad vinceriduin nulla plus possil. Sed lameii 
mibi videris ante Icmpus a me rationem ordinis et disponen- 
dariim rerum requisisse. Nam si ego omnem vim oraloris in 
argumenlis , el in re ipsn per se comprobanda posuissem , 
lempus essel jam de ordine argumentorum el de colloralione 
aliquid dicere. Sed quum Iria sinl a me proposila, de uno di- 



sionarsi e per non appassionare gli uditori di ciò che è falso e mal- 
vagio. Quanto si dice qui, ò secondo la dottrina d’ Aristotele nel 
lib. 2 della Hettorica , ove si osserva che gli uomini altro fanno agi- 
tati dalle passioni, altro a mente tranquilla; che l’oratore però potrà 
spingerli dove gli aggrada , quando sappia fortemente commoverli . 
Quindi è che l’ oratore deve conoscere profoudamentc il cuore uma- 
no , e le passioni che io agitano per saperle a tempo e luogo in- 
fiammare , 0 comprimere . 

Odio, aut amore. Della natura delle passioni vedi Aristotele nel 
luogo sopraccitato , nel quale parlasi pur anche de’ costumi degli 
uomini nelle diverse età, come ha fatto nell’Etica. 

Quam Ineritale . Più dalle passioni sopraddette che dalla verità , 
o da prescrizione alcuna, o legge, o diritto. Però grande onestà 
richiedesi nell’ oratore . Ricordisi i’ apologo d’ Esopo sulla lingua , 
ottima e pessima fra le cose mortali , secondo 1’ uso buono o reo 
che se ne fa. 

Qui ardo . Lasciasti da parte l’ordine, che più ti piace di segui- 
tare parlando ; cosa veramente divina io te . 

Ac ree quidem itta . Ma la disposizione degli argomenti appunto 
è potentissima a farli valere . Vedi che scapataggine sarebbe stata la 
mia , se I’ avessi lasciata da parte . Ma non ebbi veramente questa 
intenzione , e tu avresti voluto che io la trattassi prima del tempo . 

Tria tuni. Divise Antonio l’invenzione in Ire parti; dicendo che 
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clunn; qmiin de dtiobus rcliquis dixero , tuni eri! denique de 
disponendo (ota oratione quierendum. 

XLIll. Valet i$;itur tnulliim ad vincendum , probari mo- 
res , inslituln et facta , et Titani eorum qui agent causas, et 
eorum prò quibus ; et ilem improbari adversariorum ; ani- 
mosque eorum apiid quos agitiir, conciliari qiiam maxime ad 
benevolentiam quiim erga oralorem, lum erga illnm prò quo 
dicet orator. Gonciliantur aiitem animi dignitale hominis, re- 
bus geslis, existimatione vitae; qiiae facilius ornari possunt , 
si modo sunl , qiiam fingi, si nulla siint . Sed baec adjuvant 
in oratore, Icnitas vocis, vullus , pudoris significatio , verbo- 
rum comitas: si quid persequare acriiis, ut invitus et coaclus 



P oratore provi esser vero quello che propone; si concili gli animi 
degli lulitnri ; commoi-a finalmente gli animi e gli spinga a conve- 
nire della bontà della causa . Vedi sopra §. 27. Il medesimo insegnò 
Quintiliano lib. 3. cap. 5. Tria sani qua praslare debel orator j 
ut doceatj moveat, delectet . 

XLllI. Probari more», comune sentenza dei retori, comin- 
ciando da Aristotele, che nessuno può essere oratore, se non è 
onesto. Sit nobis orator (dice Quintiliano nel lib. XII. cap. I.) 
ftj qui a M. Catone finitur , vir bona», dicendi peritut. Verum 
id quod ille posuit prius , etiam ipsa natura polius ae inajut est, 
utique vir bonus . Id non eo tantum, quod si vis illa dicendi ma- 
litiam instruxerit , nihil sit publicis privatisque rebus pernicio- 
sius eloquentia ; sed nos quoque ipsi qui prò virili parte conferve 
aliquid ad farultatem dicendi conati snmus , pessime mereamur 
de rebus humanis , si latroni eomparemus hac arma, non militi . 

Conciliantur autem etc. L’oratore si concilia l’uditorio ricor- 
dando, senza arroganza, i meriti suoi personali, se veri, se da 
tutti riconosciuti . In questo gli antichi avevano maggior libertà 
de’ moderni, non perchè fossero meno modesti, ma perche erano 
più sinceri . Cicerone nell’ orazione Pro P. Sutla, vanta la sua con- 
dotta in tempi difficilissimi ; Facile patior oblatum mihi tempus in 
quo boni viri, lenitatem meam misericordiamque notam omnibus 
quondam, nunc quasi inter missam agnoscerent ; improbi ac per- 
diti cives ednmiti atque vieti pracipitanle republica vehementem 
me fuisse atque fortem ; confermata mitem ac misericordem fa- 
terentur . Quanto pudore c reverenza non dimostra mai Ciceróne 
nell’ orazione Pro Sex. Roseto amerino! Tutti gli oratori tacevano 
per timore di Siila , egli sorge più coraggioso di tutti , giovane ed 
inesperto a parlare in favore dell’Innocenza. Qual giovane non se 
ne sarebbe vantato! Egli invece si scusa, c scusa il silenzio degli 
altri con incomparabile modestia . 

Si quid persequare etc. L’uomo scevro di passioni, è più facile 
a scusare che ad accusare : però non può essere benevolo all’ ora- 
tore che accusa . Tanto più l’ oratore che vuol far ciò, bisogna ciie 
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faccre videare. Facililatis, liberalilatis , manstieludinìs , pic- 
talis , grati animi, non appetenlis , non avidi , signa proferri 
perniile est; eaqne omnia quse proborum, demissoriim, non 
acrium, non pertinacium, non liligiosorum , non acerborum 
sunt, vaide benevolenliam concilianl, abalienanlque ab iis 
in qiiibus baec non sunt. Ilaque eadein sunt in adversarios ex 
contrario confcrenda. Sed genus hoc tolum oralionis in iis 
caiisis exccllct, in quibus minus polesl inflaramari animus 
jiidicis acri et vehemenli quadam incilatione . Non cnim sem* 
per forlis oralio qusei'ilur , sed saepe placida, summissa, le- 
nis, quae maxime commendai reos. Reos aulem appello non 
eos modo qui arguuntiir , sed omnes quorum de re discepta- 
tur: sic enim olim loquebantur. Horum igilur exprimere mo* 
res oralione , juslos, inlegros, religiosos, timidos , perferen- 
les injuriarum , miriim qiiiddam valet; et hoc vel in princi- 
piis , vel in re narranda , vel in peroranda , lanlam Label 
vini, si est siiaviter et cuin sensu traclatum , ut saepe plus 
quam causa valeal. Tantum autem efficitur senso quodam ac 
catione dicendi , ut quasi mores oraloris eflìngat oraliu. Ge- 



prepjri gli animi dell' uditorio, mostrando, non die renitenza, av- 
versione a far le parli d’ accusatore . Ciò fece con gran maestria 
Cicerone accusando Verre. V. Divinat. in Verrem. Dopo aver dello 
che vi era trascinalo da' Siciliani , fra’ quali era sialo Questore e che 
avean diritto d’aver lui ad avvocato contro Verre, dopo aver toccalo 
dell'esempio de’ buoni, della consuetudine de’ maggiori, della fede , 
della giustizia che a ciò il sospingevano , conclude che gli era di 
grande consolazione il pensare come egli in quel caso, piuttosto 
che un’accusa, facea una difesa; perocché accusando Verre difen- 
deva molli mortali, molte città, tutta infine la Sicilia. 

FacilUalU j liberalitalis eie. Del resto, lolle le accuse in cui 
fa mestieri l’ impelo passionato, il discorso facile c piano s'acqui- 
sta sempre grandissima benevolenza. 

Reos autem. Festo, citato dal Forcellini, dice: Reut dictus est 
a re quam promisit ac debet . Onde Virgilio Cu. S. Constituam 
( taurum ) ante arai voti reut . 

Et hoc vel in principiit. 0 nell’esordio, o nella narrazione, 
o nella perorazione stessa ha lai forza, che la causa stessa si di- 
mentica pel modo veramente eloquente ond’ è trattala dall’ oratore; 
cosicché l’ orazione vai più della causa stessa . 

Ut quasi mores etc. Questo prodigioso effetto si ottiene coll’ arie 
tanto più fina quanto più finamente nascosta. Bisogna che l’oratore 
abbia sul labbro l’accento della verità, sicché le sue parole ritrag- 
gano i suoi sentimenti , i suoi stessi costumi : il suo discorso sia 
facile e piano, e dia immagine del suo animo buono, oneslo, :unico 
non simulato delia virtù. Vedasi sopra di ciò la Rettorica d’ Aristo- 
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nero enini qiioJani senlenliariiin el genere verborum , adhi- 
bita ctiam aclione leni fncilitntcmque significanti cnicitiir, ut 
probi, ut bene murati, ut boni viri esse videanlnr. 

XLIV’. Huic autein est ìlla dispar adjuncta ratio oralionis, 
qum alio quodain genere mentes judicum permovet inipel- 
litque , ut aut oderinl, aut diligant, ani invideant , ani sal- 
vuin velini , ant metuant , aut sperenl , aut cnpiant, aut ab- 
borreant, aut laetenUir , aut mocreant , aut inisereanlnr, aut 
punire velini, aut ad eos motus deducantur , si qui tinitìniì 
sunt el propinqui bis ac lalibus animi perlurbatìonibus. Al* 
qua illud optandum est oratori, ut aliquain perinolioneni ani- 



tele lil). 2. die il Nostro ha seguito in lutto : e il lib. 4. della Rei- 
lorica di Bartolomeo Cavalcanti . 

XLIV. Huic autem ete. Per bene intendere tiitin il concetto Ci-' 
ccroniano sono da considerarsi queste parole dei Cavalcanti nel 
principio del lib. 3. della rettorica. « Avendo, egli dice, T anima 
nostra tra le potenze e virtù sue la mente c l’appetito, conviene, 
per farla inchinare alla nostra intenzione, tirare la mente e I’ appe- 
tito, facendo col parlar nostro sì, che ella intenda e voglia. Laonde 
sono state fabbricale macchine all’ una e all’altra opera accomodate: 
gli argomenti per fare intendere alla mente quello che noi vogliamo: 
il parlare afTeliuoso da perturbare e quasi sforzare l’ appetito : il 
costume da disporlo favorevolmente verso il parlatore , come degno 
di fede . Ma veramente e’ non è cosa più diritta , e più conveniente 
che usare le armi della ragione e con quelle contendendo, procac- 
ciarsi la vittoria: perchè il cercare di persuadere il vero colla ra- 
gione è operazione all’uomo, che è animale c.^pace di ragione, 
certamente molto conforme, ed è midolla della cosa c nervo del- 
Tarte; conciossiachè le altre due maniere di persuadere sicno fuori 
della cosa c quasi un’aggiunta al principale, come quelle che sono 
state introdotte per malvagità degli uditori, a’ quali esse risguarda- 

110 : e senza dubbio nell’ animo degli uomini , che si lasciano dal- 
r intelletto guidare, nessuna cosa ha tanta forza quanto le stesse 
ragioni a persuaderli ». 

.4m( metuant, aut spernant. 0 a temere, o a disprezzare le 
cose temute: a suscitare insomma passioni contrarie secondo che 
giova alla causa, come è accennato anche sopra al §. 42: cosa pe- 
ricolosa per l’abuso che se ne può fare; perciò vietala dagli Ate- 
niesi specialmente trattando ì pubblici aflari . Meglio sarebbe che la 
ragione sola bastasse al trionfo del vero . « Ma poiché, dice B. Ca- 
valcanti nel luogo citato, i più di quelli con i quali o parlando o 
scrivendo pubblicamente o privatamente si tratta delle cose, le quali 

111 questo commercio della vita umana accaggiono , son tali, che 
quello che è utile e onesto e giusto non si può da loro spesse volte 
ottenere, se con queste violenti macchine non si espugnano, non 
veggo perchè le dobbiamo ricusare • . 
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niorum sua sponte ipsi nfleranl ad caiisain judices , ad id 
quod iilililas oraloris feret, accunimodatam. Facilius est enìm 
currentem , ut aiunl , incitare , (jiiam commovere lan;;uen> 
tem. Sin id aut non erit , aut urit obscurius , sicut medico 
diligenti, prinsquani conelur xgru adhibere medicinam, non 
soium morbus ejus cui moderi vulet, sed etiain consueludo 
valentis , et natura corporis cognoscendu est: sic eqnidem 
quuin aggrediur ancipitem caiisam et gravem ad animos judi- 
ctim pertractandos , omni mente in ea cogitatione curaque 
versor , ut odorer quam sagacissime possim , quid sentiant, 
quid existiment, quid exspcclent, quid velint, quo deduci 
oratione facillime posse videantur. Si se dant, et, nt ante 
dixi , sua sponte , quo impelliinus, inclinant atque propen- 
dent, arcipiu quod datur , et ad id unde aliquis flatus oslen- 
ditur, vela do. Sin est integer quielusqiie judex, plus est 
operis : sunt enim omnia dicendo uxciinnda , nihii adjuvan- 
te natura . Sed tanlam vini habet illa , quae rccte a bono 
poeta dieta est flexanima atque omnium regina rerum oralio , 

Currentem incitare . Modo proverbiale preso dalP esercizio del 
correre che vale in questo luogo : è più fucile commovere un cuore 
già disposto che un cuore freddo affulto o indisposto a quanto vuoi 
dirgli . 

Sicut medico diligenti. Notisi quanta varietà di iraslati e di com- 
parazioni per mettere in luce più bella i concelti. Questa comparazio- 
ne del medico, come osserva il Wyllenbach citalo qui dallo Schfilz, 
è presa dal Fedro di Platone . 

Quid gentiant etc, È anche questo un precetto d' Aristotele nel 
lib. 2. della Rellorica . Eccone le parole tradotte dal Segni, n Ma 
debhcsi ancora aver l’occhio di preparare e se stesso e l’uditore 
in quella maniera che tu vorresti che amendue fossero; imperocché 
al provare una cosa imporla assai primierameute nei consigli e dipoi 
nei giudizi , che l’ oratore n’apparisca d’una certa qualità e ch’e’sia 
reputato amichevole inverso di coloro, a chi e’ parla, c oltra di 
questo che li giudici stessi sieno commossi in qualche modo per 
via degli affetti . Giova bene più nei consigli che l’ oratore apparisca 
buono , ma nei giudizi giova assai die la parte de’ giudici sia inverso 
di le ben disposta, perche il medesimo non apparisce agli amici e 
ai nemici , nò il medesimo a,’U adirati che ai mansueti » . 

Si se dant. Se gli veggo arrendevoli, facili a lasciarsi governare, 
allora vo dietro alla corrente, prolitlo del venticello che spira pro- 
pizio , voltando a quello tutta la vela spiegata : agito cioè quelle 
passioni che vedo sorgere in loro . 

A bono poeta. Pacuvio, secondo il Porcellini sull’autorità di 
Nonio Marcello . Regina potè Pacuvio chiamar I’ eloquenza a’ suoi 
tempi. Orazio chiamò ne’ suoi regina ed arbitra la pecunia. I tempi 
d’ Orazio somigliavano ai nostri. 
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ul non modo incUnanlem impellere, aul slanlcm inclinare, 
6cd eliani adversantem et repugnanlem, ut imperator bonus 
ac forlis, capere possit. 

XLV. Ilcec sunt itia qu» nae Itidcns Crassus modo flagi- 
tabat , qmim a me divinilus Iraclari solere di.ceret, et in cau- 
sa M. Aquilii Caiique Norbani, nonnoliisque aliis, quasi pis- 
ciare acta , laudarci : qiiae inehercule ego. Crasse , quum a 
te (raclanltir in caiisis , hurrere suleo : tanta vis animi , (an- 
lus impelus, tanlusdulor, oculis , vullu , geslu , digito deni- 
que islo tuo signiiìcari solet : tantum est flumen gravissimo- 
rum oplimurumque verboriim , tam integra: senlenlis, lam 
verse, tam novx, tam sine pigmentis fiicoque puerili, ut mibi 
non solum tu incendere jiidicem. sed ipse ardere videaris. Nc- 
que fieri potesl ut doleal is qui audit, ul oderil, ut invideal, ut 



Ut non modo etc. Non solamente aggiungere sproni a chi corre per 
una via, ina farlo voltare per un’altra, coudiicendolo dove non cre- 
deva, anzi non voleva arrivare. Questo trionfo dell’ ctoqnenza si vide 
nella c.ausa di Ligario, a cui Cesare udita l’orazione di Cicerone, 
dovè perdonare , quantunque avesse innanzi deciso di condannarlo , 

XLV. M. Aquilii, Caiique Norbani. Ambedue, difesi da Anto- 
nio, furono assoluti. Vedi g. 2i. 28. 

Borrere soleo . Tremo , vedendo davanti a me un competitore 
si formidabile. Antonio e Crasso sono giudicati d’ egiial valore nel 
Bruto , dicendosi di loro cap. 5G ; ego sic existimo hos oralores 
fuiise maximos et in Ms primum cum graecorum gloria Ialine 
dicendi copiam aquatam . 

Digito denique . Coll’ indiee solo disteso , tenendo le altre dita 
piegate e compresse dal pollice. Lo spiega Quintiliano lib. XI. cap. 2. 
alludendo a questo n>edesimo passo. Cum tres contracti digiti pol- 
lice premuntur tum digitus ille, quo usum optime Crassum Cicero 
dicit , explicari solet . fs in exprobando et indicando , unde ei 
nomen est, valet . 

Flumen gravissimorum etc. £ comune e sempre bellissimo il 
paragone dell’eloquenza con un fiume reale che or scorre placido 
per le c.impagne , or ronioreggia ed ingrossa e fa tremar le fiere 
e li pastori . Anche il Petrarca nel sonetio: La gota il sonno eie. 
usò di questo traslato . 

E per rnM mirabile s'addita 

Cbi tuo! far d'eloqiienu nascer fiuoie. 

Neque fieri potest . Nessuno può desiare negli altri le passioni 
che egli prima non senta . Devesi con più verità affermare dell’ ora- 
tore quello che Orazio dice dell’ autore drammatico . 

L't rideAliLu$ arrideni , ila PttUiimt adtvn/ 

Uumani rvXas. Si ria me /lere dolendum tu 
Primum ipti liti. 

De arte ToeU 
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pcrijmescat aliquid ul ad fletura misericordiamquc dediicalur; 
nisi oinnes ii moliis quos oralor adhibere volet judici , in ipso 
oratore impressi esse atque inasti videbuntur. Quod si Gclus 
aliquis dolor snscipiendus esset, et si in ejusraodi genere ora- 
(ionis nihii esset nisi falsum atque imitatione simulaUim, ma- 
jor ars aliqiia forsitan esset requirenda. Nunc ego quid tibi , 
(>asse , quid ceteris accidat , ncscio; de me autem causa 
nulla est cur apud homines prudenlissimos atque amicissimos 
mentiar. Non mebercule linquam apud judices aut dolorem , 
aut misericordiam , aut invidiam , aut odium , excitare di- 
cendo volui ; quin ipse in commovendis judicibus , iis ipsis 
sensibus ad quos illos adducere vellem, permoverer. Neqiic 
eniin facile est perticere , ut irascatur ei cui tu velis, judex, 
si tu ipse id lente ferre videare: neque ut oderit eum qucm 
velis, nisi teipsum flagrantem odio ante viderit; neque ad mi- 
sericordiam adducetur , nisi ei tu signa doloris tui vcrbis , 
senlentiis, voce, vultii , coHacrymatione denique ostcnderis. 
Ut enim nulla materies. tam facilis ad exardescendum est, 
quae, nisi admoto igni, ignem concipere possit; sic nulla mens 
est tam ad comprehendendam vim oratoria parala, quae possit 
incendi, nisi inflammalus ipse ad eam et ardens accesseril. 

XLVI. Ac ne forte boc inagnum ac mirabile esse videa- 
tiir, hominem toties irasci, loties dolore, totics omni animi 
n)olu concìtari, prajserlim in rebus alienis, magna vis est ea- 



Nulla est causa cur . Perché dire una bugia ad uomini tanto savi 
e rispettabili? Non ho ragione nessuna di mentire. 

Si tu ipse. Se tu comparisci freddo, non è facile che il giudice 
si accenda • 

Vt enim nulla materies ete. Giustissimo paragone che rende più 
evidente e più ornato il concetto. Non vi è materia tanto intiam- 
mabile che veramente s’ intiainmi , se non vi si accosta altra ma- 
teria accesa, die 1’ arda, così non vi è cuore tanto disposto alle 
passioni che non rimanga freddo , se l’ oratore non sa commoverlo 
colta passionata parola . Al contrario le passioni si accendono im- 
mancabilmente quando all' esca s' accosta una sola favilla : onde il 
Petrarca, vedendo il dolce fuoco che usciva dagli occhi di Laura, 
cantò : 

lo, chn l’esca amorosa al folto area, 

Qual maraviglia se di subii' arsi? 

XLVI. Magna vis est etc. oratore non si commove per artiti- 
zio : non ha le passioni li pronte per ogni occasione e per ogni 
persona anche estranea : e^i si commove naturalmente per i pen- 
sieri e gli affetti che gli vengono suggeriti dalla sua causa, e com- 
movendosi , commove poi chi l’ascolta. 

, DE ORAT. 13 
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Tum senlcnliarutn alque coruni locoruiu , quos a^as Iracles- 
que dicendo, ul nibii opus sii simulatione cl fullaciis . Ipsa 
enim natura oralionis ejus quae suscipiliir ad aliorum aninios 
permovcndos, uralorem ipsum magis eliam quam quemquam 
<}orum qui audiunl, permovet. Et ne hoc in causis, iu judi- 
ciis, in nmicurum periculis, in coucursu hotniniini , in civila- 
(e, in foro accidere miremur, qiium agilur non sulum ingenii 
nostri exislimalio (nani id cssut levius: quanquam, quum pru- 
fessus sis te id posse facete quod pauci, ne id quidetn negli- 
genduui est), sed alia sunl majora multo, (ides, oQicium, 
diligentia : qiiibus rebus adduci! , eliam qtium alicnissimus 
defendimus, tamen eos alienos, si ipsi viri boni voiumus bn- 
beri, exislimare non possumus. Sed, ul dixi, ne hoc in no- 
bis mirum esse videalur, quid polesl esse tana ticlum , quain 
versus, quam scena , quam fabulx V lamen in hoc genere 
saepe ipse vidi, quum ex persona mibi ardere oculi boraiais 
hislrionis viderenltir spondalia illa dicenlis , 

Segregare abs te aiisus, ael sino ilio Salamina ingredi ? 

Ncque paieruum adspectum es verilus ? 



Et ne hoc in causis . L' oratore non parla davanti ai giudici , al 
senato ed al popolo perchè v'è condotto dalla sua professione d’av- 
vocato 0 d’oratore politico; ma perchè cosi vuole il suo dovere, 
la sua qualità, prima di tutto, di galani’ uomo, perchè il cuore ir- 
resistibilmente io spinge a difendere coll’ eloquente parola non solo 
gli amici , ina coloro eziandio che mai non conobbe . 

Ingenti nostri existimatio . La stima che si fa dell’ingegno no- 
stro ; la nostra stessa reputazione , la quale , se come cosa meno 
importante, dee tenersi per ultima, non bisogna trascurare di man- 
tenerla qual ella è, e quale veramente deve essere iu persona clic 
sì propone di fare ciò che è da pochi. 

Sed ut dixi etc. Ma ripigliando il coucello di sopra accennalo, 
non vi paja maravigiioso che la passione lauto agili l’oratore nel trat- 
tare la sua causa , per la quale tocca i vivi interessi del suo cliente 
ed i suoi , se 1’ attore drammatico che rappresenta un personaggio 
d’uoa tragedia sopra la scena lauto s’interna nella sua parte da 
spargere e fare spargere lacrime vere su non veri dolori , e freme 
e fa fremere altrui di sdegno, d’indignazione, di pietà. 

Spondalia . L’ Aurato vorrebbe si leggesse invece Sophoclea , 
perchè questo verso è tolto dal Teucro di Sofocle reso latino da , 
Pacuvio: il Turnebo spondialia: il Salmasio ed il Vossio spondauUa 
da o’.-jXv-i, tibia. Noi conserviamo la lezione adottata anche dal For- 
cellini e spieghiamo Spondalia, una specie di verso trocaico ado- 
peralo nei sacrifizi , del quale i flautisti modulando lo strumento loro 
facevan uso . 

Segregare etc. Queste parole sono messe in bocca di Telamone 
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Nunquam illum adspeclum dicebat» quin mibi Telamon iralus 
fiirere Iiictu lìlii viderelur. Ut idem inflexa ad miscrabilem 
snnum voce , 



Quem xtatc oxacla indigeni 

Liberum lacerasti orbasti, extiiixsti; ncque fratris necis, 
Neque gnati ejus parvi, qui libi in tutelum est iraditus ? 

flens ac iugens dicere videbatur. Quse ai ille bislrio, quolidie 
quum ageret, tamen recle agere sine dolore non poterat , 

? |uid? Paciivium putatis in scribendo leni animo ac remisso 
uisse ? Fieri nullo modo potnit. Saepe enim audivi poelam 
bonum neminem (id quod a Democrito et Platone in scriplis 
relìctum esse dicunt) sine inllammatione animoriim exsislere 
posse, et sine quodam afllatii quasi furoris . 

XLVll. Quare nolite existimare meipsum , qui non he- 
roum veteres casus Getosque luclus veliem imitar! nlque ad- 
umbrare dicendo , neque aclor essera alienx persona; , sed 
auctor mese, quum mibi M. Aquiliiis in civilate relineiidus 



re di Salamina contro il figliuolo Teucro ritornato dalla guerra 
trojana senza il fratello Ajace, che si era ucciso per essergli state 
negale le armi d’ Achille . Son tolte dal Teucro , tragedia di Pacu- 
vio , imitazione, o traduzione di quella di Sofocle. Vedi su Teucro 
la bella ode d' Orazio lib. I. 15. 

IVumquam illud. Non mai l’attore pronunziò quella parola aspet- 
to ^ che non ti paresse vedere Telamone medesimo; tanto sapeva at- 
teggiarsi all’ira e al dolore! 

Quem alate etc. Cioè quem patrem . . . indigem liberorum . 

Si ille histrio. Se l’ attore tanto si commovea recitando, consi- 
derale quanto si commosse Pacuvio componendo quelle parole 1 Per- 
chè bisogna persuadersi che nessuno è poeta davvero , senza la fiam- 
ma della passione, la quale, come in Dante, vada significando 
fuori quello che dentro dettò l’amore. L’ uvea detto prima Pla- 
tone nel terzo libro delle leggi, e più chiaramente nel Jone. Tulli 
i poeti epici degni di questo nome, egli dice, non compongono le 
raaravigliose opere loro pel soccorso solo dell’arte, ma per certa 
ispirazione divina. Così i lirici, i ditirambici c gli altri poeti nulla 
fanno di buono senza aver la mente agitata da questo divino furo- 
re. Lo stesso dice Cicerone medesimo nell’Orazione Pro Archia, 
dove approva il sentimento di Ennio, che riconosce nei poeti mi 
non so che di santo e divino . Leggi questa magnifica arringa che 
giustamente fu detta il panegirico della poesia e delle lettere . 

XLVTI. Neque actor essem. Che non fo la parte d’ un personag- 
gio d’ una tragedia , nè simulo le passioni altrui , ma rappresento 
la parte mia vera, ed esprimo i veri miei senliincuti. 

.ìt. Aquilius. La tante volle citala difesa di lui vedila al 28, 
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ossei, qiiac in illa causa peroranda fecerim , sine magno do- 
lore fecìssc . Queni eiiim ego consulem fuisse , imperalorem 
ornaluin a senulu , ovanlem in Capitolium adscendìsse meini- 
nissem , Lune qiiiim alHictum , debililaUim, moerentem , in 
siimmum discrimcn adduclum viderein, non prius sum co- 
nalus misericordiam aliis coniinovere , quam misericordia 
sum ipse caplus. Sensi equidem tum magiiopere moveri ju- 
(lices , quum. excitavì moeslum ac sordidatum senem , et 
([utim ista feci, qux tu. Crasse, laudas, non arte, de qua 
quid loquar nescio , sed motu magno animi ac dolore , ut' 
discinderem tunicam , ut cicalrices ostenderem . Quum C. 
Murius masrorem orationis mese praesens ac sedens multum 
, lacrymis suis adjuvaret; quumqiie ego illum crebro appel- 
lans, coilegam ci suum commendarem, atque ipsum advoca- 
lum ad communem imperatorum fortunam defendeiidam in- 
vocarem : non fuit biec sine meis lacrymis, non sine dolore 
magno iniseralio, omniumque deorum, et hominum, et civium, 
et socioi'ura impluratio; quibus omnibus verbis quse a me 
(um sunt babita , si dolor abfuisset meus, non modo non mi- 
serabilis , sed ctiam irridenda fuisset oratio mea.Quamob- 
rem boc vos doceo, Sulpici , bonus ego vidclicet atque eru- 
dilus magistcr, ut in dicendo irasci , ut dolere, ut Aere pos- 



Ovantem. Era mia sorte (Tenore inferiore al trionfo. D;i prin- 
cipio (luelii , che ottenevano 1’ onore dell’ ovazione , entravano in 
Roma a piede senza l’ accompagnamento dell’ esercito, come si ha da ' 
Dionigi (T Alicarnasso e da Plutarco . Poscia fu loro concesso d’en- 
trare a cavallo, con una specie di scettro in' mano , accompagnati 
dal suoli delle tibie e dalla cavalleria. Il trionfo era cosa più so- 
lenne d’ assai . Entrava il trionfatore sulla quadriga con aurea ve- 
ste, accompagnalo dal suon delle trombe, dal senato e da fanti e 
cavalli. L’ origine della voce avare è trovala da Pesto nell’ escla- 
mar che faceano i soldati esultanti Oh oh: Plutarco deduce avare 
da ovis , perchè nell’ovazione sacriflcavasi una pecora, come nel 
trionfo un toro. 

Excitavì mwstum. Feci levare in piedi quel povero vecchio ve- 
stito a liillo. 

Coilegam ei suum. Aquilio era stalo collega di Mario nel con- 
solalo T anno 

Sed etiam irridenda. Anzi che compassione, il mio discorso 
avrebbe destato il riso , specialmente accompagnando le parole con 
alti si vinleiiii, quali erano lo strappare la veste d’ Aquilio, e mo- 
strare a’ giudici le ferite . Senza un vero dolore , queste cose non 
.Hi fanno; o falle , riescono una commedia nojosa e ridicola. 

et in dicendo etc. Forse vuol qui mordere lacilainciite gli Stoi- 
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9ilis: quanquam (o qiiidcin quid hoc docoam , qui in accusan- 
do sudali et quaesloru meo, tanliim incendium non oratiuni* 
soluni, sed miillo ctiam magis vi , et dolore, et ardore animi 
concitaras, ut ego ad id rcstinguendum vix conarcr accede- 
re? Habueras enim (iim omnia in causa superiora: vim, fn- 
gam , lapidalionem, crudelitalem tribunitìam , in Cxpionis 
gravi miserabilique casu , in jiidiciuin vocabas: deinde prin- 
cipeni et senalus et civitatis , M. iEmilium lapide percussutn 
esse conslabat: vi pulsum ex tempio L. Cuttam, et T. Didium, 
’ quum intercedere vellent rogationi , nemu potcrat negare . 

XLVIII. Accedebat , ut base tu adulescens prò republica 
qiieri suinina cuni dignitale existimarere; ego homo censuriiis 
vix salis honeste vidcrer seditiosum civem et in homiuis con- 



ci, che volevano banilile afTutlo d.'ill' animo le passioni, cd anzi clic 
regolarle preferivano di spengerle. Or dice qui Antonio ai giovani 
Oratori: datemi ascolto ; io sono un maestro migliore c più prati- 
co di quei lllosoti ; quando parlale, fate d' aver l’animo agitato dal- 
le passioni proprie della vostra causa , e siate certi che le deste- 
rete negli altri. Sebbene che dico io? Tu , o Sulpizio, mostrasti 
questa passionala eloquenza nell’ accusare Nerbano . 

Queestore meo, Antonio fu proconsole in Cilicia, come dicesi nel 
lib. I. §. 5. Ivi ebbe proquestore Nerbano. Di tal causa vedi sopra 

2i. 

Habueras enim eie. In quella causa tulle le circostanze favori- 
vano a le piuttosto che a me . 

jEmilium. M. Emilio Lepido, uomo di somma saviezza e di gran- 
di meriti verso la repubblica. Nel tumulto seguilo a cagione del- 
l’accusa portala dal Tribuno Norbano contro Cepione, toccò ad Emi- 
lio, con indignazione del pubblico, una sassaia. Vedi §. 21, 

L. Cottam et T. Didium . Questi tribuni della plebe volendosi op- 
porre ad una legge proposta al popolo da Norbano per far condan- 
nare Cepione , furono cacciati da’ rostri . Diccsi qui templum 'il 
luogo stesso che .altrove chiamasi rostro, ed era un recinto consa- 
cralo dagli auguri, ove prendevano gli anspicii contemplando (d’ on- 
de templum) il cielo. In quel luogo appunto erano appesi i rostri 
delle navi prese agli An/.iali, e si trattavano davanti al popolo i pub- 
blici afl'ari . 

XLVIII. Tu adolescens. Tu giovine .avevi un vantaggio dalla qua- 
lità della causa. Faceva onore alla tua età il pigliar le parti per la 
repubblica lamentandoli dell’ offesa che riceveva da un cittadino , 
mentre che non era bello che io, stato censore, difendessi il cit- 
tadino medesimo contro la repubblica. Era contro il costume che 
il giovine oratore stesse per il governo, cd il vecchio, contro; 
quindi grande era il vantaggio che avevi sopra di me. 

Ilominis consularis. Cepione, stalo console', l’anno CIO, 
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sularis calamitate crudelern', posse defendere. Erant optimi 
cives judices, bonorum virorum plenum forum, vix ut mihi 
tenuis quaedam venia darelur excusationis, quod (amen euin 
defendercm , qui mihi quaestor fuisset . Hic ego quid dicain 
me artem aliquam adbibuisse ? quid fecerim , narrato : si pla- 
cuerit , vos mcam defensionem in aliquo artis loco repo- 
netis . Omnium scditionum genera, vitia , pericola collegi, 
eamque oralionem ex omni reipublicse nostrte (empornm va- 
rietate repelivi, conclusique ita, ut dicerem, elsi omnes mole- 
sta: scmper seditiones fuissent, justas tamen fnisse nonnullas 
et prope necessarias. Tum ilia quae modo Crassus commemo- 
rabal , egi : neque reges ex bao civitate exigi , ncque tribu- 
nos plebis creaci , neque plebiscitis toties consularera pote- 



Qui mihi quaestor. Nerbano era stato questore d'Antonio, quando 
Antonio fu proconsole nella Cilicia , come è stato detto nel §. an- 
tecedente . 

Quid fecerim narrato. Non pretendo dettar precetti; sto a quel- 
lo che ho promesso Un da principio; vi dico il modo che ho tenu- 
to trattando questa causa ; se credete che possa servire di regola , 
sia pure: lo lascio giudicare a voi, parlatori si dotti ed esperii. 

Omnium seditionum. Ecco il disegno della difesa. Cominciai dal 
concedere che le sedizioni fanno un gran male agli stati , e lo pro- 
vai cogli esempi presi dalla storia nostra; ma venni a concludere 
ohe ve ne erano pure alcune che erano riuscite benellche; perocclu* 
senza di esse non avrebbesi potuto avere il tribunato , quel palladio 
•Iella libertà contro la sovercbianlc potenza de’ nobili . Abbiamo av- 
vertito di sopra §. 28 quanto questo principio possa riuscire peri- 
coloso io tempi nei quali, non solamente sonosi fatte le rivolte, ma 
discusso e legittimato pur anche il diritto di farle, glorificando i 
nomi di Spartaco c di Catilina, non che di Bruto e di Gracco. 

Neque reges. Nè senza rivolta di popolo potevasi cacciare Re 
Tarquinio, nè co’ plebisciti o leggi fatte dal solo popolo umiliare 
tante volte la superbia patrizia. La formula di questa legge e l’ abu- 
so che poteva farsene è in queste parole di Cicerone nell’ orazione 
Pro domo <ua, ove tocca appunto del suo esilio decretato in forza 
d’ un plebiscito. Quo jure , quo more, quo cxemplo lf.gcm nomi- 
natim de capite civis indemnati lulistis ? §. 17. Veutis , jubf.a- 
Tis . . . hoc PLF.BiscmiM est? Haec i.f.x? naie rogatio est? ... at 
quid Tui.tT iT.GUM scriptor peritus et callidus? VEi.irts jcbf.atis 
ut SU. Tullio aqua et ignis interdicatur? §. 30. Si, tbibc^o pi.f.bis 
nocASTE, velitis jubeatisxf. j Sedulii centum se veli.e et jubere di- 
XERiNT , possit unusquisque nostrum amitlere civitatem? Nei tu- 
multi di piazza non cento, ma dieci faziosi che abbiano voce tuonan- 
te ed audacia bastano a padroneggiare la moltitudine, c chiamarsi essi 
soli popolo e a nome del popolo dettare le leggi. Le storie anti- 
che c recenti ce ne danno gli esempi . 
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staiera minui, neque provocationem, palronam illam civilalisv 
ac vindiceni liberlalis, popiilo romano dati sine nobilium dis- 
sensione potuisse ; ac, si illm suditiones saluti buie civilati 
fuissent, non continuo , si quis molus populi factus essel, id 
C. Norbano in nefario crimine atqiie in fraudo capitali esse 
ponendum. Quod si unquam populo romano concessum es- 
se! , ut jure concilalus viderelur , id quod docebam sxpe es- 
se concessum, niillam illa causam jiistiorem fuissc . Tuin om- 
nem oralionem traduxi, et converti in increpandam Caepio- 
nis fiigam, in deplorandum inlerilum exercilus: sic et eorum 
dolorem qui lugebant suos , oratione re.fricabam, et animos 
equilum romanorum, apud quos tum judices causa agebatur, 
ad Q. Caepionis odium , a quo erant ipsi propter judicia aba- 
lienati, renovabam atque revocabaro . 

XLIX. Quod ubi sensi me in possessione judicii ac defen- 
sionis mea) constitisse , quod et popoli benevolentiam inibi 
conciliaram , cujus jus etiain cum seditionis conjiinctionc de- 
fenderam , et judicum animos totos vei calamitale civilalis, 
vel luctu ac desiderio propinquorum , vcl odio proprio in C^D- 
pionem ad causam noslram converlcram : tunc admisccre 



Ae ti illa eie. Quindi argomenta che, se le sedizioni toccale so- 
pra, anzi che a danno, riuscirono a vantaggio della repubblica, non 
potevasi nò dovevasi il fatto di Norbano considerare come un delitto 
capitalissimo, quale è quello di maestà. 

Tum omntm oralionem. Avendo scusato da una parte Norbano, 
doveva naturalmente aggravare Cepione dall’ultra: e viene a capo 
di ciò .agitando le passioni dell’ uditorio colla descrizione animata 
dell’esercito da Cepione abbandonato c tradito. 

Oratione refricabam. Inaspriva colle parole, riapriva di nuovo 
la ferita che era loro toccala per la perdila de’ loro cari in quella 
disfatta. 

Propter judicia . Vedi sopra di ciò lib. I. §. 7. I pubblici giudizi 
erano stali trasferiti dai Senatori nei Cavalieri. Poscia nell’anno 047. 
Q. Servino Cepione console propose una legge per accumunarli a’due 
ordini , e cosi proeacciossi I’ odio de’ Cavalieri . 

XLIX. In pottessione judtcìt. Quando m’accorsi aver dalla mia 
i giudici, ed assicurato il successo della difesa, ed il popolo es- 
ser lutto per me, vedendo, non che scusale, difese le sedizioni 
contro il Senato ec. Facendo opera di bravo avvocalo, faceva An- 
tonio opera anche di buon cilUidino? Pericle non fu adulatore di 
plebe; e si ha da Tucidide (lib. 2. cap. 65) che non accattò il po- 
tere parlando a piacere di lei , ma sudandone talvolta gli sdegni 
inconsiderali. 

Tune admiteere eie. Agli affetti veementi congiunsi i piò miti. 
Questa distinzione è fatta da’ Retori . àffeclut igilur hot concita- 



t 
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buie generi oralionis vehemenli atqiie atroci genus illud altc« 
rum, de quo ante disputavi, lenilatis et tnansueludinis cce* 
pi; me prò meo sodali, qui mihi in liberum loco more ma- 
jorum esse deberel , et prò mea ornai fama prope forlu- 
uisque (lecernere : nihii mibi ad evistimationem turpius , ni- 
hil ad dolorem acerbius accidere posse , quam si is qui 
ssepe alienissimis a me , sed meis tamen civibus, saluti exi- 
stimarer fiiisse, sodali meo auxilium ferre non potuissem . 
Petebam a jiidicibus, ut illud selati mese, ut bonoribus, ut re- 
bus gestis , si justo, si pio dolore me esse afiectum viderent , 
concederent: prmserlim si iu aliis causis intellexissent , om- 
nia me semper prò amicorum periculis , nibii unquam prò 
meipso deprecatum. Sic in illa omni defensione alquo causa 
quod esse in arte posiluin videbatur , ut de lego Apuleja di- 
cerem, ut, quid esset minuere majestatem, explicarem, per- 
qunm breviler perstrinxi alque attigi. Uis duabus parlibus 



tos , illos mites atque compositos esse dixerunt ; hos imperare , 
iUos persuadere ; hos ad perturbationem , illos ad benevolenliam 
pr avaler e . Quimii.. lib. VI c. 2. 

Pro meo sodali. Compagno nel governo della Cilicia, ové An- 
tonio proconsole ebbe per questore Ccpione; che però lo tenue 
quasi in luogo di figlio. Non era questa un'esagerazione oratoria. 
Il proconsole ed il questore erano legati fra toro di molla amici- 
zia . Lo dice Cicerone medesimo nell’orazione contro Q. Cecilio 
S. Gl. Sic a majoribus noslrts accepimus pratorem quaslori suo 
parentis loco esse oportere; nullam neque justiorem, neque gra- 
viorem eausam necessitudinis posse reperiri, quam conjunctio- 
nem sortiSj quam provincia j quam ofjtciij quam publicam mu- 
neris societalem. 

Is qui sape. Argomento come dicono a minori ad majus . Sa- 
rebbe grande mortificazione per me d’aver potuto salvare cittadini 
appena a me noli, e di non poter fare il medesimo per l’amico e 
compagno d’ iilììcio . Così Cicerone nell’ orazione prò Archia dice- 
va esser d’ obbligo suo l’ impiegare I’ eloquenza pel suo illustre 
maestro. Quod si hac vox hujus (ArcAia) hortatu praceplisque 
conformata nonnullis aliquando saluti fuitj a quo id accepimus ^ 
quo ceteris opitulari et alios servare possemus, buie profecto ipsi, 
quantum est situm in nobis^ et opera et salutem ferre debemus . 

De lege Apuleja. La legge di maestà. Vedi sopra di ciò il §. 25. 
Su questo argomento poco o nulla si Iralteune Antonio , perchè era 
la parte debole della causa, e si appoggiò e si distese più che potè 
toccando la corda del sentimento . In una parola ; la ragione era per 
Sulpizio, e nonostante Sulpizio perdette la causa, perchè Antonio, 
come dice sotto, contò più sugli alfelli de’ giudici, che sulla forza 
degli argomenti. 

Uis duabus partibus . Queste due parti del discorso , che non 
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oratìonis , qiiarum altera concilalìonem habet , altera com> 
mendntionem , quae minime praeoeplis arlium sunl perpolitac, 
uinnìs est a me iila causa Iraclata , ut et acerrimus in Cepiu* 
iiis invidia renovanda, et in meis moribus erga meos neces- 
sarios declarandis mansuetissiraus viderer . Ila raagis alTeclis 
animis judicum ^ quam doclis, tua, Sulpici, est a oobis tuin 
accusatio vieta . 

L. Hic Sulpicius, Vere hercule, inquit, Antoni, ista com- 
memoras : nam ego nihii unquam vidi quod tam e manibus 
elaberetiir, quam mihi tum est elapsa illa causa. Quum enim 
queinadmodum dixisti, libi ego non judicium , sed incendium 
tradidissem , quod tuum principiuni , dii immorlales, fuil ? 
qui timor, quse dubitatio? quanta bsesitatio Iractusque verbo- 
rum ? Ut illud initio, quod libi unum ad ignoscendum hoini- 
nes dabant, lenuisli, te prò homine pernecessario, qusestore 
tuo, dicere; quam libi primum miinisii ad le audienduin 
viam ? Ecce autem quum le nihii aliud prufecisse arbitrarci' , 
nisi ut bomines libi civem improbum defendenti , ignoscen- 
dum propter necessitudinem arbitrarentur; serpere occulte 
coepisli, nihildum aliis siispicantibus , me vero jam pertimc- 
scente ut illnm non Norbani scdilionem , sed populi romani 
iracundiam, neipie eam injustam, sed merilam ac debilam 



s’ imparano per precetti ; quella cioè di saper destare le passioni 
veementi nelt’ uditorio, l’altra di destarvi le miti per condurre ^li 
uditori allo scopo desideralo: fare appunto come il cavallerizzo che 
sprona con forza il destriero_pcr ridestarne l’ardore; poscia lo 
guida con facil freno alla meta. Vedi sugli afTelli veementi e sui 
miti la nota Tane admiscere eie. e le parole di Quintiliano ivi ri- 
portate. 

L. Vere hercule eie. Verissimo ! ripiglia Sulpizio: causa non vidi 
mai che mi sc.ippasse di mano, siccome quella. Che valeva.il 
freddo ragionamento contro l’ incendio delle tue parole? E qui Sul- 
pizio nota brevemente i pregi dell’ orazione di Antonio. Cicerone 
facunduli rilevare da lui, dà ai pregi stessi maggior risalto, e nel 
tempo medesimo rende il dialogo più animato e più vario. Anche 
la forma interrogativa aggiunge forza e splendore all’ elogio . 

Tractatque verborum eie. Che stentato giro di parole? Mostran- 
dosi impacciato, timido sul principio, s’acquista l’oratore spes- 
sissimo benevolenza; specialmente se ciò provenga, come accadeva 
in Antonio, da profondo atfetlo per il cliente . La franchezza in prin- 
cipio può sembrare arroganza. 

Ecee autem . E quando io pensava nuli’ altro avessi tu guada- 
gnato che il farli perdonare la difesa d’ uu cittadino malvagio, ec- 
co che lavorando sott’acqua esci fuori col far passare la sedizione 
di Nerbano per l'impeto generoso del popolo. 
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fuisse defenderes. Deinde qui locus abs le prsetermissus est 
in Cxpionem ? ut tu illa omnia odio, invidia , misericordia 
miscuisli ? Ncque baec solimi in defensione , sed etiam in 
Scauro ceterisque meis teslibus , quorum testimonia non re- 
fellendo, sed ad eumdem impetum populi confugiendo refu- 
tasti . Quae quum abs te modo commemorarentur , equidem 
nulla prxcepla desiderabam : istnm enim ipsana demonstra- 
tionem defensionum tuarum abs te ipso commemoratam do- 
clrinam esse non mediocrem puto . Alqui, si ita placet, in- 
qiiit Antonius, trademus eliam , quae nos sequi in dicendo, 
quaeque maxime spedare solemus: docuit enim jam nos lon< 
ga vita ususque rerum maximarum , ut quibus rebus animi 
bominum moverentor , teneremus . 

LI. Equidem prìmuin considerare soleo postuletne causa: 
nam neque parvis in rebus adhibendae sunt bae dicendi faces, 
ncque ita animatis hominibus , ut nihil ad eorum menles ora- 
tione flectendas prolicere possimus ; ne aut irrisione aut odio 
digni putemur , si aut tragoedias agamtis in nugis, aut con- 
vellere adoriamur ea qua: possunt comraoveri. Nam quoniam 



Deinde qui locus. Scusando, anzi giustificando da una parte Nor- 
bano, aggravavi dati' altra Copione. 

Neque hcec solum . E queli’ artifizio adoprasti anche pe’ testimo- 
ni, fra' quali nomino solo Scauro perchè più autorevole di tutti. 
Non confutando i testimonii medesimi , ina P attenzione dell’ udi- 
torio richiamando ad antichi esempi, provasti che l’impeto popo- 
lare fu giusto spesse volle cd alla repubblica vantaggioso. 

Qua cum abs te . Spiegandomi il modo tenuto nella difesa di 
Norbano, mi pare potermi passar facilmente de’prccelll dell’arte; 
giacche l’esempio, che me ne hai dato, vale assai più. 

Qbia nos sequi . Altre norme che seguo nel trattare le cause , 
suggeritemi dalla lunga esperienza dei foro e dalla cognizione che, 
mollo vivendo, ho acquistalo del core umano. 

LI. Postuletne causa . Se la causa lo richieda, o so gli animi 
degli uditori vi sono disposti. Qui appunto si manifesta il buon 
giudizio dell’ oratore . Quando voglia mettere il sentimento in un 
soggetto che non lo ha, anzi che commovere al pianto, farà ri- 
dere r udienza , e si acquisterà nome di svenevole e di sguaiato . 
Trovare il decoro in ogni cosa che si faccia o si dica, secondo 
l’espressione degli antichi; e secondo i moderni, pigliare il tuono 
giusto, è la cosa più difficile e la più necessaria ad un tempo ncl- 
r uso quotidiano della vita . 

Tragoedias . 11 modo latino tragoedias agere significa prendere 
il tuono declamatorio conveniente a’ tragici allori , far del sublime 
per cose da nulla, per bagattelle, e darsi aria di volere svellere 
un pino non essendo neppur capaci di smuoverlo . 
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haec fere maxime sunt in jiidicum aniinis, ant , quicnmqiie illi 
erunt , apiid quos agemus, oralione inolienda, amor, odium, 
iracondia, invidia, misericordia, spc9, laelilia, timor, mole- 
stia; sentiinus amorem conciliari , si id videare quod sit utile 
ipsis , apud quos agas , defendere; si aut prò bonis viris , aut 
certe prò iis qui illis boni atque iitiles sint, laborare. Namque 
heec res amorem magis conciliat, illa virtutis defensio carita- 
tem; plusque proGcit, si proponitur spes ulilitatis fulurse, quani 
prseterili beneficii commemoratio. Enitendum est ut ostendas, 
in ea re quam defendas, aut dignìtatem inesse , aut utilita- 
tem; eumque cui concilies hunc amorem, signilices nihil ad 
ulilitatem suam relulisse, ac nihil oinnino fecisse causa sua. In- 
videtur enim commodis hominum ipsorum ; studiis aiilem eo- 
rum ceteris commodandì favetur. Videndumque hoc loco est, 
ne quos ob benefacta diligi volenius , eorucn laudetn alque 
glonam , cui maxime invideri scici , nimis efferre videamur. 
Atque iisdem his ex locis et odium in alios slruere disccnius. 



Quicumque illi erunt. Studiar bene la natura de* giudici per sa- 
pere, fra le tante passioni , quale è più consentanea a ciascun di 
loro . L’ amore per esempio si acquista facendo intendere che il 
tuo discorso mira a promovere i vantaggi veri degli uditori . Quan- 
ta benevolenza non si procacciò Cicerone, nell’agraria, dimostran- 
do che r util vero del popolo lo spinge a contraddire alla legge? 

Pro bonit. Ciò mostra Cicerone nell’orazione Pro Fontejo §. 29. 
Frugi igitur hominem, judices , frugiy inquam, et in omnibus 
vita partibus moderatum ac temperantem , plenum pudoris, ple- 
num o/ficii , plenum religionis videtis positum in vestra fide ac 
potè stale ; atque ita ut commissus sit fidei , permissus potestati. 
Videte igitur utrum sii aquius , hominem honestissimurn, virum 
fortissimum civem optimum dedi inimicissimis atque immanissi- 
mis nationibus , an reddi amicis . 

Nihil ad ulilitatem etc. Bell’esempio di ciò diede Cicerone stes- 
so nell’ orazione prò Milone §. 93. quando con artiflzio oratorio 
adoperato a tempo, mette in bocca all’accusato queste eloquenti 
parole. Valeant valeant cives mei: sint incolumes , sint floren- 
tes , sint beati: stet heee urbs preclara, mihique patria caris- 
sima, quoquo modo merita de me erit : tranquilla republica ci- 
ves mei, quoniam mihi cum illis non licei, sine me ipsi, sedper 
me tamen perfruantur . Ego cedam, atque abibo. 

Jnvidelur enim . È mal visto chi guarda solo all’ utile proprio; 
ben visto ai contrario chi sempre si adopera pel bene altrni . 

Videndum hoc loco . Bisogna guardare lodando di non dare nel 
troppo, perchè farai gli uditori o increduli, od invidiosi . 

Odium in alios . Come giova eccitare l’ amore e la benevolen- 
za per alcuni, così l’odio e l'esecrazione per altri. Vedi di ciò 



20i dell’ oratoie 

cl a nobis ac nostris demovcre ; eadenique baec genera Ira* 
claiida suoi in ìracundia vei excilanda vei sedanda. Nam si , 
qiiod ipsis qui audiunt, peroiciosum aul inutile sii, id factum 
nugeas » odium creatur : sin , quod aiit in bonus viros , aut in 
cos in quos quisque minime debueril , aut in rempublicam , 
tuoi excitatur , si non tani acerbum odium , tamen aut invi- 
dio: aul odii non dissirailis offensio. Item timor inculilur aut 
ex ipsorum periculis, aut ex coramunibus : interior est ille 
proprius; sed bic quoque communis ad eamdem similitudi- 
nem est pèrducendus. - 

LII. Par atque una ratio est spei, laetiliae, molesliae . Sed 

uno splendido esempio nell’ orazione Pro Milone, dove si mettono 
ludi insieme i delitti di Cludio per renderlo inagjtiormente csecra- 
Inle, quindi scusare Milone uccisore di lui. È Milane stesso che 
parla. Occidij occidi j non Sp. Melium . . . non Tib. Gracchum , 
sed eum j cujus nefarium aduUerium in pulvinaribus sanctissi- 
mis nobilissimee [emina comprehenderunt , eum, cujus supplicio 
senatus solemnes religiones expiandas sape censuit eie. 

Ìracundia . Della natura di questa passione parlammo nel lib. I. 
§. til. Aristotele la definisce nel lib. 2. della Rettorica un appeti- 
to di vendetta apparente, accompagnalo da dolore per un apparente 
dispregio d’ ingiurie fatte contro di lo o de’ luoi fuori del ragio- 
nevole . E Cicerone nelle Tiisciilane IV. ha est libido puniendi 
ejus qui lasisse videatur injuria . Sono da osservarsi tulli i mo- 
di che sono suggerii! da’ Retori, cogli esempi de’ poeti e degli ora- 
tori, per cccilarc questa passione. Vedi Aristotele uel luogo citalo 
sopra, e Quintiliano lib. VI. cap. 2. 

Idem timor incutitur . Aristotele nel lib. 11. della Rettorica de- 
finisce il timore un dolore ed una perturbazione dell'animo che 
nasce dall' immaginazione d' un futuro male che sia per distrug- 
gerci o per darci dolore . Più grave è il timore di ciò che tocca 
l’individuo; minore è quello che tocca l’universale. Quindi è che 
l’oratore procurerà di mostrare che il pericolo di tulli è pericolo 
pure dell’ individuo, e farlo sentire da ciascuno come cosa tutta 
individuale . 

Lll. Par atque una ratio. Eguale per l’ appunto, per non dire 
identico è il modo da tenersi per ridestare la speranza opposta al 
timore toccalo sopra. Essa infatti ridestasi nel cuore umano di- 
pingendo un bene vagheggialo e la facilità di conseguirlo . P. Sci- 
pione per questa via eccitò i soldati all’ ultima battaglia contro i 
r.artaginesi , come si bada Livio lib. 21. Descritto lo stalo mise- 
rabile del nemico decimato da tante perdite, conchiude 1’ eloquente 
sua arringa: cum hoc pedite, cum hoc equite pugnaturt estis : re- 
tiquias exlremas hostium^ non hostes habebitis . Con eguale ar- 
tifizio Goffredo eccita i suoi alla battaglia nel c. 20 della Gerusa- 
lemme . 

Latitia, L’allegrezza e I’ entusiasmo ridestasi dipingendo coq 
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haud sciam an acerrimus longe sii omniiiin molus invidio; ; 
nec miniis virium opus sii in ea comprimenda , qiiani in exci- 
landa . Invident aulem homines maxime paribtis aul inferiori- 
bus, quum se reliclos senliunl, illos aulem dolenl evolasse; 
sed eliam siiperioribus invidelur saepo vehementer. el eo ma- 
gis, si intoleranlius se jaclant, et tequabiiilalem juris prac- 
stantia dignitalis aiit forltinse suie, transeunt: quae si iiillam- 
manda siinl, maxime dicenduni est, non esse virtute parta ; 
deinde eliam viliis atque peccatis : lum si erunt honesliora 



vivi colori un bene lungamente desiderato, e finalmente per pro- 
sperevole caso raggiunto . Cicerone esprime tal sentimento nella 
seconda Catilinaria. Tandem aliquando, Quiritee, L. Catilinam fu- 
rentem audacia j scelui analantem , pestem patria nefarie mo- 
lientemj vobit et buie urbi ferrum flammamque minitantem ex 
urbe vel ejecimus j vel emisimus , vel ipsum egrediencem verbis 
prosecuti sumus . Nulla Jam pernicies a monstro ilio atque pro- 
digio maenibus ipsis intra mania compar abitar . 

Molestia. È il seuiimenlo di profondo disgusto, d’ un dolore 
profondo per un male patito: lo ridestò Cicerone nell'animo de’ giu- 
dici nell’ orazione Pro SexHo, dipingendo con forti colori quanto 
aveva sofferto nel doloroso esilio : e perchè? Per avere amato troppo 
la patria . Àt si scelestum est amare patriam , pertuli panarum 
satis: eversa domus est, fortuna vexata, dissipati liberi , ra- 
ptata conjux . . . ego pulsus aris, focis , diis penatibus , distra- 
ctus a meis ,, carni patria quam (ut levissime dicam) certe lexe- 
ram, pertuli crudelitatem inimicorum, scelus infidelium, fraudem 
invidorum . 

Invidia. Non è il sentimento vile di chi stando sempre nel fan- 
go , vorrebbe che tutti nel fango seco abitassero : l’ invidia c qui 
r odio , l’ indignazione contro i malvagi , che usurpano le lodi ed 
i premi! della virtù, e guazzano calcando i buoni nella ricchezza. 
Nulla vi ha di più eloquente di ciò che Cicerone espone nelle Agra- 
rie per accendere queste passioni contro Rullo, i Decemviri c i 
possessori tutti de’ beni donati loro da Siila . 

Dolent «volasse . Si dolgono che abbian volato in su . È un tra- 
slato usitatissimo per esprimere il rapido avanzarsi di quella genia 
(^come dice il Monti, Maseber. 2.) 

. Che amhiz!us,i, obliqua cnlra e penetra 
£ fora, 0 s'apre a' primi onor la via. 

Et aquabilitatem . E si credon da tanto, da poter calpestare la 
legge che è eguale per tutti , e che tutti devono senza distinzione 
alcuna osservare . 

Non esse virtute parta . Quanl’ odio provoca Cicerone sopra 
Crisogono pel malo acquisto delle ricchezze ! Vedi 1’ orazione Pro 
Sexto Roseto Amerino , quando l’oratore mette in bocca al cliente 
tanto acerbo rimprovero contro 1’ usurpatore dell’ avita fortuna, e 
l’audace calunniatore della sua fama . 
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alque graviora, lamen non esse tania ulta merita , quanta in- 
solenlia bominis, qiianlumqiie faslidiiiin. Ad sedandum au* 
tem , magno illa labore , magnis periculis esse parla , nec 
ad suum commodum., sed ad aliorum esse collata ; sese* 
que , si quam gloriam peperisse videalur, elsi ea non sii ini- 
qua merces periculi, lamen ea non delectai'i, totamque abji- 
cere alque deponere : omninoque perliciendum «si (quoniam 
plerique .soni invidi, maximeque est boc commune viliiiiii - 
et perpetuum : invidelur autem praestanli florentique fur- 
tunae), ut haec opinio minunUir, et illa excellens opinione 
fortuna cum laboribus et misoriis permixla esse videatur. 
Jam misericordia movclur, si is qui aiidit adduci potesl ut 
illa qua; de altero deplorenlur , ad suas res rcvocel , quas 
ani lulerit acerbas, aul liineal; aul intuens alium , crebro ad^ 
scipsiim reverlutur . Ila quum singoli casus humanarum n|^ • 
seriariiin graviler accìpìuniiir , sì ilicunlur dolenler , tiim al- 
llicta et prostrala vìrtus maxime lucluosa est; et ut illn alie- 



nti sedendam autem. Per comprimere tal senlinieiUo non si ri- 
chiede minore abilità. Vedi nell'orazione prò Siila con quanta arte 
Cicerone convince i suoi emuli d’ averlo nimicato , mentre anzi 
avrebber dovuto saper buon grado a lui uomo del popolo, che salito 
in istima grande de’ suoi , ed in fortuna non piccola , usava questi 
vantaggi suoi personali a benetìzio di tutti . 

Excellens opinione fortuna . Anche di questo vedine esempio 
bellissimo nell’ orazione sopra citata, nella quale l’oratore mostra 
a’ suoi emuli che quella sua fortuna , meno grande e meno splen- 
dida di quel che pensano , è accompagnata da molti e gravissimi 
mali ed incomodi . £ opportuno il ricordare la sentenza del Metu- 
stasio . 

Se a ciascun l’ in'.crno atTnnno 
Si vedesse in Tronic srriuu, 

Quanti mai che invìdia Taniiu 
Ci farebbero piotù. 

Vt illa quoe de altero . É sentimento naturalissimo che faceva 
dire a bidone {Jìn. lib, t ). 

Aon ignara muti miserii succurrere disco. 

Vt itla altera etc. Ritorna alla distinzione fatta sopra de’ moti 
deli’ animo, in concitali e veementi , in miti o composti: ne’pri- 
mi consiste, secondo Quintiliano, il de’ greci o la più alta 

commozione degli affetti; nei secondi 1’ che i Ialini non sttpe- 
vano rendere pcrfellamcute , ma che indicava i niovimenli più miti 
dell’ animo che erano proprii di ciascun nomo , e che si potevano 
confondere colle particolari sue inclinazioni o costumi. Per espri- 
mere i primi affeili si richiedeva la veemenza; per quest’ ultimi , 
al contrario, molta dolcezza e compostezza di parole e di modi. 
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ra pars oralionis , quae probilnlis commendalione boni viri 
debtil speciem tueri , lenis, ul ssepe jaiu divi , atquc summis- 
sa : sic haec quae suscipitur ab oratore ad coinmutandus ani- 
mos alque omni ralione llecleados, ialenla ac vebeaieoe esse 
debet . 

LUI. Sed est qusedam in bis duobns generibus . quorum 
allerum lene, allenini vebemens esse volumus , dillìcitis ad 
dislinguendum similitudu . Nam ex illa lenitate , qua cunci- 
linmur iis qui audiunt , ad banc vim acerrimam , qua eosdem 
excitamus, inOuat oportet aliquid ; et ex bac vi nonnunquani 
animi aliquid inflandum est illi lenitati: oeque est ulla (em- 
peratior oratio quam illa, in qua asperilas conlentionis ora- 
loris ipsius bumanilate condilur; reinissio autem lenitatis 
quadam gravitate et contentioiic iirnialur . In iitroque autem 
genere dicendi . et ilio, in quo vis aU|ue contcntio quierilur, 
et boc , quod ad vitam et niores accommodatur , et principia 
tarda sunl,et exilus tamen spissi et prodiicli esse debent . 
Nam neque assiliendum statim est ad illud genus oralionis 
( abest enim tolum a causa ; et homines prius ipsum illud 



LUI. Nam ex illa lenitate. L’oratore dee temperare I' impelo 
dell’affello con cerio modo soave negli alti e nelle parole che nia- 
iiifesti, anche in mezzo alla tempesta, la serenila del suo spirito, 
e 1,-j padronanza cuulinua di se. Ciò serve a render bene disposti c 
du I gli uditori . 

lai principia tarda sunt etc. Nella commozione degli alTetli , o 
sieno i più veementi o i più miti, non bisogna procedere per salti, 
ma andare passo passo procurando di guadagnare a poco a poco 
terreno . Per esprimere 1’ effetto delle parole appassionale si dice 
che elle inteneriscono il core j ora non s’ intenerisce ad un tratto; 
ma con azione lenta, progressiva e continua. Rammenta la graziosa 
favola del Clasio Borea e il Sole . Borea coll’ impelo furibondo non 
fece nulla: tutto riusci al Sole coll’ investire il viandante col dolce 
fuoco de’ suoi raggi . 

Non enim etc. Altro è il modo di procedere della ragione; altro 
della passione . Un argomento appena enuncialo , s’ intende cd entra 
noli’ animo ; se non è il primo, sarà il secondo, o il terzo quello 
che convincerà l’ intelletto. Non cosi nel commovere il core: non 
potrai così per fretta destarvi l’ odio o I’ amore , la misericordia 
o lo sdegno , la paura o la sicurezza . 

Perturbationem requirit . Più che il giudice beo informato , 
vuole il giudice profondamente commosso . Più che ul suo giudi- 
zio , ci si appella al suo core . 

In quo sunt omnia. Ora in questa faccenda del commoverc s’im- 
piega tutta l’abilità dell’oratore, perchè non può ottenere l’elfelto 
desiderqlo senza un largo e passionato discorso . 
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quod proprium suijiidicii est, aiidìre desideraol), ne quiim in 
cam ralionem ingressiis sis, celeriter discedendum est. Non 
cnim, sicut argumenlum simili alque posituin est, arripilur, 
alterumque et terlium poscìlur , ita misericordiam aut invi* 
diam aut iracundiam, simili atque intuleris, possis cummo- 
vere . Argumentum enim ratio ipsa coniìrmat , qum simul al* 
qiie emissa est , adbserescit . illud aut.em genus oralionis non 
cognitionem judicis , sed magis perlurbationem requirit , 
qiiam ronsequi , nisi multa et varia et copiosa oralione et si- 
mili contentione aclionis nemo polesl . Quare qui aut breviler 
aut siimmisse dicunt , ducere judicem possunt, commovcre 
non possimi ; in quo sunt omnia . Jam illud perspicuum est , 
omnium rerum in contrarias partes facultatem ex iisdem siip* 
pedilari locis. Sed argumenlo resislendum est, aut iis qiiae 
comprobandi ejus causa siimunlur reprehendendis, aut demon- 
strando, id quod concludere illi velini, non efiìci ex prupositis, 
nec esse consequens : aut si ila non refellas, afìerendum est 
in conlrariam partem , quod sii ani gravina aut (èque grave. 
Illa autem, qiiie aut conciliationis causa lenilcr aut pennolio* 
nis vebemenler agunlur, conlrnriis commolionibiis inlirman- 
da sunt, ut odio benevolenlia , misericordia invidia lollnlur. 

Ex iisdem . . . locis . Da’ medesimi luoghi, o fonti omlorii . Le 
regole della confutazione sono così accennate da Giulio Severiano . 
Proposito eo quod adversarius dixerit , respondebimus duobus 
viodis , aut non esse idj aut non ideo nos vinci debere. Del primo 
modo usò Cicerone nell’ orazione Pro Sex. Roscio Amerinoj (pian- 
do nega assolutamente eh’ e’ fosse un parricida: dell’altro nell’ora- 
zione Pro .Wilonej dove non nega eh’ e’ fosse i’ uccisore di Clodio; 
solamente vuol provare che l’uccise per salvar se medesimo, ne 
poteva fare altrimenti . 

Non efflci ex propositis . Non potersi dedurre dalle premesse, 
nò potersene trarre le conseguenze che 1’ avversario vorrebbe : co- 
me appunto accade nell' accusa di Roscio. Volevasi provare che egli 
odiava suo padre, perchè non veniva in città . Bella ! non veniva iu 
città perchè gli piaceva di stare io campagna ! 

In contrariam partem . Quando non si può negare il delitto , 
bisogna, potendo, ritorcerlo contro l’avversario, e provare che 
I’ avversario ebbe egual colpa e maggiore . Neil’ orazione Pro Li- 
gario Cicerone prova che Tuberone accusatore avea portato le ar- 
mi contro Cesare come Ligario accusato. Ecco come rincalza 
coll.) sua tonante eloquenza. Quid enim tuus ille. Tubero, distri^ 
ctus in acie pharsalica gladius agebatt Cujus latus mucro itte 
petebat? Quis sensus erat armorum tuorum? Qua tua mens? 
oculi? manus? ardor animi? Quid cupiebas? quid optabas? 

Infir manda . Così legge Walker meglio che ftt/^erenda . Bisogna 
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LIV. Suavis aiitem esl et vehementer ssepe ulilis jocus et 
facetiae: quee eliamsi alia omnia tradi arte possunt, natiirae 
sunt propria certe, neque uiiam arlem desiderant. In qiiibus 
tu longe aiiis, mea sententia, Caesar, exceilis: quo mngis mibi 
etiaoi testis esse potes, aut nullant esse arlem salis, aut si 
qua est» eam nos tu potissimum docebis. Ego vero, inquit 
Caesar, omni de re facetius puto posse ab homine non inur- 
bano, quam de ipsis faceliis, disputari. Itaque quum quosdam 
graecos inscriptos libros esse vidissera de ridiculis, nonnullam 
in spem veneram , posse me aliquid ex istis discere: inveni 
aulem ridicola et salsa multa Graecorum; nam et Siculi in eo 
genere, et Rbodii, et Bjzantii , et praeter ceteros. Àttici ex- 
cellunt; sed qui ejus rei rationem quamdnm conati sunt ar- 
temque tradere, sic insulsi exslitcrunt, ut nihii aliud eorum 
nisi ipsa insulsitas ridealur. Qiiare mibi quidem nullo vidctur 
modo doctrina ista res posse tradi. Elenim quum duo genera 



snervare la forza degli affelti destati dall’ avversario con affclti cou- 
trarii . 

LIV. Joeut et facetiae. Anche la facezia e lo scherzo, usalo a 
tempo, produce bellissimo eifelto nell’orazione: quindi è che, 
dopo aver parlato degli affetti, passa a parlare di questa difticile 
e delicata materia, nel modo che fece Aristotele e sulle tracce 
d’ Aristotele e Cicerone il medesimo Quintiliano nel lib. ili. cap. 5. 

Nullam artem talis . Si può fare un’arte della facezia? Si pos- 
sono, come disse un uomo molto faceto, stillare le parole, come 
il vino per far l’acquavite? Ecco quello che ne dice Quintiliano 
nel luogo sopra citato: Hoc quidquid est j ut non ausim dicere 
carere omnino arte ; quia nonnullam observalionem Habetj sunt- 
que ad id pertinentia et a Graecis et a Latinis composita prae- 
cepta ; ita piane afflrmo pracipue positum esse in natura et oc- 
casione . 

De ridiculis. Secondo il Laerzio, scrisse un libro sopra il riso 
anche Teofrasto. Quintiliano dice il medesimo alludendo ad altri 
scrittori nel lib. III. cap. 3. Proprium autem materiaCj de qua 
nunc loquimur^ est ridiculum . Ideoque haee tota disputatio a 
Graecis mpi ytXotoxj inscribitur. Di ciò parlasi nel Cortegiano del 
Castiglione lib. II. e nella Ret. del Cavalcanti lib. V. Il Bettinelli tia 
composto un’opera sugli epigrammi. 

5tcult... Rhodii... Byxantii , Lo spirito, come ora si dice, 
parve proprietà singolare de’ Greci ; che Greci furono i Siciliani , i 
Rodiani, i Bisantini o Costantinopolitani. Gli Attici peraltro si di- 
stinsero per lo spirito sopra gli altri, e da loro chiamossi atticis- 
mo H parlare grazioso e faceto . 

Duo genera . Il primo genere è quel parlare festivo e spiritoso, 
grave a un tempo e faceto che tanto piacevolmente diletta . 1 latini 
DE ORAT, 14 ' 
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8Ìnt facetiarum, allerum tequabililer in omni sermone fusutn, 
alterum peraculum el breve; illa a veleribus superior, cari7- 
latio^ bsec altera, dicacilas nominala est. Leve nomen habet 
utraque res; quippe leve enim est lotum boc, risum movere. 
Verumtamen, ut dicis, Antoni, mullum in causis persxpe le- 
pore et facelìis profici vidi. Se quum in ilio genere perpeluse 
lestivitatis ars non desiderelur (natura enim fingil tiomines, 
et creai imitalores et narratores facetos, et vultu adjuvanle, 
et voce, et ipso genere sermonis), tum vero in hoc altero di- 
cacitatis, quid habet ars loci, quum ante illud facete diclura 
emissum hxrere debeat, quam cogitaci potuisse videalur? 
Quid enim hic meus frater ab arte adjuvari poluit, quum a 
Philippo inlerrogatus quid latraret. Furetti se videre respon- 
dil? Quid in omni oratione Crassus, vel apud centumviros 
conira Scaevolam, vel contea accusalorem Brutum, quum prò 
€n. Fianco diceret? Nam id quod tu mibi iribuis, Antoni, 
Crasso est, omnium seutenlia, concedendum. Non enim fere 
quisquam reperietur prxier hunc, in ulroque genere leporis 
excellens, et ilio quoo in perpeluitate sermonis, et hoc, quod 
in celeritate alque dicto est. Nam hxc perpetua centra Scse- 
volam Curiana defensio tota redundavil hilarilate quadam et 
joco; dieta illa brevia non babuil. Parcebal enim adversarii 



lo chiamarono cavtttatio, sebbene questa parola sia adoperala da 
Cicerone anche in senso di sofisma e di trappoleria . Il secondo 
genere è il frizzo, il motto pungente, o T epigramma, come più 
comunemente si dice, ed è chiamato dicacitas. Quinliliano chia- 
ma ii primo genere urbanitas; il secondo dicacitas 3 e dice che 
Demostene ebbe il primo, non ii secondo. Demosthenem urbanum 
fuisse dicuntf dicacemnegant . Il Castiglione nel Cortegiano Uh. 2. 
dice il medesimo. « Di due sorti facezie solamente parmi che se 
ne trovino, delle quali una si estende nei ragionar lungo e conti- 
nuato , come si vede di alcuni uomini che con tanta buona grazia 
narrano ec. e questa si poiria chiamare festività 0 urbanità. L’al- 
tra sorte di facezie è brevissima, e consiste ne’ detti pronti ed acuti 
c questi presso gli antichi pur si nominavano detti j adesso alcuni 
le chiamano arguzie » . 

Emissum harere . Deve il frizzo scoccarsi con tanta celerità 
che paia prima detto che pensato. La prontezza è il primo e ne- 
cessario requisito dello spirito . 

Hic meus frater. Catulo. Pare che questo Filippo, di cui è par- 
lato sopra Uh. 1. §. 7., avesse mala fama di ladro . 

Vel apud centumviros etc. Di questa causa trattata da Crasso 
contro Scevola, vedi lib. 1. §. 39. 

Curiana . La difesa di Curio fatta da Crasso . 




LIBRO II. 



211 

dignilaii, in qno ipse servabat suam; quod esl homiiiibus fa- 
cetis et dicacibus diiBcillimum, habere hominum ralionem et 
temporuni, et ea quse occurrant, quum salsissime dici pos- 
sint, tenere, llaque nonnnili ridiculi homines hoc ipstim non 
insulse interpretanlur. Dicere enira aiunt Ennium, flammam 
a sapiente facilius ore in ardente opprimi^ quam bona dieta teneat, 
bsec scilicet bona dieta, quse salsa sint: nam ea dieta appel- 
lantur proprio jam nomine. 

LV. Sed ut io Scaevolam continuit ea Crassiis, atque ilio 
altero genere, in quo nulli aculei contumeliarum inerant, 
causam illam dispulalionemque lusit: sic in Bruto, qiicm odc> 
rat, et quem dignum contumelia judicabat, ulroque genere 
pugnabit. Quam multa de balneis, qiias nuper ille vendide- 
rat; quam multa de araisso patrimonio dixii? atque illa bre- 
via, quum ille diceret, sesine causa sudare: Minime, inquit, 
modo enim existi de balneis. Innumerabilia hujuscemodi fue- 
runt, sed non minus jucunda illa perpetua. Quum enim Brìi- 
tus duos lectores excitasset, et alteri de colonia narboneusi 



In quo . Rispettando l’ altrui, rispettava pure il proprio decoro . 
Vituperando altri il maldicente, vitupera anche se stesso . Chi ri- 
spetta se procura di rispettar tutti . 

Dicacibus diffleiHimum . È cosa difficilissima il saper conoscere 
l’opportunità del tempo, del luogo, della persona, essendoché du 
questa opportunità i motti prendono o perdono affatto la loro pun- 
ta. Ma piu difficile d’ ogni cosa è il sapersi a tempo temperare. 

Opprimi. S’ estingua. Più facile che tenga in bocca un carbone 
acceso, ebe un frizzo, un bel motto {bona dieta). Secondo il 
Turnebo, fu dato senso faceto a quello ebe Ennio aveva detto sul 
serio. Per bona dieta il Poeta aveva inteso le sentenze utili che 
il savio non può fare a meno di non esprimere ad ammaestramento 
degli uomini . 

LV. Lusit. Messe in burla . 

Sine causa etc. Bruto avea detto che ragionava con troppa vee- 
menza e che sudava per una cosa che non ne meritava la pena. Al 
quale Crasso subito rispose: anzi bai ben ragione di sudare, per- 
ché sei uscito de’ bagni: e così lo punse sul fatto de’ bagni che 
Bruto aveva venduto e per conseguenza n’ era uscito per sempre . 
Il frizzo sta, come ognun vede, nel doppio senso che prende il 
modo exire de balneis . 

Duos lectores excitasset . Questo fatto é raccontalo da Cicero- 
ne stesso nell’ orazione Pro Cluentio 5i. Avendo Bruto preteso di 
metter Crasso in contradizione eon se stesso, fece recitare da due 
lettori due diverse orazioni: in una. Crasso dissuadendi) la legge 
contro la colonia Narbonese , scemava al possibile I’ autorità del 
Senato; in un’altra, ingegnandosi di far passare la legge Servilia fa- 
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Crassi oralioncm Icgendacn dedisset, alleri de lege Serviliai 
et (|uuin contraria inler sese de republica capila conlulresel; 
nosler hic facetissime tres patris Bruti de jure civili libellos 
tribus legendos dedit. Ex libro primo, Forte evenit, lt ix 
Privernati essejmus. Brute, testificalur pater , se Ubi Priverna- 
lem fundum reliquisse. Deinde ex libro secondo. In Albano 
ERAitius EGO et Marcus FiLius. Sapietis videlicet homo cum pri- 
mis nostree civitatis, norat hunc gurgitem; metuebat ne, quum is 
nihil haberet , nihil esse ei relictum putaretur. Tum ex libro ler- 
lio, in quo tìnem scribendi fecit ( tot enim, ut audivi Scxvo- 
lam diccre, sunt veri Bruti libri). In Tiburti forte assedi- 
Mos EGO et Marcds filius. Ubi sunt ii fundi. Brute, quos Ubi 
pater publicis commentariis consignatos reliquit ? Quod nisi pu- 
berem te, \iu\u\l,jam haberet, quartum librum composuisset , et 
se etiam in balneis lotum cum filio, scriptum reliquisset. Quis est 
igiliir qui non falentur hoc lepore atque bis faceliis non minus 
refiilatum esse Brulum, quam illis tragoediis qiias egit idem. 



voriva graudenieiile il senato e lo colmava di lodi. Crasso mostrò 
in poche parole le difTereuti condizioni de’ tempi che volevano dif- 
ferenti consigli, e dimostrò che avea ragionato secondo che ruti- 
liti! comune esigeva. Poscia per aggiungere alle buone ragioni la 
facezia ed il frizzo, invece di due fece sorgere tre lettori, ciascu- 
no con in mano uno de’ tre libri sul gius civile lasciati dal padre 
di Bruto stesso, e gli fece leggere uno dopo l’altro frammetten- 
dovi le interrog.izioui curiose che qui si riportano. 

In Privernati . In villa nel territorio di Piperno città del Lazio. 

Brute, testiflcatur etc. Crasso ricorda qui all’ avversario i suoi 
possessi pungendolo d’ aver messa in fondo ogni sua facoltà . 

In Albano. In villa presso Albano, o Alba loiiga. Brav’ uomo che 
egli era quel tuo buon padre I Anche ad Albano una villa ! Sapeva 
che gola , che ventre disabitato avesse il tigliiiolo . 

In Tiburti . Anche a Tivoli una villa ? Dove 1’ hai tu ? 

Quod nisi etc. Allude più ali’ usanza che il decoro dettava a’ Ro- 
mani accennata da Cicerone negli Uflzi Lib. 1, 30. Nostro quidem 
more cum parentibus puberes filii, cum soceris generi non la- 
vantur . 

Hoc lepore. Che ci han che fare queste citazioni e questi rim- 
proveri colia causa che si trattava? Ci han che fare quanto i due 
lettori messi avanti da Bruto. Crasso rende pane per focaccia, e bat- 
te r avversario collo stesso dileggio che gli aveva avventato contro. 

Quam illis tragcediis . Con quel dire concitato , veemente c ve- 
ramente sublime che il medesimo Crasso adoperò nella stessa cau- 
sa a favore di Planco , quando, nel mentre che ragionava, si vide 
passare la funebre pompa d’ una matrona di casa Giunia , d’ onde 
Bruto l’avversario di Crasso discendeva. 
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qiiuin casu in eadem -causa funere eflerreltir anus Junia ? Pro 
dii immortales, quae fuil illa, quanta visi quara inexspecla- 
ta ! qtiani repentina ! quum conjectis oculis, gestu omni im- 
minenti, summa gravitate et celeritate verborum: Brute, quid 
sedes ? quid illam anum patri nuntiare vis tuo ? ^uid illis omni- 
bus , quorum imagines duci vides? quid majoribus iuis? quid L. 
Bruto, qui hunc populum dominatu regio liberavil? quid te face- 
re? cui rei, cui gloria, cui virtuti stadere? Patrimonione au- 
gendo ? al id non est nobilitatis: sed fac esse, nihil stiperesti libi- 
dines totum dissipaverunt . Ànjuri civili ? est paternum; sed di- 
cci te, quum ades venderes, ne in rutis quidem et casis solitim 
libi paternum recepisse. An rei militari? qui nunquam castra vi- 
deris. Àn eloquenlia? qua nulla est in te; et, quidquid est vocis 
ac lingua, omne in istum turpissimum calumnia quaslum conta- 



Quid illam anum. Che vuoi tu che quella vecchia, discendendo 
fra le ombre , narri di te al padre tuo ? 

Imagines duci vides . Di questa costumanza romana ecco quan- 
to ci dice Plinio Lib. XXXV. 2. Apud majores in atriis ha imagi- 
nes erantj qua spectarenlur , non signa externorum artiflcum ^ 
nec ara et marmora : expressi cera vullus singulis disponeban- 
tur armariis , ut essent imagines , qua comitarentur gentilitia 
funera , semperque defuncto aliquo , totus aderat familia ejus , 
qui numquam fuerat, populus. 

At id non est etc. A’ Romani, ed anche a’ Greci parve ignobile 
la mercatura e ogni arte lucrosa . Lo dice Cicerone negli Utlzi lib. 
1. g. i2. Illiberales , sordidi quastus mercenariorum omnium, 
quorum opera, non quorum artes emuntur. Est enim in illis ipsa 
merces auctoramenlum servitutis . E più sotto, lUercalura autem 
si tenuis , sordida putanda est; sin magna et copiosa, multa 
undique appartane , multisque sine vanitale impartiens , non 
est admodum vituperanda. E questa mercatura appunto esercita- 
rono, senza scapito di dignità, non pochi cavalieri romani, come 
apparisce dall’ ultima delle Verrine , nella quale parlasi d’ un cava- 
liere romano perseguitalo da Verre, che avea grandi negozi di 
mercatauzia in Palermo. Aristotele nel lib. Ili cap. 5 della Politica 
racconta come i Tebani avessero per legge che nessun cittadino 
potesse chiamarsi a’ pubblici iiflzi, se non provava d’aver lascialo 
ogni traffico da dicci anni. 

Est paternum. il gius civile Tu studio di tuo padre, non tuo: 
meglio per te se all’ ottimo giureconsulto tu assomigliassi . Esser- 
gli tiglio, anzi che a decoro, ti riesce a vergogna. 

Dicet te. Quella vecchia attesterà a tuo padre che di tante sue 
facoltà non hai più neppure la sedia ( solium ) da cui tuo padre se- 
dendo soleva , interrogato da’ clienti , rispondere con tanta sapien- 
za legale. 

Calumnia quastum . Calumnia è chiamata la cavillosa interpe- 
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litti. Tu lucem adspicere audes? tu hos intueri? tu in foro, tu in 
urbe, tu in civium erse eonspectu? tu illam mortuam, tu imagi- 
ne$ ipsas non perhorrescis ? quibus non modo imitandis, sed ne 
collocandis quidem Ubi ullum locum reti quieti. 

LVI. Sed haec tragica alque divina : faceta autem et urba- 
na innumerabilia ex una concinne raeministis. Nec enim con- 
cio major unquam fuit, nec apud populum gravine oratio, 
quam hujus contea collegani in censura niiper, neque lepore 
et festi vitate comlitior. Quare Ubi , Antoni, utrumque assen- 
tine, et multum facetias in dicendo prodesse ssepe, et eas 
arte nullo modo posse tradi. Illud quidem admiror, le nobis 
in eo genere tribuisse tantum, et non hujus rei quoque pal- 
mam, ut ceterarum. Crasso detulisse. Tum Àntonius, Ego 
vero ita fecissem, inquit, nisi inierdum io hoc Crasso paultim 
inviderem: nam esse quamvis facetum atque salsum, non oi- 
mis est per seipsum invidendum; sed, 'quum omnium sis ve- 
nustissimus et urbanissimus, omnium gravissimiim et severis* 
simum et esse et videri,quod isti contigit uni, id raihi vix 
ferendum videbatur. Hic quum arrisissct ipse Crassus, Atta* 
men , inquit Àntonius, quum artem esse facetiarum, Juli, ne- 
gares, aperuisti quiddam quod praecipiendura videretur. Ha- 
heri enim dixisti rationem oportere hominum, rei, temporis, 
ne quid jocus de gravitate decerperel; quod quidem in pri- 
mis a Crasso observari solet. Sed hoc praeceptum praetermit- 



trazione della legge, fatta a posta per accusare e far condannare 
altrui. Chi faceva il tristo mestiere era detto quadruplator , per- 
chè otteneva la quarta parte de’ beni de’ condannati ; turpe e odia- 
to guadagno t 

jVe collocandis. Non hai più una stanza a ciò, avendo tutto venduto. 

LVI. Cantra eollegam. L* orazione qui rammentata fu pronun- 
ziata da Crasso contro Domizio Enobarbo suo collega nella censu- 
ra . Vedi sopra questo personaggio il §. XI. Ecco come ne parla 
(Cicerone stesso nel Bruto 44. Ipsa illa censoria cantra Cn. Do- 
mitium eollegam non est oratio , sed quasi capita rerum j et ora- 
tionis commentarium paulo plenior. Nulla est enim altercatio cla- 
moribus unquam habita majoribus . Et vero fuit in hoc et popu- 
laris dictio excellens etc. 

Non nimis est etc. Non è qualità troppo invidiabile quando non 
va accoppiata, come in Crasso, alia gravita de’ costumi e della dot- 
trina. Massima degna d’ esser meditata particolarmente nell’ età no- 
stra , nella quale si fa tanto conto dello spirito ; principal cagione 
della leggerezza de’ nostri giudizi , e dell’ elegante fatuità ne’ pen- 
sieri e nelle opere. 

Sed hoc praceptum etc. Ma questo precetto di guardare al tem- 
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tendum est faceliarum, quum bis nihìl opus sii: nos autem 
quomodo utamur, quum opus sit, quserimus; ut in adversa- 
rium, et maxime, si ejus stullilia poterit agitar!, in testero 
stultum , cupidum, levem, si facile bomines audituri vide- 
buntur. Omnino probabiliora sunt quae lacessitì dicimus, quam 
quae priores: nam et ingenii celeritas major est quae apparet 
'in respondendo, et bumanitatìs est responsio. Videmur enim 
qiiieturi fuisse, nisi essemus Incessiti: ut in ista ipsa conciona 
nibii fere dicium est ab hoc, quod quidem facetius dictum 
videretur , quod non provocatus responderit . Erat autem tan- 
ta gravitas in Domitio, tanta auctoritas, ut, quod esset ab eo 
objectum, lepore magis elevandum, quam contentione fran- 
gendum videretur. 

LVII. Tum Sulpicius , Quid igitur, inquit, patiemur , Gs- 
sarem, qui, quanquam Crasso facetias concedit, lamen multo 
in eo studio niagis.ipse elaborat , non esplicare nobis to- 
tum genus hoc jocandi , quale sit et unde ducatur ; pra;ser- 
lim quum tantam vim et ulilitatem salis et urbanitatis esse fa- 
teatur ? Quid si , inquit Julius , assentior Antonio dicenti , 
nullam esse artem salis? Hic quum Sulpicius reticuisset. 
Quasi vero, inquit Grassus, horum ìpsorum de quibus Anto- 
nius tamdiu loquitiir , ars ulla sit: observatio qiisedam est, ut 
ipse dixit , earum rerum quae in dicendo valent; quae si elo- 
quenles lacere posset, quis esset non eloquens? Quis enim 



po, agli uomini, alle cose nell’uso delle facezie, non importa dar- 
lo a tali uomini, quali son qui, oratori di professione, cbe deb- 
bono sapere per lungo uso quid decenti quid non. 

Si facile homines. Se possono tali facezie esser prese in buona 
parte dagli uditori . 

Omnino probabiliora . Meglio son ricevute le risposte cbe diam 
provocati; cosicché il provocato ha un vantaggio sopra il provocato- 
re : ma bisogna che la risposta sia pronta e calzante . Avendo il pro- 
vocato r aria di difendersi , ha la simpatia dell’ uditorio tutta per se . 

Erat autem tanta gravitas eie. Domizio era uomo sì rispetta- 
bile , che il ribattere le sue ragioni con altre ragioni aveva un che 
di duro e d’ irreverente . Miglior partito mi parve di prendere la 
cosa in celia, quasi avessi voluto piuttosto farlo ridere piacevol- 
' mente , che confutarlo . 

LVII. Quid sii inquit Julius. E come vuoi tu, o Sulpizio, che 
ti spieghi quello che brami , se ho convenuto gfà con Antonio non 
esservi un’arte che insegni i piacevoli motti? 

Qua! si eloquentes . Se vi fosse un’ arte che facesse , non diri- 
gesse soltanto, gli uomini alla eloquenza, domando io, chi non 
sarebbe eloquente? 
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b;EC non vel facile, vel certe aliquo modo posse! ediscere ? 
Sed ego in bis praeceplis hanc vim et banc ulilitatem esse ar- 
bitror, non ut ad reperiendum, quid dicamus, arte ducamur, 
sed ut ea quae natura , quae studio, quae exercitalione conse- 
quimur , aut recta esse conlidamus aut prava intelligamus, 
quum , quo referenda sint, didicerimus . Quare , Cassar , ego 
quoque a te hoc peto ut , si tibi videlur , disputes de hoc loto 
jocandi genere, quid senlias, ne qua forte dicendi pars, 
quoniara ila voluistis , in hoc tali ccBlu atque in tam accurato 
sermone praeterita esse videatur . Ego vero, inquit ille , quo* 
niam coUectam a conviva , Crasse , exigis , non committam 
ut, si defugerim , tibi causam aliquam dem recusandi : quan* 
quam soleo saepe mirari eorum impiidentiam qui agunt in 
scena gestum , spedante Roscio. Quis enim sese commovere 
potest , cujus ille vilia non videa! ? Sic ego nunc , Crasso aii- 
dienie, primum loquar de faceliis, et docebo sus , ut aiunt , 
oralorem eum qiiem quum Catulus nuper audisset , feenum 
alias aiebat esse oporfere . Tum ille, Jocabatur , inquit, Calu- 



Sed ut ea qua natura etc. Ecco quello che può far P arte : c' in- 
segna a disUtiguere in ogni cosa trovata dall’ ingegno e dalla dot- 
trina quello che è buono e qnello che è cattivo , quindi a scegliere, 
a paragonare , e finalmente a disporre ogni cosa nel modo più con- 
veniente . 

CoUectam. I Greci chiamarono <rjix^oUv ciò che i commensali 
recavano , come quota, alla cena; e tal voce greca usò Plauto scher- 
zando; parata sunt scapuUs meis symbola. Così dicevasi collati- 
vum prandium quel che i Greci chiamarono spxvov, e Plauto disse 
ancora facetamente collativum ventrem , 1 Greci chiamano col no- 
me stesso tpxvov e iru/xpoX-n-j il danaro che si esige dai commensali . 
Onde nell’ Andria At. I. se. 1. così s’esprime Terenzio: Quid Pam- 
philus? canavit t symbolam dedit. 

Si defugerim. Se ricuserò di pagare la mia .quota, ecco che poi 
tu ricuserai di pagare la tua, e noi sarem privi del tuo dotto ed 
amabile ragionamento . 

Quis enim sese commovere etc. E chi può movere un dito, senza 
che quel grande attore non vi vegga un difetto? 

Docebo sus . £ un proverbio latino sus Minervam , sottinteso 
docet ; e si adoprava quando alcuno di poco ingegno e di minore 
dottrina pretendeva di fare il dottore con uomo da più di lui . 

Fanum . . . esse . Mangiar fieno . Cesare ripete quello che Ca- 
tulo aveva detto una volta, paragonando gli altri oratori a Crasso: 
a petto a lui , disse Calulo , e’ son bestie da fieno. Crasso seguitan- 
do r allegoria del pascolo , risponde con singoiar gentilezza : egli 
scherzava , tanto più che pel suo bel parlare e* meritava d’ esser nu- 
trito d’ambrosia. 
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lus , prseserlirn qnum ila dicat ipse , ut ambrosia alendus esse 
videalur. Verum le, Csesar, audiaraus, ut ad Ànlonii reliqiia 
redeamus . El Anlonius , Perpauca quidem mihi reslant , in- 
quit : sed tamen , defessus jam labore alque itinere dispiila- 
tionis, requiescam in Caesaris sermone, quasi in aliquo per- 
opportuno diversorio . 

LVIH. Atqui , inquit Julius, non nimis liberale hospilium 
ineum dices: nani le in viam , simul ac perpaululum gusla* 
ris , exlrudam et ejiciam. Ac ne ditilius vos deinorer, de 
omni islo genere quid senliam , perbreviter exponam. De 
risu quinque sunt quee quaeranlur: unum, quid sii : alterum , 
unde sii: lerlium siine oraloris velie risum movere: quarlum, 
quatenus : quinlum, quse sinl genera ridictili . Alque illud pri- 
imim, quid sii ipse risus , quo paolo conciteliir , ubi sii, quo- 
modo exsistat alque ila repente erumpat, ul eum cupienlcs 
tenere nequeamus, et quomodo simul lalera, os , venas, vul- 
lum, oculos occupet, viderit Democrilus : neque enim ad 
Lune sermonem hoc perline!; et, si pcrtinercl , nescire me 
lamen id non puderet, quod ne ipsi quidem illi scirenl, qui 
pollicerentur . Locus autem et regio quasi ridiculi (nam id 
proxime quaeritur), liirpitudine et deformilate quadam conli- 
netur. Hxc enim ridentur vel sola, vel maxime, qua; nolani 

LVIII. Non nimis liberale. Non troppo cortese sarà l’albergo 
eh’ i’ li durò ; perchè appena preso un boccone , ti rimetterò per la 
via. Con ciò promette di parlar brevemente delle facezie per lascia- 
re ii campo alla parola d’ Antonio e di Crasso . 

De risu. Delle fonti del riso ha parlato Aristotele nella Poetica 
e nella Rettorica, e sulle tracce di lui tutti i Retori, come abbiamo 
accennato sopra . Vedi Quintiliano nel lib. III. Il Cavalcanti nella Ret- 
torica lib. V. c il Castiglione nel Cortegiano lib. li, ove spesso tra- 
duce od imita da presso questo luogo stesso dell’Oratore. 

Jlgue illud primum eie. Vedi il Cortegiano nel luogo citato. Ma 
che cosa sia questo riso , e dove stia , ed in che modo talor occu- 
pi le vene , gli occhi , la bocca e i fianchi e par che ci voglia fare 
scoppiare , tanto che per forza che vi mettiamo , non è possibile 
tenerlo, lascerò disputare a Democrito, il quale forse, se ancora lo 
promettesse , non lo saprebbe dire . 

Locus autem eie. É secondo Aristotele nella Poetica cap. 4. se- 
guito dal Cavalcanti , il quale dice, nel lib. 5 della Rettorica, come 
la materia del parlare faceto , e atto a movere al riso , sono difetti 
e bruttezze senza dolore , in quanto che il medesimo difetto, come 
è un viso storto , se fosse causato da qualche grave infermità mo- 
verebbe le persone , che avessero umanità e compassione , ma se 
russe contraffatto , e in qualunque modo senza dolore e danne di 
chi l’ avesse , farebbe ridere. 
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el designant turpUudinem aliqiiam non lurpiler . Est autem , 
ut ad illud tertiimi veniam, est piane oratoris movere risum; 
vel quod ipsa bilaritas benevolenliain conciliat ei per quem 
exciiala est ; vel quod admirantur omnes acumen uno ss- 
pe in verbo posilum , maxime respondenlis , nonnunquam 
etiam lacesseniis ; vel quod frangit adversariiim, quod im- 
pedii, quod elevai, quod deterrei, quod refiitat; vel quod 
ipsuin oralorem politum esse hominem signiGcat, quod eru- 
dilum , quod urbanum; maximeque quod tristiliam ac seve* 
rilatem mitigai et relaxal , odiosasque res sscpe , (|iias ar- 
gumentis dilui non facile est , joco risuque dissolvit . Qua- 
tenus autem sint ridiciila tractanda oratori, perquam dili- 
genter videndum est; id quod in quarto loco quserendi posue* 
ramus. Nam nec insignis improbitas, et scelere juncta, nec 
rursus miseria insignis agitata rideliir : facinorosos enim ma- 

J 'ore quadam vi , quam ridiculi, vulnerari volunt; miserosil- 
udi Dolunt, nisi si se forte jactant . Parccndum est autem 



Odiosasque res eie. Con una facezia spesso si toglie forza alle 
cose più odiose. N’ è d' esempio il fatto de’ giovani Tarentini ripor- 
tato da Quintiliano lib. VI. cap. 5, i quali condannati a morte per pa- 
role ingiuriose contro Re Pirro , ed interrotti se avessero ciò fat- 
to , un di loro rispose ; avremmo fatto di più ; avremmo ammazza- 
to, a chiacchiere, il Re, se non era finito il fiasco : volendo fare 
intendere che erano stolte millanterie d’ ubriachi . Il Re ne rise , 
e gli assolse. Dicesi che l’ Alamanni mandato da re Francesco alla 
corte di Carlo V, fosse rimproverato dall’ Imperatore medesimo 
d’avere scritto dell’ aquila a due teste, arme di casa sua, che per 
più divorar due becchi porta. Al che I’ Alamanni subito soggiun- 
geva che era pur vero: ma che allora avea parlato come poeta, ed 
ai solito de’ poeti avea detto menzogna ; ma di presente parlava da 
ambasciatore, e prestava un vero ossequio alla Maestà sua. 

Quatenus autem etc. La moderazione è; buona in ogni cosa : 
nota ia sentenza de’ greci /utjuo» ùpirtov, che Orazio esprimeva più 
largamente: 

Eti modut in re-'-ut , ninf reni denique fittet , 

{fvnt ultra citraqve neqvil contiilere rertutn. 

La quale moderazione è da tenersi specialmente nell’ uso delle fa- 
cezie, le quali, se troppe, come il troppo saie nelle vivande, di- 
sgustano. 

Insignis improbitas . I viziosi possono sferzarsi col riso urba- 
no d’ Orazio ; i facinorosi vanno colpiti coll’ insanguinato fiageiio di 
Giovenale . Adesso non solo si ride piacevolmente de* più schifosi 
ribaldi , ma si fanno soggetto di drammi e romanzi : con che stra- 
zio delle lettere e della morale io dicano i savi e i dabbene ! 

Parcendum est etc. Non si debbon burlare le persone degna 
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maxime caritati bominum, ne temere in eos dicas qui dili- 
guntnr . 

LIX. Hsc igilur adhibenda est primum in jocando mode- 
ratio . Ilaque ea faciliime ludunlur , quae neque odio magno , 
nec misericordia maxima digna sunt. Quamobrem maleries 
omnis ridiculoram est in islis vitiis , quae sunt in vita borni- 
num neque carorum , neque calamitosorum , neque eorum 
qui ob facinus ad supplicium rapiendi vidcnliir $ eaque belle 
agitata ridentur . Est eliam deformitatis et corporis vilioriim 
salis beila materies ad jocandum. Sed quaerimus idem, quod 
in ceteris rebus maxime quaerendum est, quatenus. In quo 
non modo illnd pnecipitnr , ne quid insulse , sed eliam si 
quid perridicule possis: vilandum est oratori utrumque , ne 
aut scurrilis jocus sit, aut mimiciis . Quae cujusmodi sint, fa- 
cilius jam intelligemus, quum ad ipsa ridiculorum genera ve- 
nerimus. Duo enira sunt genera faceliarum, quorum allerum 
re Iraclalur, alterum diete. Re, si quando quid, tanquam 
aliqua fabella, narratur ; ut olim tu. Crasse , in Memmiura , 
comedisse eum lacertum Largii , quum esset cum eo Tarracinae 
de amicuia rixatus. Salsa, altamen a te ipso ficta, tota narra- 
lo. Àddidisti clausulam, tota Tarracina tum omnibus in parie- 
tibus inscriplas fuisse lilleras, tria LLLj duo MM. Quum quae- 



d* ogni rispetto per probità e dignità . Tutti sanno quanto peccò su 
tal punto l’antica commedia fra gli Ateniesi, e i mali grandi che 
da ciò derivarono alla città. Questa licenza moltiplicatasi airind- 
nito col giornalismo ha fatto mali più grandi nei tempi nostri agli 
stati. Ben disse Quintiliano Uh. VI. cap. 3. Longe absit proposi- 
tum illud ; potius amicum^ quam dictum per didi. 

I,IX. Qitatenui. Fino a che punto. Vedi sopra §. 48. la nota a 
Quatenus autem ete. 

Ne quid insulse. Notabili sono su ciò le parole di Quintiliano 
nel luogo sopraccitato : Oratori minime convenit distortus vultus 
gestusque ; quoe tn mimis rideri solent . Dicacitas etiam seurri- 
lis et scenica buie persona alienissima est . Obsccenitas vero non 
a verbis tantum abesse debett sed etiam a significatìone . 

Alterum re .. . alterum dieta. Altro nel pensiero, nel concet- 
to stesso , altro nella parola . 

Memmium. È chiamato nel Bruto §. 35. oratore mediocre, ma 
fiero ed acerbo accusatore , capace più di offendere che di difende- 
re. Plutarco lo rammenta nella vita di Lucullo , come accusatore 
di lui. Crasso per battere questo Memmio fattosi agitatore di ple- 
be , inventò il fattarello che qui si narra del braccio che Memmio 
morse caninamente a Largio in una baruffa per certo amorazzo sulla 
piazza di Terracina, ove facendo capo la via Appia, era continuo 
1’ andare e il venire de* passeggeri . 
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rcres id quid esset, senem libi quemdam oppidaniim dixisse. 
Lacerai Lacerlum Largii Mordax Memmius . Perspicilis hoc ge- 
nus quam sii facetum , quara elegans, quam oratorium, sivc. 
habeas vere quod narrare possis, quod (amen est mendaciun- 
culis aspergendnm , sive fìngas. Est autem hsec bujus generis 
virtus, ut ita facla demonstres, ut mores ejus de quo narres, ut 
sermo, ut vultus omnes exprimantur, ut lis qui audiunt, tum 
geri iila fieri videantur . In re est item ridiculum quod ex 
qundam depravata imitatione sumi solet, ut idem Crassus , 
Per iuam nobililalem , per veetram familiam. Quid aliud fuit, 
in quo concio rideret, nisi illa vultus et vocis imitatio ? Per 
tua» slaluas vero quum dixit, et extento bracbìo paululum 
etiam de gestu addidit, vebementius risimus . Ex hoc genere 
est illa Rosciana imitatio senis : Tibi ego, Antipho , has sero , 
ìnquit: senium est, quum audio. Àtque ita est totum hoc ipso 
genere ridiculum, ut cautissime tractandum sit. Mimorum est 
enim ethologorum, si nimia est, imitatio, siciit obsccenitas . 
Oralor surripiat oportet imitationem, ut is qui audiat, cogitet 
plura quam videat: prsestet idem ingenuitatem et ruboreni 
suum , vcrborum turpitudine et rcrum obscoenitale vitanda . 



Lacerai eie. Spiegazione delle LLL. c delle MM. Tal giochet- 
to di lettere è stato imitato più volte . Noto è quello delle FFFFFF 
sparse per Parigi dal partilo avverso a Napoleone dopo la disfatta 
di Russia; le quali s’interpetrarono con questo verso latino. 

Francorum Fervor Ferro, Fame, Frigore Fraclue. 

Site habeas vere . . . sive fingas. 0 abbi una storiella vera , o 
tu la debba inventare : ina anche alla vera bisogna che tu metta la 
frangia , perchè faccia più spicco . Intendi per altro ne’ limili del 
decoro, e della giustizia ! 

Depravata imitatione . Coll’ imitare qualche difetto caratteri- 
stico dell’ avversario , come fece Crasso pronunziando le parole qui 
segnate, tratte da qualche discorso o di Domizio stesso o d’ alcun 
altro che batteva troppo spesso sulla nobiltà della sua casata e sulle 
statue de’ suoi maggiori . 

Ex hoc genere . In questo modo appunto Roselo suole imitare 
quel vecchio della commedia , pronunziando ; a te ec. Non sanno 
gli eruditi a quale commedia antica appartenga il verso qui riportalo. 

Senium est. Nell’accento, nel gesto, nel portamento della per- 
sona rifà il vecchio di tal maniera, che pare la vecebiaja in persona . 

Mimorum est eie. L’ imitazione sia peraltro ne’ termini del de- 
coro; altrimenti l’oratore entrerebbe con scapito proprio nella pro- 
vincia de’ mirai che diconsi grecamente etologi ^ ossia imitatori 
de’ costumi altrui . L’ oratore accenni solo ( surripiat ) quello che 
i comici trattano distesamente, o vi metta di suo il decoro e la 
verecondia nell’ atto c nella parola . 
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LX. Ergo bsec duo genera siint ejus ridiculi quod in re 
posìtum est: qiiae suut propria perpeluarum faceliariiin , in 
qiiibus describuniiir bominum mures , et ita effingiinlur , ut 
aiit re narrata aliqua, quales sunt, intelligantur ; aut imita- 
tione brevi injecta , in aliquo insigni ad irridendiim vitio re- 
perianlur. In dicto autem ridiculum est id , quud verbi aut 
sententiae quodam acumino movetur . Sed ut io ilio superiore 
genere vel narrationis vel imitationis, vitanda est mimurum 
etbologorum simililudo ; sic in boc scurrilis oratori dicacitas 
magnopere fugienda est . Qui igitur distingueraus a Crasso , 
a Catufo, a ceteris familiarem vestrum Granium, aut Vargu- 
lam, amicum meum? Non mehercule in mentem mibi quidem 
venit: sunt enim dicaces; Cranio quidem nemo dicacior. Hoc , 
opinor primum, ne, quotiescumque potuerit dictum dici, ne- 
cesse babeamus dicere. Pusillus lestis processit. Licei, inquìt, 
rogare, Pbilippus? tum quaesitor properans. Modo breviter. Hic 
ille. Non accusabis; perpusillum rogabo. Ridicole. Sed sedcbat 
jiidex L. Àurifex, brevior etiam quam ipse testis:omnis estri- 
sus in judicem conversus: visum est totum scurrile ridiculum. 
Ergo haec quae cadere possunt in quos nolis, quamvis sint 
bella , sunt tamen ipso genere scurrilia . Ut iste qui se volt 
dicuccm, et mehercule est, Àppiiis, sed nonnunquam in hoc 



LX. Granium aut Vargulam . P. Cranio banditore , gran lin- 
guaccia, soleva molleggiare aspramente con Scipione, Driiso, Cras- 
so ed Antonio , come si ha dall’ orazione Pro Piando . È ricordato 
anche nel Bruto cap. 43. Lucilio messe ne’ suoi versi molti de’ frizzi 
di Cranio, come si ha da A. Cellio IV. 17. Vargula era dello stesso 
colore . 

Pusillus testis . Reca un esempio d’ un frizzo non degno del- 
I’ oratore . Brasi presentato in una causa mi testimone di corta 
statura. Filippo, avvocato del reo, dimandò al giudice se potesse 
interrogare quel testimone. Sì, rispose il giudice, ma vai per le 
corte . Non dubitare , riprese 1’ avvocalo : interrogherò corto . Ora 
v’ era fra’ giudici L. Aurillco d’ una statura anche più corta del te- 
stimone . Il frizzo era triviale : se ne fecero le matte risate : tutto 
il corso del giudizio fu una commedia . 

Perpusillum. Lo scherzo sta tutto in questa parola. Spiegandolo 
corto j ci pare che il frizzo rimanga anebe nella traduzione; perchè 
si dice parlar corto , per parlar breve e conciso , come uomo corto 
di statura , per piccolo e basso . 

Appius. Chiamato ilpptuf major y fù pretore l’anno C58. Se fu 
uomo faceto , non ne dà buon saggio nella facezia che qui si n.nrra . 
Invitalo a cena da Seslio , disse : verrò , perchè ci veggo sempre 
un posto per unoy alludendo alla disgrazia di Seslio che era mono- 
culo. Ma Sestio gli rese pan per focaccia rispondendo di colpo: 
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vitium scurrile delabiltir . Ccenabo, inquit, apud te, buie la- 
sco , familiari meo, C. Sexiio: uni enim locum esse video. Est 
hoc scurrile, et quod sine causa lacessivil; et lamen id dixit 
quod in omnes luscos conveniret. £a, quia meditata putan- 
tur esse, minus ridentur. lllud egregium Sextii,etex tem- 
pore: Manus lava, inquit, et cosna. Temporis igitur ratio, 
et ipsius dicacitatis moderatio et temperanlia , et raritas di- 
ctoriim distinguet oratorem a scurra: et quod, nos cum cau- 
sa dicimus, non ut ridiculi videamur, sed ut proGciamus 
aliquid; illi totum diem, et sine causa. Quid enim est Var- 
gula assecutus, quum eum candidatus A. Sempronius cum 
Marco suo fratre complexus esset; Puer, abige muscas ? Ri- 
sum quaesivit, qui est. mea sententia , vel tenuissimus inge- 
nii fructus. Tempus igitur dicenti prudentia et gravitate mo- 
dcrabimiir: quariim utinam artem aliquam baberemus i sed 
domina natura est . 

LXl. Nane exponamus genera ipsa summatim, quse risum 
maxime moveant . Haec igitur sit prima partitio; quod facete 
dicatur, id alias in re babere, alias in verbo facetias; maxi- 



Vienipure: ben inteso che prima ti lavi le mani; e morse così 
fieramente le brutture di lui . 

Vni enim locum . Era questo un modo usilatissimo a significare 
che un posto per un amico v' era sempre anche dopo altri invili . 
Così Plauto citato a questo proposito dui Turnebo . JEdepol Ubi 
etiam , opinar , uni locum conspicor^ ubi accubes . Orazio pure 
invitando a parca cena Torquato ( ep. Ub. I. 5. ) dice locus est et 
pluribus Umbrie . D' onde si vede che locus adoprasi specialmente 
per posto a mensa . 

Abige muscas . Modo proverbiale che vale : levarsi di torno i 
seccatori . Con quel detto Vargula volle pungere i candidati , vere 
mosche che ronzavano intorno a tutti per avere i suffragii . 

LXl. Alias. in re . . . alias in verbo. Anche il Castiglione nel 
Cortegiano segue il nostro in questa divisione . « Ora ( egli dice 
nel lib. 2. ) è ben di dire di quelle facezie che consistono iu un 
detto solo , ed hanno quella pronta acutezza posta brevemente nella 
sentenza e nella parola » . Benissimo avverte qui Cicerone che le 
facezie sono più acute quando rìcevon la forza loro dal pensiero 
iusieme e dalla parola. Quando consistono nel gioco della parola 
raramente hanno forza ; più facilmente cascano nel freddo e noi 
lambiccato. Molli de' bone mote francesi hanno questo difetto. Mal 
fanno le persone gravi ad usargli . Delie facezie di pensiero e di 
parola reca il Proust due esempi tolti dalla quarta delle Verrine . 
Per motteggiare sulle rapine di Verre, dice che i Siciliani una volta 
mostravano a’ loro ospiti le molte cose che avevano; adesso quelle 
che non lian più. E scherzando sul nome Verre, dice che i Siciliani 



L.Mjnii'tJu uy vjuOgic 




L I B B O II. 



223 

me autem bomines deleclari, si quando risus conjuncte, re 
verboque moveatur. Sed hoc meiuenlote, quuscumque locus 
atlingam unde ridicula ducantur, ex iisdem locìs fere eliam 
craves sentenlias posse duci: tantum interest, quod gravitas 
hunestis iti rebus severe, jocus in lurpiculis et quasi deformi- 
bus ponitur: velut in iisdem verbìs et laudare frugi servum 
possuinus, et, si est nequam, jocari. Kidiculuin est illud Ne- 
ronianum vetus in furace servo, Solum «««e, cui domi nihil 
sit nec obsignalum nec occlutum: quod idem in bono servo dici 
solet; sed hoc iisdem etiam verbis. Ex iisdem autem locis 
omnia nascuntur. Nam quod Sp. Carvilio graviter claudicanti 
ex vulnere ob rempublicam accepto, et oh cam causam vere- 
cundanti in publicum prodire, mater dixit, Quin prodis^ mi 
Spuri ? quotiescumque gradum facies, toties libi tuarum virtù- 
tum veniat in menlem: prxclarum et grave est. Quod Calvino 
Glaucia claudicanti, libi est vetus illud ? num claudicasi al hic 



avrebber voluto fra le fatiche d’ Ercole non tanto l’ uccisione del 
cinghiale d'Erimanto, quanto quella di questo Verre. Anche net no- 
stro volgare Verre suona l' istesso che porco . 

Sed hoc mementote etc. Anche nel Corlegiano si dice il mede- 
simo . « Avete ancora a sapere ( cosi leggesi nel lib. 2. pag. 12(i. ) 
che dai luoghi d' onde si cavano motti da ridere, si possono mede- 
simamente cavare sentenze gravi , per laudare e per biasimare ; e 
taior colle medesime parole; come per laudare un uomo liberale che 
metta la roba sua io comune cogli amici , suolsi dire che ciò che 
egli ha, non è suo: il medesimo si può dire per biasimo d’uno 
che abbia rubato, o per altre male arti acquistato quello che tiene ». 
Prendesi qui in doppio senso una frase, come in altri esempi una 
sola parola, e la facezia consiste in questa ambiguità. 

Neronianum. Di quel Nerone, come crede il Turuebo , che com- 
battè contro Annibale . L’ esempio è tolto , come tanti altri , dagli 
apolemmi del vecchio Catone . Le parole qui recale si posson appli- 
care tanto al servo fedele che al ladro, secondo il senso che si 
dà loro . Pel primo è inutile il chiuder la roba , perchè nulla tocca 
di quel che vi è; pel secondo è inutile il chiuder del pari, perchè, 
anche chiudendo , trova modo d’ aprire e di rubar quel che vuole . 

Sp. Carvilio. Illustre personaggio dell’ ordine equestre, come 
si ha da Paterculo . Fu console con Fabio Massimo . 

Calvino Glaucia . C. Sestio Calvino , come si ha da Cicerone 
nel Bruto c. 34, ebbe elegante r ingegno, e il discorso: ma infer- 
miccio epodagroso andava spessissimo zoppicando. C. Servilio Glau- 
cia fu, come il medesimo Cicerone ci avverte nel Bruto c. 62, lon- 
ge post natos homines improbissimus , sedperacufus et callidus , 
eum primisque ridiculus . Egli morse Calvino di dubbia fede, di- 
cendo che zoppicava , e gli applicò l’ antico proverbio : num Clau- 
dio at? Col quale signi6cavasi che è vero che non izzoppica? Num 
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claudicai: rìdicuUim est; et uirnmque ex eo quod in claudica- 
tione aniniadverti poluit, est ductum. Quid hoc Neccio igna- 
vius? severe Scipio. At in male olentem. Video me a le cir- 
cumveniri, subridicule Phiiippiis . At utrumque genus continel 
verbi ad litteram immutati similitudo . Ex ambiguo dieta vel 
argutissima putantur, sed non semper in joco, saepe etìam in 
gravitate versantiir. Africano illi majori coronam sibì in con- 
vivio ad caput accommodanti, quum ea saepius rumperetur, 
P. Licinius Variis, Noli mirari, inquit, si non convenil: caput 
enim magnum est: laudabile et honestum. At ex eodein genere 
est: Calvus salis est, quod dicit parum. Ne multa: nullum ge- 
nus est joci, quo non ex eodem severa et gravia sumanlur. 
Alque hoc ctiam animadvertendum, non esse omnia ridicola 



esprime interrogazione su cosa che si vorrebbe che non fosse e 
suppone una risposta negativa. V. Durnouf. Gram. lai. lib. 2. §. 487. 
Anzi , egli zoppica , risponde Ciancia dando un doppio senso a que- 
sta parola: zoppica cioè fisicamente e moralmente. 

Quid hoc Navio etc. Chi più ignaro di Nevio? Il frizzo sta nella 
somiglianza di suono di Navius e ignavus : in verità poco felice ! 
Anche noi scherziamo sui nomi. Chi più pazzo d’ un Pazzi? Chi 
men dotto del Dotti? Nevio fu l'accusatore di Scipione il maggiore. 
Pretendeva che il gran capitano avesse preso per se le ricchezze 
d' Antioco da lui vinto . È ricordata da Livio un' orazione dell’ Af- 
fricano contro costui , dalla quale è presa questa facezia . 

Video me etc. Vedo che non mi apposti ; m' appesti . Cosi Fi- 
lippo cangiando qualche lettera dal verbo conveniri, sottinteso, fa 
circumveniri . Lo Schiìtz crede che lo scherzo consista nelle parole 
circum ed hircumj come sopra IVcevius ed ignaviusj e qui si deve 
leggere : video me a le hirco circumveniri . 

P. Licinius . Tenne con onore molti ullcii nella repubblica : fu 
pretore urbano l’anno 656. La facezia sta nel doppio senso della 
parola magnum . Scipione che aveva una gran testa , 1' aveva anche 
grossa . 

Calvus satis est . Calvo? il poco che dice , basta. Basta a che? 
a farlo ammirare , o fischiare? È il doppio senso d' una stessa fra- 
se, di cui vuoisi qui dare l’esempio. 

Pie multa . Ma per non trattenervi in più parole , concluderò che 
dai luoghi , d' onde si cavano motti da ridere , si posson anche ca- 
vare sentenze gravi per lodare e per biasimare , e talora colle stesse 
parole . 

Non esse omnia ridicala faceta . Fra riso e riso vi è differenza . 
Il riso che sta bene al giullare non è degno dell’ oratore . Anche il 
Castiglione 1' avverte nel Corlegiano lib. 2. ■ Il far rider sempre 
non si conviene al Corlegiano , nè ancor di quel modo che fanno i 
pazzi e gl' imbriachi e gli sciocchi ed inetti e medesimamente i buf- 
foni ec. » Leggasi lutto questo tratto in quell' opera elegantissima . 
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faceta. Quid enim polcst esse lam ridiculum, quam Sanuio 
est? Sed ore, vuUu, imitandis moribiis, voce, denique ipso 
corpore ridclur, Salsum hunc possum dicere, alqiie ita, non 
ut ejtismudi oratorem esse veliin, sed ut miimini. 

LXII. Qiiare primum genus hoc, quod risum vel maxime 
movet, non est nostrum, morosum, superslitiosum, suspicio- 
sum, gloriosura, stultum: naturae ridentur ipsae; quas perso- 
nas agitare solemus, non sustinere. Alterum genus est imila- 
tione admodum ridiculum, sed nobis tantum licetfurtim, si 
quando, et cursim: aliter enim minime est liberale. Tertium, 
oris depravatio, non digna nobis. Quartum, obscoenitas, non 
solum non foro digna, sed vix convivio liberoruin. Detractis 
igitur tot rebus ex hoc oratorio loco , facetiae rcliquae sunt, 
quac aut in re, ut ante divisi, positae videntur esse, aiit in 
verbo. Nam quod, quibuscumque verbis dixcris, facctum ta- 
men est, re continetur; quod mutatis verbis salem amitlit, in 



Sannio . Un vecchio interpeh'c di Persio chiama Satina la con- 
torsione della faccia a modo di derisione , d’ onde vennero i San- 
niones j derisori, buffoni, e il verbo 5ut>«anno usalo da Tertullia- 
no . Forse di qui e non d’ altronde venne il nostro Zanni , servo 
sciocco e beffardo de’ nostri comici come il Sannio fu per gli an- 
li$hi. E ci conferma in questa supposizione il leggere in Euslazio 
che tali servi erano così chiamali da’ Sanni popoli dell’ Asia che i 
Greci chiamavano Izani , o Zanni . 

LXII. Aon est nostrum etc. Non 6 degno di noi oratori questo 
genere di ridicolo . Lasciamolo perciò tutto quanto agli Zanni , ai 
(piali conviene il rappresentare la parte di Davo, di Trasone ed al- 
tri personaggi che sono di natura loro ridicoli . L’ oratore dee pun- 
gere con un mollo acuto {agitare) questi viziosi, non rappresen- 
targli ( sustinere ) contraffacendogli . 

Alterum genus est etc. L’altro genere di ridicolo che consiste 
nell’ imitare con garbo persona non ridicola per se stessa , può ado- 
prarsi dall’oratore, pur che lo faccia di volo e con molla riserva- 
tezza; mentre l’ imitare persona per se stessa ridicola e oscena è 
affatto a lui sconveniente ( minime est liberale ) . 

Oris depravatio. Il contraffarsi nel viso e nella persona come 
fece Martellino nel Boccaccio per comparire ratlratto. Questo è pro- 
prio d’ un buffone volgare: indegnissimo quindi d’ un nomo grave, 
d’ un oratore. Onde (dice il Castiglione nel Corieg. lib. 2) ad un 
gentiluomo non si converrà fare i volti da piangere e ridere, far . 
le voci, lottare da se a se, come fa Berlo buffone. 

Sed vix convivio liberorum . Appena della tavola di libertini . 
Liber ha pure questo senso , e mi pare da prescegliersi su quello 
d’ uom liberale, di galantuomo datogli dal Proust e da altri . Me- 
glio traduce il Gariglio persone libere , se intende qui licenziose. 

Qua aut in re etc. Ripete la distinzione già fatta sopra S< Cl. 

HE OBAT. 15 
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verbis habet leporem omnem. Ambigua sunl in primis aciiJa 
alqiie in verbo posila, non in re; seti non saepe magnum ri- 
sum movent, magisque ul belle et liUerale dieta laudanliir: 
ut in illum Tilium, qui quum studiose pila luderet, et idem 
signa sacra noctu frangere putaretur, gregalesqiic eiim qiimn 
in campum non venisset, requirerent, cxcusavit Vespa Te- 
rentiiis, quod eum brachiutn f regisse dicerei . Ut illud Alricatii, 
quod est apud Lucilium: 

Quid? Decius, Nuculam an confisum vis Tacere? iuquil. 

Ul tuus aniicus, Crasse, Granius, non esse sexlanlis. Et, si 



Ambigua sunl eie. Delle facezie pronte ( dice il Castiglione op. 
cit. ) che stanno in un breve detto, quelle sono acutissime che na- 
scono dalla ambiguità; benché non sempre inducono a ridere, per- 
chè più presto «sono laudate per ingegnose che per ridicole; come 
pochi di sono disse il nostro M. Annibale Paleolto ad uno che gli 
proponea un maestro per insegnar gramatica a’ suoi figliuoli , e poi- 
ché glie l’ebbe laudato per molto dotto, venendo al salario disse 
che, oltre ai danari, volea una camera fornita per abitare e dor- 
mire, perchè esso non avea letto . Allora M. Annibale subito rispo- 
se: e come può egli esser dotto se non ha Ietto? Eccovi come si 
valse del vario significato di quel non aver letto . Ma più salata 
fu la risposta di Milone all’ accusatore che interrogavalo quando 
avesse egli ucciso Milone: Sero, rispose; volendo significare con 
quella parola d’ averlo ucciso sul tramontar del sole, ed anche trop- 
po tardi per le iniquità di quel celebre facinoroso che avea stan- 
cato la pazienza di tutti . Vedi ciò in Quintiliano lib. VI. cap. 3. ove 
la materia de Risu è ampiamente trattata . 

Lilterate. 1 motti pronunciati da uomo culto e gentile, possono 
,aver lode per la grazia loro, non movere al riso. 

^octu frangere eie. Rompeva di notte le statue, come dicono che 
facesse Alcibiade delle statue di Mercurio per disprezzo alle supersti- 
zioni del volgo. L’ ambiguo Ilei detto di Terenzio Vespa sta nel fiac- 
car le braccia, destando dubbio se Tizio le rompeva a se stesso, gio- 
cando alla palla, ovvero alle statue in quelle sue passeggiate notturne. 

Quid? Uecius eie. Non avendo le salire di Lucilio, questo verso 
rimane oscuro . ll.Canlova lo lascia stare com’ è senza tradurlo. Va- 
rie sono le spiegazioni chq ne danno i varii inlerpeiri . A noi pare 
che l’ambiguo stia in Nucula nome proprio d’ un uomo, e signifi- 
cante anche piccola noce. E che? (avrebbe dello Decio)4uoi tu pi- 
gliartela tanto con una noce, con Nucula, da minacciarlo pure di tra- 
figgerlo? Cosa sì piccola non è degna delle tue ire: li rendi ridicolo 
a [figliartela tu gigante con un pimmeo . E tanto più c’ induciamo .1 
questa interpetrazione quanto veggiamo da quel che segue che si 
tratta di cose grandi paragonate colle piccole . 

.Esse Sexlanlis. L’ambiguo, secondo il Pearce, sta in ciò; altro 
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quaerilis, is, qui appelintur dicax, hoc genere maxime ex- 
cellit : sed risus movent alia majores. Ambigiium per seipsum 
probatur id quidem, ut ante dixi, vel maxime : ingeniosi enìm 
videlur, vim verbi in aliud, atque ceteri accipiant, posse du- 
cere: sed admirationem magis quam risum movet, itisi si 
quando incidit in aliud genus ridicoli . 

LXill. Quae genera perciirram equidem: sed scilis esse 
notissìmum ridicoli genus, qiiiim aliud exspectamus, aliud dì- 
cìtiir. Hic nobismetipsis noster error risum movet. Qiiod si 
admixtum est etiam ambiguum, fit salsius; ut apud Nxvium 
videtur esse misericors ilio qui, judicatura duci videns, per- 
cunclatur ita , 

Quanti addiclus? mille nummum . 



signific.i textantis, scritto così attaccato, altro sex tanlisj diviso. 
Nel primo modo Cranio dice che la cosa, di cui trattavano non va- 
leva nulla perchè sextans è la sesta parte dell’asse; nel secondo 
modo dice che tal cosa non è da agguagliarsi sex aliis tanti s , c che 
perciò costa sei volle più di quanto si stimerebbe, quindi è pre/.io- 
sa e come tale da tenersi d.a chicchessia . Lo stesso scherzo vedi 
nella parola Fattore, e Fatto re, Mattonato, e matto nato riportai.a 
dal Castiglione . 

Ambiguum per se ipsum etc. L’ ambiguo senso d’ una parola 
può chiudere in se dello spirito; ma più spesso riesce frcddissiino , 
c gli uomini gravi, considerando l'abuso che se n'c fatto, se ne 
debbf)ii guardare. 

LXIII. Sed scitis etc. « Tutte le facezie ( dice Niccolini nell’ Elo- 
gio dell’ Elei) sono acute, ma non tutte le acutezze sono facete: 
puerili sono gli epigrammi stabiliti sul doppio ^en^o d’ un vocabolo 
e malagevoli a comporre quelli , nei quali altro si aspetta ed altro 
si dice, e il pensiero, benché desunto dalle viscere dell’ argomen- 
to, viene improvviso, come un fulmine a cielo sereno» . Sarebbe 
a vedersi su questo argomento il trattato di Matteo Pellegrini sulle 
Acutezze citalo dallo Sforza Pallavicioi nel suo trattato dello stile 
e del Dialogo cap. X. 

Ut apud Navium. In una Commedia di Nevio v’è un personaggio, 
il quale vedendo un debitore nelle mani del creditore come uno schia- 
vo (tale era la sorte a cui un debitore andava soggetto, secondo le 
leggi romane, finché non avesse sodisfatto al suo debito) dimandò 
per qual somma era costui condotto a quel modo . Pareva che lo 
dimandasse per pagarla egli stesso o farsene mallevadore, quindi 
liberare quel disgraziato . É questa intenzione apparisce fino a nihit 
addo, quasi dicesse , sia bene ; ma ne manifesta una contraria col 
ducas licei, conducilo pure . Questa facezia sarà stala acuta per la 
qualità del debitore, il quale peraltro, quand’anche fosse stato un 
ribaldo, m-ritava in quello stato la compassione, non il dileggio. 
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Si addidisset tantummodo, Duca$ licei; essel illiid genus ridi- 
culi prxter exspectalioncm: sed quia addidii, 

NihiI addo, ducas licei; 

addito ambiguo, altero genere ridienti, fuil, ut tnihi quidein 
videtiir, salsissimus. Hoc (um est venuslissimum, quum in 
altercatione arripilur ab adversario verbum, et ex eo,uta 
Gatulo in Philippum, in eum ipsum aliquid, qui lacessivit, in- 
iligilur. Sed quum plura sinl ambigui genera, de quibus est 
duclrina quxdara sublilior, attendere et aucupari verba opor- 
tebit: in quo, ut ea qux sint frigidiora vitemus (etenim ca- 
vendtim est ne arcessitum dicium pulelur), permulla lamen 
acute dicemus. Alterum genus est quod habet parrara verbi 
immutalionem, quod in littera positura, Graeci vocanl ^rajosvo- 
fiKJìxv, ut Nobiliorem, mobiliorem Calo; aut ut idem, quum cui- 
dnm dixisset , Eamus deambulalum : et ille. Quid opus fuit de? 
Immo vero, ìuquit, quid opus fuil te? aut ejusdem responsìo 
iila. Si tu et adversus, et aversus impudicus es. Etiam inlerpre- 
tatio nominis habet acumen, quum ad ridiculum convertas, 
quamobrem ila quis vocelur; ut ego nuper, Nummium diviso- 



Arripitur . . . verbum . Quando si ritorce contro l’ avversario la 
parola stessa che ci ha lancialo; come appunto fece Catulo contro 
Filippo : il quale dimandandogli perchè tanto abbaiasse, perchè, ri- 
spose Catulo, io vedo un ladro. Vedi sopra §. Si. Di questo modo 
(li facezie molte nc abbiamo anche nei nostri novellieri. 

Arcessitum dictum. Parola accattala, cercata col fuscellino: nulla 
più nuoce in questo genere della ricercatezza, e del lambicco. 

Verbi immutalionem . Di questa paranomasia diede un esempio 
il pittore Apollodoro scrivendo sotto una sua tavola iiait.r,ciza.i 

, il ixiixriina.i. , Sarà più facile ii criticarla che 1’ imitarla . E 
s. Bernardo parlando delle celle de’ monaci disse : non sunt eremi- 
tica! , sed aromatica . 

Nobiliorem . È Fulvio Nobiliore che Catone il vecchio accusò 
d’ aver condotto i poeti nella città . Ripigliandolo di mobilità e 
d’ incostanza, Io designava spoglio della virtù che più si onorava 
a’ suoi tèmpi, la gravità de’ pensieri e delle opere. 

Deambulalum . Riprese come inutile quel Dsj dicendosi meglio 
ambulatum che deambulalum . 

, Si tu et adversus eie. Ci dispensKimo dallo spiegare questo modo 
impudico, che non sarebbe degno di Catone, se l’avesse detto per 
ischerzare e non piuttosto per mordere aspramente uno scostumato. 

Nummium divisar em. Cbiamavasi divisar colui che metlcvasi nel 
Campo marzio a dividere fra il popolazzo la moneta per accattare 
a’ candidali i suffragii. Il paragone con Neoptolemo rende anche più 
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rem, ul Neoplolcmuin ad Trojam, sic illum in campo Marlio 
nomen invenisse. 

LXIV. Aique hjcc omnia verbo ronlinenliir. Saepc ctiain 
versns facete inlerponilur, vel ut est, vel paululuin immuta- 
tus, aut aliqua pars versus, ut Statius Scauro stomachantì; 
ex quo sunt nonnulli, qui tuam legem de civitate natam. 
Crasse, dicant: 

St, tacete, quid hoc clamoris? quibus nec mater, nec pater, 

Tania contìdentia cstis? auferte istam eniin superbiam. 

Nam in Coelio sane etiam'ad causam utile fuil tuum illud, An- 
toni, quiim ille a se pecuniam profectam diceret testis, et ba- 
beret tìlium delicatiorem; abcunte jam ilio , 

Sentin' seneiu esse tactum trigiuta minis ? 



ridicolo questo Nummio . Quanto non ischerzò Cicerone sul nome 
di Verre significante majalc? 

LXIV. Sape etiam versus ete. Talora ha molta efficacia il recitare 
un verso o più , applicandoli a qualche persona o a qualche avveni- 
mento del giorno . Così fece appunto un certo Stazio ( alcuni vo- 
gliono che fosse Cecilio Stazio poeta celebre di que’ tempi ) reci- 
tando i versi qui riportati a Scauro, rinfacciandoli la povertà del pa- 
dre, il quale, patrizio allora nobilissimo della città, avea prima 
esercitato l'arte del carbonajo, e da ciò volevasi fosse nata la legge 
Licinia e Muzia . Per questa legge, secondo il Pighio, si procede 
contro coloro, che non essendo cittadini romani, ne godevano abu- 
sivamente i diritti, e si rimandarono dalla città quelli pur anche, i 
qimli vi eran nati , quando i padri loro non avessero in antico rice- 
vuto per qualche egregio fatto la cittadinanza romana . Da questa 
legge, dice Cicerone stesso nell’orazione prò Cornelio j derivarono 
molli mali nella repubblica; inaspriti gli odii della domìn.azioue di 
Roma sulle province; cresciuti i mali umori che si fomentarono po- 
scia da Catilina. La legge fu chiamata Licinia e Muzia, perchè propo- 
sta da L. Licinio Crasso, e da Q. Muzio Sccvola consoli P anno bJJf). 

St j tacete. Con questo SI solevano i comici imporre silenzio. 
Noi abbiamo ps . 

In Coelio etc. Deponendo un tal Celio, essergli stato tolto da un 
suo flglhiolo assai libertino una somma, e che questa avea poscia 
servito a corrompere ì giudici, Antonio alzando la voce contro di 
lui recitava questo verso di Terenzio nel Formione. Sentin' ec., col 
quale faceva osservare a’ giudici che Celio era più dispiacente d’ aver 
perduto le trenta mine, che di vedere vulnerata la legge. Trenta 
mine erano la metà del talento attico . Una mina valeva cento dram- 
me, ossia cento danari romani : la dramma e il danaro corrispon- 
deva ad un paolo, ossia dieci soldi di Piemonte, come osserva il 
Gariglio . 
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Id bue genus conjiciunlur proverbia: ut illud Scipionis, quum 
Aselliis omnes pruviacias stipendia morentem se peragrasse 
gloriarelur, Agas asellum, et celerà. Quare ea quoque, quo- 
niani mulalis verbis non possunt rclinere eanidem venustà- 
lem , non in re, sed in verbis posila ducanlur. Est eliara in 
verbo pusilum non insulsum genus, ex co quum ad verbum, 
non ad sententiam rem accipere videare: ex quo uno genere 
tolus est Tutor, raimus vetus, oppido ridiculiis. Sed abeo a 
mimis; tantum genus hujus ridiculi insigni aliqiia et nota re 
notari volo. Est autem ex hoc genere illud, qiiod tu. Crasse, 
nuper ei qui le rogasse!, ntim libi molestus esset futurus, si ad 
te bene ante lucem venissel: Tu vero, inquisii, molestus non 
erts. — Jubebis igilur (e, inquii, suscilari? et tu; Certe nega- 
ram le moleslum futurum . Ex eodem hoc vetus illud est quod 
aiunl Maluginensem illum M. Scipionem, quum ex centuria 



Agas asellum . Scherza sul nome Asellus per pungere un soldato 
così chiamalo che diceva maraviglie de' fatti suoi, massime de’viag- 
gi , e delle imprese guerresche . Agas asellum è il principio d’ un 
verso passalo in proverbio col quale volevasi mordere la lentezza 
altrui, quasi volesse dirsi: vai pur là: hai un bel toccar rasino: 
e' non uscirà del suo passo . Ecco come Scipione dava la berla a 
questo miles gloriosus , che avea per di più quel nome sguajato . 
Alcuni riportano ciò al motto Oraziano Sat. 1. Agas asellum ^ cur- 
sum non docebilur, 

Cum ad verbum eie. Quando alcuno finge di guardare alle parole 
solamente, non all’intenzione di chi le pronunzia. 

Tutor , £ il titolo d’ un’ antica commedia, o d’un poeta che aveva 
scritto cose tutte da ridere , valendosi di questi giochi di parole , 
d’equivoci ec. 

Sed abeo a mimis . Ma lascio ire quelli scherzi che sono propri 
degli Istrioni e degli Zanni . Vengo a quelli che son degni dell’ora- 
toro; e comincio da uno scherzo di Crasso. Al quale avendo do- 
mandato un tale se gli darebbe noja andandolo a visitare avanti gior- 
no , Crasso rispose : nò certo . Dunque , soggiunse I’ altro , ti sve- 
glierò: e Crasso : ma non mi bai detto che non mi avresti dato noja? 
Certo che l’essere svegliato avanti giorno è una noja. Crasso dunque 
rispondendo alla prima dimanda, fece vista di non capire, quando 
invece aveva capito benissimo e si voleva toglier di torno quel sec- 
catore . 

Maluginensem . Nell’ elezione de’ magistrati il capo di ciascuna 
centuria facea palese chi fosse dalla sua nominato . Chiamavasi ciò 
renuneiare consulem, praitorem eie. Ora avendo detto Scipione che 
la centuria da lui presieduta avea nominato console Addino ( quel 
L. Manlio Acidino console con Q. Fulvio Fiacco l’anno 574) il ban- 
ditore ignorando che Addino fosse Io stesso che L. Manlio , s’ af- 
frettò di dire a Scipione: e di L. Manlio non dici nulla? Scipione 
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sua renunliaret Acidiouin consulein, praecoque dixisset, 
de L, Manlio: — Virum bonum, inquit, egregiumque civetn esse 
arbitrar . Ridicale etiam illud L. Porcius Nasica censori Cato- 
ni, quum ille. Ex lui animi scntenlia tu uxorem habes? — ISon 
hercule, inquit, ex mei animi sententia. liaec aut frigida sunt, 
aul tum salsa , quum aliiid est exspeclatum. Natura enim nos, 
ut ante dixi, noster deleclat error: ex quo , quum quasi dece- 
pti sumus exspectatione , ridemus. 

LXV. In verbis etiam illa sunt, qme aut ex immutata ora- 
tione ducuntur , aut ex unius verbi translalione , aut ex in- 
versione verborum. Ex immutatione , ut oliiu Rusca quum Ic- 



preodendosi gioco di lui rispose : dico eh' egli è un galantuomo , 
uii ottimo cittadino . 

Ex lui animi etc. Era questa una formula usata da' Censori: 
parla con tutta sincerità, secondo il cor tuo: bai tu la tal cosa, 
la tal altra? Ora avendo Catone dimandalo a Nasica che dicesse 
secondo il suo core se aveva moglie, rispose tosto Nasica di non 
averla secondo II suo core, volendo signilicare che moglie l'aveva 
certo, ma non come desiderava. Chi fosse questo Nasica gli eru- 
diti noi sanno dire . Ma che il censore fosse Catone il vecchio lo 
afferma il Lipsie. Queste interrogazioni facevansi nel chiudere il lu- 
slro, in lustro condendo^ (|iiaiido facendosi la rassegna de'cittadini, 
giiardavasi che tutti i designali dalla legge avessero moglie, c si esi- 
geva tal dichiarazione esplicita, colla formula sopraddetta ex animi 
sententia. 

Natura enim etc. Naturalmente ci dilettiamo del nuovo: aspet- 
tavamo una cosa, ed ecco venirne un’ altra: è il piacere della novità; 
è una grata sorpresa, un piacevole inganno. Anche su ciò odasi il 
Cortegiano del Castiglione lih. 2. « Di questa sorte di motti assai si 
ride , perchè portati seco risposte contrarie a quello che 1’ uomo 
aspetta dì udire; e iiatiiralroente dilettaci in tai cose il nostro erro- 
re medesimo, dal quale , quaudo ci troviamo ingannati di quello che 
as|iettiamo, ridemo ». 

LXV. In verbis etc. La facezia nasce dalle parole o per mezzo 
* d' allegoria ( una metafora prolungala per cui tutto un concetto per 
via di similitudine si trasporta dal proprio senso ad nn altro) oper 
mezzo della semplice metafora che consiste nel traslato d’una sola 
parola : o finalmente dal travolgere le parole ad un senso contrario 
che è quanto a dir per ironia . 

Rusca. M. Pioario Busca tribuno della plebe l’ anno 623, propose 
la legge annalc, iu cui si fissavano gli anni, o 1’ età conveniente per 
concorrere alle magistrature: cioè anni 3i per la questura; 37 per 
l’edilità; 40 per la pretura ; 43 pel cousolato. Cicerone vantavasi 
nell’ Agr. 2. 2. d’essere stato eletto console nell' età legale . I mo- 
derni pensano altrimenti che i nostri antichi , e si spingono innanzi 
molto per tempo, prodigii di sapienza a dodici, a quindici anni . 
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peni ferrei nnnalem, dissiiasor M. Servilius, Die imVii’, inqiiit, 

M. Pinari, num , si conira te dixero , mihi mate diclurus es , ut 
ceteris fecisti'ì — 'Ut sementem feceris , ita metes, iiiquit. Ex 
translalione aiilera, til, quum Scinio ille major Corinlhiis sla- 
tuam pollicenlìbus eo loco , ubi aliorum essent imperatoruni , 
lurmales dixil displicere . invertuntur aulem verba , ut Crassiis 
apud'M. Perpeiinam judicem prò Acnieone qmim diccret, ado- 
rai conira Àculeonem Gratidiano L. ^lius Lamia , deformis , 
ul nostis ; qui quum inlerpellarel odiose: /t uit/amus , inquii, 
pulceltum puerum, Crassus. Quum ossei arrisum, iV'on potui 
mihi, inquit Lamia , formam ipse fingere : ingenium potui . Tum 
hic , Audiamus , inquit, diserlum . Multo eliam arrisum est 
vehementius. Sunt eliam illa venusta, ul in gravibus senten- 
tiis, sic in facetiis. Dixi enim dudum maleriam aliatn esse 
joci, aliam severilalis; gravium aulem el jocorum unam esse 

JU. Serviliut . Contraddisse alla legge , dicendo non doversi Ds- 
sare l’età per i pubblici utlicii. Busca alla dimanda Tattagli da^Ser- 
vilio, risponde allegoricamente . Avrai risposta quale la meriti . 

Scipio ille major . ft il primo atfricano , glorioso nome che gli 
fu dato per avere io Affrica domato Asdriibale e Siface re di Numi- ' 
dia. Mori esiliato a Litcrno nella Campania. Vedi la sua vita in Plu- 
tarco, e nelle storie Rumane. 

Turmalet . Cbiamavasi presso i Romani turma una squadra di 
soldati a cavallo : onde statua turmalis tornerebbe a dire slalne 
equestri: ma Scipione volle intendere d’ una statua che era messa in 
torma colie altre, inalzate ad uomini che valevano tanto meno di 
lui, e dispiacevagli con quell’ onore volgare , d’ essere accomunato 
con loro . Dimandato Catone perchè nel foro fra tanie siatue non vi 
fosse la sua, rispose: desidero che si dimandi piuttosto perché non 
ci è , che perchè ci è . 

Aderat eontra etc. Assisteva come avvocato : L. Elvio Lamia era 
l’ avvocato di Gratidiano contro Aculeonc assistito da Crasso , il 
quale punse la deformità dell’avversario colle ironiche parole nota- 
te sotto, di bel donzello ec. 

Non potui etc. Non mi son fatto da me: sono quale mi ha fatto 
la natura: se brutto sono nel corpo, ho procurato co' buoni studi 
d’ esser qualcosa di meglio nell’ animo . 

Sunt enim illa etc. Quello ligure , quelle metafore ed ironiche 
risposte riescono piacevoli non solo, ma fanno anche profondamen- 
te pensare . 

Gravium autem etc. Le favole , gli apologhi hanno appunto que- 
sto doppio scopo di dilettare istruendo . 

Duplex lihelli do* et!.* ^dÌ 30 Fodro / quod rùum , 

El quod prudenti vitom coneilio movet» 

La facezia che non muove un riso sapiente, è per lo meno inutile, 
quando non debba dirsi insulsa o, peggio, immorale . 
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ralioncm. Ornant igilur in primis oralionem verba relala con- 
trarie; qtiod idem genus est etiam saepe facetum: ut Servius 
illc Galba, quuin judices L. Scribonio tribuno plebis ferrei 
faniiliares siios, et dixisset Libo, Quando landein, Galba, de 
Iriclinio luo exibis? -^Quum tu, inquit, de cubiculo alieno. A 
quo genere ne illud quidem piurimiim disiat, qiiod Gtaucia 
Mcteilo, Villani in Tiburte hnbes, cortem in Palalio. 

LXVI. Ac verborum quidem genera quae essent faceta, 
dixisse me puto. Rerum plura siint, eaque magis , ut dixi 
ante, ridentur, in quibus est narratio; res sane ditlìcilis. £\- 
primenda enim sunl et ponenda ante oculos ea qucB videan- 
tur esse verisimilia et qua; sint, quod ridiculi propritim est, 
subturpia: cujus exemplum, ut brevissimum, sit sane illud 
quod ante posili. Crassi de Memmiu . Et ad hoc genus adscri- 



Belata contrarie . Quando si rimbecca l’ avversario ritorcendo- 
gli contro le sue parole , od altre alle sue simiglianti . 

Servius ille Galba . Furono grandi iuiinicir.ie fra Galba e Libo- 
ne. In una certa lite Galba nominò i giudici die decidessero. Libone 
vedendo che questi giudici erano i commensali stessi di Galba , Io 
punse eoi motto qui referito, a cui Galba rispose con un altro an- 
che più amaro. La punta della risposta sia nell’ alieno opposto a tuo. 
Intorno a Galba vedi sopra lib. 1. g. tO. ÌS‘i. 

Villam. in Tiburte. Ha una villa a Tivoli, una stalla sul Palatino. 
Glancia, mordacissimo, coni’ è detto sofira, rimproverava a Metel- 
lo il Numidico la stranezza d’ esser magnifico in campagna , gretto 
in città, o mirando a morderlo poliiicumente dice che a Tivoli ha 
la villa , ma la stalla delle sue bestie , de’ suoi cagnotti sul Palatino 
pronti ad avventarsi da quel luogo importante sul foro, e fare per 
conto suo novità . Glaucia era un popolano arrabbialo , e volentieri 
dava queste bottale eontro Metello patrizio, attaccatissimo al senato 
ed agli ottimati. Sappiamo infatti da Floro lib. 111. cap. 16. che Me- 
tello fu accusato da Saturnino tribuno della plebe , e difeso da’ mi- 
gliori cittadini, i quali andavano sul Palatino da lui per concertare 
il modo più acconcio a resistere alle violenze de’ faziosi. Di qui 
l’allusione di Glaucia alla stalla ( cortem ) del Palatino. Cortem, ci 
diceVarrone, chiamarono i faziosi per dispregio del senato la Cu- 
ria. Metello diede esempio di moderazione singolare: per evitare un 
couflitto de’ suoi benevoli contro la fazione nemica se ne andò vo- 
lontario a Rodi in esilio . 

LXVI. Quod ante posui ete. Il fattarello che Crasso racconta sul 
conto di Memmio. V. g. 89. A cui si possono aggiungere, come ap- 
partenenti .al genere stesso, tutti gli apologhi e gli aneddoti messi 
fuori opportunamente. Vedine gli esempi ne’ cento favolisti e ne’ no- 
vellieri , i quali nascosero spesso sotto il velame di queste narra- 
zioni facete le verità più invidiose. Lo dice apertamente Fedro nel 
lib. III. 
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bnnuis elìain narratiooes apologoruin. Trahilur cliam aliquid 
ex hisloria, ut quum Sex. Tiliiis se Cassandram esse diceret, 
MuUoi, inquit Anlonius, possum tuos Àjaces Oileos nominare. 
Est eliain ex similitudine; quse aut collationem habet, aiit 
tanquuin imaginem. Collationem ; ut iile Gallus olim testis in 
Pisonein, quum iniuimerabilem Magio praefeclo pecuniam di- 
xisset datam , idque Scaurus teniiitate Magii redargiieret : 
Errati inquit, Scaure ; ego enim Magium non conservasse dicOi 
sed lanquam nudus nuces legeret , in venlrem ahslulisse. Ut illud 
M. Cicero senèx , bnjus viri optimi, nostri familiaris , pater, 
Nostros homines similes esse Syrorum venatium; ut quisque opti- 
me Groece scirei , ila esse neqnissimum . Valde autem rìdentur 
utiam imagines qua: fere in deformitatem , aut in aliqiiod vi- 
tiiim corporis ducuntur cum similitudine turpioris: ut mcum il- 



JVunc falularwn cur tit inrenlum genìa, 

Brevi dorebo. Servitìu oinoxia. 

Quia , qua votebat , non audebai direre , 

AlftriH» proprio» in fabeilas trantlulil , 

Columniamque fidi» eUisit jocit. 

Sex. Tilius . Questo sedizioso e turbolento tribuno della plebe 
usando nelle sue diatribe que’ modi esagerati propri di cotal gente, 
(liceva d’ esser egli nuova Cassandra , per la quale era fatale di pro- 
fetar sempre il vero, e di non esser creduta da’ suoi. Verissimo, 
rispose Antonio; potrei nominare i tuoi AJaci . Era lo stesso che 
dire i tuoi zanzeri , sapendosi che Ajace Oileo violò la vergine Pria- 
nieja nel tempio di Minerva. Quale rampogna più lìera di questa 
a’ sozzi costumi di Tizio? 

Gallus . Accusando egli Pisone , diceva che Pisene avea dato ad 
un tal Magio prefetto molto danaro per averlo complice alte sue ru- 
berìe . Scauro difeusore di Pisone diceva : come può esser vero , se 
Magio è povero in canna? E Gallo : è verissimo : non ho detto che 
Magio abbia messo nulla da parte : s’ è cacciato giù per gola ogni 
cosa . Forse perchè hai messo un ladro a raccoglier le noci ignudo, 
credi che nou te le abbia rubale? E’ se l’è messe in corpo. 

M. Cicero senex . È questi 1' .avo di Cicerone nostro , padre del 
padre di lui, che è qui nomiuato familiare di Cesare. Di questo bra- 
vo uomo, degno padre dell’ oratore , parla l’oratore stesso sul prin- 
cipio di questo libro, quaudo vantasi dell’ origine nobilissima di sua 
famiglia , derivandola da Tulio re di Roma . 

Syrorum. L’avo di Cicerone, nemico de* Greci come il vecchio 
Catone , diceva che quei romani , i quali sapevano più di greco , 
erano anche i più astuti e più frodoleuii , e gli paragonava agli 
schiavi di Siria condotti a Roma per esser venduti, i quali, perchè 
stali lungamente co’ Greci, ne avevan appreso la liqgiia e i costumi: 
lauto che quanto meglio parlavano greco, tanto più si tenevano per 
furbi ed ingannatori . 

Jffeum illud , Quel mio motteggio . Quintiliano tocca di ciò nel 
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lud in Helvium Manciam, Jam otlendam cujusmodi $ìé; quum 
ilie , Ottende , quce»o : demoiislravi digito picUini Gallum in 
Mariano scoto cimbrico sub iiovis distortuin , ejecla lingua, 
buccis fluenlibus . Risus est commulus; nibii tain Mancine si- 
mile visum est. Ut quum Tito Pinario meiitum in dicendo in- 
lorquenli , Tura ut dicerei, si quid vellet, si nucem fregissel. 
Eliam illa , quse minuendi aut augendi causa ad incredibilem 
admiralioni^m eflerunlur: velili tu. Crasse, in conciane, ila 
sibi ipsum magnum videri Memmium, ut in forum descendens 
caput ad Fornicem Fabii demilteret. Ex quo genere eliam illud 
est, quod Scipio apud Numanliam, quum slomacharctur ciiin 
C. Melello, dixisse dicilur. Si quinlum parerei mater e^tis , asi- 



lib. VI. c. 5. Digito demonstravit imaginem Galli in sculo mariano 
cimbrico pictam, cui Mancia tum simillimus est risus. Tabernce 
autem erant circa forum j et scutum illud signi gratia positum . 
Mario vincendo i Cimbri erasi acquistato nome di primo capitano 
dell'età sua, massime fra’ popolani , di cui favoriva la causa, ft 
naturale che lo scudo del soldato Cimbro da lui disarmato con tanta 
bravura , fosse messo in vista, come qui si racconta, nel foro alle 
botteghe nuove, sub novis j per distinguerle dalie vecchie. Il Pe- 
trarca cauto quest’impresa di Mario nella canzone all’ Italia, ove dice 
parlando de’ raercenarii soldati: * 

Eli c quello del »c:no, 

T’er più dolor, del popol senza legge 
Del qual, rome si legge, 

Mario aperse sì il fianco 

Che memoria dell'opra ancor non langiic, 

Quando assetalo c slan-o 

?fon più bevve del Irume onda che sangue. 

Ut cum Testio eie. Come quando dissi a Testio Pcnurio che par- 
lando pareva che avesse una noce in bocca : schiaccia la noce , e 
poi parla . 

Minuendi aut augendi . Il ridicolo nasce anche dall’ esagerare le 
cose rassomigliando le piccolissime alle grandissime , e viceversa . 
Ciò si fa per iperbole. Tale è quella qui riportata. Infatti è messo 
in ridicolo Memmio, forse perchè prucedea pettoruto, e Iacea del ^ 
superbo. L’arco (fornix) che faceva a Memmio abbassare il capo, . 
era stato eretto da Fabio per la vittoria da lui riportata sopra gli 
Allobrogi, da cui ebbe il titolo di Allobrogo, come Scipione dal- 
l’Affrica quello d’Affricano. Mario da Volterra (Vedi Corteg. lib. 2. ) 
mette in ridicolo un tal prelato, il quale si tenea tanto grand’uo- 
mo , che quando entrava in S. Pietro s’ abbassava per non dar della 
testa nell’ architrave . 

Si quinlum. Questo motto lanciò Scipione contro Cajo Melello 
quarto figliuolo di Metello il Macedonico. Essendo l’ultimo per età, 
era anche I’ ultimo per ingegno e per energia . Scipione ne voile 
appunto mordere l’ingegno grosso ed ineric. 



Digitized by Google 



DELL ORATORE 



236 

num fuisse parituram . Arguta eliam significatìo est, qmiin 
parva re, et s^epe verbo res obscura et iatens illusiratur: ut 
qiiuin C. Fabricio P. Cornelius, homo, ut existimabatur , ava- 
rus et furax, sed egregie foriis et bonus imperator , graiias 
ageret, quod se homo inimìcus consulem fecisset, bello prse- 
sertim magno et gravi; est quo mihi gratias agas. inquit, 
si malui compilari guam venire. Ut Asello Africanus objicienli 
lustruni illud infelix. Noli, inquii, mirari: is enim, qui te ex 
(trariis exemit , lustntm condidit , et laurum immoìavit . Tanta 
snspicio est, ut religione civitalem obstrinxisse videatur Muni- 
miiis, quod Aselium ignominia Icvarit. 

LX.VI1. Urbana eliam dissimtilalio est, quum alia dicuntur, 



yUiU est quod etc. Qtiinliliaiio nel lib. XII. c-ap. I. riTerisce questo 
mollo cosi . Malui a cive me spoliari quam ab hoste venire: ciò 
t* , meglio per me )’ essere derubalo da un capitano valoroso e mio 
compatrioila , che vinto da’ nemici e forse venduto da ioro . Cosi 
Fabrizio rende giustizia al valore di Cornelio, e accenna anche alla 
rapacità che oscurava la sua virtù . 

Lustrum illud etc. Quello che significhi lustrum condere si ha 
da questo passo di Livio I. 4i. Censu perfecto edixit ut omnes ci- 
t'es romani Campo martio prima luce adessent . Ibi exercitum 
omnem .suavetauribus luslravit: idque conditum lustrum appella- 
vit . Scipione il minore facendo il suo ufficio di censore col suo col- 
lega L. Muminio , si sforzò di rimettere in onore 1’ aulica discipli- 
na; cacciò dal senato molli che erano indegni d’ esservi ascritti , 
tolse a molli aliri la dignità di cittadino romano. Mummie peraltro 
volendosi graliticare questa gente annullò queste savie disposizioni 
di Scipione , e chiuse il lustro (^lustrum condidit) col rimettere le 
cose nel primo stalo. Aselld, degradalo da Scipione, rimesso fra’cil- 
ladini da Mummio , trovando un giorno Scipione, gli volle rinfac- 
ciare i suoi vani rigori col dirli : veramente il tuo fu un lustro in- 
felice . Ben dici , soggiunse Scipione : r ha chiuso Mummio coi ri- 
metterti nel ruolo de’ cittadini . 

Ex oerariis exemit. Dicevansi ararii coloro, che essendo pe’niali 
costumi tolti dal novero de’ cittadini , erano solo chiamati a pagare 
le imposte, as j d’onde ararii. Onde la punizione ebamavasi in 
ararios referre; l’assoluzione dalla punizione medesima ex ara- 
riis eximere j come appunto è qui il caso di Asello, che Mummio 
liberò da quella ignominia {ignominia levavit) . 

Tanta suspicio. Le parole di Scipione fan sospettare, fan trave- 
dere che Mummio commesse quasi un sacrilegio nel rimetter Asello 
fra’ cittadini . Altra cosa al suo modo Socratico disse da’ rostri con- 
tro di lui ; disse , come narra Valerio se ex majestate reipublica 
omnia gesturum , si sibi cives vel dedissent collegami rei non 
dedissent . 

LXYII. Cum alia dicuntur etc. Quando si dice una cosa facendo 
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, ac senlias; non ìlio genere de quo ante dìxi, quiim contraria 
dicas, ut Lamiae Crassus; sed quura toto genere orationis se- 
vere iudas, quiim aliler sentias ac loquace: ut riostcr Sci- 
vola Septuinuleio illi Anagnino , cui prò C. Gracchi capile 
erat aurora repensum, roganti ut se in Asiana proifectum du- 
cerei, Quid libi vis, inquit, insane! tanta malorum esl muUitu- 
do civium , ut libi ego hoc confìrmem, si Ronue manseris , le pau' 
cis annis ad maximas pecunias esse venturum. In hoc genere 
Fannius in Annalibus suis Africanura hunc /Emiliaiuim dicit 
fuisse , et eura graeco verbo appellai «•y’wva: sed, uli ferunt, 
qui melius base noruiit, Socralem opinor in bac ironia dissi- 
roulantiaqne longe lepore et bunianilalé omnibus praestitis«e . 
Geniis est perelegans et cura gravitate salsura, quumque ora- 
toriis dictiouibus , tura urbanis sermonibus accommodaluni . 
Et hercule omnia baec qiiae a me de facetiis dispulanlur, non 
majora furensium actionum , quara omnium sermonum con- 



intendere che si mira ad un' altra , ed è l’ ironia , come di sotto si 
dice . Ad un balordo che vantavasi di costanza ne’ suoi principii po- 
litici, dicendo con aria di grande importanza che egli era stato sem- 
pre il medesimo, rispose un uomo faceto voltandosi con affettata 
gravità a' circostanti : ha ragione; lo conosco da un pezzo: tal era 
fanciullo , tale è adesso da vecchio . Tutti inleser il frizzo , c ri- 
sero alle spalle di lui . 

Cum contraria dicas . Opponendo ad una parola un’ altra parola 
di scuso contrario , come fece Crasso a Lamia chiamandolo leggia- 
drello (^pulchellum) mentre era deforme. 

Seplumulejo. Avendo il Console Opinilo proposto un premio a chi 
gli portasse la testa di C. Gracco, Seltumuléjo da Anagni [anagnino) 
glie la porlo . Chiedendo costui a Scevola d’ esser condotto in Asia 
per guadagnare gli slipendii di prefetto o capo d’ una legione itali- 
ca _, ebbe questa risposta salata: perchè venire in Asia? Non sono in 
Roma altre teste da portarsi al console e farvi sopra un guadagno? 

Fannius. È quel medesimo eh’ è introdotto a parlare nel Dialogo 
de amicilia, storico, oratore, come può vedersi nel Bruto c. 21. 20. 

Et eum graco verbo . E lo chiamò con greca voce l' ironico . 
A Quintiliano ( lib. IX. c. 2 ) non pare che tt/>uvi<a possa rendersi 
latinamente dissimulantia , e stima che npw significhi chi si fin- 
ge ignorante ed ammiratore degli altri . Tale fu Socrate del quale 
dice che la vita tutlaquanla fu un’ ironia . Infatti Cicerone nelle 
Quest. Accad. lib. c. S. ci narra . Socratcs autem de se ipso 
detrahens in disputatione plus tribuebat it« quos volebat refel- 
lere : ita quum aliud diceret , libenter uti solitus erat ea dissi- 
mulatione quam Oraci upmuv.v voeant, quam ait etiam in Afri- 
cano fuisse Fannius. Sull’ ironia di Socrate scrisse Mendelsohn ci- 
tato da Bonaventura Andres nella sua Chrestomathia Quinctiliana 
pag. 20G. in nota . 
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dimenla snnt . Nam qiiod apud Calonem est, qui multa rc(u« 
lil, ex quibus a me e'xempli causa multa ponunlur, per mihi 
acitum videliir, C. Publiciuin solitiim dicerc , P. Mummium 
cuivis tempori hominem esse: sic profeclo res se habel, nullum 
ut sit vjtse tempus, in quo non deceat leporem humanitalem- 
que versati. Sed redeo ad cetera. Est buie finitimum dissimu- 
lationì . quiim bonesto verbo vitiosa res appeliatur : ut quum 
Africanus censor tribù movebat eum centurionem, qui in 
Pauli pugna non afiuerjit, quum ille se custodiae causa dice- 
ret in castris remansissc , quaereretque cur abeo notaretur, 
Non amo, inquit, mmtwm diligentes . Acutum eliatn illud est , 
quum ex allerius oratione aliud excipias atque ille vult ; ut 
Salinatori Maximus, quum, Tarento amisso , àrcem tamen 
l.ivius retinuisset , mullaqiie ex ea prxlia pneclara fecisset , 
<|uum aliqiiot post annos Maximus id oppidum recepisse!, ru- 
garctque eutn Sniinator, ut meminisset opera sua se Taren- 
tum recepisse: Quidni, inquit, meminerim ? nunquam ego re- 



Apud Catonem. Allude all' opra degli Apolemmi, citala uegli 
Ulizi lib. 1. c. 29. 

Cuivis tempori. Cosa somigliante a questa diceva Quititiliauo 
lib. VI. cap. 3. intorno ad Asinio Pollioae , chiamandolo r uomo 
di tutte le ore, sempre cioè eguale a se stesso ; tanto nelle faccen- 
de più gravi che nelle più tenui lieto sempre e scherzevole . 

Tribù movebat . Toglieva il diritto del suffragio e per conse- 
guenza quello di cittadino romano a quel centurione che avea com- 
messo tal fallo nella campagna contro Annibaie , quando aveva il 
comando dell’esercito L. Emilio Paolo qui ricordato. La battaglia 
qui nominata è quella di Canne, ove perirono tanti prodi romani , 
fra’ quali 1’ illustre capitano suddetto chiamato perciò da Orazio 
(od. 1. 42) animaque magnm prodigum Paulum . 

'Ab eo notaretur. Fosse cosi bollato d’infamia. 

Aliud excipias . Quando nel discorso d’ un altro tu prendi una 
l>arola od un modo in un senso diverso da quel che e’ vorrebbe, e 
cosi vieni a pungerlo approvando apparentemente le sue parole me- 
desime. Ad un signore che diceva d’andare in una tal casa per 
mettervi l’odore delle sue virtù, fece con bel garbo dir la padro- 
na che non s’incomodasse per questo, giacché il troppo odore le 
dava ai nervi . 

Saiinafort. M. Livio ebbe il soprannome di -Salinatore perchè 
avendo C. Claudio a collega nella censura, pensò di ristabilire la 
gabella sul sale , istituita già da Anco Marzio ed abolita dopo la 
cacciata de’ Re. Vedi Livio lib. 29. c. 37. Di questo Salinatore parla 
r.icerone nel trat. de Senect. §. 3. 

Maximus. É Q. Fabio Massimo Verrucoso, allora console. Pre- 
se Taranto con un colpo di mano . 
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crpiftem , niii tu perdidi$$es . Sani ellam illn siibabsurda , sed 
co ìp$o nomine saepe ridicula, non solnm mimis perapposila , 
sed cliam quodaminodo nobis: 



lìl 



Homo TatuuS; 

Postquam rem habcre coepit^ est cmorluus. 
Quid est libi 

Ista inulier ? Uxor. Siiuilis incdius fldius. 



Qiiaudiu ad aquas full, numquam est emorluus . 



LXVill. Genus hoc levius, et , ut dixi , luimicnm; sed ha- 
bet nonnunquam aliquid eliam apnd nos lori , ut vel non 
stidliis quasi sluitt; cnm salo dical aliquid : ut libi , Antoni, 
Mancia , quiim audìsset le censorem a M. Durónio de ambilu 
postiilalura, Aliquando, inquit. Ubi tuum negolium agere licebil. 
Valde baec ridenlur, et bercule omnia, qua; a prudenlibus, 
quasi per dissimulatiuncin non inieiligondi , subabsurdc sal- 
seque dicuntur. Ex quo frenerò est etiaui , non videri inlelli- 
gere quod inlelligas , ut Ponlidius , Quaiem exislimaii , qui in 
adulterio deprehmdilur ? Tardum. Ut ego, qui in deleclu , Me- 



Subabsurda . É una voce, come nota Quiiiiiliano, liiiia di Ci- 
cerone, e l’usa a signiticare cosa ini poco strampalata, gettala là co- 
me casca casca. Gli esempi recali ne’ versi homo fatuus eie. chiu- 
dono seulimenli degni più d’ un giullare clic d’ un uomo grave. 
Pure per la stranezza hanno qualche sapore. 

Homo fatuus etc. Lo stollo! comincia ad assaggiare i quattri- 
ni , e muore ! Ecco la stranezza . E dunque sapiente chi cerca i 
quattrini? Dipende forse da noi il vivere od il morire? 

Quid est libi etc. Che li è questa donna? — Moglie — Moglie? 
credevo sorella: li somiglia tanto la brutta! Altra stranezza, cd 
impertinenza degna del servo sciocco della commedia. 

Qaamdiu ad aquas etc. Finché stette a’ bagni , non morì mai. 
Che voleva dire il giullare? Ch’ a’ bagni non ci si muore? A que- 
sta sorte di facezie appartengono le grosserie, e le mellonaggini 
che si riferiscono nelle novelle, nelle quali per la stranezza è spi- 
ritosa la sciocchezza medesima. Vedi nel Boccaccio le grosse fa- 
cezie di Calandrino, di Maestro Simonc e simili. 

LXVIII. Mancia. È ricordalo sopra S. 6<). Duronio al §. di. 

Atiquando . . . tibi etc. Potrai pur una volta occuparli de’ fatti 
tuoi, tu che l’occupi tanto degli altri! Pareva una carezza, cd era 
uno schiaffo considerando che Antonio era censore severo ed allora 
appunto accusavasi d’ambito. Era lo stesso che dire: guarda davanti 
all’ uscio di casa tua, prima di pretendere a spazzare quello degli altri. 

Tardum. Sciancato: perchè avrebbe dovuto scappare, prima di 

farsi meltere le mani addosso . 

» 
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lello , quum cxcusationein oculorum a me non acciperel , et 
(lixis.ceì , Tu igilur nihil vides ? — Ego vero » inquam , a porla 
Esquilina video villani litam. Ut illud Nasicae, qui quum ad 
poctam Enniuni venisset, eique ab oslio quaercnti Emiiuin an- 
cilin dixisset, domi non esse; Nasica sensit iilam domini jussu 
dixisse, et iilutn intus esse. Paucis post diebus, quum ad Na- 
sicam venisset Ennius, et eum a janua quaereret» exclamat 
Nasica , se domi non esse. Tum Ennius, Quid? ego non co- 
gnosco vocem , inquit, tuam ? Hic Nasica, Homo es impudens. 
Ego quum te queererem, ancillcc tua; credidi, te domi non esse, tu 
mihi non credis ipsi ? Est bellura illud quooue , ex quo is qui 
dixit , irridetur in eo ipso genere , quod dixit : ut , quum Q. 
Opimius consularis, qui adolescenUilus male audisset. festivo 
homini Egilio , qui videretur mollior, nec esset, dixisset. 
Quid tu , Egilia mea ? quando ad me venis cum tua colu et lana ? 
— Non poi, inquit, audeo : nain me ad famosas vetuit mater 
accedere . 

LXIX. Salsa sunt eliam quae babent suspicionem ridiculi 
nbsconditam : quo in genere est illud Siculi, cui, quum fami- 
liaris quidam quererelur quod diceret uxorem suam suspen- 



Vt ego etc. Come io risposi a Metello quando facevasi la leva . 
Volevo esentarmene a cagione del mal d’occhi. Che non ci vedi? 
Mi disse: ed io : ci veggo tanto bene da distinguere la tua villa di 
Tivoli. Così, senza che se ne paresse, rimproveravasì a lui severo 
censore quel suo lusso smodato . 

Nasica. É P. Cornelio Nasica, di cui si paria nell’Amicizia 
c. 3. c nel Bruto c. 22. L’ aneddoto qui riTerito è stato poi appli- 
cato a molli altri . 

Quid tu eie. Opimio volle pigliarsi gioco d’ Egilio , trattando- 
lo da donna, e dando persino al nome di lui desinenza feminina. 
E’ u’ ebbe pan per focaccia: Io venir da te? Ti par egli ? La mam- 
ma non vuole eh’ i’ vada dalle si fatte . Simile in qualche modo 
a questa pare a noi la risposta di Cosimo de’ Medici a Palla Strozzi 
riferita dal Castiglione nel Cortegiano lib. 2. Essendo Palla Strozzi 
fuoruscilo di Firenze e mandandovi altri pe’ suoi negozi, gli disse 
quasi minacciando: dirai da mia parte a Cosimo de’ Medici che la 
gallina cova. Il messo fece l’ambasciata impostagli: e Cosimo senza 
peusiirvi, subito gli rispose: c tu da mia parte dirai a Messer Palla 
che le galliue mal possono covare fuori del nido . Ma più che que- 
ste risposte per metafora , è qui notevole I' altra nel linguaggio più 
semplice, riferita pure dal Castiglione. Un Genovese essendo mollo 
prodigo nello spendere fu ripreso da un usurajo avarissimo con 
queste parole: e quando cesserai tu di gittar via le lue facullk? 
Allora, rispose, che tu di rubare le altrui. 
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disse se de fìcu , Amabo te , inquit , da mihi ex ista arbore quo» 
seram sureulo» . In eodem genere est quod Caluhis dixit cui- 
dam oratori malo; qui quum in epilogo misericordiam se mo* 
visse putarety poslquam assedit, rogavit bunc , vidcreturne 
misericordiam movisse: Àc magnani quidem , inquit: neminem 
enim pula esse lam durum, cui non oralio tua miseranda Visa sii. 
Me quidem liercule valde illa movent slomachosa , et quasi 
submorosa ridicuta » non quum a moroso dicuniiir: tum enim 
non sai, sed natura ridelur. In quo , ut inibì videlur, persal* 
sum illud est apud Naevium, 

Quid ploras, pater? 

Mirum ni canlem: condemnatus sum. 

Iluic generi quasi contrariiim est ridìculi genus paiienlis ac 
lenti: ut, quum Cato percussus esset ab eo qui arcam fere- 
bat , quum ille dicerei, Cave, rogavit, numquid aliud ferrei 
prceter arcami Etiam slultiliae salsa reprebensio : ut ille Sicu- 



LXIX. Àmabo te etc. Desiderando d’ avere un ptantoneeilo di quel 
fico , disse coperlissimamente che avrebbe voluto che il medesimo 
facesse la propria moglie.» 

Ac magnum quidem etc. Una buona orazione move i giudici a 
pietà del reo ; una cattiva move gli uditori a pietà dell' oratore pur 
troppo . Che vi è parso , diceva un predicatore , della mia predica 
sull’ Inferno? Un orrore, rispondeva un uomo faceto, un inferno, 
cose da far paura! 

Stomachosa etc. Che pare che dicansi da uomo imbizzito e pieno 
di mal umore, mentre in realtà non è tale: perocché allora non fa 
ridere la facezia , ma il carattere della persona che la pronunzia . 
Per questa ragione cosi riprende Cicerone stesso il console Pisone 
scrivendo ad Attico (Ifftv /. ep. 3.).' Tamen cavillator ilio genere 
moroso, quod etiam sine dieacitate ridetur : faeie magie quatti 
faceta» ridiculu» . Sul medesimo personaggio dice presso a poco 
il medesimo nel Bruto cap. 67. 

Quid ploras etc. Nessun dice da che dramma di Nevio sia tratto 
questo passo, ed in bocca di chi ponga queste parole . Certo è che 
quid ploras, pater è una dimanda : a cui si risponde stizzosamente 
coir altro verso . 

Quasi conlrarium etc. Al modo stizzoso s’ oppone quello tutto 
pace delFuomo flemmatico . 

Rogavit .. Catone gli dimandò senza inquietarsi . Buon uomo , 
ohe avete un altro colpo da darmi? Lo stesso si racconta da Dio- 
gene Laerzio lib. VI. intorno a Diogene Sinopeo . ri/>s$ ròv ivrcvafovr» 

i-JTU rr,v- ioxiv , ttrx tÌTtóna. . yùAafat. H«Xiv -/«p fit , (fri, Ttxiuv jixtAAtif ; 

Anche il nostro poeta Fagioli lo disse ad un fornaio che gli diede 
nel capo una tavola di pane . 

DE OBAT. 16 
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lus, cui prselor Scìpio patronum causse dabal hospitem -siiam, 
hominem nobilem, sed admodum stullum: Quoeso, inquii, Tprcc- 
tor^ advertario meo da Utum patronum; deinde mihi neminem 
dederis. Movent illa etiam, quse conjeclu'ra explanantur longe 
aliler atque sunt; sed acute atque concinne: ut, qtium Scnurus 
accusarei Rulilium ambitus , quiim ipse consul essel Cactus, 
ille rcpulsam lulisset, et in ejus tabulis estenderei litleras 
A. F. P. /?., idque dicerei esse, Actum fideP. Auti7{t;Ruliliiis 
autem. Ante factum, post relalum; C. Canius, eques romanus , 
nuum Rufo adesset, exclamal neulruin illis lilleris declarari. 
Quid ergo , inquit Scaurus? Mmiliue fedi , plectitur Rutiliug. 

LKX. Ridentur «tiara discrepantia. Quid huic abest , nisi 



Adver sarto meo. Dai al mio nemico l’avvocalo che vorresti dare 
a ino , perchè son ceno che egli perderà la causa ; tanto quell’ av- 
vocato è ignorante e dappoco . 

Cum Scaurus etc. Emilio Scauro e Rulilio Rufo essendo com- 
petitori nel chiedere il oousolato , 1’ ottenne Scauro , e Rutilio non 
solamente ebbe il dispiacere dell' esclusione, ma d’ un’accusa pur 
anche mossagli da Scauro stesso, il quale pretendeva" provare che 
Rutilio avea cercato di corrompere coi danari la plebe per ottenerne 
ì suffragi . La prova consisteva in un libro di spese carpito a Ruti- 
lio, nel quale erano scritte queste lettere A. F. P. R, interpetrate 
da Scauro Actum , fide Publii Rutila ; da Rutilio , ante factum , 
post relatum . La prima inlerpctrazione accusava una somma sbor- 
sata per la compra de’ voti : la seconda alludeva ad un affare del 
tutto estraneo alla causa. Ma Cajo Canio avvocato di Rulilio disse 
falsa 1’ una e I’ altra interpelrazione, e ne fece una nuova che fa- 
voriva il cliente, accusava l’avversario: JEmilius fecit, plectitur 
Rutilius . Un gioco sì fatto si racconta di Benedetto XIV, il quale 
dopo la solenne incoronazione traversando una delle sale del Vati- 
cano con quel suo viso ridente , fu interrogato da un Prelato : San- 
cie Pater 4^uare Midee? L’ interrogazione era mossa da un inler- 
pelrazione delle quattro lettere S. P. Q. R. ( Senatus Populus Qae 
Romanus ) che erau scolpite al sommo d’ un marmo antico , u cui 
il prelato faceva col cenno volgere il nuovo Pouteilce applaudeudosi 
di quella interpelrazione sì nuova e opportuna. Ma il Ponietlce senza 
esitare, riprendendo a rovescio quelle lettere, rispondeva, Rideo 
Quia Papa Sum . 

LXX. Quid buie etc. È un’amara ironia, che in forma di lode 
lancia un biasimo acerbo . Non gii manca nulla a costui , salvo due 
piccolissime cose, quattrini e virtù. Questo molto è lodato da Quin- 
tiliano nel lib. VI. cap. 3. c messo fra i delti ironici quando altro 
è il pensiero , altro suonano le parole . Sebbene qui le parole suo- 
nano un biasimo aperto. Lo spirito sta nel cominciare a concedere 
tutto e finire col ritoglierlo. Che manca al tale? — Nulla, salvo quello 
che è lutto, quattrini e virtù . Queste parole fanno a’ cozzi fra loro. 
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retti ttr/us? Bella eliam est fatniliaris reprebensio, quasi er- 
ranlis : ut quum objurgavit Albius Granium , quod , qiium 
ejus labuiis quiddam Albucio probalum videretur , et valde 
absolulo Scaevola gauderet, neque inlclligeret centra suas ta- 
bulas esse judicalum. lluic similis est etiam adinonilio in Con- 
silio dando familiaris: ut quum {patrono malo, quum vocem 
in dicendo obtudisset, suadebai Granius,ut mulsum frigidum 
biberet-, simul ac domum redissel : Perdami inquit , vocem, 
ti id fecero. — Melius etl , inquit, quam reum. Bellum etiam 
est, quum, quid cuique sit consentaneum, dicitur : ut, quum 
Scaurus nonnullam haberet invidiam ex eo quod Phrygionis 
Pompeii , locupletis hominis , bona sine testamento possede- 
rat; sederetque advocatus reo Bestiae, quum funus quoddam 
diiceretiir, nccusator C. Memmius, Vide, inquit, Scaure, mor- 
luus rapitur , si poles esse possessor. Sed ex bis omnibus nibii 
magis ridelur, quam quod est prseter exspectationera ; cujus 
innumerabilia sunt exempla , vel Appii majoris illius, qui in 



e fan ridere {ridentur discrepantia). Talvolta gli uomini faceti rie- 
scono più acuti quanto si danno più aria di semplicioni e grossieri. 
La grosseria addiviene sottile nella bocca loro, perchè si guarda non 
in se stessa , ina allo spirito di chi la pronunzia . 

Albius 'Granium . Di Cranio parlasi sopra 60. Albuzio avea ac- 
cusato ^ccvola de repetundis j come si ha nel Bruto c. 26 e nel lib. 1. 
de fin. Produsse Albuzio in prova certi libri di Cranio . Essendo 
Scevola stalo assoluto , c di ciò rallegrandosi Cranio che gli era 
amico , un certo Albio ivi presente rinfacciò a Cranio la sna scioc- 
chezza , poiché faceva festa dell’ assoluzione di Scevola , senza ba- 
dare che i giudici non 1' avrebbero assoluto senza aver giudicato 
prima la falsità de’ libri di Cranio . 

Cum vocem etc. Essendo avvocato parlando . 

Melius est . Meglio perder la voce colla bevanda suddetta che il 
reo, difendendolo malamente come tu fai. L’impertinenza è poco 
salata , perchè troppo scoperta . 

Quid cuique sit consentaneum . Un motto che ferisce al core 
P avversario, perchè ben si attaglia a’ costumi di lui. 

Scaurus . E L. Emilio Scauro, il quale, come si ha da Sallustio 
nella Ciugurtina, difese L. Calpurnio Bestia accusato con altri d’a\cr 
per danari favorito Ciugurta . Scauro avea mala voce per 1’ eredità 
di questo Pompeo che egli si era carpila sine testamento o perchè 
Pompeo fosse morto senza farlo , o perchè fattolo non vi avesse 
neppiir nominato Scauro stesso . 

Rapitur. Porlan via il morto: guarda di beccare anche quello. 11 
mollo è più acuto intendendo nel cadavere i beni stessi del morto. 

Appli . Fu questore nell’ anno 638. É chiamato maggiore per di- 
stinguerlo dall’ altro Appio Claudio padre di Clodio nemico troppo 
famoso di Cicerone . 
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senalu, quum ageretur de agris publicis, et de lege Tbdria« 
et premeretur Lucìlius ab iis, qui a pecore ejus depasci agros 
pubiicos dicerent. Non estf inquit. Lucili i pecus iùud: trralit 
(defendere Luciiium videbatur^, ego liberum puto esse: qua 
label ^ pascitur . Placet eliam nubi illud Scipionis illius, qui 
Tib. Gracchum perculit. Quum ei M. Flaccus muUis probris 
objectis P. Mucium judicem tulisset , Ejero , inquit : iniquus 
est. Quum esset admurmiiratum , Ah , inquit, P. C., non ego 
mihi illuin iniquum ejero , verum otnnibus . Ab hoc vero Crasso 
nibii facelius : quum laesisset teslis Silus Pisonem , quod se 
in eum audisse dixissel: Polest fieri , inquit. Sile , ut is , unde 
te audisse dicis, iratus dixeril. Annuii Silus. Polest etiam , ut 
tu non recle inlellexeris. Id quoque loto capile annuii, ut se 
Crasso darei . Polest eliam fieri , inquit , ut omnino , quod te 
audisse dicis , nuaquam audieris . Hoc ila praeler cxspeclalio* 
nem accidit, ut leslem omnium risus obrueret. Hujus generis 
est plenus Naevius, eljocus est familiaris; 

Sapiens si algebis , iremes. 

El alia permulla. 



De lege Thoria . Sp. Torio Balbo tribuno della plebe , dice Ci- 
cerone nel Bruto cap. 56 , liberò i campi del pubblico dalla tassa 
onde erano stati aggravati , ed operò che que' possessi fossero dati 
in appalto ai pubblicani . Altri dicono invece che Torio impose una 
tassa da ripartirsi fra* cittadini , tolta poi da un altro tribuno . Mu 
o la legge Toria avesse gravali i campi di una tassa o gli avesse 
dati in appalto ai pubblicani , fatto sta ebe il mandarvi la greggia a 
pascolare riguardava la legge toria , avvegnaché ridondasse ciò a 
danno o degli appaltatori o de’ padroni . 

Ego liberum puto . Non credo che quell’ armento sia di Lucilio 
0 di altri : è libero da qualunque padrone : va dove gli piace, senza 
guardare a leggi , a possesso ec. 

Scipionis illius . È Scipione Nasica rammentalo sopra più volte . 
Vedendo che il console Muzio Scevola non si risolveva ad usare con- 
tro T. Gracco la forza , si olSTerse a far le veci del console ed uccise 
il sedizioso tribuno . Fiacco accusatore di lui facendogli forza per- 
chè mettesse Muzio suddetto per giudice , Scipione risolutamente 
lo ricusò quantunque uomo di scienza e probità, perchè lo credeva 
in quella causa pregiudicato . 

Ejero. Ejerare Judicem è modo forense che vale dare eccezione 
giurata di incompetente al giudice, allegarlo per sospetto, protestar 
con giuramento per sospetto il giudice a titolo d’ ingiustizia . 

Ab hoc vero Crasso . Ma dal nostro Crasso abbiamo uno scherzo 
piacevolissimo : a forza di farsi concedere qualche cosa ad un testi- 
mone, giunse a distruggere tutta la sua accusa. 

Plenus Navius . Pieno di questi concetti è il poeta Nevio più 
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LXXI. Saepe eliam faeele roncedas advcrsario idipsum , 
quod (ibi ìlle (klrahit : ut C. L^clius , quuiii ei quidam malo 
genere naius diceret indignum esse suis majoribus, Àt hercu- 
le , inquii , tu tuis dignus. Siepe etiam senlenliuse ridicula di- 
cuiilur : ul M. Cincius , quo die legem de dunis et rauneribus 
lulit, quum C. Cento prodiissel, et satis contumeliose, Quid 
fers , Cineiole, qusesissel ; Ut emas , inquit , Cai, si uli velis. 
Sspe cliam salse qua; fieri non possunt , optantur : ul M. Le- 
pidus , quum , ceteris se in campo exerccntibus , in herba 
ipse recubuisset, Veltemhoc esse, inquit, laborare. Salsum est 
etiam quierenlibiis et quasi percunctantibus , lente respon* 
dure quod nollent: ut censor Lepidus, quum M. Antìstio ÌPyr- 
gensi eqiium ademìsset , amicique quum rociferarenlur et 
qua:rerent quid ille patri suo respondcrel, ciir ademplum 
sibi equum diceret, quum optimus colonus, parcissiinus, mo* 



volle citalo. Il sapiente, c^li dice, sia pur di buona famiglia, e 
colmo d' ogni virtù; se sara povero e nudo, dovrà tremare. Cor- 
risponde a quello di Giovenale Sat. I. Probitas laudatur et alget. 
E il Petrarca: Povera e nuda vai, filosofia. 

LXXI. Sape etiam etc. Ila grandissima forza il convenire appa- 
rentemente coir avversario d' un’ espressione e ritorcerla contro 
di lui. Tale, oltre l’esempio recalo qui, è la risposta di Pirro a 
Priamo nel lib. II. dell' Eneidi. Priamo gli aveva detto: At non 
itle, satum quo le mentine, AcAilles Talis in Meste fuit. Pirro 
riprendendo le sue parole: Referes ergo hae et nunttua ibis Peli- 
di genitori: illi mea tristia facta Degeneremque Pfeoptolemum 
narrare memento , 

M. Cincius. Propose una legge, die da Ini si disse Cincia, col- 
la quale proibivasi di prendere dono o mercede alcuna per difen- 
der le cause. C. Centone, che era arricchito appunto per questa 
via , non vedeva bene quella legge , e berteggiò Ciucio chiamandoi 
per disprezzo diminutivamente Cinciuccio . Ma CIncio rispose per 
le rime mordendo la sua nota venalità . 

Vellem hoc esse . Ecco qual vorrei fosse la mia fatica : ada- 
giarmi: Lepido diceva questo per celia. Noi abbiam sentito nn Mae- 
stro sdolcinato dire a un fanciullo che doveva imparare divertendosi; 
che la sua occupazione sarebbe stato nn divertimento, e il diver- 
timento un’occupazione. Ma non pertanto la sapienza è sempre 
collocala sopra altissimo monte, al quale non si arriva se non a 
piedi per erto sentiero e difficile . 

Lepidus. M. Emilio Lepido fn censore nell'anno 575 e com- 
piendo il suo ufficio di correggere i costumi , punì quest' Antistio 
Pirgense togliendolo dal numero de’ cavalieri che questo appunto 
vuol dire I’ equum adimere . 1 censori punivano i Patrizi levandoli 
dal numero de’ senatori ; i cavalieri , levando loro II cavallo pub- 
blico; i plebei, cancellandoli dalla respelliva loro centuria. 
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ilestissìmus , frugalissimus essel : Me istorum , inquit , nihil 
credere. CoHiguntiir a Grxcis alia nonnulla , exsecrationes , 
admiraliones , tninaliones. Sed hxc ipsa nimìs mihi videor 
mulla in genera descripsisse. Nam illa quse verbi ralione et 
vi continentur , certa fere ac definita sunt; qua: plerumque , 
ut ante dixi , laudari raagis quam rideri solent. IIxc aulem 
quae sunt in re et in ipsa senlenlia , nartibus sunt innutnera- 
bilia, generibus panca. Expectationibiis enim decipiendis, et 
naturis aiiorum irridendis, ipsoruin ridicule indicandis, et si- 
militudine turpioris, et dissimiilatione , et subabsurda dicen- 
do, et stuUa reprehendendo, risus inoveiUur. Itaque imbuen- 
dus est is qui jocose vult dicere, quasi natura quadam apla 
ad hsec genera , et moribus, ut ad cujusque modi geous ridi- 
culi vultus eliam accummodelur: qui quidem quo severior est 
et trislior , ut in te. Crasse , hoc illa quae diciintur , salsiera 
videri solent. Sed jam tu, Antoni , qui hoc diversorio sermo- 
nis mei libenter acquieturum te esse dixisti , tamquam in 
Poinptinnm deverteris, neqne amoenum, neque salubrem lo- 



Ue istorum ete. Ch* io non credo a queste sue virtù di colono 
parco , modesto e dabbene . Ecco la scusa che deve scrivere al pa- 
dre suo . 

Execrationes . Le imprecazioni, le minacce, le maraviglie ratte 
per cose da nulla sono cagione di farci ridere spesso, quando son 
messe a tempo in bocca de’ personaggi fatui nelle commedie, e se 
ue potrebbero citare mollissimi esempi tolti da’ comici , da’ satiri- 
ci, dai novellieri. 

Expectationibus enim ete. Quintiliano nel lib. VI. cap. 3. ripor- 
tando questo medesimo passo, soggiunge: aut ex aliis risum pe- 
timus t aut ex nobis » aut ex rebus mediis . Aliena aut reprehen- 
dimusj aut refutamus aut elevamus , aut repercutimus aut elu- 
dimus. Nostra ridicala indicamus, et, ut Ciceronis verbo utar, 
dicimus aliqua subabsurda . Terlium genus est, ut idem dicit , 
in decipiendis expectationibus etc. E quest’ ultimo appunto è quel- 
lo che il Castiglione designa cosi : quella sorte di motti che più si 
usa per far ridere, quando noi aspettiamo di udire una cosa, e 
colui che risponde ne dice un’altra, e chiamasi fuor d'opinione. 

Is qui jocose etc. Colui che pretende di riuscire faceto parlan- 
do, bisogna che non abbia nulla d’affettato; ma che sembri nato 
fatto ad esprimere qualunque genere di ridicolo . E tanto riuscirà 
meglio a far ridere quanto riderà meno egli stesso : quanto fa più 
saporito lo scherzo una tal quale gravità e quasi dissi melanconia! 

Diversorio . Riprende quanto Antonio avea detto sopra g. 57. 
Defessus Jam labore et itinere disputationis , requiescam tn Ca- 
saris sermone, quasi in aliquo peropportuno diversorio . 

Jn Pomptinum. Contrazione di Pometinum da Pometia città dei 
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cum , censeo ut satis diu te piitea requiesse , et iter relìquuni 
conGcere pergas . Ego vero, atque hilare qiiidein a tc acce- 
plus, inquit, et quum doclior per le, tum eliam audacior fa- 
clus siim ad jocandum. Non enim vereor, ne quis me in ìslo 
genere leviorcin jain pulet, quoniam quidem lu Fabrìcios 
mihi auclores , et Africanos , Maxìmos , Catones , Lepido» 
protulisli. Sed habebìs ea quse voUiislis ex me audire, de qui- 
bus quidem accuralius dicendum et cogitandum fuit. Nam 
. cetera faciliora sunt, atque ex iis quae jam dieta sunt, reliqua 
nascunlur omnia . 

LXXH. Ego enim quum ad causam sum aggressus, atque 
omnia cogitando , quoad Tacere polui, perseciilns; quum et 
argumenta causae, et eos locos quibus animi judicum conci- 
lianlur, et illos quibus permovenlur , vidi atque cognovi : 
tum constituo quid habeat quaeque causa boni , quid mali . 
Nulla enim fere res polest in dicendi disceptalionem aut con- 
froversiam vocari , quae non habeat ulrumque: sed quauluni 
babeal, id refert. Mea aulem ratio in dicendo bsec esse so- 
let , ut , boni quod habeat , id ampleclar , exorjiem , exagge- 
rem ; ibi commorer, ibi habitem , ibi bieream: a malo aulem 
viiioquc causse ita recedam, non ut id ine defugere appareat, 
sed ut lolum bono ilio ornando et augendo dissimulatum 
obruatur. Et, si causa est in argumentis, Grmissima qua;que 
maxime lueor, sive plora sunt, sìve aliquod unum. Sin aulem 
in concilialìonc aut in permoligne causa est, ad eam me po- 



Volscij onde scrlvesi anche Pomptinum oppidum. Sono quivi le 
paludi pontine, alla cui aria insalubre paragona Cesare il suo |)ar- 
lare per conlradire modestamente ad Antonio che l’ avea chiamato 
elegante. 1 lavori idraulici ordinati da Pio VI in quelle paludi ispi- 
rarono al Monti la Ferooiade, poema spirante greca e latina fra- 
granza . 

Non enim vereor eie. Non temo più, riprende Antonio, di sca- 
pitare di dignità abbandonandomi qualche volta allo scherzo, quan- 
do mi hai dimostrato che uomini gravissimi , quali furono vera- 
mente I Fabrizi, gli Scipioni e persino il severo Catone per tace- 
re degli altri, si lasciarono andare alle barzellette. 

LXXII. Quid habeat. . . boni, quid moti. Il lato forte ed il lato 
debole, quello ebe sta a vantaggio, quello che a disvantaggio. 

Si cauta e»t in argumentis . Se la causa si appoggia più a' ra- 
gionamenti, che alle itassioni, allora procuro di trovarne I più 
forti . N’ è d’ esempio la orazione Pro Boteio Amerinoy nella quale 
cicerone riesce per forza d' argomenti a levare dal suo cliente l’or- 
renda Liccia di parricidio. 

Sin aulem in eoncitiatione . Della conciliazione n’ è d' esempio 
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tissimum partem , quae maxime commovere aoimos bominum 
polest , conforo. Stimma denique bujas generis bsec est ut, si 
in refellendo adversario Krmior esse oralio , quam in coniir* 
mandis nostri» rebus , potest , omnia in illuni co'oferaro tela; 
sin nostra facilius prooari, quam illa redarguì possunt, abdu- 
cere animos a contraria defensione , et ad noslram conor 
traducere. Duo denique illa', qute faciliima videntur, quo* 
niam quae dilliciliora sunt, non possum, mihi prò meo jure su* 
roo: unum, ut molesto àut difficili argomento, aut loco non* 
minquam omnino nihii respondeam; quod forsitan aliquisjure 
irriserit ; quis enim est, qui id facere non possit ? sea (amen 
ego de mea mine, non de aliornm facultate disputo, confiteor* 
que me , si quae premat res vehementiits , ila cedere solere , 
ut non modo non abjecto, sed ne rejecto quidem scuto fu* 
gere videar ; sed adhibere quamdam in dicendo speciem at* 
que pompam , et pugms similem fugam : consistere vero in 
meo praesidio sic , ut'n'on fugiendi hoslis , sed capiendi loci 
causa cessisse videar. Alterum est illud, quod ego oratori 
maxime cavendunl et providendum polo, quodque me soUici* 
tare summe solct: non tam ut prosim causis, elaborare so- 

1’ orazione Pro Liguria, nella quale mirabile è T artifizio dell’ ora- 
tore per riconciliar Cesare col suo cliente e ritrarlo dalla pessima 
opinione che area concepita di lui ■ Sulla commozione degli affeui 
nessuna perorazione è più tenera dì tpiella Pro Milane . E qui v’ era 
bisogno d’appoggiarsi a ciò, perchè il delitto di Milone era certo: 
l’ oratore. poteva, come fece mirabilmente, attenuarlo ma non di- 
struggerlo . 

Omnia in illum ete. Tutti gli argomenti adoprerò per confutar 
J’ avversario, quando vedrò di guadagnar per la causa più offendendo 
che tyfeudendo; farò il contrario quando vedrò il mio vantaggio di 
starmene sulle difese . Di questa doppia tattica ne diede 1’ oratore 
esempi eternamente imitabili nell’ orazione Pro Milone ; ma insi- 
stè con più forza nell’ attaccar Clodio mostrando che Milone ucci- 
dendolo tolse di mezzo un cittadino scelleratissimo, e che ciò non 
avrebbe mai fatto se non fosse stato da costui provocato . Quindi 
è che una legittima difesa di se, non altra ragione, chè pur ne ave- 
va moltissime, lo spinse ad ucciderlo, o piuttosto lasciarlo ucci- 
dere da’ servi stretti intorno al lor signor per difenderlo . 

Duo denique etc. Due cose mi arrogo di saper fare e queste sem- 
brano facilissime; perocché le difficili non sono da tanto di poterle 
prendere sopra di me. 

Sed ne rejeeto .. Non però in modo da parere un soldato che si 
gettò dietro le spalle lo scudo, per meglio darsela a gambe: ma piut- 
tosto far le viste di ritirarsi in una fortezza ben munita e sicura, 
per uscire più forte alle offese . 
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leo , quiun ut ne quid obsim ; non quin cnìtendnm sii in ulro- 
qiie: sed [amen multo est lurpitis oratori nocuisse videri cau- 
sse , quam non profiiisse . 

LXXlll. Sed quid hoc loco vos inter vos. Gallile? an base, 
ut sunt , contemnenda, contemnilis? Minime, inquit ille; sed 
Cxsar de isto ipso quiddam velie dicere videbalur. Me vero 
lubente , inqnit Anlonius , dixerii, sive refellendi causa, sive 
quaerendì. Tum Julius, Ego mehercule, inqiiit, Antoni, sem- 
per ìs fui, qui de te oratore sic praedicarem, unum le in di- 
cendo mibi videri teclissìmum; propriumque hoc esse laudis 
tuae, nthii a te unquam esse dictum, quod obesset ei, prò quo 
diceres. Idque memoria teneo, quum mibi sermo cum hoc 
ipso Crasso, multis audientibus, esset de te insliliitus, Gras- 
susque plorimis verbìs eioquentiam laudarci tiiam, dixisse 
me , cum cetcris tuis laudibiis Lane esse vel maximam , quod 
non solum quod opus esset diceres, sed etiam quod non opus 
esset, non diceres. Tum illiim mibi respondere memini , ce- 
lerà in te summe esse laudanda; illtid vero improbi esse ho- 
minis et perfidiosi , dicere quod alienum esset, et noceret ei 
prò quo quis dicerei ; quare non sibi eum disertum , qui id 
non faceret, videri, sed improbum , qui faceret. Nnnc, si libi 
videlur, Antoni, demonstres velim, quare tu hoc ila magnum 
piiles , nihii in causa mali Tacere , ut nihii libi in oratore ma- 
jus esse videalur. 



LXXlll. Inler vot eie. Che amiate voi qui bisbigliando ira voi due? 
Parla a Catulo cd a Cesare, ina nomina solo Catiiln. Ciò per Sillepsi. 

De islo ip*o . Di codesto modo che tieni ne’ tuoi discorsi . 

Tectissimum . Cauto sopra d’ ogni altro . Ciò si accorda con 
quanto dice anche nei lib. III. g. 9. dove chiama il dire d’ Antonio 
prcemunilum et omni parte seplum : presa la metafora dal soldato 
che non tanto deve mirare ad offendere quanto a non lasciare nes- 
suna parte di se scoperta al nemico . 

Sed etiam quod non opus etc. Pregio .apparentemente lievissimo , 
ma a chi ben guarda grandissimo. Abbiamo infatti il proverbio : ogni 
cosa fuor di proposito è uno sproposito . Persio nella Sat. IV ripi- 
gliando il giovane arrogante che vuol far I’ oratore , gli dimanda fra 
le altre cose: dieenda tacendaque calles? Lo scrittore, fra le idee 
che gli si presentano sopra un argomento, deve scegliere quelle che 
gli convengono , e le altre rigettare . Chi non sa far cosi e piglia 
tulle le idee che bene o male gli si presentano, pur che ne riempia 
un numero dato di pagine, colui non è scrittore, è scrivano . 

Qui id non faceret . Che non pregiudicasse alla causa affidatagli . 
Qui faceret . Che le pregiudicasse , le nocesse col suo imprudente 
discorso . 
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LXXtV. Dicam equidem , diesar , inquit, quid intelligam : 
sed et tu , et vos omnes hoc , mquit, meinentote , non me de 
])erfecti|oratoris divinilate quadam loqtii, sed de exercitalionis 
et consuetudinrs mese mediocritale. Crassi quidem responsuni 
exceiienlis cujusdam est ingenii ac singularis: cui quiddam 
portenti simile esse visum est, posse aliquem inveniri orato- 
rem , qui aliquid mali faceret dicendo , obesselque ei quem 
defenderet. Facit enim de se conjecluram; cujus tanta vis 
ingenii est, ut nemineni, nisi consulto, putet, quod contea 
seipsum sit, dicere. Sed ego non de praestanti quadam et 
exìmia, sed prope de vulgat i et communi priidentia disputo. 
Apiid Grxcos ferttir incredibili quadam magnitudine consilii 
alque ingenii Atheniensis ìlle fuisse Tbeinistocles; ad quem 
quidam doctus homo alque in primis eruditus accessisse dici- 
tur. eique artem memorise, quse tum priraum proferchatur , 
pollicitum esse se Iraditurum. Quum ille qusesisset quidnnm 
lila ars cfficere posscl, dixisse illum doctorem, ut omnia me- 
minisset; et ci Themisloclem respondisse, gralius sibi illum 
esse facturum, si se oblivisci quue vellet, qiiam se meminisse, 
docuisset. Videsne quse vis in homine acerrimi ingenii, quam 
potens, et quanta niens fueril? qui ita responderit, ut inlelli- 
gere possemus, nihii ex illius animo quod semel esset infu- 
sum , unqiiam efliuere potuisse; quum quidem ei fiierit opta- 



- LXXIV. Non me de perfecti etc. Non della facoltà del dire nel 
suo stato perfetto, come fanno i maestri dell'arte. 

Facit enim de te. Vorrebbe misurar tutti da se medesimo, e 
non vede die tutti gli oratori non hanno il suo ingegno e la sua 
prudenza . 

Themiitoclei . Ecco quanto si dice di lui nel lib. II. c. 52. De 
fin. Quum ei Simonides aut qui» aliu$ artem memoria polliceretur^ 
Oblivionis , inquit f mallem; nam memini etiam qua nolo^ obli- 
visci non possum qua nolo. Vedi altre cose di lui nel Bruto cap. II. 
e nelle Questioni Acad. lib. i. c. 1. ma sopra tutto leggine la vita 
in Plutarco e in Cornelio Nepote. 

Qua tum primum. Che era allora stata inventata; e se ne disse 
inventore Simonide nel modo che è raccontato da Quintiliano lib. XI. 
cap. 2. Nel Fedro di Platone Tbeut si gloria d’aver inventate le let- 
tere chiamandole soficct ^ , soccorso della memoria 

c della sapienza : la qual cosa nega Tbamo, dicendo che usando le 
lettere la memoria per questo faci! soccorso s’ impoltronisce . È 
vero pur troppo , estendendo questo concetto , che la facilità d* im- 
parar molte cose fa che se ne imparino davvero pochissime . I mo- 
derni con mezzi iiiHnitamente maggiori degli antichi sono più eru- 
diti che gli antichi stessi non fossero : sono per ciò più sapieuti? 
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bilius oblivisci posse potius , quod meminisse nollety qiiam 
quod semel audisset vidisselve, meminisse. Sed neque pro- 
pter hoc Tbemisloclis respoosum, memorise nobis opera (lan- 
da non est; neque illa mea cautio et limidilas in causis, pro- 
pier praeslanlem prudenliam Crassi negligendo est. Ulerque 
enim istorum non inihi allulit aliquam, sed suam signiGcavil 
facultatem. Elenim permulla suoi in causis, in omni parte 
oralionis circumspieienda, ne quid uflendas , ne quo irruas . 
Saepe aliquis testis aul non laedit. aut minus laedit, nisi laces- 
satur: orat reus, urgent advocali , ut invebamur , ut inaledi- 
camus, denique ut interrogemus. Non moveor, non obteinpe- 
ro, non satisfacio, neque tamen ullam assequor laudem . IIo- 
mines enim imperiti facilius quod stuUe dixeris, reprebcn- 
dere, qiiam quod sapienler tacueris, laudare possiint. Ilio 
quantum sit mali, si iralum, si non sliiltum, si non levem 
teslem laeseris? babet enim et voluntalem nocendi in iracon- 
dia , et vim in ingenio , et pondus in vita , nec , si hoc Cras- 
sus non commiltit, ideo non multi et saepe committunt. Quo 
quidem mihi videri lurpius nibii solet, quam quum ex oralo- 
ris dicto aliquo, aul responso , aut rogato, sermo ilio sequi- ^ 
tur, Occ»di7 Ule. Adversariumne? Iinmo vero, aiunt, te, et 
eum , quem defendit . 

LXXV. Hoc Crassiis non pulat nisi perGdia accidere pos- 
se ; ego auleni saepissiine video in causis aliqiiid mali facerc 
homines minime malos . Quid, illud quod supra dixi , solere 
me credere , et, ut planius dicam, fugere ca quae valde cau- 



Vterque enim eie. Nulla mi giovano ambedue ; Temistocle colla 
sua memoria ; Crasso colla sua prudenza : essi hanno tutta per se 
la respettiva loro facoltà. 

Afe quid offenda» . Per non urtare in qual cosa ; quindi arrenare 
e cagliare : o per non andar troppo in là e mandare a precipizio 
ogni cosa . 

Habet enim eie. Il testimone imprudentemente provocato pu(» 
nuocere, anzi lo vuole a qualunque costo, e vi riesce davvero quan- 
do abbia ingegno aguzzato dalla passione, e probità (pondut in vita) 
da rendere autorevoli le sue parole . 

Oecidil Ule. L’avvocato ha ammazzato — Chi? L’avversario? 
— Ohibò, il cliente! — 

LXXV. Quid illud quod supra etc. Che dunque è da giudicare di 
quel che di sopra ho detto , di quella mia usanza cioè di cedere a 
tempo ec. Le cose che Antonio va dicendo son tutte regole di pru- 
denza che egli si era fatto colla lunga pratica delle cose forensi , 
tanto più preziose quanto non s’ imparavano dai libri . 
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sam tneam premercnl? Quiim id oon facìunt »tìt, versanliir* 
que in bostiiitn easlris , ac sua pracsidia dimiltuni , inediocri- 
terne causis nocent , qoum aut adversarioram adjumenla 
coniìrmanl, aut ea qu«e sanare nequennl, exulcerant? Quid, 
qtium personarum quas defendunt, ratìonem non habent? si, 

3 uae sunl in bis invidiosa , non miliganl exienuando, sed lau< 
andò et eflerendo invidiosiora facilini ; quanliim est in ro 
tandem mali ? Quid ? si in bomines caros , judicibusque jn- 
ciindos sine uUa pnemiiniiione oraimnis acerbius etcontume- 
liosius invebare, nonne abs te judices abalienes? Quid* si, 
quae vitia ani incommoda sunt in aliqno judice uno aut pluri- 
biis , ea tu in adversariis exprobrando non intelligas le in ju> 
dices invebi . mediocre peccatum est ? Quid si , quiim prò al* 
tero dicas . litera tuam facias , aut Ixsus eiTerare iracondia , 
causain relinquas, nibilne noccas ? In quo ego , non quo li- 
benter male audiam, sed quìa ego causam non libenter re* 
linquo, nimium patìens et ienlus exìstimor ; ut , quiim teip- 
snm , Sulpici, objurgabam, qtiod minislraturem peteres , non 
adversariiim. Ex quo etiam ìllud assequor, ut, » quis mibi 



Versanturque in hostium eie. Presa la metafora da' soldati , più 
lemerarii die coraggiosi , i quali si cacciano nel mezzo del campo 
coi pericolo manifeslo di essere circondati e fatti prigioni . 

Qua sunt in hi$ etc. Un esempio di ciò l'abbiamo nell'Orazione 
Pro Milane . Con quanta delicatezza tocca I’ oratore il fatto odioso 
dell’omicidio! Come lo attenua, come a poco a poco non solo lo 
scusa, ma quasi lo giustilica rappreseutandolu come necessario alla 
difesa personale del suo cliente! 

Quid si cum prò altero etc. E che? forse fai poco male quando 
sentendoti pungere personalmente, tutto imbizzito ti dai a rimbec- 
care l'avversario, e lasci da parte la causa e il cliente? Chi non 
sa dominare il proprio risentimento , non sa fare l'oratore, il quale 
perde tutto vantaggio acquistato quando si riscalda di troppo , e 
per rimbeccare il nemico va lontano dall’argomento, e perde la 
bussola . 

Ministratorem . Con questo nome , equivalente a procuratore , 
incaricato, rappresentante, chiama qui Antonio se stesso, lasciando 
da parte il nome più nobile di patrono o d’ avvocato . Questa mo- 
destia oppone alla giovanile baliianza di Siilpizio che, per battere 
Nerbano, se la pigliava contro il difensore di lui Antonio, uomo 
tanto autorevole nella Curia; e indisponeva per conseguenza contro 
di se, non che i vecchi oratori , i giudici stessi di quella caima . 
Nel fallo di Sulpizio non cadde Cicerone difendendo Murena: è ma- 
nifesto lo studio che ei pone nel rispettare, quanto meglio poteva, 
l' accusatore Catone. Nella Maniliana è notevole con quanto rieletto 
tratta Caiulo che gli era contrario. 
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maledicati petulans , aut piane iiisanus esse videalur. In ipsis 
autem argumenlis» si quid posueris aul aperte falsum, aul ei, 
quod dixeris dicturusve sis , conlrarium aut genere ipso ro- 
roolum ab usu jiidiciorum ac foro , nihilne noceas c Quid 
multa ? omnis cura mea solel in hoc versari semper ( dicani 
enim ssepiiis ) si possim , ut boni aliquid efiiciam dicendo: sin 
id minus, ut certe ne quid mali . 

LX.XVI. Itaqiie niiiic iiltic redeo , Catule , in quo tu me 

f lauto ante laudabas, ad ordinem coliocationeroque rerum ac 
ocorum. Cujus ratio est duplex : altera, qtiam aifert natura 
causarum, altera, quse oratorum judicio et prudentia coropa- 
ralur. Nani ut aliquid ante rem dicamus; deinde , ut rem ex* 
ponamus: post, ut eam proliemus noslris prsesidiis confir* 
mandis, contrai iis refutandis ; deinde ut concludaraiis atque 
ita peroremus; hoc direndi genus natura ipsa praescribit. Ut 
vero statuamus ea quae probandi, docendi, persuadendi causa 
dicenda sunt, quemadmodura componamus ; id est vel maxi* 
me proprium oratoris prudentiae. Multa enim occurrunt argu* 



LXXVI. Cujut ratio duplex etc. Per trattare come si deve una 
causa, vale prima di lutto l' ordine e la collocazione delle cose e 
dei luoghi . E quest' ordine è di due maniere ; quello clic la causa 
ci offre da se medesima, e quello che vi sa mettere il buon cri- 
terio dell’ oratore . 

Nam ut aliquid etc. L'ordine che nelle orazioni si suol vedere, 
l’ esordio cioè , la narrazione , la confermazione , la confutazio- 
ne ec., quest’ordine non è un trovalo de’ retori , ma è una pre- 
scrizione della natura medesima, essendoché basta il solo scuso 
comune per vederlo , nè vi abbisogna troppo il soccorso dell’ arte . 

Ut vero videamue etc. Ma per vedere quali sono le cose da dirsi 
in ciascuna di quelle divisioni naturalissime, vi ha di mestieri del- 
l’ingegno, della sagacia, della dottrina non volgare dell’ Oratore. 
E mettiamo innanzi la sagacia alla dottrina medesima e direi quasi 
all’ingegno, perchè dice Quintiliano lib. VII sul principio, ut opera 
exetruentibus satis non est saxa atque materiam et celerà adi- 
fteanti utilia congerere^ nisi disponendis iis collocandisque arti- 
flcum manus adhibeatur , sic in dicendo quamlibet abundans re- 
rum copia cumulum tantum habeat atque congestum , nisi illas 
easdem disposino in ordinem digestas atque inter se commissas 
devinxerit . 

Multa enim occurrunt etc. Dell’ uso e della disposizione degli 
argomenti discorre con bel garbo il Cavalcanti nel lib. Vii della 
Rettorica sulle tracce di Quintiliano. Non si usi (egli dice) ogni 
ragione che ci si presenti alla mente; ma le molto deboli, le trop- 
po note e volgari si tacciano: sopra le ragioni più forti convieii 
fermarsi e ciascuna di quelle esprimere efficacemente, facendole 
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menta: multa qnse in dicendo profutnra videantur; sed eofum 
partim ita levia siint , ut cuntemnenda sint ; partim, etiam si 
quid habenl adjumenli , sunl nonniinqiiam ejusmodi ut insit 
in iis aliqoid vitii ; neque tanti sit iilud quod prodesse videa- 
tur, ut cura aliquo malo conjungatur. Qux autem sunt iitiliu 
alque iirma , si ea tamen , ut saepe (it , valde multa sunt : ea 
quae ex iis aut levissima sunt » aut aliis gravioribus consimi- 
lia , secerni arbitror oportere , atque ex oratione removeri . 
Equidem quum colligo argomenta cansarum, non tam ea nu- 
merare solco , quam expendere. 

LXXVIl. Et quoniam (quod saepe jam dixi) tribus rebus 
omnes ad nosiram sentenliam perducimus , aut docendo, aut 
conciliando , aut permovendo ; una ex tribus bis rebus res 



:i|>i>arire distinte il più che sarà possibile . Ma qaelie, ciascuna del- 
le quali avesse per se stessa poco di valore , cougiungeremo cou 
qualche altra, acciocché la congregata moltitudine ci presti quello 
ajuto che disgregata non può prestarci : come se tu volessi prova- 
re che un tale avesse fatto ingiuria ad un altro, mostreresti che 
egli è superbo, potente e desideroso, già è gran tempo, di offen- 
der colui, preparato a farlo e simili cose, cfflcacemenie proponen- 
dole. Le quali, siccome ciascuna di esse per se stessa non avreb- 
be gran forza; così tutte insieme sarebbono di non piccolo valore. 

Non tam ea numerare eie. Non guardo al numero delle ragio- 
ni , ma guardo al valore . Fo come un capitano che confida nel 
valore de’ soldati, non nel numero loro, essendoché questo, più 
che ajutare, può qualche volta riuscire dMmpaccio . 

LXXVil. Et quoniam eie. Questo triplice scopo, a cui dee mi- 
rare l’oratore é .accennato sopra al §. 27. Quintiliano dice il me- 
desimo nel lib. ili. c. 3. Tria sunt qua prastare debet orator , 
ut doceat , moveat, deleetet. Il quale concetto allargando, così ra- 
giona il Cavalcami' nel lib. HI. della Rcttorica. 1 quali (uditori) 
per lo più son tali che dalle passioni si lasciano vincere e da una 
certa fede e autorità che il parlatore si procaccia, movere: di qui 
.avviene che essendo tre vie artificiose da tirare 1’ auditore nella 
sentenza nostra, ragioni, passioni, costume, la prima alia cosa, 
la seconda all’ auditore , la terza al parlatore pare che corrispon- 
da. Ma considerando più sottilmente, potremo forse dire che aven- 
do l’anima nostra tra le potenze e virtù sue la mente e l’appeti- 
to, conviene per farla inclinare alla nostra intenzione tirare la men- 
te e r appetito facendo col parlar nostro sì che ella e intenda c 
voglia. Laonde sono state fabbricate macchine alt’ una c all’altra 
opera accomodate; gli argomenti per fare intendere alla mente 
quello che noi vogliamo ; il parlare affettuoso da perturbare e quasi 
sforzare l’ ap|)ctito ; il costume da disporlo favorevolmente verso 
il parlatore, come degno di fede . 

Una ex tribus etc. Ma delle tre cose accennale una sola devesi 
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]>rx nobis esl ferenda , ut nihii aliud , n'isi docere velie vi- 
deamur : rellquae duae , gicuti sanguìs in corporibus , sic illae 
in perpeluis orationibus fusse esse debebunt. Nam el princi- 
pia, et ceterae parles oralionis, de quibus paulo post panca 
dicemns , habere hanc vini magnopere debenl , ut ad eorum 
menles, aptid qiios ngetiir, roovendas permanare possinl. Sed 
bis partibiis oralionis quse , etsi nibii docent argumenlando , 
persuadendo tamen , et commovendo proficiunt plurimiim , 
quanqnam maxime proprius est locus el in exordiendo et in 
perorando ; degreai tamen ab co quod proposneris alane 
agas, permovendornm .aniinorum causa, soepe utile est. Ita- 
que vel narratione exposita sxpe datur ad commovendos ani- 
mos degrediendì loci»; \xl argumenlis nostris conflrmalis , 
vel contrariis refulalis, vel utroqne loco, vel omnibus, si ha- 
bel eam causa dignilalem atque copram , recte id fieri poicst : 
esque causx sunt ad augendum et ad ornandum gravissimx 
atque plenissimx , qux plurimos exilus dant ad ejiismodì de- 

meitere in mostra, proponendosela come lo scopo finale dell’ora- 
zione, e questa si è di dimostrare chiaramente la verità dell’as- 
sunto. Le altre due, conciliarsi cioè gli animi, e infiammarli colla 
passione, devono essere il fuoco latente dell’ orazione medesima, 
che si faccia sentire a poco a poco senza mostrarsi, senza, starei 
per dire, che gli uditori se ne accorgano. L’Oratore che sul prin- 
cipio dicesse all’ udienza che la vuol commovcre, che la vuol tra- 
scinare con se , si mostrerebbe lattonzolo davvero nell’ arte sua . 
Vedi l’esempio di ciò nell’Orazione Pro Clutntio in principio. 

Sed his partibut . Nell’esordio e nella perorazione. 

Digredì tamen ete. Appena 1’ oratore ha narrato qualche fatto 
terribile e avrà dedotto dalla circostanza del fatto gli argomenti 
più efficaci in favore del cliente, farà bene a dar riposo all’ udi- 
torio con qualche digressione amplificando le cose narrate e con 
bel garbo adornandole. Vedasi con qual arte Cicerone abbia in ciò 
proceduto nell’orazione Pro Sexto Roscio Amerino. Falla la nar- 
razione dell’orribile fatto, egli prorompe: quid primum querar? 
aut unde potissimum j judicesj exor diari aut quod, aut a qui- 
bus auxilium pelami ete. £ dopo la confnlazione, con quanta effi- 
cacia viene a parlare per digressione della pena de’ parricìdi c dcl- 
I’ orrore che tal delitto desta negli animi ! O singularem sapien- 
tiam j judices l. Nonne videntur Anne hominem ex rerum natura 
sustulisse et eripuisse^ cui repente cwlumj solem, aquam, ter- 
ramque ademerunt etc. Nella perorazione poi è mirabile l’ ingegno 
dell’oratore nel mettere insieme tante idee, nel movere ad un 
tratto tante passioni ! 

Pturimos exitus . Più occasioni di parlare per digressione d’ al- 
tre cose innestandole abilmente all’argomento e svolgendolo più 
largamente ed efficacemente. 
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236 dell’ oratore 

gressioncm , ut his locis uti liceat, quibus animorum impe> 
tus eorum qui aiidiunt , aut impellantur aul refleclanlur . 
Atque eliam in ilio reprebendo eus qui , quse minime Arma 
sunt , ea prima collocant. in quo illos quoque errare arbilror 
qui , si quando (id quod mihì nunquain placiiìl) plures aditi* 
bent palronos, ut in quoque eorum minimum piitant esse, ita 
eum primum volunt dicere. Res enim boc postulai, ut eorum 
expectationi qui aiidiunt , quam celerrime occurratur : cui si 
initio satisfaclumìion sii, multo plus sit in reliqua causa la> 
borandum. Male enim se res habet , quae non statim , ut dici 
coepta est, melior Aeri videlur.Ergo ut in oratore optiraus 
quisque , sic et in oratione Armissimum quodque sit pnmum: 
dum illud tnmen in iitroque leneatur , ut ea qum exceilant , 
serventur eliam ad perorandum : si qus erunt mediocria 
(nam vitiosis nusquam esse oportel locum) in medìam tiirbam 
atque in gregem conjiciantur. llisce omnibus rebus considera* 



Atque etiam in ilio eie. Riprende la rigorosa progressione, o 
climax ( , scala ) come la chiamano i retori, per la quale do- 

vendosi procedere da’ minimi ai massimi, i più deboli argomenti 
si dovrebbcr mettere i primi. Non piace in questo stare a rigore 
neppure a Quintiliano: quasitum etiam (egli dice lib. V. cap. 42) 
potentissima argumenta primo ne ponenda sint loco, ut occupent 
animos ; an summo, ut inde dimittant ; an partita primo sutn~ 
moque ut homerica disposinone in medio sint infirma, an a mi- 
nimis crescant. Qua, prout ratio caussa» cujusque postulabit, 
ordinabuntur , uno {ut ego censeo) excepto, ne a potentissimis 
ad levissima decrescat oratio. E questa è la regola piu sicura; 
la regola del buon senso. Anche il modo d’ordinare le schiere 
adoperato da Nestore nel lib. i. dell’ Iliade, acuì allude Quintilia- 
no, slava bene in quel caso, e sarebbe stala meno bene io un altro. 

Plures adhibent etc. Vedi il lib. I. §. 53. io cui il medesimo 
Antonio deplora cbe non il solo Crasso avesse trattata una causa 
celebre cbe più oratori con esito infeliee trattarono, facendo te pri- 
me, le seconde o le terze parli nella difesa. 

Expectationi . . . occurratur . Corrisponda a. quanto se ne aspet- 
ta dall’ uditorio . 

Male enim se res etc. Male s’ incammina una causa che sin dai 
principio non dà buona vista di se; non fa sperare di riuscire sem- 
pre migliore più che si proceda parlando . 

In utroque teneatur . Si tenga la stessa regola per gli avvocati 
c per gli argomenti: cominci.are co’ migliori, e co’ migliori finire. 

Si qua erunt mediocria . Gli argomenti mediocri ( non parlo 
de’ cattivi rigettabili sempre) bisogna collocarli nel mezzo, come 
i mediocri soldati collocava Nestore, citMo da Quintiliano , fra la 
prima e l’ ultima schiera . 
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lis , tuoi (lenique ij quod priaiuin est dicendiim , postremum 
soleo cogitare , quo ular exordio : nani si quando id primum 
ìnvenire volili , nullutn rnibi occurrit , nisi aul exile aut nu- 
galorium , aut volgare atque commune. 

LKXVIir Principia aulem diccndi semper quuin accura- 
ta , et acuta , et inslriicla sententiis, apta verbis , tum vero 
causaruiu propria esse debent . Prima est enim quasi cogni- 
tio et commendatio orationis in principio, qiiae continuo euni 
qui audit, pcrmulcere atque allicere debet. In quo adniirari 
soleo non equidem istos qui nullam buie rei operain dederunt, 
sed bominem in primis disertum atque cruditum , Pbìlippum, 



Postremum soleo etc. Quintiliano nel lib. 111. cap. 9. contradice 
più nella forma che nella sostanza a questo precetto d’ Antonio , 
perchè vuole aneli’ egli cho prima di cominciare a distendere l’ora- 
zione, siasi ben pensato alle cose da dirsi, ordinandole e dispo- 
nendole nella mente. Vuole peraltro che venendo a scrivere l’ora- 
zione si cominci dallo scrivere l’esordio. Ncque ideo (dice egli) 
eoe probaverim qui scribendum quoque proaemium novissime pu- 
tant . Nam ut con ferri materiam omnem oportet, et, quid quo- 
que loco sit opus, constare debet, antequam dicere aut scriberc 
ordiamur , ita incipicndum ab iis quoe prima suìit . Nam nec pin- 
gere quisquam aut fingere ccepit a pedibus, nec denique ars al- 
la consummatur ibi, unde ordiendum est, 

LXXVlll. Principia autem etc. Nell’ esordio bisogna che 1’ ora- 
tore adoperi I’ arte la più squisita, senza per altro mostrarla; per- 
chè , se 1’ uditore s’ accorge che si pretende di dominarlo , s’ in- 
dispone Contro l’oratore, nè si lascia convincere, e mollo meno 
persuadere . Sono su ciò da considerarsi queste parole di Cicerone 
stesso lib. I. de Invent. c. IS, e seg. Exordium sententiarum et 
gravitatis plurimum debet habere . . . splendoris et concinnilatis 
minimum, quod ex liis suspicio quasdam apparilionis atque arti- 
ficiosoB diligentim nas citar , qua maxime orationi (idem, oratori 
adimit auctoritatem . Tutte le regole d’ un buon esordio sono dif- 
fusamente trattate dal Cavalcanti nel lib. VI. della sua Rettorica. 

Permulcere . . . debet . 1 Retori insegnano , come più sotto è ac- 
cennato , che nell’ esordio si deve mirare a rendere 1’ uditore be- 
nevolo, attento, docile, ed insegnano partitamenle come l’oratore 
possa riuscirvi dando i precetti opportuni e gli esempi per acqui- 
stare questa benevolenza, questa attenzione, questa docilità. 

PhiUppum. Vedi di lui lib. I. g. 7. lib. II. g. I. ed il Bruto c. 47. 
È maraviglia ebe essendo uomo coltissimo non vegga quanto van- 
taggio acquisterebbe cominciando a parlare in modo più pacato c 
conseguentemente più misurato . Citando 1’ esempio de’ lottatori e 
de’ gladiatori vorrei che facesse appunto coni’ essi fanno . Forse 
tutte mostrano ad un tratto le forze loro? Corrono forse all’ im- 
pazzata e braveggiano nell'arena? E’ vanno misurali, e’ guardano 
DB ORAT. 17 
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qui ita solel ad diccndum siir;;ere , ut, qiiod primum verbiim 
habitiirus sit , nesciat; et ait idem , quum bracbiuut concale- 
fecerit , tum se solere pugnare ; neque attendil , eos ipsos , 
unde hoc simile ducal, illas primas bastas ita jactare leniler, 
ut et veuustati vel maxime serviant, et reliquis viribus suis 
consulanl. Neque est dubium quin exordium dicendi vebeiuens 
et pugnax non smpc esse debeat: sed si in ipso ilio gladiato- 
rio vitx ccrianiine , quo ferro decernitur , tamen ante con- 
gressum multa fìunt quae non ad vulnus , sed ad speciem va- 
lere videantur ; quanto 4ioc magis in oratione exspectandutn, 
in qua non vis potius , quani delectatio postulatur? NibiI est 
denique in natura rcrum omnium, quod se universum profiin- 
dat, et quod totum repente evolet. Sic omnia quae fìunt, quae- 
que agiinlur acerrime, lenioribus principiis natura ipsa prae- 
texit: llaec aulem in dicendo non extrinsecus aliunde quae- 
renda ‘ sed ex ipsis visceribns causae* sumenda sunt. Idcirco 
tota causa pertenlata atquc perspecta, locis omnibus inventis 
atque instructis , considerandiim est , quo principio sit uten- 
. diim. Sic et facile reperietur. Sumentur enim ex iis rebus, 
quae crunt uberrimae vel in arguinentis , vel in iis partibus , 
ad quas dixi degredi saepe oportere. Ita et momenti aiiquid 
alTerent, quum erunt pacne ex intima defensione deprompta, 
,et apparebit ea rton mudo non esse commuuia , nec in alias 



il loro avversario, avvisando, come dice Dante, lor presa e ior van- 
taggio . 

Qua non ad vulnus . Non a ferire , ma a dimostrare buon garbo 
ne' movimenti della robusta ed agii persona . 

Lenioribus principiis . Da piccolo principio erompono le grandi 
cose. Anche nei poemi Orazio vuol questa semplicità nella protasi , 
c deride il poeta che cominciò Fortunam Priami cantabo eie., 
contrapponendogli Omero si schietto, si semplice nel suo princi- 
pio. E questo accade perchè non fumum ex fulgore, sed ex fumo 
dare lucem cogitai elevandosi a poco a poco al sublime colla pit- 
tura di cose veramente grandi e terribili. 

flac autem in dicendo. L’esordio deve ricavarsi dalle viscere 
stesse della causa: perciò come è il primo naturalmente a pronun- 
ciarsi, così è r ultimo a concepirsi e a disegnarsi, secondo che 
dice Antonio, dall' oratore. Oude Quintiliano lib. IV. c. 1. Multum 
grafia exordio est quod non compositum domi , sed ibi atque 
e re nutum et facilitate famam ingenti aequirit etc. L'esordio 
che si potesse mettere a qualunque orazione, è quello appunto che 
non sta. bene a nessuna, perchè a nessuna in particolare appar- 
tiene . Sarebbe , come suol dirsi , una sella che si pone a tutti i ca- 
valli . 
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causas po^se (ransferri , sed penilus ex ea causa qiiae lum 
agatur, eflloniisse. 

LXXIX. Omne aulem principium aulrci loliusquae ugclur, 
signitìcalionem habere debebit, aut adiliim ad causain cl inu* 
nitionem, aut quoddam ornamentum et dignitatem. Sed opor- 
le(, ut a;dibus ac tempMs veslibula et aditus, sic causis princi- 
pia proportione rerum pneponere. Itaqiic in parvìs alque in 
frequenlibiis causis ab ipsa re est cxordiri sxpe cominodius . 
Sed quum eril ulcnduni principio (quod plerumque erit) aut ex 
reo, aut ex adversario, aut ex re, aut ex eis apud quos agiliir, 
sentenlias duci licebit. Ex reo (reos appello, quorum res est) 
qure significent virum bonum, quae liberalem , quae calamilo- 
sum , qux misericordia dignum, qtiee valeant contra falsam 
criminationem . Ex adversario, iisdem ex locis fere contra- 
ria. Ex re, si criidelìs, si infanda, €Ì prseter opinionem, si im- 
merito, si mìsera, si ingrata, si indigna , si nova, si quse re- 
stitiii sanarìque non possit . Ex iis autem apud quos agetur , 
ut benevolos bencque exislimantes eilìciamus: quod agendo 
efficitur melius, quam rogando . Est id quidem in lolam ora- 
(ìonem confundendum, nec mìnime in extremam ; sed lamen 
multa principia ex eo genere gignunlur . Nam et allenlum 
nionent Graeci ut principio faciarous judicem , et docìlem; 



LXXIX. VI adibus etc. Paragone tolto dalla architettura . Alle 
granili fabbriche stan bene i magniflei frontespizi ; alle piccole, inu- 
tili afTutto e ridicoli . Ricordiamo il detto di Diogene quando vide 
alla piccola città di Mindo una porta grandissima : 0 Mindesi, chiu- 
dete , se Giove vi ajuti , la vostra porta , che la città non vi scappi 
fuori pér essa . 

Infrequentibui . Che per la poca importanza loro non chiamano 
gran gente ad ascoltarne la discussione . Allora non importa andar 
per le lunghe : I' esordio si restringe presso che tutto ad accennare 
i sommi capi della questione, se pure non si stimi miglior partilo 
il cominciar subito a trattarla senza esordio nessuno: lo che dicono 
i retori cominciare ex abrupto . 

Sed cum erit etc. Ma poiché I' esordio regolarmente si deve fa- 
re , bisogna considerare da quali fonti devesi attingere. E per lo 
più si attinge dalla persona medesima del cliente, o da quella del- 
P avversario , o dalla qualità stessa de’ giudici , o del fatto mede- 
simo, su cui si aggira il discorso. 

Quod agendo . Piuttosto col dire cose capaci di rendersi ba- 
nevoli gli uditori che col pregarli caldamente a ciò, si riesce ad ac- 
quistarsi la loro benevolenza. Mostri l’oratore di meritare benevo- 
lenza e rispetto , ed avrà , senza sfiatarsi a chiederlo , I’ uno e 
1’ aliro . 
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qus siinl ulìlia: sed non principii niagìs propria , quatn teli- 
quorum parlium : faciliora eliain iu principiis, quod ol allen- 
ii lum maxime sunl, quum omnia expcclanl , el dociles ma- 
gia initiis esse possunt . lllustriora enim sunl quae in prinri- 
piis, quam qua; in mediis causis dicunlur, aul arguendo, aut 
refellendo . Maxima aulcra copia priiicipiorum ad judicera 
aut alliciendum, aut incitandum, ex iis locis trahilur , qui ad 
motus animorura conGciendos inerunl in causa : quos tameu 
tolos in principio explicari non oporlebil , sed tantum impelli 
primo judicem leviler, ut jam inclinalo reliqua incumbal 
oratio . 

LXXX. Connexum aulem ila sit principium consequenli 
orationi, ul non lanquam cilharoedi prooemium aQìclum ali- 
quod, sed cohierens cum omni corpore membrum esse videa- 
lur. Nam nonnulli, quum Ulud meditati ediderunl , sic ad re- 
liqua iranseunt, ut audienliam sibi beri nolle videanliir. Àl- 
que ejusmodi illa prolusio debel esse» non ut Samniluni, qui 



Sed non principii etc. È dottrina d' Aristotele nel lib. III. cap. 14. 
delia Rellorica. Ancora (egli dice) il fare l'uditore ullento è uiliciu 
non pure del proemio, quanto d’ ogni altra parte dell’orazione, 
quando ciò far vi bisogni. La ragione è questa, che in ogni altra 
parte deil’orazione si ritrova più stracco l’uditore che e’non si trova 
uel principio . E però è cosa da ridere a voler fare allento appunto 
nel principio , quando ciascheduno , che ode , è per se stesso at- 
tento più che mai. Traduz. di Bern. Segni, 

Quos tamen etc. Tulle queste forze non bisogna spiegarle sul 
principio ; ma imitare , come sopra è detto , il gladiatore che non 
attacca con lutto l’impelo l' avversario, ma a poco u poco e sem- 
pre crescendo di destrezza e d’ ardire . 

LXXX. Vt non tanquam etc. Come fanno i citaristi, i quali cn- 
minciauo con un preludio che non ha che far nulla colla suonata 
che voglion fare . Aristotele al contrario paragona 1’ esordio ben 
fallo al prologo de' poeti, e al preludio de’ sonatori perchè amendue 
(egli dice uel lih. Ili della Retlorica) sono i principii, e quasi un 
ponte alla via che si ha da fare; e la ricerca de’ suoni è simile al- 
I' esordio , perchè come i sonatori quello che essi hanno a suonare 
congiungono insieme con quello che essi hanno alquanto innanzi 
sonato , cosi si debbe fare nell' orazione ec. Trad. di B. Segni . 

Ut audientiam . . . notte . Cosi legge Io,Scbùtz : altri volte ma 
il senso non è chiaro , come avverte anche il Cauiova. Certi oratori 
fallo l’esordio accuratamente si contentano di fare sul principio una 
buona impressione sugli uditori; quindi passano ai resto in tal modo 
da far credere di non volere essere uditi . 

Samnitum. Di questi fieri popoli degli Abruzzi si parla anche nel 
lib. III. g. 23. Chiamavansi spesso con tal nome i gladiatori perchè 
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vibranl hasUisanln pugnain, quibus in pugnando uihil iilun- 
(ur; sed ut ipsis scntcnliis, quibus proluserunt , vcl pugnare 
possint. Narrare vero rena quod breviler jubent , si brevilas 
appellanda est, quuna verbuin nullum rcdundal , brevis est 
L. Crassi oralio: sin tum est brevilas , quum tantum verbo- 
rum est , quanlum necesse est , aiiquando id opus est : sed 
ssepc obest vel maxime in narrando , non solum quod obscu- 
rilatem alTert ,'sed eliam quod eam virtulem , quse narratio- 
nis est maxima, et juciindn ut ad persuadendum accommoda- 
(a sit, (ollit . Ut illa , I\am is postqnam excessil ex ephebis ; 
quam longa est narralio ! mores adoicscenlis ipsius , et servi- 
lis pcrcunclatio, mors Cbrysìdis , vultus et forma , et lamen- 
tatio sororis , reli(iua pervarie jucundeque narranlur . Quod 
si hanc brevilatem quscsisset , 

EfTcrtnr , imus ; ad sepuicrum venimus , 

In igiicm posila est . 

fero decem versioulis lotum conGcere potuisset: quanquam 
hoc ipsiim , Effertur, iinus , concisum est ila, ut non brevitali 



i Sanniti furono i primi, o più degli aliti esercitavano quell' arte, 
di cui a Capila era una scuola famosa . 

Narrare vero eie. Passando dall’esordio alla narrazione, dice 
che deve essere ne lunga troppo nè breve , e segue Aristotele nel 
lib. III. della Rellorìca. E’ non si debbono (egli dice) fare le nar- 
razioni troppo lunghe ... nè con troppa brevità e prestezza, ma deb- 
besi usare il modo mezzano . E questo si conseguisce narrando 
quelle cose che abbino ad aprir la causa , o quelle che abbino a far 
pensare che il caso sia stalo, e che egli abbia nociuto , o che egli 
abbia fatto l’ ingiuria , o altre cose simili ec. Trad. di B. Segni . 
Vedi più distes-amentc Quintiliano lib, IV. c. 2. , e Cic. medesimo 
nel lib. ì. ad Beren. §. 14. 

Nam is postquam etc. Questa narrazione è nell’Atto I. Se. I. dcl- 
I’ Anùria di Terenzio . Simone racconta allo schiavo Sosia un poco 
prolissamente al modo de’ vecchi i fatti del suo figliuolo. Vedi que- 
sto tratto in Terenzio voi. I. pag. 16. contentato egregiamente dal- 
r amicissimo nostro Enrico Bindi. 

Excessit ex ephebis . E locuzione greca ti tfripav e I’ ha 

pure Cicerone prò Àrchia , ove dice appunto di lui ut primum ex 
pueris excessit . Usciva di fanciullo chi toccava i sedici anni . 

Servilis percunetatio . L’ interrogar frequente del servo Sosia, 
interrompendo la narrazione del vecchio . 

Effertur . Il cadavere di Criside è portato al rogo . Con quanta 
concisioue e con quanta evidenza è qui narrato il fatto pietoso I E 
pure anche in tal concisione vi è I’ ornamento , perchè pcf ^vì- 
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serviium sìt, scd magis venustali . Quod si nihii fuisset , nìsi, 
in ignem posila est ; (amen res loia cognosci facile poluissel . 
Sed et feslivitalem habet narralio dislincta personis el inler- 
puncta sermonibus: et est probabilius , quod geslum esse di- 
cas, quum auemadmoduin aclum srt,exponas: et multo aper- 
tius ad ioteliigendum est, si sic consislitur aliquando, ac non 
ista brevilate percurrilur . Apertam euim narralionem lam 
esse oporlet , quam celerà : sed hoc magis in hac elaboran- 
dum est, quod et difficilius est, non esse obscurum in re nar- 
randa, quam aut in principio, aut in arguraento, aul in pur- 
gando, aut in perorando; et majore periculo haec pars ora- 
tionis obscura est, quam ceterae: vei quia, si quo alio in loco 
est diclum quid obscurius, tantum id perii quod ila dicluin 
est: narratio obscura lolam obcaecat oralionem : vel quod 
alia possis, semel si obscurius dixeris, dicere alio loco pla- 
nius; narralionis unus est in causa locus.Erit aulem perspi- 



denza soia bastava quel in ignem posila est: il resto facilmente 
s’ indovinava . 

Narratio dislincta personis etc. Ma una narrazione intramez- 
zata d’ inlerlociilorii e di dialoghi ha uu certo che d’allegro. E’ pare 
che siamo presenti alle cose medesime che si narrano e sentiamo 
la voce stessa de’ personaggi che sono introdotti a parlare . Quanta 
parte drammatica nell’epopea omerica e virgiliana! e quanta vaghez- 
za appunto da questo alternar continuo di narrazione e di dialogo! 

Si sic consislitur . Se qualche volta 1' oratore si ferma sui par- 
ticolari , per i quali chiaramente si veda come la cosa andò . 

Apertam enim etc. Il medesimo dice Quintiliano L. III. cap. 2. 
Erit aulem aperta narratio alque dilucida , si fueril primum ex- 
posita verbis propriis et significantibus et non sordidis quidem, 
non tamen exquisitis atque usu remotis : tum dislincta rebus , 
personis temporibus , locis, causis, ipsa eliam pronuntiatione in 
hoc accomodata, ut auditor, qua dicuntur, guata facillime ac- 
cipiat . 

Quod et dilflcilius est etc. Perchè è più difficile il non riuscire 
oscuro , ed è pericolosa molto l’ oscurità nella narrazione , più .che 
nell’ argomentazione, nella confutazione, nella perorazione. Perciò 
deve aversi la maggior cura per narrare con chiarezza , con preci- 
sione, cou verità, giacché la narrazione, (dice Quintiliano lòc. cit.) 
plerique scriptores , maxime qui sunt ab Isocrate, volunt esse 
lucidam, brevem, verisimilem . 

Erit autem perspicua . Cosi dice pur Quintiliano nel luogo sopra 
citato : cosi pure il Cavalcanti nel lib. VI. della Reltorica. Sarà (egli 
dice) chiara la narrazione, se le cose, le persone, i tempi, i luo- 
ghi, le cause e quanto ella conterrà non sara esposto confusamente, 
nè interrottamente, ma in modo tale che ogni cosa c distinta e or- 
dinala apparisca . 
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cua oarratio, si verbis usitalis, si ordine tenaporum conserva' 
to , si non inlerrupte narrabilur . 

LXXXl. Sed quando iilendum sit aul non sii narratione , 
id est consilii. Ncque enim si noia res est, nec dubium quid 
gestum sit , narrari oportet; noe si adversarius narravit, nisi 
si refellemus: ac si quando erit narrandum, ne iila quse su- 
spicioneni et crimen efficient contraque nos erunt, acriicr 
persequamur; et quidquid poterit , detrabamus: ne illud quod 
Crassus, si quando iiat, perfìdia , non slultitia Ceri pulal, ut 
causae noceamus, accidat . Nana ad summam tolius causa; 
perlinet, caule, an conira, demonstrata res sii; quod oinnis 
orationis reliquae fons est narralio . Sequilur ut causa pona- 
tur: in quo videndum est quid in controversiam veniat. Tura 
suggerenda sunt firniamenla causae conjuncle, et infirmandis 
contrariis, et luis confirmandis: namque una in cnusis ratio 
queedam est ejus orationis, qu<e ad probandara argumentalio- 
nem valet. Ea aulem et confìrmationem et reprebeusionein 
quseril : sed quia nequo reprehendi quae conira dicunlur , 



LXXXl. !d est contini . É rimesso alla prudenza , al senno del- 
r oratore il decidere , quando si possa o non si possa adoprare la 
narrazione. La quale non è sempre necessaria, come avverte il Ca- 
valcanti nel luogo citato , o per la brevità della causa , che non ri- 
chiede se non una semplice e breve proposizione , o perchè nulla 
vi è da esporre, o tal cosa che è notissima al giudice; o perchè 
l’avversario T ha bene esposta, e noi non possiamo coir esporla 
ajulare la causa nostra . 

yam ad summam eie. Imperocché la causa dipende dal modo 
col quale nella narrazione è stalo esposto il fatto . Ecco quello che 
insegnano i retori su questo punto fondamentale . Se il fatto nar- 
rato è tutto per noi , bisogna insistere sul fallo medesimo per farlo 
intendere al giudice, imprimerglielo nella memoria e nel core; se 
invece sta tutto per l’avversario, bisogna sforzarsi di diminuirne, 
quanto più si può , l’ importanza . Laonde ben dice il Cavalcanti es- 
ser diverso il modo del narrare di chi difende e di chi accusa, in 
quanto che il primo tende sempre ad attenuare il fallo; l’altro ad 
aggravarlo . Ma si il difensore che 1’ accusatore debbono avere a 
mente di non dare nel troppo, perchè non paja che la passione gli 
trasporli a dir cosa diversa o contraria affatto dal vero . Nel che è 
da consultarsi al solito Quintiliano lib. IV. eap. 2. 

Sequilur ut causa ponatur . Alla narrazione tien dietro la pro- 
posizione, terza parte, in cui si stabilisce l’assunto medesimo della 
causa: quindi la confermazione o la prova di quanto vogliamo con- 
vìncere e persuadere gli uditori mercè gli argomenti ricavati dalle 
viscere della causa, opportuni, disposti ed esposti come bisogna. 

Sed quia ncque etc. Ma poiché non giova il confutare le ragioni 
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possimi, nisi Ina confirmes, ncque haec confirmari, nisi illa 
reprebendns; idcirco haec et natura, et u(ililnle,el tractatio- 
ne conjiincta sunt. Omnia aulem concludenda picrumque re- 
bus augendis, vei inflamniando judice , ve! mitigando: om> 
niaque quum supcrioribus oralionis locis, lum maxime extre- 
mo, ad menles judicum quam maxime permovendas , et ad 
uliiitatem noslram vocandas, conferenda sunt. Neque sane 
jam causa videlur esse cur secernamus ea praecepla , quse de 
suasionibus tradenda sunt , aut laudalionibus : sunt enim pie- 
raque communia . Sed tamen suadere aliqiiid aut dissuade- 
re, gravissìmse mihi videtiir esse personae. Nam et sapieniis 
est, consilium explicare suum de maxirais rebus; et honesli, 
et diserti, ut mente providere , auctorilate probare, oratione 
persuadere possit . 

LXXXIl. Atque baec in senati! minore apparalu agenda 
sunt. Sapiens enim est consilium; raultisque aliis dicendi re- 
iinquendus locus. Vitanda eliam ingenii ostenlalionis suspi- 
cio. Concio capii omncm vim oralionis, elgravitalem varieta- 



deir avversario senza provare le lue, nè le lue stesse provare senza 
confutar quelle dell’avversario, così ne avviene che la coiiferma- 
zione e la confutazione vadano di pari pass» e che I’ oratore deva 
porre eguale importanza nell’ una e nell’altra essendo fra loro na- 
turalmenie congiunte • 

Omnia autem etc. Finalmente la perorazione è quella, a cui fan 
capo tulli gli artiflzi dell’ orazione e da cui dipende il bene ed il 
male . Quindi è che tulle dee 1’ oratore raccogliere in questo punto 
le proprie forze, e dopo aver convinto e persuaso i giudici colle 
ragioni , procurare di scuoterli , di vincerli coll’ affetto . 

Neque sane etc. Avendo qui parlalo in special maniera del ge- 
nere gìudiciale, dice che non vuol disgiungere questo genere dagli 
altri due il dimostrativo e il deliberativo {suasionibus, laudatio- 
nibus ) , pei quali , poche avvertenze fatte , sono da darsi gli stessi 
precetti , sebbene sull’ esempio d’ Aristotele e di Quintiliano e di 
Cicerone medesimo nella partizione oratoria sieno da trallarsì par- 
titainenie . A’ quali rimandiamo i lettori per attingere schiarimenti 
più vasti su questa materia vastissima . 

LXXXIl. Atque in senatu etc. Toccando del genere deliberativo, 
dice che altro è il modo da adoperarsi nella Curia , altri» nel foro 
davanti al popolo. Il medesimo dice Quintiliano nel lib. XI. cap. i. Mi- 
nore .apparalo richìedesL parlando al Senato, perchè poche e schiette 
parole bastano per farsi intendere da’ sapienti . Ma l’ adunanza po- 
polare ( concio ) vuole parole più ampie e magnifiche . Il fóro è ve- 
ramente 1’ arena dell’ oratore : lì può tutta adoperare la potenza del- 
i’ ingegno e dell’ arte . 
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tomqiie desiderai . Ergo in siiadendo nihii esl oplabilius , 
quam dignilas. Nam qui utilitalcm pulat , non quid maxime 
veli! suasor. sed c^uid inlerdum magis scqualur, videi. Nenio 
est enim , prsesertim in lam clara civilale, qiiìn pulel expe- 
lendam maxime dignilalein: sed vincit iilililas plerumque , 
quum subest ille timor, ea neglecta, ne dignitatem quìdem 
posse relineri. Controversia autem inter hominum senlenlias, 
aut in ilio esl, utrum sit utilius; aul etiam quum id convenit , 
cerlalur utrum honestali potius an ulilitati consulendum sit . 
Quse quia pugnare ssepe inter se videntur, qui utililalem de- 
fendil, enumerabit commoda pacis , opiim, potenlix, pedi- 
nile, vecligatium, prxsidii, mililum, utilitales ceterarum re- 
rum, quarum fruclum ulililale metimur , ìlemque incommu- 
da contrariorum. Qui ad dignitatem impelili, majorum exem- 
pla, qu» erunl vel cum periculo gloriosa, colliget; posterilalis 
immorlalem memoriam augebil: ulilitatem ex laude nasci de- 
fendei, semperque eam cum dignitate esse conjunclam . Sed 



In suadendo etc. Nel persuadere il popolo d’ alcuna cosa, o dis- 
suadcrnelo, deve guardare l' oratore alia dignità del popolo stesso, 
mettendogli davanti agli occhi i partili più generosi anzi che utili . 
Nemica del decoro e dell'onestà è l’utilità nmle intesa. Lo prova 
Cicerone negli Uflzi, e nel tempo medesimo dimostra che veramente 
è utile quello che è onesto; perciò l’onestà e il decoro deve sem- 
pre mettersi avanti all’ utilità , quando questa venga coll’ onestà c 
col decoro a contrasto. Vedasi specialmente il Uh. III. degli Uflzi, 
ove si tratta de pugna utilis cum honesto, 

Nam qui utiUtatem etc. Chi pensa prima che ad altro ali' utilità, 
guarda a quello che si fa talvolta da’ più, non a quello che dovrebbe 
farsi. É vero pur troppo che anche i più savi e dabbene guardano 
all’ utilità , quando temono trascurandola di perdere anche la di- 
gnità loro . 

Controversia autem etc. Quantunque l’utile non si possa in mas- 
sima separare dall’ onesto, pure si separa talvolta nel discorso degli 
uomini . Su di che sono da leggersi e meditarsi le belle pagine di 
Cicerone negli Uflzi lib. II. cap. 2. e il lib. 111. cap. 1. e seg. 

Quob quia pugnare etc. Ma poiché fra l’utilità e la dignità può 
esistere un apparente contrasto (diciamo apparente perchè è provato 
da Cicerone nell’ opera sopraccitata nessuna cosa poter esser utile 
se non onesto, ogni cosa onesta dover riuscire alla fine sempre uti- 
le ) chi sostiene nelle pubbliche deliberazioni 1’ utilità , vada enu- 
merando i vantaggi della pace, della ricchezza pubblica ec. : chi so- 
stiene la dignità, partito più generoso e più bello, troverà negli 
esempi de’ maggiori ampia materia al suo dire , riandando quanto 
fecero . quanto solTrirono , quanto al sentimento delia virtù e del- 
1’ onore generosamente sacrificarono. 
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quid Qeri possit, aul non possit, quidque cliam sit necrssc , 
aul non sit, in utraqiie re maxime est quxrendum. Iiicidìlur 
eniin omnis jam duliberalio, si iiitellìgilur non posse (ieri , 
aul si necessilas afTerlur; et qui id docuit, non videnlibus 
aiiis, ìs plurimum vidit . Ad consiliuin autem de republica 
dandiim caput est, nossc rempublicam; ad diccnduin vero 
probabiliter, nossc mores civitalis; qui quia crebro imilanliir, 
genus quoque oralionis est saepu mutandum . Et, quanquatn 
una fere vis est eloquenti», lamcn, quia summa digiiilas est 
populi , gravissima causa reipublic», maximi molus iniillitu- 
dinis; genus quoque dicendi grandius quoddam et iiluslriiis 
esse adbibendum vidclur: maxiinaqne pars oralionis admo- 
venda est ad animorum motus nonniinquam aut cobortalio- 
ne, aul commeinoratione aliqua, aut in spem , aut in metum, 
aul ad cupidilatem , aut ad gloriam concìlandos ; ssepe eliam 
a temerilate, iracundia, spe, iojuria, invidia, crudelitale re- 
vocandos. 

LXXXIIl. Fil autem ut , quia maxima quasi oratori scena 
videalur concio, natura ipsa ad ornatius dicendi genus exci~ 
letur. Habet cnim multiludo vim quamdam laiem , ut qiiem- 



/n utraque re. Nel persuadere, e nel dissuadere una cosa lauto 
considerandola dal lato della utilità, quanto dal lato della dignità. 

ineiditur . Si tronca, cade da se come inutile la discussione, 
quando la cosa ebe si consiglia a fare non è fattibile, e la cosa 
al contrario che si consiglia a non fare è inevitabile, è impossibile 
di non farla. Chi nell' un caso e nell' altro spinge 1’ occhio della 
mente più addentro e vede piu Quameulc che gli altri non vegga- 
no, egli tiene il campo nell' arringo oratorio . 

Ad consilium . . . dandum . Distingue, come sopra, l’oratore del 
senato, e 1' oratore del foro . il primo bisogna che conosca gli af- 
fari: più che oratore bisogna che e’ sia uomo di stato. Il secondo 
sia l’oratore facondo, il conoscitore de' costumi del popolo, per 
agitarne le passioni e condurlo colla magnitlea e calda {ùrola ove 
gli piaccia. Sull' ampia materia del genere deliberativo, o consul- 
tivo è da leggersi il Cavalcanti nella Rettorica lib. II. 

Probabiliter. In modo degno d’approvazione, in modo laude- 
vole c onesto . Insiste sulla popolare eloquenza perchè sia proba- 
bilie ^ giacché facilissimo che addivenli improbabilit o meglio re- 
probabilie per I’ abuso che I’ oratore ne può fare . Ella sarà ve- 
ramente probabilie se , come dice Cicerone stesso nel libro de 
partitione , sarà cum hominum opinione, auctoritate, si cum le~ 
ge , cum more , cum religione conjuncta . 

LXXXIIl. Concio. Il popolo radunato nel foro intlamma l’ora- 
tore, il quale sale sulla tribuna come l’attore sul palco, e s* ispi- 
ra alle grandi cose, sapendo che grandi cose ^’as^ltau da lui. 
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.adinoduni libiceli sine libiis caliere , sic oralor , nisi multi- 
tudine audienle , eloquens esse non possit. Et quum sint pu- 
pulares multi variique lapsus, vitanda est acclamatio adversa 
populi, quae aul oralionis peccato aliquo excilalur , si aspe- 
re , si arroganlcr , sì lurpiter, si sordide , si quoquo animi vi- 
tio dictum esse aliquid videalur; aul bomìnum oQensionc, vel 
invìdia , quae aut jusla est , aut ex criminaltone atque fama ; 
aul res si displicet; aut si est aliquo molu su» cupiditaiis , 
asit melug mulliludo . Hisque qiiatuor causis tolidem medici- 
nae opponuntur: tum objurgatio, si est auctorilas: lum ad- 
monìlio, quasi lenìor objurgatio: tum promissio, si audierinl. 
probaturos; lum deprecatio , quod est infiinum, sed nonnun- 



Orator sine eie. Che la moUiludine infiammi 1’ oratore, lo dice 
('icerone stesso nell' orazione Pro Dejotaro, nella quale si lagna 
(i' avere piccola udienza e d’ uomini tali , che volevano' il freddo 
ragionamento anzi che l’apparalo oratorio. Dico intra domesticos 
parietes , dico extra conventum et eam frequentiam j in qua ora- 
Uìrum studia niti solent . . . Sane enim j C. Gasar, eausam si 
in foro dicerem, eodem audiente te, et disceptante te, quantam 
miài alacritatem pop. rom. concursus afferret ? 

Et cum sint ete. E perchè gli animi popolari sono instabili e 
molto facili a piegarsi ora per l’una, ora per l'altra p-arte, con- 
viene molta prudenza usare per non urtar 1’ uditorio . Solevano i 
Romani liberamente applaudire e disapprovare gli oratori non altri- 
menti che si faccia al teatro . Applaudì a Cicerone come si ricava 
dalla Filippica quarta . [fune vero ( dicea I' oratore ) multo sum 
erectior quod vos quoque hostem illurn esse tanto eonsensu, tan- 
toque clamore approbavistis . Disapprovò poi colle grida I' oratore 
in un punto delia orazione Pro Rabirio , per cui dovè esclamare: 
niàil me clamor iste commovet, sed consolatur , cum indicai es- 
se quosdam cives imperitos , sed non multo s . Nunquam , miài 
credile, populus romanus àie qui silet eonsulem me fecisset, si 
cestro clamore perturbatum it i arbitraretur . Gli oratori politi- 
ci, che vogliono consigliare il popolo, non adularlo, non si sco- 
raggiarono a' fischi, come non s' esaltarono a’ plausi della plebaglia. 
Tale fu Pericle, e Demostene fra’ Greci ; tale spesso Cicerone trai 
Romani; tale in Inghilterra' lord Chatam, in Francia Guizot. 

Bis qualuor etc. A queste caldane popolari bisogna opporre al- 
trettanti rimedii, l’aperto rimprovero quando si abbia assai auto- 
rità da poterlo fare con frutto; una ammonizione severa che al 
rimprovero stesso si accosti; una promessa e un’assicurazione che 
la cosa sul momento disapprovata, sarà, conosciuta iqpglio , ap- 
provata da tutti: finalmente una preghiera, la quale riesce talvolta 
utile, ma poco degna della dignità di chi dice, perciò debolissimo 
mezzo e raramente e con mollo giudizio adoperabile. 
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qiiam utile. Nullo aulem loco plus facctiae prosunt , et cele- 
ritas , et breve aliquod dictnm , nec sine dignilate , et cum 
lepore. Nihil enim tam facile quam multitudo a tristilia , et 
' siepe ab acerbitate , coramode , ac breviter , et acute , et hi- 
Inre dicto deducitur. 

LXXXIV. Exposui fere, ut potui , vobis,iu utroque ge- 
nere causarum quee sequi solercm , qux fiigere , quee spoeta- 
re, qiiaque omnino in causis ratione versari. Nec illiid ter- 
tium laudntionum genus est difficile , quod ego initio quasi a 
praeceptis nostrìs secreveram : sed et quia multa sunt oratio- 
mim genera , et graviora , et majoris copise , de quibus nemo 
fere praeciperet, et quod nos'iaudationibus non ita raultum 



iVullo autem loco . Ma nessun mezzo è più efficace a ricondur- 
re il popolo ad ascoltarci, d' una facezia, d’iin racconto piacevole 
che alla questione in qualche modo si riferisca . N’ è d’ esempio 
Demostene che non essendo ascoltato nell’ atto della difesa di Ari- 
stide, contro il quale erano accesi gii animi tutti, essendogli alla 
line imposto silenzio, chiese di parlare fuori della causa , e rac- 
contò la storiella del Megarese il quale avendo preso a vettura un 
asino e caricatolo delle sue robe se ne tornava da Atene alla sua 
patria . Essendo il caldo grande nè vedendo come schivarlo, tro- 
vava qualche refrigerio standosene dalia parte ove 1’ asino faceva 
ombra. Ma l’asinaio ne lo cacciava dicendo che gli aveva dato l’ asi- 
no per portare le robe, non già per fargli' ombra, e che I’ ombra 
se la voleva tutta per se. E poiché vide Demostene tutti quanti at- 
tenti ad udirlo; o cittadini d’ Alene, ad un tratto sciamò, udirete 
voi dunque pazientemente la questione d’ un asino , e sdegnerete 
d’ascoltar la causa d’Aristide? Queste parole produssero il loro 
effetto. Gli fù resa la parola e vinse la causa. E se ad un esem- 
pio greco, si deve aggiungere un romano basterà solo ricordare il 
famoso apologo di Menenio Agrippa e l’ effetto prodigioso che pro- 
dusse nel popolo . 

IVee fine dignilate. Su tal proposito dice il Cavalcanti nel lib. VI. 
della Rcttorica: Ma nell' usare tale artificio è necessario conside- 
rare bene ogni circostanza sì delle persone, si della cosa, accioc- 
ché volendo rimover da altri quell’ avversa disposizione, coll’ in- 
durlo al riso, non diventassimo noi in quella vece ridicoli . 

LXXXIV. In utroque genere eie. Nel genere giudiciale o forense, 
nel genere deliberativo o consultivo . Rimane adesso il dimostra- 
tivo, nel quale si comprendono gli elogi degli uomini veramente 
virtuosi . 

Quod no» laudationibu» . 1 romani, come dice Sallustio, ama- 
vano più di fare le cose grandi, che di esporle colle parole: quin- 
di furono parchi di panegirici. N’è d’esempio il breve elogio che 
Valerio Publicola fece di Bruto, come si ha da Livio . Si potrebbe 
diro ohe le laudazioni magnifiche furono introdotte ben lardi. Era- 
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uli soleremus, (oltim bunc scgregabam lociini. Ipsi eniin 
GrsDci inagis legendì , et delectalioiiis , aiit bominis aiicujus 
ornandi , qiiani uiilitalis hiijus forensi^ causa , laudationes 
scriplilaveriint : quorum sunt libri quibus Tbemislucies , Ari- 
slides , Agesilaus , Epaminondas , Pbiiippus , Alexander alii- 
que laudanlur. Noslrae laudationes, quibus in foro uliimir, aut 
teslimonii brevilalem babent nudam alque iiiornalam , aut 
scribuntur ad funebrem concionem, qux ad orationis laudem 
minime accommodata est. Sed (amen, quoniam est ulendum 
aliquando, nonntinquam etiam scribendum, velut Q. Tube- 
roni Africanum avunrulum laudanti scripsit G. Loelius , vel 
ut nosmelipsi , ornandi causa, Grsecorum more , si quos veli- 
mus , laudare possimus; sii a nobis quoque traclalus is locus. 
Pei'spicuum est igilur, alia esse in homine optanda, alia Iali- 



no usitatissinie oc’ tempi di Plinio, come si vede dalle sue lette- 
re. È noto il panegirico fatto da questo vivace scrittore a Traja- 
no, rifatto sdegnosamente dal nostro AIfleri , e dato a modello del 
modo onde avrebbe voluto fosser lodati i principi . 

Themistocles etc. Accenna ai panegirici, cbe per esercizio d’in- 
gegno i retori greci avevano scritto di questi grandi uomini. Dc’quali 
giova a noi leggere la vita in Plutarco , principe de’ biografi . 

Nostra laudationes . Le lodi che noi diamo nel foro, non hanno 
neppur l’ idea del panegirico : sono brevi come esser debbono le 
testimonianze di stima cbe si danno a persone veramente stimabi- 
li . Queste lodi si danno nel foro all’ occorrenza di presentare ai 
giudici qualche personaggio autorevole che faccia da testimone a 
favore della causa che trattasi . 

Qua ad orationis laudem etc. I quali elogii funebri non son tali 
da spiegare la forza dell’ eloquenza . 

Scripsit C. Lalius . C. Lelio scrisse un elogio funebre dell’Af- 
fricuno il minore , e diedelo a Q. Tuberone perchè lo recitasse , 
ne’ funerali. Q. Tuberone nasceva d’ una sorella dell’ Alfricano , il 
quale perciò gli era zio materno {avunculus). Vedi nel llruto c. 51. 
qual oratore c qual cittadino severo egli fosse. 

Perspicuum est etc. Molte sono le cose buone per se stesse e 
desiderabili, ma quando sono fuor di noi non meritan lode nè bia- 
simo; quali sono la ricchezza, la forza, la bellezza ec. Esse co- 
minciano ad essere lodevoli quando chi le possiede ne fa buon uso . 
È dottrina di Aristotele nel lib. 1 della Rettorica ove parla del ge- 
nere dimostrativo , che Quintiliano restringe in poche parole nel 
lib. III. c. 7. Sed omnia qua extra nos bona sunt , quaque homi- 
nibus sorte obtigerunt, non ideo laudantur^ quod habuerit quis 
ea, sed quod honeste sit usus. Nam divitia et potentia et gratin, 
cum plurimum virium dent , in utramque partem certissimum fa- 
ciunf morum experimentum . Aut enim meliores propler kac, aut 
pejores sumus » .intmi semper vera laus etc. 
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(landa. Genus, forma, vires , opes , diviliae celeraque qu» 
fortuna del , aut exlrinseciis, aut corpori , non babent in se 
veram laudein ; quae deberi virtuli uni putalur; sed lamen 
quod ipsa virlus in eartim rerum usu ac moderalione maxime 
cernitur, tractanda etiam in laudalionibus baec sunl naturic 
('t forlunae bona ; in quibus est summa laus , non extulisse se 
in polcstate , non fuisse insolentem in pecunia , non se prae- 
lulisse aliis propler abundantiam fortunse; iil opes el cnpise 
non supcrbiae videanlur ac libidini , sed bollitali ac modera- 
tioni facullalem et materiam dedisse. Virlus autem quae est 
per se ipsa laudabilis, et sine qua nibii laudari potest, la- 
inen babct plures pàrtes, quarum alia est alia ad laudatio- 
nem aplior. Sunt enim aliae virlntes, quae vidcnliir in mori- 
bus bominum, el qiiadam comitale ac beneticentia positac ; 
aliae quae in ingenii aliqiia facilitate, aut animi magnilu'line 
ac robore. Nain cleinentia , justilia, benignitas , iìdes, furti- 
ludo in periculis cummunibu.s, juciinda est audita in laudalio- 
nibus . Omnes enim bae virlulos non tam ipsis qui eas bn- 
benl, quam generi bominum friicluosae putantur. Sapienlia 
et magnitudo animi , qua omnes res bumanae tenues el prò 
nibilo putantur, el in excogilando vis quaedam ingenii, et ipsa 
eloquentia adrairalionis babct non miniis , juciinditalis mi- 



Non extulisse eie. Non insotcntirc nel potere, c neppure gon- 
liarsi montando in superbia , come fanno gli stolti quali ce li de- 
scrive Aristotele nel libro II della Rettorica ove parla del cosiume 
de’ ricchi . 

Virlus autem etc. Le sole virtù sou meritevoli di lode; ma quelle 
più deli’ altre che riuscirono più vantaggiose all’ universale, e suno 
le virtù del cuore . Le virtù della mente ci esaltano di più , ci toc- 
cano meno. Vedi il bel lavoro di. Thomas Essay sur les élogesi R 
poteva ben dettare precetti colui che scrisse elogi per ogni verso 
imitabili. Gl’ Italiani hanno eccellenti elogi scritti dal Giordani, dal 
Niccolini , dallo Zaunoni e da altri . 

Sapientia et magnitudo animi etc. Considerate astrattamente in 
quegli uomini straordinarii che levano gli occhi al sole, come l’aqui- 
la, senza abbassarli mai sulla terra, quelle virtù destano solo l’am- 
mirazione ; ma quando s’ adoprano a benefizio del genere umano , 
non solo meritano l’ammirazione, ma tuttala riconoscenza e l’amo- 
re de’ mortali ; perchè adoperata cosi la sublime virtù dell’ ingegno 
non è proprietà speciale d’ un individuo ; è ricchezza comune che 
a vantaggio pur comune si spande . Questo è da avvertirsi sulla di- 
stinzione fatta dall’autore sulle virtù, concludendo peraltro esser 
verissimo che le virtù più miti hanno maggiore incanto pel nostro 
onore . * 
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niis. Ipsos cnim magis videlnr quus laudaniiis, quain ìIIor 
apiid quos laiidamus, ornare ac tueri: sed (amen in laudando 
jungenda sunl eliam hxc genera virtutum. Fertinl enim aurea 
hominum, quum iiia quse jucunda et grata , lum etiam illa 
quae mirabilia sunt in virlule , laudari. 

LXXKV. Et quoniam singuiarum virtutum sunt certa qusc- 
dam officia ac miinera , et sua cuique virtuti laus propria dc- 
betiir , erìt explicandum in laude justitiae , quid cum iide , 
quid cum sequabìlitate , quid cuin ejusmodi aliqiio officio is , 
qui laudabitur, fecerit. Itemquc in ceteris res gestse ad cu- 
jusque virtulis genus, et vim , et nomen accomraodabuntur . 
Gratissima autem laus eorum factoruin babetur , qux siisce- 
pta videnlur a viris fortibus sine emolumento ac prxmio: qiix 
vero etiam cum labore et pericolo ipsoruni, baec habent uber- 
rimam copiam ad laudandum , quod et dici ornatissime pos- 
sunt , et audìri facillìnio . Ea enim denique virtus esse vide- 
tur prsestantis viri , quo: est fructuosa aliis , ipsi autem labo- 
riosa , aut pericolosa, aiit certe gratuita. Magna etiam illa 
laus et admirabilis vidcri solet, tuTisse casus sapienter adver- 
sos , non fractum esse fortunn , rctinuisse in rebus aspcris 
dignitatem. Neque tamen illa non ornant, balliti bonores , 



!]ì$os enim magis etc. Lodando virtù straordinarie inostriaino di 
pensare più al soggetto delle nostre lodi che agli uditori di iiuelle , 
i quali più si dilettano nel sentire esaltare virtù che essi niedesiini 
possono conseguire, che altre virtù tanto al di sopra della portata 
comune. Dunque non si hanno a lodare queste virtù straordinarie? 
Si certamente , ma non disgiunte mai dalle altre , sempre amabili , 
sempre benenche a tutti . 

LXXXV. Erit explicandum etc. Devesi applicare il fatto alla mas- 
sima , dimostrando che I' uomo lodato , nella pratica della vita ebbe 
familiare quella data virtù , n^ fu mai diverso da so medesimo in 
famiglia, nelle conversazioni cittadinesche, nelle pubbliche cariche. 

Qua vero cum labore eie. La grandezza della virtù si misura 
colla grandezza del sacrilizio . Chi sacrifica se , per il vantaggio degli 
altri, non volendo per 1’ opera sua altro premio che la compiacenza 
d’ aver bene operato, questi è l’uomo virtuoso davvero, degno 
d’ esser lodato altamente . 

iVon factum esse etc. La sventura prova la buona tempra del- 
l’ animo, come il fuoco II metallo. Orazio dice dell’uomo fermo 
«: costante : si fractus illabatur orbis Impavidum ferient ruina . 
Dante diee d’ esser tetragono a' colpi di ventura . Il mantenere 
la dignità dell’animo era prima cura de’ romani , a cui sarebbe stala 
grande vergogna lasciarsi abbattere dal dolore . Adesso si è falla 
quasi una virtù del piagnucolare continuo , e non vergogniamo di 
esser deboli per comparire donnescamente sensibili . 
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(lecrela virlulis proemia , res gestae , judiciis huminum coni* 

f ti'obatac : in qniutis eliatn felicilatem ipsam deoruin iuimurla* 
ium judicio tribui, laudalionis est. Sumendae aulcin res erunt 
aut magnitudine praestabiles , aut novitate priinae, aut genere 
ipso siiigulares. Neque enim parvie , neque usitatae, neque 
vulgares, admiratione, aut omnino laude dignae videri so- 
lent. Est ctiam cum ceteris pracslanlibus viris comparatio ia 
laudalione praeclara. De quo genere libitum est mihi paulo 
plura , quain ostenderatn , dicerc , non tam propter usum fo- 
renseni , qui est a me in omni hoc sermone tractatus , qoam 
ut hoc videretis , si Inudationes essent in oratoria oflicio , 
quod nemo negat , oratori virtutum omnium cognitionem , 
sine qua laudatio eifici non possit , esse iiecessariam. Jam vi- 
tuperandi prsecepta cuntrariis ex vitiis sumenda esse pcrspi- 
cuum est: simul est illud ante oculos» nec bonmn virum pro- 
prie et copiose laudari , sino virtutum , nec improbuin notaci 
ac vituperari , sine vitiorum cognilione , satis insignite atque 
aspere posse. Atque bis lucis et Inudandi et vituperandi saepe 
nobis est utenduui in omni genere caiisnrum. Ilabetis , de 
invcniendis rebus dìspoucndisque quid seutiam . Adjiingam 



Sumenda autem res. Per amplificare oratoriamente un lodevole 
fatto, Aristotele addila otto maniere nel lib. II. della Reltorica. Quan- 
do lodasi un guerriero per qualche gloriosa opera sopra il campo, 
dee osservarsi, t.® se egli fu solo, 2.® se primo , 5.® se con pochi, 
4.® se fra’ compagni fece le prime parli , 8.® se operò nel tempo op- 
portuno, 6.® se colla voluta prestezza, 7.® se per quel fatto egli si 
acquistò nuovi onori , 8.® se paragonandolo cogli uomini illustri 
possa mettersi a pari o sopra a qualcuno di loro. 

Comparatio in laudutione etc. Il paragonare la persona che vuol 
lodarsi con qualche gran personaggio storico è uno degli arlìiizi più 
usali, e diremo anche abusali, dai panegiristi. Chi lodò mai Napo- 
leone che noi paragonasse a Cesare? Pochi, pare a me, fecero tal 
paragone più sottilmente di Enrico Dindi nel suo discorso prelimi- 
nare ai Commenuirii di quel grandissimo tra’ Romani. Dui confronto 
di due personaggi vicini per indole, per uffici pubblici , per fortuna 
Plutarco ricavò nuove lodi alla virtù di ciascuno, e moliiplici inse- 
gnamenti morali e politici . Vedi le vile parallele del filosofo di Cbe- 
ronea , ed abbile giorno e notte fra mano . 

Jam vituperandi . Al genere dimostrativo appartiene qnche il 
biasimo che è il contrario appunto della lode , cosicché , come in- 
sogna Aristotele nel lib. I. della Rettorica, ambedue derivano dalle 
medesime fonti . Vedi su ciò Quintiliano lib. HI. cap. 7. 

Babetis de inveniendit etc. Eccovi parlalo di quello che riguarda 
P invenzione e la disposizione nel modo che io l’ intendo . Vengo a 
parlare anche della memoria risparmiando la fatica a Crasso , che 
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vtiam de memoria , ni labore Crassum levem , ncque ci quid- 
quam aliad de qno disscrat, relinquam , nisi ca quibus bseC 
cxijrnenliir. 

LXXXVI. Perge vero, inquit Crassus. Libenler cnim le 
cbgnilum jam arliìicem , alìquandoqiie evoluluin illis inlegu- 
inenlis dissiinulalionis lux nudaliimque perspicio ; el quod 
mibi nihii , aut quod non mtilluin relitiquis, percoinmode fa- 
cis , eslque mibi gralum. Jain isluc qiianlum libi ego rciique- 
rim , inquit Anlonius , crìi in tua polestale . Si enim vere 
agcrc volueris, omnia libi rcitnqiio: sin dissimulare, tu quem- 
admoduni bis salisfacias , videris. Sed ut ad rem redcam. 
Non sum tanto ego, inqujt , ingenio, quanto Tbemistocles 
fuit ; ut oblivionis artem , quam memoriae , malim : gratiam- 
que habeo Simonìdi illi Geo, quem primum forimi arlcm me- 
moria: prolulisse. Diclini enim, quum cocnnrel Granone in 
Thessalia Simonides apud Scopam , forlunalum hominem et 
nobilem , cecinisselque id carmen , quod in cum scripsisset , 
in quo molla ornandi causa poelarum more in Gaslorcm scri- 
pta el Pollucem fuisscnt , nimis illum sordido Simonidi dixìs- 
se , se diroidiiim ejus ei quod pactus esset , prò ilio cannine 
dalurum : reliquum a siiis Tyndaridis, quos mquc laudasset , 
pelerei, si ci viderelur. Paulo post esse ferunt nunliaUim Si- 



magnifiche cose dovrà dire sul modo di vestire convcnieiilcmeuie 
le idee già trovate e disposte . La parte che gli tocca a svolgere 
è 1’ elocuzione . 

LXXXVI. Cognitum jam artificem . Maestro profondo dell’arte 
che con dissimulazione socratica dicevi di non conoscere afl’iilo. 

Erit tn tua potestate . È nel tuo arbitrio il parlare più o meno 
di quanto ti resta sulla diflicii arte del dire . Ma se vorrai parlar sul 
serio e in modo degno di te , ti resta una parte mollo diflicilc c da 
non sbrigarsi in poche parole, essendo r elocuzione parte più dif- 
ficile dell’ invenzione stessa e della disposizione da me trattala. Che 
se vorrai parlare per disimpegno, guarda di non dispiacere a questi 
tuoi ascoltatori , che aspettano da le , come è giusto , un ampio 
discorso ed ornato . 

Themistocles . Vedi sopra §. 74. ove si parla della sua prodi- 
giosa memoria. Ivi pure in nota si parla di Simonide poeta lìrico 
di Cea isola dell’ Egeo fra 1’ Eubea e la Beozia . Quintiliano nel Uh. 
XI. c. 2. racconta questa stessa storiella che rende ragione come 
a Simonide venisse fallo di creare un’arte della memoria. 

Iniquo multa etc. Nel qual inno al modo de' poeti avendo fatto 
allusione a Castore e Polluce, si sentì dire dallo spilorcio .Scopa, 
che la metà del premio pattuito 1’ avrebbe da lui stesso, l’altra se 
la facesse dare da Castore e Polluce ( Tindaridis figli di Tindaro re 
d’ Ebalia ) . 

DE ORAT. 18 
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ulonidi ut prodiret : juvenes stare ad januam duos quosdara , 
qui cum ma^nopere evocarent ; surrexisse illiim , prodisse , 
vidisse nemincm; hoc interim spalio conclave illud, ubi epu- 
larelnr Scopas , concidisse ; ea ruina ipsiim oppressura cum 
suis interiissc; quos qinim bumare vellent sui, neqiie possent 
oblrilos inicrnoscere ullo modo , Simonides dicitur ex eo 
quod mcminissct, quo eorum loco quisque cubdisset, demon- 
slralor uniiiscnjusque sepeliendi fiiisse. Ilac tum re admoni- 
liis in venisse ferlur, ordinem esse maxime , qui memoriae lu- 
men aderrel. llaque iis qui hanc partem ingenii exerccrenl, 
locos esse capiendos , et ea qu® memoria tenere vellent , ef- 
fingenda anitno , atqne in bis locis collocanda : sic fore , ut 
ordinem rerum locorum ordo conservaret; res aulem ipsas 
rcrum elligies nolaret: atque ut locis prò cera, simulacris prò 
lilleris uleremnr . 

LXXXVII. Qui sit autcm oratori memori® fructus, quanta 
nlililas, quanta vis, quid me atlinet dicere? tenere qu® di- 
diceris in acci|)ienda causa, qu® ipse cogitaris? omncs iixas 
esse in animo senlentias? omnem descriptum verborum ap- 
paratimi? ita audire vel eum unde discas , vel eum cui re- 
spondendum sii , ut illi non infondere in atires luas oralio- 
nem, sed in animo videanlur inscribere? Itaqiie soli qui me- 
moria vigenl , sciunt quid, et qualenus, et quomodo diclurì 
sint , quid respondi'i’int , quid supersit: iidemque multa ex 
aliis causis aliquando a se acta , multa ab aliis audita memi- 
nerunl. Quare confiteor equidcm bujus boni naluram esse 



<Juo loco . Il posto occupalo da ciascuno alla mensa . 

Mes aulem ipsas . Le stesse cose sarebbero risvegliale nella me- 
moria dall' iininagini loro. Certi luoghi ideali dall’animo, come 
sarebbe una casa, un tempio, un portico ci serviranno di tavoletta 
incerala (cera) e di carta: e le immagini delle cose, una batta- 
glia, un rtinerale, una statua, ci serviranno di lettere. Della memo- 
ria artificiale, come fu intesa dagli antichi e più recentemente ai 
tempi nostri, vedasi il trattato dell’ arte oratoria di Casimiro Busi 
Tom. III. parte IV. c. 2. 

LXXXVII. Vel eum unde discas . 0 colui che t’ informa di molle 
cose da dirsi . 

Ut illi. Cosicché li sembri che i discorsi del cliente, e dell’ av- 
vocato contrario non solamente ti suonino sempre all’orecchio, 
ma clic scolpili ti rimangano a chiare note nell' animo. 

nujus boni. Questo tesoro della memoria ci viene da natura 
come le altre facoltà; ma 1’ arte non giova poco a ridestare, a svol- 
gere e fecondare questo come altri doni . E l’ arte vi è; nè vi è 
memoria tanto felice che non senta crescere le proprie forze dal 
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principetn , sicut earum rerutn de quibus ante loculus sum , 
utnnìum : sed hxc ars loia dicendi , sive arlis imago quxdatn 
est et simililudo. Label batic vim, non ut tolum aliquid cujus 
in ingcniis nostris pars nulla sii, parlai cl procrcet , vcrum 
III ea qua) siint orla jam in nobis el procreala , educel alque 
conbrmct. Verumlamen iieque lam acri memoria fere quis- 
quam est, ut non dìsposilis nntatisque rebus, ordinem verbo- 
rum aut senlenliarum compleclalur ; ncque vero lam hebeti, 
u( nibii bac consuetudine et exercilaliono adjuvelur. Vidit 
cnim hoc prudenter sive Sirnonides, sive alìus quis invenìt, 
ea maxime animis eflingi noslris, qum cssent a sensu Iradila 
alque impressa ; acerrimuni aulein ex omnibus noslris sensi- 
bus esse sensum videndi : quarc facillime animo teneri posse 
ea , qum perciperenlur auribus aut cogilalione , si etiam ocu- 
lorum commendalione animis Iraderentur ; ul res caecas, et 
ab adspcclus judicio remolas, conformalio quxdam et imago 
et figura ita notarci, ul ea qua» cogitando complecli non pos- 
semus, intuendo quasi tcneremus. llis aulem formis alque 



disporre in un ceri’ ordine le idee per potersele richiamare all’uo- 
po più facilmente] come non vi è memoria tanto infelice che da 
questa medesima arie non riceva un gran giovamento. L’arte dun- 
que è utile sempre e per tulli, e sarebbe follia il trascurarla. 

Ea maxime. Scolpirsi specialmente nell’animo quelle cose che 
vi sono trasmesse per via de’ sensi, massime dalla vista, senso di 
tulli più acuto. Ciò accade secondo il dettalo de’sensisli, vero-per 
le cose che da’ sensi dipendono: nihil est in intellectu , nisi prius 
in sensu. 

Ut res cacas . Cosicché gli obietti astratti concepibili dalla men- 
te, non visibili all’occhio si rivestissero di certe forme, o im- 
magini u ligure eomc si voglio chiamare, per le quali davanti a noi, 
per dirlo poeticamente col Monti, prendessero l'alij il color, la 
voce e la persona . 

nis autem formis . A queste forme , rappresentanti le idee che 
vogli-am ricordare, devesi assegnare un luogo ove si dispongano, 
non potendosi cosa corporea immaginare senza immaginarsi al tem- 
po medesimo il luogo che occupa. Ecco dunque i due cardini della 
memoria artificiale accennala già nel lib. I. g. Si, le immagini, 
e i luoghi . Figuriamoci che un sacro oratore voglia usare questo 
artifizio mnemonico per tener meglio a mente la predica. Egli pren- 
da per luogo mnemonico il tempio stesso ove dee predicare : nel- 
l’atrio scorga l’esordio, nella porla d’ingresso la narrazione, od 
esposizione del soggetto dell’ orazione colla divisione de’ varii pun- 
ti; nelle varie cappelle gli argomenti varii e le prove; nel santua- 
rio linalmenie la perorazione e la conclusione. Stabiliti i luoghi, 
procuri di mettere in ciascuno di essi le immagini delle cose co- 
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coi'poribus, sìcut omnibus quic sub adspecUim vcniunt, scdes 
opus est: clenim corpus inteliigi sine loco non potest. Quare 
ne in re noia el pervuigata mullus et insolens sim , locis est 
ulendiim mullis , illuslribus , explicalìs , modicis inlcrvallis : 
imaginibus autem agenlibus , ncribus, insignilis, quae occur- 
rcrc celeriterque percutere animiim possint. Quam faciiltalem 
et cxercilalio dabil, ex qua consueludu gignilur; el similium 
vcrbot'um conversa et immutala casibus. aut Iraducla ex par- 
te ad genus nolalio, et unius verbi imaginc tolius scnlenliae 



me furono da lui trovate c disposte nella mente scrivendo, e sia 
sicuro che vedendo cogli occhi della mente questo fantasma dalla 
sua mente medesima architettato, vedrà anche ad una ad una le 
sue idee, i suoi concetti, nè sarà possibile che si smarrisca par- 
lando . 

Ne in re nota eie. Per non riuscire lungo e stucchevole par- 
lando di cose note troppo e volgari, dirò che le immagini, a cui 
si associano le idee astratte bisogna distribuirle per varii luoghi 
ben chiari, ben distinti, ma non però troppo disgiunti fra loro. 
E le immagini sieno bene scelte, perchè si scolpiscano nella mente; 
e per la somiglianza, che hanno colla cosa che rappresentano, fa- 
cilmente ce la risveglino nella memoria. Quintiliano nel lib. XI. cap. 
2. ci dà gli esempi delle immagini o de’ luoghi nel modo che abbiam 
fatto di sopra. Nata estj ut in plerisque, ars ab experimento 
( ut est ex Simonidis facto notatum ) . Loca discunt quam maxi- 
me spatiosa, multa varietale signata, domum forte magnam et 
in multos diductam recessus . In ea quidquid notabile est, ani- 
mo diligenter affigitur , ut sine cunctatione ac mora partes ejus 
omnes cogitatio possit percurrere .... Tum qua scripserunt vel 
cogitatione complectuntur, et alio signo, quo moneantur , nolani: 
quod esse vel ex re nota poteri, ut de navigatione, de militia, 
vel ex verbo aliquo: nam etiam excidentes , unius admonitione 
verbi in memoriam reponunlur . 

Similium verborum etc. La facilità di ricordarsi si acquisterà 
col notare la somiglianza di certe parole fra loro, per cui P una 
richiamerà l’altra alla mente. Vuoi ricordarti d’ un uomo che si 
chiami Leone? Pensa al Leone del bosco. Così, poche raoditica- 
zioni fatte, per somiglianza di suono e qualche analogia lontana 
cece ti ricorderà Cicerone; latte Lattanzio, il metodo mnemoni- 
co di Filippo Garello ha molti esercizi di questo genere per ajutar 
la memoria de’ nomi proprii d'uomini, di città ec. 

Traducta ex parte ad genus , La specie fa ricordare il genere, 
come il cane l’animale. 

Unius verbi etc. Una sola parola può rammentare un concetto; 
come una parte può rammentar benissimo il tutto ; cosi la Torre 
di Giotto rammenta Firenze ; la colonna della piazza Vendorae, Pa- 
rigi ec. 
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informalio , pictoris cujusdam sunimi ratione et modorfor- 
marum varieiate locus dislinguenlis. 

LXXXVIII. Scd verboriim memoria, qua; minus est no- 
bis necessaria, majore imaginum varietale dislinguilur : mul- 
ta enim sunt verba quo:, quasi arliculi, connecUint mem- 
bra oralionis, quae furmari similitudine nulla possunt; eo- 
rum fingendo: nobis sant imagines, quibus scraper ulamur. 
Rerum memoria propria est oratoris: eam singuHs personis 
bene positis notare possumus, ut sentenlias imaginibus, or- 
dinem locis comprehendamus . Neque verum est quod ab 
inerlibus dicìtur, opprimi memoriam imaginum pondere, et 
obscurari eliam id, quod per se natura tenere poluisset. Vi- 
di enim ego summos bomines et divina prope memoria , 
Albenis Cbarmadam ; in Asia , qiiern vivere bodie aiunl , 
Scepsium Melrodorum; quorum ulerque tanqunm litleris in 
cera . sic se aiebat imaginibus in iis locis quos baberel , quae 
meminisse vellet, perscribere. Quare hac exercitalione non 



Pictoris cujusdam etc. In questo artifizio bisogna adoperare gran 
varietà, imitando il pittore che dà varia flsonomia alle varie teste 
perché I’ una ben si distingua dall' altra . Ed a questo fine serve 
anche la distribuzione delle ligure le quali fanno maggiore spicco 
quando son disposte per ordine, ciascuna nel luogo suo. 

LXXXVIII. Sed verborum memoria etc. Ma per ritenere le parole 
associandole per similitudine ad altre, ci vorrebbe tale varietà d’im- 
magini che invece di facilitare la memoria la imbroglierebbero ; e 
la ragione la dà Quintiliano nel lib. XI. cap. 2. dicendo: nam quo- 
modo poterunt copulata fluercj si propler singula verbo ad sin- 
gulas formas respiciendum erit? Quare et Carneades et Melro- 
dorus j quos Cicero dicit usos hac exercitalione sibi habeant 
sua: nos simpliciora tradamus . 

Arliculi . Tali sono gli avverbi , le preposizioni che rappresen- 
tano idee astratte , nè si possono rivestire d’ immagini . 

Ut sentenlias eie. In modo , che facciamo alle immagini rap- 
presentare i sentimenti , ed ai lunghi il loro ordine . Associare a 
certi luoghi come nel vestibolo d’ un tempio alcuni pensieri rive- 
stiti d’ immagini , ecco in che consiste la memoria artificiale utile 
all’ oratore. 

Charmidam . . . Sletrodorum. Vedi intorno a questi personaggi 
il lib. 1. §. 11. 

Quare hac exercitalione . Con questo esercizio mnemonico non 
si crea nell’ uomo la facoltà della memoria ; ma se la natura ce ne 
ha dato anche una debolissima si potrà pur essa fortificare ed esten- 
dere . E questo artifizio approva pur Quintiliano nel luogo sopracci- 
tato indicando questo medesimo metodo per acquistare cena faci- 
lità nel ricordarsi per ordine delie cose ; ma alla fine roncludc : 
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eruepda memoria est, si est nulla naluralis; scd certe, si 
lalet, evocanda est. Habctis sermonem bene longiim huininis 
ulinam non impudentis, iliud qiiidem certe ,, non nimis vere- 
dindi; qui quidem quum te , Calule, tnm etiam L. Grasso au- 
diente, do dicendi rationo tam multa dixerim: nam istorum 
uìtas mìnus me fortasse movere debuit. Sed mihi ignoscelis 
profecto, si modo, quae causa me ad batic insolitam mihi lo- 
quacitatem impulerit, acceperitis . 

LXXXIX. Nos vero , inqiiil Catulus ( etenim prò me hoc 
et prò meo fratre respondeo ), non modo tibi ignoscimus, sed 
te diligimus , magnamque tibi habeinus gratiam; et quum bu- 
inanitatem et facilitatem agnoscimus tuam, tum admiramur 
istam scientiam et copiam. Èquidem etiam boc me assecutum 

E uto, quod magno sum levatus errore, et illa admiralione li- 
eratus, quod multis cum aliis semper admirari solebam, on- 
de essetiila tanta tua in causis divinitas: nec enim le ista al- 
ligisse arbitrabar, quae diligentissime cognosse et undique 
collegisse , usuane doctum partim correxisse video, partim 
comprobasse . Neque eo minus eloquentiam tuam, et multo 
magis virtutem et diligentiam admiror; et simul gaudeo judi- 
ciuin animi mei comprobari, quod semper statui nemincm 
sapienliae iaudem et eloquentim sine summo studio, et labo- 



ri quis tamen unam maxitnamque a me artem memoria quarat, 
exer citano est et labor, multa ediscere , multa cogitare ; et si fieri 
potest quotidiej potentissimum est . Nihil aque vel augetur cura, 
vel negligentia intereidit . Questo iasegnaniento di Quinliliauo ab- 
biano sempre a mente i giovani, i quali tanto più devono esercitar 
la memoria j quanto ella è facoltà prima a svilupparsi nell' uomo , 
prima pur anche a perdersi. L’ uso quotidiano d’ imparare a mente 
fu praticato da uomini famosi, fra' quali rammenteremo 1' Alfieri. 

Habetis sermonem. Ecco terminato il discorso promesso sul- 
l'arte del dire. 

Nam istorum atas . L' età di Sulpizio e di Colta men mi dovoa 
dar soggezione . 

LXXXIX. Pro meo fratre . C. Giulio Cesare . Tanta ilia tua . . . 
divinitas. Quella tua veramente mirabile, anzi divina eloquenza. 
Ora so d' onde l’abbi attinta c quanto sia stalo lo studio dell' arte 
in le che pur dicevi d’ essere d' ogni arte digiuno . 

Usuque doctum. Ed ammaestrato dall' esperienza, dall’uso qu' - 
lidiano del foro, bai saputo le regole stesse dell'arte, quando buo- 
ne .approvarle , quando men buone, correggerle. E cosi fanno gii 
uomini veramente eccellenti : tengono le regole per guide , non per 
tiranne, ben sapendo che talvolta è regola suprema dell’arte l’al- 
lonlanarsene . 

Neminem sapientia Iaudem etc. Prima peraltro dello studio e 
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re,' et doclrina, consequi posse. Sed lamen quidnam est id 
quod dixis(i,fore ut tibi ignosceremus, si cogiiossemus qua: 
le causa in hunc serinonem impulissel? Quae est cnim alia 
causa , nisi quod nobis , et boruni adolescentiuni studio , qui 
te attentissime audierunt, morem gerere voluisli ? Tum ilio, 
Àdimere, inquit, omnem recusationem Crasso volili queni ego 
paulo sciebam, vel pudcntius, vel invitius ( nolo enim dicerc 
de tam suavi hornine, faslidiosius) ad hoc geniis sermonis ac- 
cedere. Quid enim poterit dicere? consularem se esse homi- 
nem et censorium ? eadem nostra causa est. An mtatein af 
feret ? quadriennio minor est. An se nescire ? qua; ego sero , 
quae cursim arripui, quse subcisivis operis, ut aiunt, iste a 
puero , summo studio, summis doctoribus. Nìbil dicam de in- 
gonio, cui par nemo fuit. Etenim me dicentem qui audierit , 



della dottrina richlcdesi la virtù dell’ ingegno , essendo più facile 
(come dice il medesimo Tullio nell’orazioiie prò Archia §. 7.) clic la 
natura senza dottrina riesca a far cose eccellenti, clic la dottrina non 
ajutata da una felice natura ; ma subito egli soggiunge : atque idem 
ego contendo, cum ad naturam eximiam atque illustrem acces- 
serit ratio queedam, conformatioque doctrina , tum illud nescio 
quid praclarum ac singulare solere existere . E ciò appunto acca- 
deva in Antonio , in cui l’ ingegno andava del pari alla dottrina c 
allo studio continuo e all’esercizio forense. 

Morem gerere. Compiacere a questi giovani Sulpizio e Cotta che 
ti hanno udito senza batter palpebra . 

Adimere . . . volai . Parlando , come ho fatto , volli anche to- 
gliere a Crasso ogni scusa; metterlo più che mai nell’ impegno di 
parlare , perchè pareva che se ne volesse tirar fuori o troppo riser- 
vato , o svogliato, e se non sapessi la buona pasta d’uomo eh' egli è 
direi quasi incocciato . 

Quid enim poterit etc. Quale scusa potrà recar egli per non par- 
lare? Che si disconviene alla gravità d’ uom consolare e censorio 
il farla da retore e da ludimagistro? Anch’io sono stato console c 
censore, e pure ho parlato, come sapete. 

Subcisivis operis , Da sub e coedo si è fatto subeisivus : da sub 
e seco, subsecivus che significa lo stesso. Tempus subeisivum, 
o subsecivum dissero i romani il tempo che toglievano alle occu- 
pazioni più gravi. Orazio nella prima ode del lib. I. chiama il gior- 
no occupato in opere serie solidus , e dice che per riposarsi ap- 
punto dagli, studi più gravi è lecito togliere una parte solido de 
die. Or questa parte staccata è appunto il tempus subeisivum , di 
che si parla , e che noi chiameremo toscanamente un ritaglio di 
tempo . 

Etenim me dicenle etc. Nota singolare modestia! Mentre ch’io 
parlo, dice Antonio, nessuno può sentire tanto umilmente di se, 
da non credere di poter dir meglio di me , o almeno allo stesso 
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Demo iinquam lam sui despicicns fuil, cj^uin speraret aot me- 
lius, aiit eodem modo se posse dicere: Crasso dicenle, nemo 
lam aiTogans, qui similiter se unquam diclurum esse conli- 
derct. Quamubrein, ne frustra hi lalcs viri veuerint, le ali- 
quando. Crasse , audiainus. 

XC. Ttim ille. Ut ita ista esse concedaro, inqiiit, Antoni , 
quse sunl longe serus , quid mibi tu tandem hodie , aul cui- 
quam Uomini, quod dici possil , reliquisli ? dicam enim vere, 
amicissimi homines, quod senlio: saepe ego doclos bomines , 
quid dico saepe? imnio nonnunquam; ssepe enim qui polui , 
qui puer in forum venerim, ncque inde unquam diutius quaqa 
quaeslor , abfucrim? sed tnmen audivi, ut beri dìcebam , et 
Albenis qmim cssein , doclissimus viros,el in Asia islum ip- 
sum Sccpsium Metrodoruin , quum de bis ipsis rebus disputa- 
rci . Ncque vero mibi quisquani copiosius unquam visus est, 
neque sublilius in hoc genere dicendi, quam iste bodie, esse 
vcrsatiis. Quod si esset aliter, et ali({uid inlelligcrem ab An- 
tonio prxtermìssum ; non essem tam inurbanus, ac ptene in- 
hnmaniis, nli eo gravarer , quod vos cupcre sentircni . Tum 
Sulpicius , An ergo, in(|iiit, oblitus es. Crasse, Anionium ila 
partitura esse tecum , ut ipse instrumentum oratoris expone- 
ret, libi ejiis distinctionem atque ornalum relinquerel? ilic 



modo : ma parlando Crasso , ci vorrebbe molta arroganza per cre- 
dere, non dico di superarlo, ina d' uguagliarlo . 

XC. Qucb sunt longe secus . Quaniuiu|ue le cose dette in mia 
lode siano ben altrimenti ed in ciò la tua benevolenza ti faccia assai 
travedere . 

Sape ego eie. Spesso , o per dir meglio , qualcbevolta ho ascol- 
tato gli uomini eccellenti nell’arte. Dico qualche volta , perchè sin 
da giovinetto mi son messo all’ arringo forense, nè me ne sono 
partito mai se non per quel tempo che dovei andare a compiere 
r ufficio mio di questore. 

Scepsium Uletrodorum . É ricordato di sopra con Carmida. Chia- 
malo Scepsio perchè oriundo di Scepsi , secondo Tolomeo, città 
della Misia : secondo lo Stefano , della Troade . 

Iste hodie . Antonio nel parlare che ha fatto quest’ oggi . 

Vii eo gravarer. Che mi fosse grave di compiacervi in cosa che 
vedessi da voi grandemente desiderata . 

Instrumentum . Chiamasi qui strumento dell’ oratore quello che 
adoprasi a istruire, conciliare, commovere , le tre cose appunto, 
a cui r oratore stesso dee mirare , secondo il precetto di Quintiliano 
riportato più volte. Ora queste tre cose Antonio avea preso ad ar- 
gomento del suo discorso . Restava a Crasso il dimostrare come si 
dovessero dall’ oratore esporre con stile chiaro ed ornato . Questo 
appunto farà nel libro che segue parlando dell’ Elocuzione . 
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ille, Primum , quis Anlonio permisit, inqiiit, ut et partes fa- 
ccrcl, el,utram vellel, prior ipse, sumerel? deiiuie, si ego ru- 
de inlelluxi, quiim valde libenlcr aiidircm, milii conjiincle 
est visus de utruque re dicere . lile vero , iuqiiit Colta , orna- 
menta oralionis non atligit, neque eam laudem, ex qua elo- 
quentia nomen ipsum invcnit . Verba igilur, inquit Crassus, 
inihi reliqiiit Antonius, rem ipse sumpsit . Tum Ca;sar,Si, 
qiiod diftìcilius est, id libi reliqiiit; est nobis, inqiiit, causa, 
cur le audire cupiamus: sin, quod facilius, libi causa non est, 
cur recuses . £l Calulus, Quid, quod dixisli , inquit. Crasse, 
si bic hodie apud te maneremiis , le morcm nobis esse geslii- 
rum, nihilne ad fìdem tnam putas pcrlinere ? Tum Colla ri- 
dens , Possem libi, inquii. Crasse, concedere: sed vide ne 
quid Catulus atluleril religionis. Opus hoc censorium est: id 
aulem coramillere, vide quam sii boniini turpe censorio. Agi- 
te vero , ille inquit , ut vullis . Sed mine quidem, qiioniam id 
temporis est, snrgendum censeo, et requiescenduin: post me- 
ridiem, si ita vobis est commodutn , loqiiemur aliquid, nisi 
forte in crastinum dilTerre mavullis . Omnes se vei stalim. 



Quit Antonio permisit. Chi I1.1 dato ad Antonio l’arhilrio di far 
le parli, e pigliarsi quella che più gli piacesse? Questo dimando per 
primo, dice Crasso scherzevolmente: dopo di che, segue a dire, 
mi pare che parlando elegaulcmenie abbia mostrale le cose da dire 
sull’ arte, ed anche come si debbau dire, tantoché mi pare inutile 
ogni mio discorso su lai materia . 

Es qua eloquentia . Il pregio {laudem) dell’ elocuzione è tanto, 
che da essa ha preso il nome l’ eloquenza medesima . Infatti Quin- 
tiliano dice nel lib. il. c. 15 . Inventio sine elocutione non est 
or alio. 

Tum Cessar. Il dilemma di Cesare è molto calzante. La coso 
lasciala da Anlonio perchè tu la tratti, o la stimi la più diilicile, 0 
la più facile: se la più difficile, tu devi trattarla a riguardo nostro 
perchè nessuno potrebbe trattarla meglio di le : se per lo con- 
trario è più facile , devi allora trattarla a riguardo tuo , perchè 
non sarebbe degno di te e della tua cortesia il ricusare cosa si 
lieve . 

Te morem . . . esse gesturum. Avresti compiaciuto al desiderio 
nostro , avresti parlato dell’ arte oratoria come e quanto ci piace- 
rebbe. Vuoi tu mancare di parola? 

Possem tibi . . . concedere . Per me te la passerei ; lascerci cor- 
rere . Ma lo vorrà fare Catulo ? Ci metterà di mezzo la coscienza : 
ne farà una questione di religione . Eli’ è cosa da uomo stato cen- 
sore il mancar di parola? Lo vorrai dar tu, 0 Crasso, questo 
scandalo vituperoso ? 
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vel, si ipse post meridiem inallet, quamprimum tamen audi 
re volle dixerunt . 



' Post meridiem . Era il ragionamento incoiuinciato alla seconda 
ora del giorno in circa ^ come si vede al g. 3. di questo libro. L' ora 
del meriggio, cioè la sesia, soleva por line alle fatiche, dicendo 
Marziale sexta quies lassis . Per questa ragione Crasso dice a que- 
sto punto : quoniam id temporis est , surgendum censeo et requie- 
scendum . E parimente sulla (ine del lib. I. Scavala . . . paulum 
requiescet dum se calar frangati et nos ipsi, quoniam id tem- 
poris est, valetudini damus operam. E nel lib. 111. g. 5. Vt igitur 
ante meridiem discesserunt, paululumque requierunt. E poco do- 
po: quum omnes inclinato jam in post meridianum tempus die 
venissent ad Crassum etc. Quella dormita che laccvasi sull' ora del 
mezzogiorno chiamasi da Cicerone meridiatio nel lib. 2. g. 68. De 
Divinatione . Chi non voleva dormire, si riposava in altro modo 
giocando , o passeggiando . 
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DELL’ ORATORE 

DIALOGHI 

DI M. TULLIO CICERONE 

AL FRATELLO QUINTO 

I 

LIBRO TERZO 

AHOOMSNTO 

QuMto libro può dividersi in selle parti: i.* dal g I al V. Cicerone parla degli intcriociiluri 
di questo dialogo o specialmente di Crasso , del quale deplora eloqiicntcmenlc la morte : 
1.* dal g VI al XV. Crasso, ripresa la parola, premette alcune consideraiioni sull'arte 
oratoria in generale; quindi passa all’ elocuzione ^rho tutta consiste nella purezza della 
lingua, nella chiarezza, ncU’omamcnlo, nella convenienza: j.* dal g XVI al XXIV.Crasso 
s'allarga nelle lodi dell' eloquenza , insegnando che deve aggiungersi ad essa la niosofia, 
non gii degli Epicurei c deg'i Stoici, ma degli Accademici e dei Peripatetici: X.' dal 
g XXV al XXXVII. d'scnrre del minio di adornare l'orazione, e loda l’oratore che dai 
Tatti particolari si solleva ai principii: s.* dal g XXXVIII al Lll. dell’ornamento delle 
parole, quindi dello parole antiquate o nuove, dello nobili, delle triviali, delle proprie, 
delle traslate: a.* dal g LUI al LIX. dell'ornamento o delle ligure che consistono nel 
concetto: 7 .* dal g LX. al fine, della pronunziazione c dell' azione che aU'oratorc s'ad- 
dice ; 0 con questo si termina la dotta conversazione . 

1. Insliluenli milii, Qiiinle frater, eum scrmonem referre, 
el mandare buie (ertio libro, qiiem post Antoni! disputalio- 
nem Crassus babuissct, acerba sane recordatio veterem ani- 
mi curain molcsliamque renovavil . Nam illiid iinmorlalitate 
dignuin in<;enium, illa bumanitas, illa virtus L. Crassi, morto 
oxlincta subita est, vix diebus decem post eum dicm , qui hoc 
et superiore libro continetur. Ut enim Romam rediit extremo 
scenicorum iudorum die , vehementer commotus ea oratio- 

I. Post eum diem qui. Dieci giorni dopo quello lauto memo- 
rabile, nel quale Turon trattatele materie, concernenti l’arte ora- 
toria, contenuto in questo libro terzo c nel precedente. 

Extremo Scenicorum etc. Di questi giochi vedi il lib. I. g. 24. 
Essendo i personaggi di questo dialogo venuti in campagna nel tem- 



Digitized by Google 




284 dell’ oratobe 

ne, qnse ferebatur bàbita esse in concione a Philippo; quem 
dixisse constabal, videndum sibi aliud esse consilium ; ilio se- 
natu se rempublicam gerere non posse : ninne idibus seplembris 
et ille et senaUis frequens, vocalu Drusi in curiara venti. Ibi 
qiiuui Drusus multa de Philippo questus esset, rctulit ad se- 
nalum de ilio ipso, quod consul in eura ordinem lam gravi- 
ter in concione esset invectus . Hic, ut saepe inler bomines 
sapienlissimos constare vidi, quanquam hoc Crasso , quum 
aliquid accuralius dixisset, semper fere conligissct, ut nun- 
quam dixisse melius pularelur, tamen omnium consensi! sic 
esse tiim judicatum, ceteros a Crasso semper omnes, ilio aii- 
lem die eiiam ipsum a sese superatum. Deploravil enim ca- 
soni alque orbitatem senatus; cujus ordinis a console, qui 
quasi pnrens bonus ani tutor fìdelis esse deberet , fanquam 
ab aliquo nefario praidone-diriperetur patrimonium dignila- 
tis: ncque vero esse mirandum si, quum suis consiliis rempu- 
blicam profligasset, consilium senatus a republica repudiare!. 
Hic quum homini et vehementi et diserto, et in .primis forti 
ad rcsislendum , Philippo, quasi quasdam verborum faces 



po appunto clic gli ulìzi pubblici eran chiusi, rilornavauo a Roma 
sulla tiue de’ giochi stessi quando gli utizi si riaprivano, onde ri- 
prendere le loro fatiche nella Curia e nel Foro . 

A Philippo . Quale e quanta fosse la questione tra Filippo con- 
sole e Druso tribuno della plebe è stato accennato sopra lib. I. g. 7. 

Videndum sibi etc. Dovere lui console scegliere altri soggetti 
co’ quali consigliarsi per amministrare la repubblica . 

in eum ordinem . Contro il senato stesso . L’ inveire contro il 
primo ordine dello stato mal si conveniva al Console che a quel- 
1’ ordine medesimo apparteneva . 

Ilio autem die . Ma in quel giorno fece di più : non solamente 
superò tutti gli altri, come sempre, nel dire; superò se medesi- 
mo: parlò meglio dell’ altre volle: fu maggiore di se. 

Orbitatem senatus . Orfanezza del senato , perchè nel console 
non aveva più un padre, ma un nefando assassino. Dolorosa con- 
dizione davvero quando chi dovrebbe difendere gl’ interessi d’ uno 
stalo mira a rovinarli del lutto. Il Petrarca in altri tempi e per le 
stesse cagioni gridava nella canzone all’ Italia . 

Se dalle proprie mani — 

Questo n’avvien, or chi fia che nc scampi? 

Kegue vero . Ed è ragione che co' suoi pessimi consigli volli 
sossopra lo stalo egli che ricusa il consiglio del Senato solo ca- 
pace di conservare lo stato medesimo . 

Philippo . Avendo Crasso con queste acerbe parole fatto siil- 
1’ animo di Filippo quello che una fiaccola accesa accostata a ma- 
teria mollo infiammabile, non è a dire come Filippo si rivolias- 
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admovisset, non Uilit ille, et graviler cxarsìt, pignorìbusque 
ablalis Crassum instiluil coercere . Quo quidem ipso in loco 
rouila a Crasso divinilus dieta efTerebantur, quum sibi illuni 
consuletn esse ne^^aret, cui senator ipsc non esset : An tu, 
quum oinnem auclorilatem universi ordinis prò pignore putaris , 
eamque in conspectu posanti romani concideris ; me his pignoribus 
exislimas posse terreri? Non libi illa sunt eredenda, si Crassum 
vis coercere: ha>c libi esl excidenda lingua; qua vel evulsa, spi- 
rila ipso libidinem luatn liberlas mea refulabil . 

11. Perinulla tum vehementissima contentione animi , in* 
genii , virium , ab eo dieta esse constabat; seutentiamqiic 
eam, quam senalus frequens secutus est, ornatissimis et gra- 
vissimis verbis. Ut popolo romano satislìeret , iiunquam se- 
natus ncque consilium reipublicae , neque fidem defuisse, ab 



se . Chiamando offesa in se la dignità del popolo romano , pensò 
di farlo arrestare, e farlo condannare come reo di lesa maestà po- 
polare. 

Pignoribusque ablalis . Secondo i giureconsulti pignus dicevasi 
quello che prendevasi dal magistrato contumacics vincendae causa, 
ut si V. g. Senator per viatorem accitus venire in senatum re- 
cusaverit, vel in senatu conira senatum cantra magistralum 
oblocutus fuerit. Cosi il Porcellini alla voce pignus, ove cita an- 
che questo passo di Cic. De orai. Filippo fece mettere in seque- 
stro i beni di Crasso perchè desistesse dall' opposizione terribile 
che gli faceva . 

Cum sibi illum consulem etc. Queste parole di Crasso contro 
Filippo sono riferite anche da Valerio Massimo nel lib. VI. cap. 2. 
L. PMlippus consul adversus senatum libertatem exercere non 
dubitavit: nam segnitiem prò rostris exprobans, alio sibi senatu 
opus esse dixit: tantumque a panitentia abfuit, ut eliam L. Cras- 
so summa dignitatis et eloquentia viro id in Curia graviter fe- 
renti manus injici juberet . Hle rcjecto Udore, Xon es, inquit, 
miài, Philippe, consul, quia nec ego quidem Ubi senator sum. 
Quando tu non rispetti in me il senatore , non sono obbligalo a ri- 
spettare in te il console . 

An tu etc. Quando hai manomessa la dignità del Senato, credi 
tu spaventarmi manomeUendo i miei beni ? Altra cosa tu dei ina- 
nonicttere i>er farmi tacere; devi strapparmi la lingua, e non ba- 
sterà: perchè coll’ultimo fiato griderò liberamente contro la tua 
stolta ferocia . 

II. Sententiamque eam. Adesso si chiamerebbe mozione , e quan- 
do messa a voti passava, ed aveva forza di legge, nominavasi dalla 
persona che la propose {ab eo dictam). 11 medesimo facevasi in 
Atene come si ha da Demostene e da Plutarco . Questa sentenza , o 
mozione di Crasso adottata dal senato è formulata colle parole ut 
populo sino a defuisse. 
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eo dictam; el eutndein (id qiiod in aiicloriti'Uibus perscriplis 
exstal^ scribendo adfuisse. llla lamqiiam cycnea fuit divini 
homiiiis vox et oralio, quam quasi exspectanles posi ejiis in* 
terilimi venicbamus in curiam , ut vcsligiuin iliud ipsum, in 
quo ille poslremum inslitissel, conlueremur. Nninque lum la< 
tus ei dicentì condoluisse, sudorcmque mulluin conscciiluni 
esse audiebamus: ex quo quum coborruisset, cum febri do- 
mum rcdiil, dieque seplimo laleris dolore comsumplus esl.O 
fallacem bominum spem fragilemquc forlunam , et inanes 
nostras conlenliones ! qua: in medio spatio sxpe frangunlur 
el corruunt , aut ante in ipso cursu obniunlur» quam porlum 
conspicerc poluerunt . Nam quamdiu Crassi fuit ainbiliunis 
labore vita districta , landiu privnlis magis olTiciis et ingenii 
laude floruit , quam fruclu amplitudinis , aul rcipublicx di- 



fi eumdem etc. E che il medesimo Crasso apponesse la sua lir- 
lua a quella sentenza , come consta dagli alti uve c registrato an- 
che questo colle firme de’ senatori . Auctoritas infatti prendesi per 
la scrittura che fa autorità, come si ha dal Forcellini che ne reca 
in copia gli esempi . Il Cantova sull’ autorità del Sigonio dice che 
auctoritas diflerisce dal senatuscon sulto in questo che il senatiis- 
consulto è un atto del Senato convocato nel luogo, nel tempo c 
nel numero voluto dalla legge: l’autorità manca di alcuna di tali 
condizioni , quindi non ne ha il valore legale . 

Cycnea vox. È nota la favola che il Cigno morente canti in 
modo non più sentito e che indovini il futuro . Lo dice Aristotele 
nella storia degli animali, e Platone stesso nel Fedone. 

Quam cohorruisset . Preso quindi da certo brivido o ribrezzo, 
come dice Dante parlando della quartana . 

Lateris dolore. Di mal di petto, o di punta; grec.araente pleu- 
ritide (~/svpìTi{). 

Ambilionis labore. In quella parte della vita, in cui ciascuno 
si atfatica per farsi strada agli onori; è 1’ età virile che Orazio de- 
scrive mirabilmente nella Poetica . 

rontfrsii audiin (V'.a» animunqve virili» » 

Qu/rrii ope* et amicUia»; in$erx'it honori. 

Crasso in questa età per l’appunto fu ricercato negli affari privati 
e si acquistò molto nome . E quando sarebbe stato innalzato ai su- 
premi onori della repubblica, allora appunto mori. Non pertanto 
gli erano mancati gli uflicii pubblici ; e male annoia qui 1' Ernesto 
che Cicerone intendesse del consolalo, perocché Crasso era stato 
già console I’ anno di Roma 658, quindi proconsole nella Gallia; 
finalmente Censore con Domizio Aenobarbo. Vuoisi intendere iu 
questo punto che Crasso avendo sostenuto gloriosamente i pubbli- 
ci ufDcii, sarebbe stato in quell’anno di turbamenti civili cbiamalo 
ad esercitare la suprema autorità con accrescimento grandissimo 
del suo nome . 



Digitized by Googl 



LIBRO IH. 



287 

gnilale. Qui aulem ei annus primiis ab honorum perfunclionc 
aditum , omnium concessu , ad suminam auclorilalem dabat , 
is ejus omnem spem atque omnia vitie consiliA morie perver* 
iit. Fuit hoc luclunsum suis, acerbum palriae, grave bonis 
omnibus ; sed ii tamen reropublicam casus seculi sunt , ut 
mibi non ercpla L. Crasso a diis immorlalibiTs vita , scd do* 
nata mors esse videalur. Non vidil flagranlem bello Italìam , 
non ardenlcin invidia senaluni, non sceleris riefarii principes 
cìvitalìs rcos , non liiclum (ilia:, non exsilif^m generi, non 
acerbissimam C. Marii fugam , non illain post redituin ejus 
caedem omnium crudelissimam , non denique'in omni genere 
deformatam eam civilalem, in qua ipse florcfflissima mullum 
omnibus gloria praeslilissel. 

III. Sed quoniain alligi cogilatione vim varietaicmque for- 
iUQse , non vagabilur oralio mea longius , atque eis fere ipsis 

• 

Non vidit flagranlem eie. Moriva .1 tempo (perù la mone gli 
fu benefizio e non pena) per non vedere la guerra sociale 0 mar- 
sica, la quale suscilavasi appunto fra i4Ppopoli d' Italia per esser 
stalo negalo il diritto di ciitadinanza ^omesso loro da Driiso Tri- 
buno delle plebe . Gn. Pompeo Slrabfll console 1’ anno di Roma 
GGS, dopo varie battaglie, domava i rVclli c ristabiliva per poco 
la quiete pubblica. Vedasi Floro c gli%llri storici. 

Ardentem invidia senatum. L’odio contro i senatori più po- 
tenti, sospetti d’ atfetlala tirannide. Era una conseguenza di i|uatìlo 
è accennalo nel lib. I. §. 7. L’odio nasceva, secondo il Pciavio, 
dall’ accusa data dai Cavalieri ai Senatori d’ aver sollecitati ì Lati- 
ni alla rivolta. Q. Valerio, o Vario, tribuno della plebe subornato 
dai Cavalieri propose al popolo la legge o plebiscito contro i sol- 
levatori, e citò al tribunale i senatori più rigiiardevoli : i quali , (ter 
evitar l’infamia, uscirono della città. Fu tra loro Aurelio Cotta, o 
Memmio o Mummio, 1’ espugnatore di Corinto. Il popoli^ si penti 
di quel fatto, vedendo la città abbandonala da tanti uomini illustri , 
accusati di aver sollecitata la ribellione {sceleris nefarii reos). 

Luctum fllicB. La figlia di Crasso, Licinia, inaritossi a Scipione 
il quale fu cacciato in esilio con gran dolore di lei . Di questa don- 
na si parla nel Rruto §. 58. e le si concede non volgare facondia. 
Ivi pure parlasi d’ un suo figlio adottato da Crasso . 

C. Marii fugam. Mario, per opera del tribuno Sulpizio, otten- 
ne contro Siila la provincia e il comando della guerra mitridatica. 
Siila gravemente sdegnalo, occupala la città, uccise Sulpizio, e co- 
strinse Mario alla fuga . Poco durò il suo trionfo ; perché Mario 
tornò invelenito a Roma e vi commise orrende carneficine, come 
si legge in Plutarco, Appiano, Floro c altri. Ciò fu nell’anno di 
Roma 606, avanti 1’ era volgare 88. 

In qua ipse. Nella quale egli. Crasso, avea figuralo tanto. 

III. Atque eis... viris . Agli interlocutori di questo dialogo. 
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detiniclur vìris, qui hoc sermone , quem referre coepimus , 
conlinenliir . Quis enim non jure beatam L. Crassi morlem il* 
lam , quse est n mullis saepe defleta , dixerit , qiiimi horum 
ipsoruiii sii, qui tiiin cum ilio poslremum fere colloculi sunt, 
evenlum recor^itus? Tenemus eniro memoria, Q. Calulum, 
virum omqi lame prsestanlem , quuin sibi non inculumem 
forlunamv sedtexsilium et fu^am deprecaretur , esse eoa* 
clum^'Ul vita s^ipse privarci. Jam M. Ànlonii in bis ipsis ro- 
slris ,^in'quibtls^llc rempublicam conslantissime consul de* 
fcnderotTquaeqUe censor imperaloriis manubiis ornarat, po* 
silum caput illuj) fiiit , a quo eranl mullorum civium capila 
servala. Ncque vero longe ab co C. Julii caput, hospilis elru- 
sci sedere prodilum, cum L. Julii fralris capile jacuil: ut ille 
qui ha;c non vidil , et vixisse cum republica pariler , et cum 
illa simili cxslinctus esse videalur. Ncque enim propinquum 
suum , maximi animi virum, P. Crassum, suapte inlcrfectiim 



vale a dire a Crasso, ad polonio, a Sulpizio, a Cotta ec. A questi 
personaggi si limiterà il mjp discorso . Di loro solamente toccherò 
la storia dolente . 

Cum sibi etc. Chiesto ^Hgrazia F esilio, gli fu risposto da Ma- 
rio che si ammazzasse. ÉWi ammazzò davvero, come narra Va- 
lerio Massimo iib. IX. cap. n, chiudendosi in una stanza con molto 
carbone acceso. Floro nel lib III. cap. 21. racconta die si uccise, 
come Porzia moglie di Bruto, ingojando carboni' accesi . 

Marci Anlonii. Mario e Cinna ^ come racconta Valerio Massimo 
lib. 8. cap. 9. ) mandaroAio ad uccidere M. Antonio; il quale pre- 
sentatosi a’ satelliti con quella sua maestosa eloquenza gli fé tor- 
nare addietro pentiti. Un solo rimase immobile. Fu un tal Publio 
Antonio, il quale s^ avventò contro l’oratore inerme e l’uccise. 
Quello che qui si narra del capo appeso ai rostri, dovè soffrire 
( orrendi^ tempi che si orrendi fatti patirono !) anche il medesimo 
Cicerone, per opera d’ un altro Antonio, non meno feroce del sa- 
tellite qui nominalo . 

Queeque censor . Che avea fatto restaurare ed abbellire co’ da- 
nari presi dalla vendila delle cose predate in guerra. Tale è il si- 
giiincato di Manubiae y secondo Gelilo citalo dal Forcellini . 

Ncque vero eie. Nè lontano dal capo d’ Antonio giacque il capo 
de' due fratelli Caio Giulio, e Lucio Giulio , i quali fuggendo le ire 
di Mario, come coloro che alle parli di Siila appartenevano , cer- 
cato asilo presso un t.il Quintilio di Tarquinia nel territorio Etru- 
sco, e dall’ empio ospite consegnali al nemico, furono crudelmente 
ammazzati , c il capo loro messo sui rostri . 

P. Crassum . La morte di Crasso e del lìgliuolo di lui raccon- 
tasi in vario modo . Appiano racconta che il padre uccidesse il fi- 
glio per non vederselo uccidere dai satelliti innanzi agli occhi , e 
Cile poscia uccidesse se stesso . Floro più veramente ci dice che il 



LIRRO IH. 



289 



mnnu, ncque collegae sui. ponliQcis maximi, sanguine simula- 
rrum Veslic respersnm esse viJil: cui inoerori (qua mente ille 
in palriam fuil ) eliam C. Carbonis , inimicissimi hominis, eo- 
dem ilio die mors nefaria fiiisset. Non virlit eorum ipsorum , 
qui liun adolescenles Crasso se dicarant, horrihiles iniseros- 
que casus. Ex quibtisC. Colla, qiiem ille florenlem reliquerat,. 
paucis diebus posi morlein Crassi depiilsiis per invidiam tri- 
bnnalii . non miillis ab co lempore meiisihiis ejeclus csl e ci- 
vitale. Sulpicius aiitem. qui in eadein invidia; flainma Tuisset, 
qtiibuscum privaliis conìuuclissime vixerat, hos in tribunalu 
spoliare insliluit omni dignìlale; cui quidem ad summam glo- 
riam eloquentiae florescenli , ferro erepta vita est, et poeua 

figlio fosse ucciso da’ cavalieri di Fimbria; c il padre per non cadere 
nelle mani de’ nemici e riuscire minore di se slesso, si uccidesse 
di propria mano . 

ycque Collegm $ui etc. Mario Scevola, collega di Crasso nel 
Consolato. Seguendo le parti di Siila, fu amma/zato da’ satelliti di 
Mario, mentre abbracciava l’ara di Vesta. Aggiunge molta pietà alla 
vittima, e odio al carnefice, il modo della morte ed il luogo. An- 
che Virgilio ci fa piangere sopra Priamo 

Snnffvine feet^ante^ ^ quos ip^<? S(i<Tfrr<*ra' , ignes, 

L’ orrenda morte dì Scevola è cantata da Lucano nel lib. II. della 
Farsaglia . 

Te quoque negìectum riolaUe ScfM'o/a dextrte 
Ante ipium penei/rale dere, ier^perque calenres 
Jffactarere foco$: p'inum $ed fes^'i senertu$ 

Sanguinis effudir jugffh , flomminove pej'ercif, 

Cuimarori. Al quale (Crasso) sarebbe riuscita amarissima 
anche la morte di Carbone per quanto nemico suo, perocché ante- 
ponendo la patria a qualunque interesse privalo, vedeva benissimo 
quanto la morte di lui riusciva alla patria funesta. Non è quel Car- 
bone che Crasso giovinetto accusa, come è ricordalo più volte iu 
quest’ opera ; ma sì un figliuolo di lui , il quale essendo stalo tre 
volte console, ed avendo favorito grandemente/ le parli di Mario, 
fu da Pompeo preso in Affrica , e condotto a Roma ; quindi con- 
dannalo a morie. Il suo capo fu mandalo a Siila. Vedasi Appiano, 
Piularco ec. 

C. Cotta. Rimaneva a toccare della storia de’ giovani uditori di 
questi grandi sapienti, voglio diredi Colla e Sulpìzio : Colla seguitò 
le parti del senato, e u’ ebbe I’ esilio: Sulpizio datosi tutto a Ma- 
rio, propose, come tribuno della plebe, leggi terribili contro Siila: 
il quale cacciato dalla città, e ritornalnvi onii iiii esercito. Io messe 
a morie con altri nemici suoi . Fu peraltro vendicato tosto da Mario 
che richiamato dall’ Affrica per opera di Cinna console, proscrisse 
tutti i seguaci di Siila, e quanti seppe nemici a se fece trucidare 
spietatamente .. 

DE ©RAT. 19 
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((Mnorilalis non sino magno reipublictc malo constitiUa. Ego 
vero tu. Crasse, quum vita: flore , lum niorlis opportunitale, 
divino Consilio et orlum et exslinclum esse arbìlror. Nam libi 
aut prò virtiile animi conslaniiaquc Ina civilis ferri subeuiida 
fuil crudelitas , aut, si qua te fortuna ab atrocitate morlis 
vintlicasset , eadem esse te funerum patrix spectatorein eoe- 
gisset : ncque solum tibi improborum dominatus , sed etiam , 
propter admixtam civium csedem , bonorum victoria mocrori 
fuisset. 

IV'. Milli quidem. Quinte frater , et eorura casus , de qu«- 
biis ante dixi , et ea quae nosmetipsi ob amorem in rempubli- 
com incredibilem et singularem pertulimus ac sensimus, co- 
gitanti sentcntia sxpe tua vera ac sapiens videri solet, qui 
propter tot , tantos , tamque prxcipites casus clarissìmoruin 
huminum atque optimorum virorum , me semper ab omni 
contentione ac dimicationc revocasti. Sed quoniam hsec jam 
neque integra nobis esse possunt ,.et surami labores nostri , 
magna compensati gloria , mitiganlur , pergamus ad ea sola- 
tia , quae non modo sedatis molestiis jucunda, sed etiam bae- 
rentibus salutaria nobis esse possunt: sermonemque L. Crassi 
reli(|uuin , ac paene postremum niemori.ne prodamus ; atque 
ei, etsi nequaquam parem illius ingenio, at prò nostro lameii 



iVam libi eie. Questa medesima seri» li sarebbe toccala sicura- 
meli le : saresti morto per mano d’ un carnctice, come tanti uomini 
virtuosi davvero c dabbene : o se per qualche caso lu ne fossi cam- 
pato, avrcsii (cosa più acerba della morie medesima) veduto i fu- 
nerali della tua carissima patria j la dominazione derristi, e la 
vittoria de’ buoni sempre funesta perchè macchiala di cittadino san- 
gue . Dunque meglio per te T esser morto per tempo . 

IV. 3Iihi quidem . . . cogitanti . Ripensando qiianlc disgrazie in- 
contrassero gli onesti ne’ turbamenti civili , ho sempre più apprez- 
zato il tuo sapiente consiglio di non prendervi parte alcuna . Ma 
Cicerone lo fece? Lo poteva. Io doveva fare? Non è forse indegno 
d’ un cittadino il tenersi sempre discosto da’ pubblici aft'ari ? Noti è 
questo un lasciare gl’ interessi del suo paese in mano de’ più audgei 
ed inetti, per non dire de’ malvagi? Quinto seguitava in ciò la mas- 
sima degli epicui’ei, tanto ben veduti dagli imperatori che venner 
poi , quanto eran mal veduti gli Stoici che in questo come in altri 
punti dagli epicurei dissentivano . 

Sed quoniam etc. Ma poiché il passato non può mutarsi oggimai . 
Non modo sedatig etc. Non solamente a’ mali passati , ma anche 
appresemi recano qualche consól{izione. Quando gli studi non aves- 
sero altro pregio di questo , sarebbero pur sempre i più desidera- 
bili compagni di nostra vita . 
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studio meritarli gratiam debitamque referamiis . Neqtie cnim 
quìsquam uostrum , quiim libros Ptatonis mirabilìler scriplos 
legit, in quibus omnibus fere Socrates exprimitur, non , quan- 
qiiam iila scripla siint divinilus tamen inajus quiddam de ilio, 
de quo sci'ipta suoi, suspicatur. Quod item nos postulainiis 
non a te quidem, qui nubis omnia summa tribuis, scd a cete- 
ris, qui hsec in manus sument. ut inajus quiddam de L. Crasso» 
quam quantum a nobis exprimetur, suspicentur. Nos enini » 
qui ipsi sermoni non interfuissemus, et quibus C. Cotta lan- 
tummodo locos ac senlenlias hujus dispulatiunis tradidìsset » 
quo in genere oratìonis ulrumque oratorem cognovcramus , 
idipsum sumus io eoriim sermone adombrare conati . Quod 
si quis erit , qui ductus opinione vulgi, aut Antonium jeju- 
niorem , aut Crassum pleniorein fuisse putct, quam qiiomo- 
do a nobìs ulerquc inductus est: is crii ex iis,qui aut illos 
non audierint, aut judicare non possint. Naiu fuit uterque 
(ut exposiii antea) quum studio alque ingenio et dortrina 
pneslans omnibus, tum in suo genere perfectus; ut ncque in 
Antonio deessct bic ornatus oralionis , ncque in Cras;o re- 
dundarct . 



In quibus . Xei quali libri lolla cuntiensi la doUriiia di Socrate . 
Questo tilosufu mollo dispulò : nulla scrisse . Il rilralio dell’ auiina 
sua è luna in Platone e in Seuofoule . Pure nessuno avviserà che il 
gran filosofu vi sia ritratto in modo da non desiderare nulla di più; 
da poter credere che se venisse a parlare egli stesso non vi dovesse 
parere più grande di quello che ci comparisce ne’ volumi del divino 
Platone . 

Tamen majus quiddam . Ma cosa sempre più grande voglio che 
pensiate che fosse Crasso , non giungendo io in queste pagine a ri- 
irarlo quale veramente egli fu, e quale si dimostrò ragionando . E 
come avrei potuto rilrarlo degnamente , io che non T udii parlare , 
e solo dagli appunti di Colla ho dovuto ricavare materia al presen- 
te discorso? Riguardo poi allo stile da Crasso e da Antonio adope- 
ralo, io tentai d’ imitarlo leggendo gli scritti loro e interrogando 
quelli che spesso gli avevano uditi sul modo che ciascuno teneva par- 
lando . 

Jejuniorcm . Antonio più conciso e stringalo : Crasso più uber- 
toso e più largo . 

VI ncque etc. Per far conoscere che ciascuno aveva i pregi d’uno 
stile proprio ed originale senza averne i difetti , dice che Crasso 
avea stile largo , non esuberante ; Antonio , stretto non secco ed 
oscuro . Quintiliano parlando di Demostene e di Cicerone , dice che 
il primo senti che è conciso, ma non sai quello che aggiungere a 
quella sua concisione: il secondo è abondanle, ma non sai dia 
cosa potessi togliere sema guastare ogni cosa . 
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,V. Ut igiliir ante meridiem dìscesseriinl paululumque re- 
quìeriinl, in primis hoc a se Colla animadversiim esse dice- 
bai , orane illud lempus meridiannm Crassum in acerrima al- 
que allenlissima cogitatione posuisse , sescquc , qui vullnm 
ejus, quuni ei dicendum essel, oblulumque oculorum in cogi- 
tando probe nossel , alqnc in maxiinis causis sxpe vidisset, 
tura dedita opera, quiescenlibus aliis , in cara exedrara ve- 
nisse, in qua Crassns leclulo posilo recubuisscl; quumqne 
cura in cogilalione dcfixum esso sensissel , slalira recessisse, 
alque in eo silcnlio dnas horas fere esse consumplns. Deindo 
quum omnes, inclinalo jam in poineridianum lempus die, ve- 
nissent ad Crassum, Quid est. Crasse , inqnil Julius, iimisne 
sessum ? elsi admoniluin venimus le, non flagitalum. Tura 
Crassus, an me tam impudenlem esse exislimalis, ut vobis hoc 
pracscrlim munus pulem diiilius posse debere? Quinam igi- 
tur , inquii ille , Incus ? an in media silva placet? est enim is 
maxime et opaciis et frigidus. Sane, inqnil Crassus: etenim 
est in co loco sedes buie nostro non inopportuna sermoni . 
Quum placuissel idem celcris , in silvam venilur , et ibi ma- 
gna cum audiendi exspeclationc consìdilur. Tnm Crassus, 
Quum auctorilas alque arnicilia veslra , tum Anioni! facilitas 
eripuit , inquit , mibi in oplima mea causa liberlalem recu- 



V. Ante meridiem . Vedi il termine del lib. 11. in cui finisce il 
secondo dialogo . Era avanti mezzogiorno . Crasso levandosi da se- 
dere avea detto se fosse loro piaciuto di prendere su quell’ ora 
un po’ di riposo, per ricominciare la dotta conversazione dopo mez- 
zogiorno , o qiiabdo fosse loro piaciuto . 

In eam exedram . Dicevasi exedra una specie di portico, o cor- 
tiletto con sedili all’ intorno per tenervi conversazione e prendere 
il fresco. È voce greca da sedia, onde sedere. 

Atque in eo silentio . È notevole questo raccoglimento, questa 
lunga meditazione di due ore per prepararsi a parlare. Gli uutichi 
pensavano al loro argomento, e lo trattavano colla mente loro: 
noi sfogliamo de’ libri e prendiamo da quelli in prestito le idee c 
spesso ancora le parole . Disse bene un filosofo che de’ libri mo- 
derni due terzi sono manifatture ingeguosc . 

Sessum. Da sedeo . Vogliamo andare a sedere? Notisi 1’ uso di 
questi supini, sessum j admonitum, /tagftafum co’ verbi eo, renio 
e simili . 

JUlsi . . . venimus . Quantunque siamo qui venuti a rammentarte- 
lo, non a molestarli di nuovo perchè tu mantenga la tua promessa. 

Diutius posse debere? Credete forse che io possa tardare tanto 
a pagare il min debito dicendovi quanto ancora ne resta intorno al- 
r arte del dire ? Dove meglio vi aggrada di andare per continuare 
il nostro ragionamento? 
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sandi: quamquam in parlienda disputalione nostra, quum 
sibi de iis , quae dici ab oratore oporteret, siimeret; mibi au- 
tem relinquerct, ut explicarein, qucmadmodum illa ornari 
oporteret; ea divisit , quae sejuncta esse non possunt. Nam 
quum omnis ex re atque vcrbis constet oratio ; nequc verbo 
sedem habere possunt, si rem subtraxeris, neque res lumen, 
si verba semoveris. Ac mibi quidem vctoresilli, majus quid- 
dam animo complexi, multo plus etiam vidisse videnlur, quam 
quanlum nostrum ingeniorum acies inlueri potest; qui omnia 
hfcc qua; supra et subfcr, unum esse, et una vi atque una 
consensione natura; constricla esse dixcrunt. Nulium est cnim 
gcntis rcruin, quod aut avulsum a ceteris’per seipsum con- 
stare, aut, quo reterà si careant , vim suam atque aetcrnita- 
tem conservare possint. 

VI. Sed si h®c major esse ratio videtur, quam ut homi- 
num possit sensu aut cogitalione comprebendi, est etiam illa 
Platonis vera, et tibi, Catule, certe non inaudita vox, om- 
nem doctrinam barum ingenuarum et bumanarum artium uno 
quodam societalis vincolo conlineri: ubi enim perspecta vis 



Ea divitit. Divise cose , le quali non si possono dividere, come 
appunto non può dividersi la materia dalla forma . Che cosa è la pa- 
rola senza l’idea? Che l’idea senza la parola? Oud’ è che in greco 
Àa/s{ significa al tempo medesimo parola c idea, discorso e con- 
cetto. Dall’ identità della parola e dell’idea si solleva piò alto, al- 
r identità della terra e del cielo ed all’ Archetipo di che Platone 
discorre nel Timeo . l 

Ac miài (juidern veteres . Gli antichi videro meglio di noi , ri- 
conoscendo 1’ unità in tutto ciò che contiensi nel ciclo e nella terra 
{supra et subler ), vedendo la catena degli esseri che si rannoda 
ad un principio comune . E questa catena è nel sensibile come nel- 
l’ intelligibile , dicendo Platone nel Epinomìde : Jw/toj yap itifxjxwi 
nocvTuv TouTwv «Tj «vajjKcviij 8T«t Aavou/*-vo «5 : una catena di tutte ( le 
scienze) si manifesta naturalmente a chi ha chiaro il lume dell’in- 
telletto . 

VI. Illa Platonis ctc. Questa sentenza pare che sia tolta dal pas- 
so sopra citalo in cui il Filosofo afferma lutto doversi nella scien- 
za condursi all’ unità: «vapatv/jieTai <?v, 6 Hyofitv, opd&t rt «({ tv 

fiXtTtuv fiotvS^v.vtt . 

Ubi enim etc. Appena si conoscono le cause e gli effelll di tutte 
e singole le cose, si conosce ancora che tutte le discipline sono 
fra loro di comun legame congiunte. È noto l’albero di Bacone, 
col quale disegnavasi la naturale parentela di tulle quante le scienze 
come quelle che da un sol tronco per diversi rami si derivavano. 
E il Gioberti nel discorso prellm. al G. M. pag. 17, parlando ap- 
punto dell’ arte della parola, scriveva: « Varie sono le province dcl- 
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psl ralionis cjiis, qua causae rerum alque exilus cognoscun- 
tur, mirus quidam omnium quasi consensus doclrinarum cori- 
ccn(usque reperilur. Sed si hoc quoque videlur esse nllius, 
qunm ut ìd nos burnì strali suspicere possìmus , illud certe 
tamen,quod amplexi sumus, quod profìtemur, quod susce- 
pimus, nosse et tenere debemus. Una est enim, quod et ego 
hesterna die dixì, et aliquot lucis anteraeridiano sermone si- 
gnificavit Àntoniusy eloquentia, quascumque in oras disputa- 
tionis rcgionesve delata est. Nam sìve de coeli natura loquì- 
tur, sive de terree, sive de divina vi, sive de Humana ; si ve 
ex inferiore loco, sive ex aequo, sive ex supcriore; sive utim- 
pellet homines, sive ut doceat, sìve ut deterreat, sive ut con- 
citct, sive ut reOectat, sive ut ìncendat, sìve ut leniat; sive 
ad paucos, sive ad multos, sive ìnter alienos, sive cum suis, 
sive secum,rivis est diducta oratio, non fontlbus; et quocum- 



l’arle umana, e per gli oggeilì, in cui versano differentissime; ma 
tutte hanno questo di comune che la loro efficacia consiste nel con- 
centramento. Il che si vede chiaro nella meccanica, nel commercio, 
nella milizia, nell’ amministrativa , nella politica... Il simile av- 
viene nel giro delle semplici intellezioni; dove le immagini e le idee 
concorrendo insieme c stringendosi in unità forte con vincoli in- 
dissolubili, formano i due mondi urliQziali, ma ammirabili della 
poesia e della scienza . » 

Illud certe. L'arte oratoria. Quanto più ci addentreremo nei 
penetrali di quest'arte, tanto più conosceremo il necessario lega- 
me che a tutte le altre scienze lo stringe: ella vi si immedesima e 
vi si confonde tanto , da formare con esse una cosa sola . 

Quascumque in oras . Qualunque sia I’ argomento che prenda 
a trattare sia d'astronomia, di fisica, di metafisica, di morale o 
di politica ec. E Cicerone è l’esempio di ciò, avendo trattato di 
queste discipline con quello stile che a ciascuna si conveniva . In 
questo passo allude facilmente all' opero sue filosofiche, al trattato 
De Natura Deorum , de Offlciis etc. 

Sive ex inferiore loco . Intende il vario stile da adoperarsi nelle 
varie occasioni , stando alla norma de’ retori che riconobbero nu‘> 
stile alto, (in basso, un medio: ma per esprimere queste tre gra- 
dazioni, allude al luogo diverso, dal quale gli oratori solevano in 
diverse occorrenze parlare . Quando parlavano davanti ai pretori 
seduti sul tribunale, gli oratori stavano più bassi di loro: quando 
al Senato, stavano sul medesimo piano {ex aquo): quaudo al po- 
polo, salivano i rostri e soprastavano a tutti. Vedi accennata que- 
sta distinzione nel lib. I. §. 8. in Subsellia^ rosfra, curiam . 

Sive ut reflectat . É il contrapposto di concitet: intendi: o piut- 
tosto ne freni gl’impeti, e gli acqueti e abbonisca. 

Itivis est diducta . Questi non son fonti , ma rivi, da’ quali de- 
rivasi l’ orazione: l'eloquenza ha un fonte solo, dal quale si dif- 
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que ingrcdìlur, eodem est inslriiclu ornaluque comilala. Sed 
qiioniam oppressi jnni sumus opinionibus non mudo volgi, ve* 
rum cliam homioum leviler eruditorum, qui, quic complecti 
loia nequeiinl, haec facilius divulsa et quasi discerpta conlrc- 
clanl; et qui, lanquam ab animo corpus, sic a sentenliis vcr- 
ba scjungiint, (juorum sinc inlerilu fieri neulrum potesl: non 
suscipiam oralione mea plus quam mibi imponilur; tantum 
signitìcabo brevi, ncque verborum ornatuin inveniri posse 
non partilis expressisqiie sententiis, neque esse ullam scnten* 
liain itiustrem sine luce verborum. Sed priusqunm illa conur 
attingere, qiiibus oraliunem ornar! atque illuminari pulcni, 
proponam breviter . quid sentiam de universo genere diccndi. 

VII. Natura nulla est (ut mihi videtur), quae non babeat 
in suo genere res cumplures dissimiics inter se, qux tam^n 
consimili laude dignentur. Nam et auribus multa percipimus. 



fonde in varie parli , come le onde appunto che sgorgando dal fonie 
in varii ruscelli divisi si spandono . 

Sed quoniam oppreeti eie. Ma poiché i volgari nou solo, ma i 
semidotti pur anche han voluto clic si separi il concetto dalla pa- 
rola , inseparabile sempre per chi vede le cose al fondo, bisogne- 
rà pure cedere all’ uso . Fin d’ allora volevasi questo sminuzza- 
mento. È notabile però che i solisti antichi volevano studiar me- 
glio le parole staccandole dalle cose; i moderni meglio le cose, 
staccandole dalle parole . E non volendo sapere di grammatiche e 
di rettoriche, gli scienziati massimainentu credono di scriver chiaro 
quanto più stanno sullo stringato, e fanno que’ periodi di corta le- 
na che l’Osservatore veneziano chiamava singhiozzi; una lìiatcssa 
di vocaboli tecnici e direi quasi algebrici se non sapessi che gii al- 
gebristi si studiano almen d’ esser chiari. Quindi è, dice il Gio- 
berti nel luogo citalo sopra, che l’arte flnissiina d’ immedesimare 
l’ idea colla parola e quasi fonderle insieme , conosciuta da’ buoni 
antichi, è inaccessibile al detto costume; onde oggi non se ne ve- 
de più alcun vestigio . 

Quorum Mine interitu . Stando le parole unite alle cose come 
r anima sta unita col corpo, ne deriva naturalmente che le une non 
possano star separate dalle altre , c che questa separazione porte- 
rebbe seco la morte . Con queste premesse Crasso viene a parlar 
delle pure parole esponendo le regole d’ una elocuzione ben intesa. 

VII. Natura nulla est . Fissato il principio che 1’ arte del dire 
è una , Crasso stabilisce pure che quest’ unità non toglie di inezzct 
la varietà: uno il vero, uno il beilo, uno il buono; ma per diversi 
aspetti riflesso si mostra nei mondo flsico e nel morale. L’uno e '' 
il vario che è nella natura, è pure nell’ arte imitatrice di lei . Ciò^ 
prova coir esempio de’ vari! artisti che tutti videro il bello e in 
modo vario, secondo la natura loro, il ritrassero. 

Consimili laude dignentur . I varii colori dilettati la vista ; i va> 
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quec, elsi nos vocibus delerlRnt, (amen ita snnt varia stspe , 
ut id quod proxìmiim audias, jiiciindissimum esse videalur; 
ut ocuìis collii;unliir paenc ìnnumerabiles voluplales, qiin; nos 
ita capiunt, ut unum senstim dissimili genere delectenl ; et 
reliquos sensus voliiptates obleclant dispares, ut sit diflicile 
judicium exceilenlis maxime suavilalis. At hoc idem, quod 
est in naturis rerum, transferri potest etiam ad artes. Una fiti- 
gendi est ars, in qtia praeslantes fuerunt Myro, Polycletus , 
Lysippiis,qui omnes inter se dissimiles fuerunt; sed ila ta- 
meli', ut neminem sui velis esse dissimilem. Una est ars ratio- 
que pìcturac, dissimillimique (amen inter se Zeuxis, Aglao- 
phon, Apelles: neque corum quisqnam est, cui quidquam in 
arte sua deesse videatur. Et si hoc in bis quasi nuilis arlibus 
est mirandurn, et tamen veruin; quanto admirabilius in ora- 
lìone atque in lingua? quae qiium in iisdem sententiis verbis- 
que verselur. suminas babet dissimililiidines; non sic, ut alii 
vituperandi sint, sed ut ii, quos constet esse laudandos, in di- 
spari tamen genero laudentur. Atque id primum in poctis cer- 
ni licet, quibus est proxima cognatio cum oratoribus, qiiam 
sint intcr sesc Ennius, Pacuvius, Acciusque dissimiles; qiiam 
apud Grsecos, Aischylus, Sopbocles, Euripides, quamquam 



rii suoni, 1' udilo; i rarii sapori, il gusto: tulli producono una sen- 
sazione piacevole, ciascuno in un modo dall’altro distinto. Notisi 
che la vista e I’ udito sono i principali veicoli dei piaceri procura- 
tici dalla natura e dall’ arte; l’armonia delle forine, e I’ armonia 
de’ suoni sono le delizie che per gli occhi e per gli orecchi ci ven- 
gono at cuore . 

Prattantes fecerunt. Le ani imitatrici della natura, che si chia- 
mano belle, lino da’ tempi antichissimi si riputarono fra loro strel- 
lissimamente congiunte . La stessa musa che ispirava i pittori e gli 
«cultori, ispirava anche i grandi poeti . Ciascuno peraltro, mirando 
allo stesso modello, lo ritrasse nel modo suo proprio: quindi la 
varietà del genere e dello stile nell’ arte che parla , scolpisce e co- 
lora . Vedi sopra di ciò Quintiliano Lih. XII. cap. 40. ed il discorso 
di G. B. Niccoliui sulla somiglianza della pittura e della poesia che 
ha per epigrafe la sentenza di Luciano tov aptarov ruv '/pv.fiav Ouripov 

Non sic ut alii . E questa diversità non consiste già che alcuni 
sicno degni di lode, altri di biasimo, essendo tutti eccellenti; ma 
perchè appunto tutti sono lodali per l’ eccellenza alla quale ciascuno 
nel proprio genere potè arrivare . 

b'nnius eie. Prova quanto ha detto di sopra coll’ esempio di tre 
poeti tragici Ialini e tre greci , i quali ebbero tutti differente ma- 
niera di comporre e di serivcre cd acquistarono tulli ugual nome 
di poeti eccellenti . 
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omnibus par pxne laiis in dissimili scribendi genere tribiin- 
liir. Adspicile mine eos hominos atque intueinini , quorum de 
facullale qiixrimus, quid iniersil inier oralorum studia alque 
naturas. Suavitalem Isocrates, sublili(a(ein Lysias, acumcu 
Hyperides, soniliim jtlschiiies, vim Demosibenes babuit. Quis 
coruin non egregius? tamen quis rujusqiiam nisi sui similis? 
(jravilalem Africanus, lenilalem Lxlius, asperitaleni Galba , 
profliiens quiddam babuil Garbo el canorum . Quis horum non 
princeps temporibus ìilis fiiit V et suo tamen quisque in gcnc' 
reprinceps. 

Vili. Sed quid ego reterà conquiram, quum mihi liceal uti 
praisentibus exemplis atque vivis? Quid jucundius auribus no- 
stris unquam arcidii bujus oraliune Gatuli? quse est pura sic, 
ut latine loqiii paene, solus videatur; sic autem gravis, ut in sin- 
gulari dignitate omnis tamen adsit humanitas ac iepos. Quid 
multa? islum aiidiens equidem sic judicare soleo, qiiidquid 
aul addideris, aut mutaveris, aul detraxeris, vitiosius el dete- 
rius futurum. Quid noster bic Giesar? nonne iiovam quamdam 
ralioncm altulit orationis, et dicendi geniis induxit prope sin- 
golare? Quis unquam res, praeler hunc, tragicas paene corni- 
ce, tristes remisse, severas bibire, forensos scenica prope ve- 
nustale traclavit, alque ita, ut neque jocus magnitudine re- 
rum excluderetiir , nec graviias faceliis minueretur ? Ecce 
prsesentes duo prope aequales Sulpicius el Culla : quid tam in- 

Isocrales. Il medesimo paragone istituito sopra fra i tragici greci 
c latini , lo istituisce adesso fra gli oratori , toccando brevemente 
dell’ indole di ciascuno . Per notizie più ampie deve ricorrersi al 
Bruto, e a Quintiliano nel lib. XII, ove è notevole il paragone che 
quel critico eccellente istituisce fra Demostene e Cicerone. 

Vili. Sed quid ego eie. Agli antichi esempi aggiunge i nuovi , e 
loda gli oratori ivi presenti per le qualità singolari dell’ ingegno e 
dell’eloquenza, grandi in tutti, sebbene diverse in ciascuno. E di- 
verso era Cattilo da Cesare, Sulpicio da Cotta, come dimostra con 
poche e significanti parole . 

Quae est pura . Loda in Catulo la purità della lingua , primo 
pregio di chi parla c scrive . Cominciavasi sin d’ allora a greciz- 
zare, e l vecchi se ne lagnavano. Sulla questione della lingua vedi 
le lettere ad Attico . 

*- Tragicas cornice. Le cose tragiche trattò colla grazia de’comici, 
facendo facile e piane le cose più ardue . 

Scenica prope venustate. Colla venustà, colla grazia che si vede 
ne’ buoni attori in teatro . Nota questi paragoni frequenti fra 1’ at- 
fttre e l’oratore . Cicerone facevasi ammaestrare da fìoscio nell’ arte 
di porgere. 
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ter se dissimile? quid lani in suo genere praeslans? Liraatus 
allei' et subtilis, rem explicans propriis aplisque vorbis, fase- 
rei in causa semper; et, quid judki piobnndnra sit, quum 
acutissime vidH, omissis celerìs arguinenlis, in eo menlem 
oralionemque defigìt- Sulpicius aulem fortissimo qnodam ani- 
mi impeto, pienissima et maxima voce, somma conleiUione 
corporis et dignilate inolus, verborum quoque ca gravitale et 
copia est, ut unus ad dicendum instruclissimus a natura esse 
videalur . 

iX. Ad nosmelipsos jam rcverlor quoniam sic fuimus 
semper comparali, ut hominum sermonibiis quasi in aliqiiod 
conlcnlionis judicium vocaremur ): quid tam dissimile, quam 
ego in dicendo, et Anlonins? quum ille is sii oralor, ut nihii 
eo possil esse praeslantins; ego autem, qiianquam roemel mei 
poenilet, cum noe maxime lameii in comparalione conjiingar. 
Videlisne geuus hoc quod sii Aniohii? forte, vehemens, com- 
molum in agendo, praemunilum et ex crani parte causse se- 
plum, acre, aculum, enucleatiim, in uiiaquaquc re commo- 
rans, honeste cedens, acriter insequens, lerrens, supplicans, 
somma oralionis varietale, nulla noslrarnm aurium satietate. 
Nos aulem, quicumqiie in dicendo sumus (quoniain esse ali- 
quo in numero vobis videmur), certe lamen ab biijus mullum 
genere distamus; quod quale sit, non est meum dicere, pro- 



Limatus alter . Colta aveva il pregio di non dire altro che le 
cose slretlamenie legale alla causa , esprimendosi con parole ben 
ponderate, quindi mollo efficaci sull'animo de’ giudici . Snlpizio era 
tulio fuoco ; in lui si ammirava più l’ ingegno che T arie, in Culla 
più r arie che l’ ingegno . 

IX. Vt hominum etc. Crasso ed Antonio erano spesso soggetto 
de’ discorsi della città , c questiouavasi chi di loro fosse più eccel- 
lente nel dire, perocché ambedue ripiilavansi primi fra gli oratori 
del tempo. 

Quamquam memet eie. Quantunque io sia scontenlo di me . Ciò 
.vppuDlo era prova dell’ eccellenza di lui. I mediocri soltanto, che 
veggono poco avanti nell' arte, non sanno immaginare cose più alte 
di quelle che prime e sole vengono loro in mente; quindi sono 
conleuli, anzi beati di tutto quello che fanno; e guai a chi si at- 
tentasse di contradirli! 

In unaquaque re . Trattenendosi su qualunque punto quanto ba- 
sta , non sflorandolo o sminuzzandolo troppo . 

Quicumque in dicendo tumus . Qualunque sia la forza nostra 
nel dire. 

Non est meum etc. Non ista a me il dirlo; chè male conosciamo 
noi stessi, c perciò difficilissimo è il portar giudizio sul proprio 
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plerca quod minime qiiisque sibi notiis osi, et diflicìilime de 
se quisqiie sentii: sed lamen dissiniìliludo inlelligi polesl, et 
ex inotus mei medìocrilate, et ex eo quod,quibus vestigiis 
prinuim instili, in iis fere soleo perorare; et quod aliqiianlo 
me major in verhis et in sentenliis cligendis, quam eum, la- 
bor et cura lorquet, vcrentem ne, si palilo obsolelior fuerit 
oratiu, non digna exspectatione et silentio fiiisse videalur. 
Quod si in nobis qui adsuinus , tanloi dissimililudincs . tam 
cerlsB res ciijusque propri», et in ea varietale fere melius a 
deteriore, facilitale magis quam genere dislingiiitur ; atque 
omne laiidaliir quod in suo genere perfectum est: quid cense- 
tis, si omnes, qui ubique sunt aut fucriinl oralores, ampiccli 
voluerimus? nonne fore ut, qiiot oralores, lolidein paene re- 
pcrianlur genera dicendi? Ex qua mea dispùlatione forsilan 
occurrat illud, si paone iunumerabiles sint quasi formac figu- 
raeque dicendi, specie dispares, genere laudabiles; non posse 
ea, quae inter se discrepant, iisdcin prxceplis atque in una in- 
.slilulione formari.Quod non est ila; diligcnlissimequc hoc 



valore . L’ uomo grande in qualunque arte sente bensì la sua forza ; 
ma paragonandosi cogli altri giudica modestamente di se per la ra- 
gione che negli altri vede più I pregi che i difetti; in se più i di- 
fetti che i pregi; quindi più facile ad esaltare altrui, e a biasima- 
re se stesso . 

Quibus vesligiis . I medesimi argomenti adoperati nel provare 
I’ assunto, gli adopro, amplilìcandoli, nella perorazione, onde com- 
muovere il core degli uditori. Questo è il primo divario che passa 
fra me e lui . L’ altro consiste nella maggior cura eh’ io pongo nello 
stile, temendo di non essere udito in silenzio da chi s’aspetta da 
me un certo garbo ed una certa eleganza . 

Quod ti in nobis etc. Se tante sono le differenze fra noi qui 
presenti, della stessa cilt.’i , dell’ istessa lingua, dcil’istesso tempo 
e costume , considerate quante ve nc saranno fra gli oratori d’ ogni 
tempo e d’ ogni paese! 

Facultate magit etc. Quando diciamo che un oratore è migliore 
d’ un altro , non intendiamo che il genere adottato dall’ uno sia 
migliore deli’ adottato dall’altro, perocché il genere può essere nei- 
I’ uno e nell’ altro eccellente : intendiamo che I’ uno nel genere 
adottato ha più valore che 1’ altro nel suo . Giudichiamo insomma 
del valore individuale, non del genere d’ eloquenza, nel quale cia- 
scuno ha inteso d’ esercitarsi . 

Quod non est ita. Non è questa la conseguenza che si deve de- 
durre dall’ osservare tanta varietà nel modo di parlare e di scrivere ; 
si possono dettare precetti che si convengano a tutti: l’ arte del buon 
maestro sta nell’ adattarli all’ indole de’ discepoli . L’ esempio d’ Iso- 
crate recato sotto , spiega meglio questa savia riOessione di Crasso . 
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est eis qui instituunl aliquos ntquc erudiiint, vidcndum , quo 
sua quetnqiic natura maxime ferre videatur. Etenim videmus, 
ex eudem quasi ludo summorum in suo cujusquc genere arli- 
ficura et magistrorum exisse discipulos dissimiles inler se, nt- 
tamen laudandos, quum ad cujusque naturam institulio docto- 
ris accommodaretur. Ciijus est vei maxime insigne illud esem- 
])lum (ut ceteras artes omittamus), quod dicehat Isocrates, 
doctor singularis , se calcaribus in Ephoro , conira autem in 
Theopompo frenis vii solere. Alterimi enim exsultantem verbo- 
rum audacia reprimebat, alterum cunctantem et quasi vere- 
cundantem incitabat. Ncque eos similes effecit inter se, sed 
tantum alteri afiìnxit, de altero limavit, ut id confurmarct in 
utroque, quod utriusque natura pnteretur. 

A. Haec eo mihi praedicendn fuerunt, ut, si non omnia, 
qua; proponerentur a me, ad omnium vestrum studium, et ad 
gcnus id, quod quisque vestrum in dicendo probarot, adhse- 
rescerent, id a me geniis esprimi sentiretis, quod maxime 
mibi ipsi probaretur. Ergo hiec et agenda sunt ab oratore, 
qua; explicavit Antonius, et dicenda quodam modo. Quiiiam 
igilur dicendi est modus melior ( nain de actione ^ost vide- 
ro), quam ut latine, ut piane, ut ornale, ut ad id'quodcum- 



Se calcaribus eie. D’ Eforo e di Teopompo vedi sopra lib. tl. 
S. 15. in nota, ove toccasi aiictie di ipiesta arte adoperala da Iso- 
crate per isvolgcrc le facoltà buone, benché diverse, date loro dalla 
natura . 

Alteri affinxit. Ad Eforo aggiunse quello che mancava; a Teo- 
pompo tolse il soverchio . La metafora è tolta dagli siatuarii che 
aggiungono o tolgono, secondo il bisogno, alle statue che van mo- 
dellando, sicché le parli corrispondano al lutto, ed armonizzino 
ben proporzionate fra loro. 

X. Vi si non omnia . Cosicché se tutte le cose che son per dire 
non saranno adattate al sistema da voi adottato parlando, sappiate 
almeno che la mia intenzione fu di ragionarvi di quello che per me 
si crede il migliore . 

Ergo hcBC . Antonio ha di già esposto lutto ciò che si riferisce 
aii’ invenzione: tocca a me il trattare come debbano le cose tro- 
vale esprimersi colle parole ed accompagnarsi dall’azione conve- 
niente . Deli’ azione parlerò dopo : ora deir elocuzione . 

Vt latine ete. in questa espressione si racchiude tutto il trat- 
tato dell’elocuzione, in cui s’impara a parlare con chiarezza, • 
ornamento . E per ottenere chiarezza bisogna adoperare parole pu- 
re e proprie : per P ornamento poi , i tropi e le ligure che sono 
insegnate dai retori. Ma prima di tutto devesi parlare la propria 
lingua correttamente , come raccomanda Aristotele nel lib. III. della 
Retiorica, parlando dell’ elocuzione. 
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3 ue agelur, apl(>. congiuenterque dicamus? Alque eorum quì- 
ein quae duo prima divi, raliunoin non arbilror exspèclari a 
me, puri dilucidique serinonis. Ncque enim conamnr ducerò 
eum diccrc,qui loqui nescial; nec sperare, qui Ialine non 
possit. Lune ornale esse diclurum; ncque vero, qui non dica! 
quod inlelligamus, hunc posse, quod admiremur, dicere. Lin- 
quamus igilur haec quac cognilionein habent facilem, usum 
necessarium : nam nllerum iradìlur litleris doclrinaquc pue- 
rili; allerum adhibelur ob eam causam, ul inlclligatur quid 
quisque dicat: quod videinus ila esse necessarium, ul lamen 
eo minus nihii esse possil. Sed omnis loquendi eleganlia, 
quanquam expolilur scienlia lillerarnm, lamen augelur legen- 
dis uraturibus et poelis: sunt enim illi veleres, qui ornare 
nondum polerant ea qux dicebant, omnes prope pra:clare lo- 
culi; quorum sermone assuefacli qui erunt, ne cupientes qui- 
dem polerunl loqui, nisi Ialine. Ncque lamen eril ulendutn 



Qua duo prima. Il parlare Ialinamente, in puro e schietto lin- 
guaggio, usato dalle culle persone della città; e il parlar chiara- 
ineuie, vale a dire propriamente, son cose che lascio da parte. 

yain allerum. Il parlare cou purità il proprio linguaggio è cosa 
che inscguaiio i grammatici all’età prima: il parlare cou chiarez- 
za, che è quaulo dire cou proprietà di vocaboli, è tale necessità 
che non abbisogna d’ esser dimoslralu a chi intende c vuol farsi 
intender dagli altri . 

Tamen augelur . Lo studiar le grammatiche e le rettoriche tutte 
non basterebbe per imparare l’eleganza del dire; le quali meglio 
si apprendono e più etùcacemente ci entrano nell’ animo per la let- 
tura de’ poeti e degli oratori . Orazio dando precetti di poesia ai 
Pisoni raccomanda loro di aver giorno e notte alle mani i greci 
esemplari . 

. . . • . ro» exem piaria grar'a 

Noclxtrna vertute manu vertute diurna* 

Sunt enim illi eie. Consiglia Io studio degli antichi per la sem- 
plicità e schiettezza del loro eloquio , non per ornanienlo che in 
essi si ammiri. Scrissero schiettamente la lingua loro, perchè al- 
trimenti non avrebbero saputo fare. 1 trecentisti, più facili in ciò 
ad essere ammirali, che imitali, scrissero come parlarono; parla- 
rono come sentirono . Chi vuole purità di liuguaggio e semplicità 
nativa di forme elettissime ricorra a loro , come Cicerone ai pri- 
mi Latini, usando il buon giudizio di lui nella scelta delle parole 
e de’ modi. Riscontrerai queste dottrine in Quintiliano lib. Vili, 
che le ha tolte dal lib. III. della Retlorica d’ Aristotele . Il giovi- 
netto studioso troverà per tal materia bellissimi insegnamenti negli 
squarci del Varchi , del Gozzi , dello Zauolti riportali nelle prose 
scelte raccolte dal Fornaciari, nei quali si danno esempi di stile di- 
dascalico . 
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verbis iis, quibus jam consimludo nostra non uliliir, nisi qiian* 
do ornandi causa , parce , qiiod oslendam; sed usilalis ila po- 
(erit uli, Icclìssimis ut utalur is qui in veleribus erit scriptis 
studiose et tnullurn volutatus. 

XI. Atque ut latian loquamur , non solum videndum est', 
ut et verba efieramus ea, qiix nemo jure reprebendal; et ea 
sic et casibus et temporibus et genere et numero conserve- 
tnus , ut ne quid perlurbatum ac discrepans aut prseposteriini 
sit, sed etiam lingua , et spirilus , et vocis sonus est ipse mo- 
derandus. Nolo exprimi lilteras pulidius , nolo obscurari ne- 
gligentius: nolo verba exiliter exanimata exire, nolo iullala 
et quasi anbelala gravius: nam de voce nondum ea dico qiise 



?!eque tamen eie. Le parole antiquate non si debbono rimettere 
in cofso se non con molto riserbo; ma le parole stesse dell’ uso 
uon pntrauuo essere bene scelte se non da quelli che hanno sem- 
pre fra mauo le antiche scritture . Si vogliano adunque adoperare 
scrivendo le parole antiche o le nuove, è necessario conoscere la 
lingua dalle origini tino a’ tempi presenti , per potere scegliere le 
voci ed i modi più adatti ad esprimere chiaramente ed ornatamente 
il pensiero . Sul modo di studiare gli antichi vedi il trattato del 
Periicari sugli Scrittori del Trecento . 

XI. Atque ut latine etc. Ma per parlare in pretto latino, non ba- 
sta il parlare in grammatica: bisogna anche pronunziare le parole 
come le persone bene educate della città le pronunziano : non iscol- 
pirle afTeitatamente {putidiu»), non lasciarsele scappar di bocca 
con negligenza ec. Questi precetti son dati da monsignor della Casa 
nel Galateo, a Non parlerai si lento (egli dice) come svogliato, né 
sì ingordamente, come affamato, ma come temperalo uomo dee 
fare : e se tu profferirai le lettere e le sillabe con una convenevole 
dolcezza, non a guisa di maestro che insegni leggere ai fanciulli, 
nè le inghiottirai appiccate c impiastricciate insieme l’ima coll’al- 
tra : se tu avrai questi ed altri siffatti ammaestramenti , il tuo fa- 
vellare sarà volentieri ascoltalo». 

Anhelata . Aspirando fortemente le vocali , come quell’ Arri» 
deriso da Catullo . 

Chomm(d.i ilice^-at $t quando commoda relìet 
J)icere et hinMdiaN iirritrs in$ìdias e'c. 

Anche il sig. Cormenin parlando agli oratori francesi in que’ suoi 
Hitralli parlameniarii: Non isformate (egli dice) la lingua francese 
«ome un Paiiduro, mettendo delle S dove non vanno, e levando i 
T dove abbisognano, c non parlale come un basso Normanno ; cbé 
assai v’ingannate, se credete per tuli vezzi d' acquistarvi grido di 
parlatore eccellente . 

iVam de voce . Del tuono delta voce alto, infimo, mezzano non 
è questo it luogo a parlare; perchè appartiene all’azione o decla- 
mazione. Qui parlasi soltanto della buona pronunzia. 
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sunl aclionis; sed hoc, qnod inibi cuoi sermone quasi con- 
junclum videtur. Sunt enim certa vilia , quae nemo est, quia 
efTugere cupìat; mollis vox, ut muliebris , aut quasi extra 
modum absona alque absurda. Est aulem vitium, quod non- 
niilli de industria consectantur: rustica vox et agrestis quos- 
dam delectat , quo magis antiquitatem , si ita sonet , eorum 
sermo retinere videatur ; ut tuus, Catule , sodalis , L. Cotta , 
gaudere mihi videtur gravitate linguie , sonoque vocis agre- 
sti, et illud quod loquitur , prisciim visum iri putat , si piane 
fuerit rusticanum. Me autem tuus sonus et suavitas isla dcle- 
ctat; omitto verborum, quanquam est caput ; verum id aflert 
ratio , docent litterae , confirroat consuetudo et legendi et io- 
quendi. Sed banc dico suavitatem quae exit ex ore : quae qui- 
dem , ut apud Graecos, Atticorum , sic in latino sermone , bu- 
jus est urbis maxime propria. Albenis jam diu doctrina ipso- 
rura Atbeniensium interiit; domicilium tantum in illa urbe 
remanet studiorum, quibus vacant cives, peregrini fruuntiir, 
capti quodaramodo nomine urbis et auctoritate: tamen erudi- 
tissimos bomines asiaticos qtiivis Atbeniensis indoctiis, non 
verbis , sed sono vocis , nec tam bene , quam suaviter lo- 



Tuut tonus . La Ina pronunzia, o Caluln, è per me gratissima. 
Ha dello sopra che Calulo parlava schiellainenle Ialino : aggiunge 
gui che pronunziava anche con grazia, senza di che le parole ed i 
modi più scelli non bastano per merilar tilolo di bel parlalore. La 
lode di ben parlare è data da Cicerone ai due Catuii padre c figlio 
negli Ufizi lib. I. cap. 57. 

Qua quidem. La quale pronunzia non è di tulli i lunghi, ove 
una lingua si parla, ma di alcuni soltanto : d’ Atene per la Grecia; 
di Roma pel Lazio. Così gli Italiani tennero la Toscana, e special- 
mente Firenze, per maestra di bel parlare; i Francesi Parigi; gli 
Spagnuoli Madrid ec. 

Athenis jam diu , Questo antico vanto d’ Alene era passalo (In 
da quando cadde sotto la dominazione de' Macedoni, poi de’ Roma- 
ni ; pure rimaneva sempre il nome e la fama d’ Atene e da tutte le 
parli del mondo v’ andavano come a scuola d’ antica sapienza , per 
impararvi anche nella vera pronunzia la lingua di Pericle e di De- 
mostene . 

Asiaticos . Quelli della Caria, della Frigia c della Misia. Essendo 
questi popoli meno culli e meno eleganti, adsciverunt (dice Cic. 
nell’ Oratore §. 8 . ) aptum suis auribus opimum quoddam et tan~ 
quam adipale dictionis genus , quod eorum vicini (non ita lato 
interjeeto mari) Rhodii nunquam probaverunt , Graci multo mi- 
nus , Athenienses vero funditus repudiaverunt . 

Sed sono vocis . Per l’ accento , per la pronunzia . Per questa 
gli Ateniesi si distingucrano dagli altri Greci, ed è ramoso l'aued- 
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qiiundo, facile superabit. Nostri mimis sludenl lilteris, quam 
Latini: lainen es istis quos noslis , urbanis, in quibus miai- 
in. un est lilteranim , nemo est quia littcratis.sinium togato- 
rum omnium, Q. Valeriiim Soranum, lenitale vocis atque ipso 
oris pressi! et sono fucile vinca! . 

XII. Qiiare quum sii quicdain certa vo\ romani generis 
urbisqiie propria , in (|ua nibii oQ’endi, nibil displicere, nihit 
animadverti possit, nibil sonare aul o!ere peregrinum, banc 
sequamur : ncque solum ruslicam asperitatem , scd eliam pe- 
regrinam insolenliara fugere discamus. Equidem quum audio 
socrum meam Lxliam (facilius enim inulieres incorruptain 

doto di Teofrasto ricnnosciiilo per forestiere dalla rivendugliola 
d’ Alene . E Teofrasto , come dice il suo nome , era parlatore ec- 
cellente . 

Nostri minus student . La lingua studiavasi più da que' di fuori 
che dagli abitatori della cillà. Pure uno di (piesti , anche senza let- 
tere, vince per la pronunzia Q. Valerio, perchè nato a Sora {Sora- 
num), uoiiio dottissimo fra tutti i romani {togatorum ) nelle latine 
lettere e nelle greche. Vedi di lui e d’altri oratori venuti a Roma 
dalle provincie il cap. 46 del Bruto. 

Atque ipso oris pressa. Sono espressi , qui inaeslrevolinente i 
pregi d’ una buona, pronunzia . Il pressus è il contrario dell’ hia- 
tus , e r iodica quello stringere delle labbra per cui si scolpiscono 
le labiali, e per estensione il battere della lingua nei denti, c nel 
palato per cui si prolferiscono le dentali e le palatine. Quel sonas 
oris e la parte melodica della pronunzia che i greci rappresentarono 
cogli accenti, più facile nelle lingue parlale a sentirsi che ad espri- 
mersi per via di segni . 

XII. Rane sequamur. Seguitiamo quella pronunzia che pel con- 
senso di lutti è la migliore; presso i Greci , 1’ ateniese ; presso i 
Latini, la romana; cosi presso di noi Italiani, la toscaua ; presso i 
Francesi la parigina ec. Questo precetto è dato pure da Quintiliano 
lib. XI. cap. 3. Non alia est dutem ratio pronantiationis , quam 
ipsius orationis: nam ut illa emendata, dilucida, ornata, apta 
esse debet : ita hcec quoque emendata erit, idest vitio carebit, si 
fuerit OS facile, explanalum , jucundum , urbanum, id est in 
quo nulla rusticilas neque peregrinitas resonet . - 

Pcregrinam insolentiam . Quel non so che d’insolito, di foce- . 
stiero. Di qui si rifletta quanto sienn stolli coloro che credono di 
acquistar gentilezza parlando, coll’ imitare l’ accento forestiero, e 
meglio che toscani, vogliono apparir lombardi, o romaguuoli ec. 

Meam Laeliam . Era iiglia di Lelio, l’amico intimo di Scipione, 
quel medesimo da cui s’intitola il dialogo di Cicerone De Amicitia, 
Le donne conservavano meglio la buona pronunzia { anliquitatem ) , 
perchè parlavan meno coi forestieri . Mandavansi I fanciulli a scuola 
da loro , acciocché ne apprendessero la buona pronunzia . Cicerone 
racconta ciò di se medesimo e de' Cepioni . 
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anliquilatem conservarli , quod multoniin sermonis experles 
ea (enent sempcr qune prima didicerunl); sed eam sic audio, 
ut Plautum mihi aut Nisvium videar audire: sono ipso vocis 
ila redo el simpliciest, ul nibii oslenlationis aut iinilalionis 
afTerre videalur: ex quo sic loculum esse ejus palreni judico, 
sic majores; non aspere , ul ille quem dixi, non vaste , non 
ruslice, non hiulce , sed presse, et sequabiliter , et Icniter. 
Quare Colta noster, cujus tu illa lata , Sulpici , nonnunquam 
imitaris , ut tota litteram tolins , et e plenissimum dicas, non 
mihi oralores antiquos , sed messores videlur imitaci . Ilic 
quum arrisisset ipse Sulpiciiis , Sic a^nin vobisciim , inqiiit 
Crassus, ut, qiioniam me loqui voluislis, aliquid de vestris 
vitiis audialis. Ulinam quidem ! inqnitille: id (;nim ipsum vo- 
bimus , idque si feceris, multa (ul arbitror) hìc hodic vitia 
ponemus. At enim non sine meo periculo, Crassus inquii, 
possum , Sulpici, le reprchendere , qiioninm Antonius mihi 
te simillimum dixil sibi videri. Tum ille , Tum quod monuit 
idem , ul ea qiise in quoque maxima essent , imitaremur; ex 
quo vereor ne nihii sim lui, nisi supplosionem pedis imilatus, 
et panca qutedam verba , et aliqtiem , si forte, moluin. Ergo 
ista , inquìt Ci'assus , quse babes a me , non reprehendo , ne 



• Plautum el Ncevium . In questi due poeti drammatici vuole rap- 
presentare il buon popolo antico . Non diremmo noi il medesimo , 
udendo parlare toscanamente un vecchio delle montagne pistojesi , 
che ei parrebbe d’udire il Villani stesso, o il Compagni? 

?ìon vaste. Non a bocca aperta con voce rozza squarciata {hiul- 
ce); ma con.bocca nè spalancata troppo nè ebiusa, con voce soave 
ben sostenuta. 

Ut iota etc. Così talvolta, o Sulpizio , imitf il vecchio Cotta, da 
'fare sparire afiàtto la I dalle parole ctuigiandola in un E aperto. Ciò 
avviene a chi apre troppo la bocca: la I si cangia in E, I’ E si ac- 
costa air A. Alcuni intendonn che sopprimesse la I , dicendo Dom- 
num per Dominum ; altri che nelle voci Aetc, qucis ec. lasciasse 
la I e pronunziasse solamente la E ; mentre all’ opposto più facil- 
mente pronunziasi Aie , ec. 

Ftfia ponemus. Deporremo qui molli difetti, ce ne corregge- 
remo. A questa modestia del giovine risponde Crasso graziosamente 
carezzandone 1’ amor proprio . Non disse Antonio che in mi asso- 
migliavi? Non posso dunque criticarti senza pericolo di criticare 
in tc me medesimo. 

Tum ille . Allora così riprese- Sulpizio : ma A-nlonio .avvertì che 
prendessimo ad imitare i pregi piè illustri' dell’ oratore : ed io non 
seppi altro imitare che il batter del piè ce. 

Aiiquem motum^. Qualche moss», qualche gesto espressivo . 

DE ORAT.. 20 
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ineipsum irrideam: sani auletn en multo et phira et majora, 
quam dicis. Quae aulem suntaut tua piane aut iraitatione ex 
aliquu expre&sa , de iis te, si quis me forte loeiis admonue- 
rit, commonebo. 

Xlll. Prsetereamus igitur praecepta latine loqiieiidi , qu$ 
puerilis docirina (radit, et subtilior cognìlio ac ratio litlera- 
nim alit, aut consuetudo sermonis quotidiani ac domestici; 
libri confìrmant, et leotio veterum oratorum et poetarmn . 
Ncque vero in ìlio altero diutius commorcmur, ut dispulemus, 
quibus rebus assequi possìmus, ut ea quae dicamus, inlelli- 
gantur . Latine scilicot dicendo, verbis usitatìsac proprie de- 
inonstrantìbus ea qua; significari ac declarari volemus, sine 
ambiguo verbo aut sermone, non nìrais longa continualione 
verborum, non valde productis iis, qua; simìlitudinis causa 
ex aliis rebus transferunlur , non discerptìs sententiis, nuu 
prseposteris temporibus, non confusis personis, non pertur- 



Sunt autem ea etc. Perocché i miei difetti sono maggiori assai 
di numero e d' importanza di quel che dici . 

XIII. Pratereamus igitur. Lasciam da parte (come anche sopra 
è accennalo ) i precetti di parlar correttamente la lingua . Ciò si ot- 
tiene studiando la grammatica , leggendo gli autori antichi , ascol- 
tando i parlatori più colli . 

Non nimis longa etc. Co’ periodi troppo lunghi , o pel contrario 
troppo corti [discerptii sententiis). In questo difetto più facilmente 
cadono i nostri . Ecco quanto ne dice il Gioberti nel luogo soprac- 
citato Disc. prel. G. M. li). « Lo stesso vezzo (di sminuzzare) s’in- 
troduce nei metodo e nello stile ; sostituendosi intorno al primo 
r analisi alla sintesi, la quale è in sostanza la composizione e l’ar- 
chitettonica delle idee, come l’altra n’è la risoluzione c il disgre- 
gamento. Cosi pure nello stile voglionsi periodi di corta lena, a 
uso di quelli che l’ autore dell’ osservatore chiamava singhiozzi , 
capitoli brevi, capiversi frequentissimi , ciascun de’ quali racchiude 
poco più che un perìodo: la continuità del discorso, il magistero 
delle trapsizìoni , il rigor delia logica son recati a pedanteria fasti- 
, diosa e lo svolgere una lunga successione d’idee è tenuto per cosa 
intollerabile. Fra queste pastoje l’arte dello scrìvere, il cui magi- 
stero più squisito consiste nell’ illustrar le idee principali colle ac- 
cessorie , nel farle camminare di pari passo, nel bene iutrecci.orle 
insieme, nel colorirle acconciamente, e nel dar rilievo alla luce 
colle ombre e ai colori più risentiti colle mezze tinte , si perde af- 
fatto : il discorso diventa una lineatura scolorata, un secco prolilo, 
un abbozzo informe, uno seheletro d’idee senza polpe nè ossa, che 
non ha grazia, uè efficacia, nè vita di sorta ». 

Non valde productis etc. Non troppo a lungo continuate le me- 
tafore e le allegorie: non turbato l’ordine del tempo, mettendo 
avanti quello che .era da metter dopo e viceversa. 
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baio ordine. Quid multa? (am facìlis est tota res, ul mihi 
permirurn ssepe videatur, quuin difficilius intelligaUir, quid 
palronus velil dicere, quam si ipse ille qui palronum adbi- 
bel, de re sua diceret . isti enim qui ad nos causas deferunt , 
ita nos pierumque ìpsi docent, ut non desideres planius dici. 
Easdem res autem simul ac Fufius, aut vester aequalis, Pom- 
poniiis , agere coepil , non aeque quid dicant, nisi admodum 
attendi, intelligo; ita confusa est oratio, ita perturbala, ni- 
bil ut sit primum, nihii ut secundum: lantaqiie insolentia ac 
turba verborurn , ul oratio quae lumen adbibere rebus debet 
ea obscuritatem et lenebras aflerat, atqUe ut quodammodo 
ipsi sibì in dicendo obstrepere videanlur . V'eruro , si placet , 
quoniam haec salis spero, vobis quidem certe majoribus, mo> 
lesta et putida videri, ad reliqua aliquanlo odiosiora perga- 
mus . 

XIV. Atqui videi, ìnquit Antonius, quum alias res aga- 
mus, quam te inviti audiamus, qui adduci possiimus ( de me 
enim conjicio) reliclis ut rebus omnibus te sectemur , le au- 
diamus: ita de horridis rebus nitida, de jejunis piena, de 
pervulgatis nova qusedam est oratio tua. Faciles enim, in- 
quit. Anioni, partes ese fuerunt dose quas modo percorri, 
vel potius pa)ne praetcrii , latine loquendi planeque dicen- 
di : reliquie suiU magnx , implicatx, variae , graves, qui- 



Quum difflcilius etc. S’ intenda peggio l’avvocalo che il cliente, 
se venisse a trattare da se medesimo la propria causa . Infatti quando 
i clienti ci vengono ad informare, bisogna sentire con che chiarez- 
za sanno esprimere il fatto loro . 

Easdem res . Le stesse cose dette alla buona dal cliente mi di- 
ventano oscure appena le ascolto da Fusio e Pomponio . Di questi 
oratori vedi il Bruto c. 49. ove son ricordati con Cotta, Sulpizio, 
Vario, ed altri . 

Piihil ut sit primum . Da non esservi propriamente nè capo, nc 
coda, tanto sono imbrogliati e disordinati. Aggiunge anche oscu- 
rità l’uso di parole disusate {insolentia verborurn) c affastellate 
.senza ordine alcuno nè grazia: tantoché piuttosto che illustrare il 
pensiero, Toftuscano. 

Vobis quidem. Se non a Sulpizio e d Colla che sono giovani, 
a voi certamente, Antonio e Calulo, più provetti, riusciranno que- 
ste cose noiose: passiamo dunque ad altre cose per mutare, §eh- 
bene sieno anche più stucchevoli delle accennate . 

XIV. Quam inviti . Quanto di malavoglia stiamo a udirli . Detto 
per ischerzo coll’ intenzione ben manifesta che s’ intendesse II con- 
trario . infatti come non udir Crasso che rendeva belle le cose ina» 
mene, ubertose le .aride, nuove le più volgari? 
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bus onmis .'immiratio ingenii , omnis laus eloquentìae con- 
tiuetur. Neino enira unquam est oratorein , quod latine lo- 
qucrelur, admiratus: si est aliler, irrideni; ncque eum ora- 
torem tantummodo , sed hominem non piilant . Nemo ex- 
tulit eum verbis, qui ila dixisset, ut, qui adessent , intellige- 
rent quid diceret; sed contempsit eum qui minus id facete 
potuisset . In quo igilur bomines exhorrescunt? quem slupefa- 
cli dicentem inluentur ? in quo exclamanl? quem deum, ut 
ila dicam, inter bomines pulant? qui distincte, qui explicate, 
qui abundanler, qui illuminale et rebus et verbis dicunt , et 
in ipsa oratione quasi quemdam numerum versumque conB- 
ciunt; id est, quod dico , ornate . Qui idem ita moderanlur, 
ut personarura dignilales ferunt, ii sunt in eo genere laudan- 
di laudis, quod ego aplum et congruens nomino. Qui ita dice- 
rent, eos negavit adhuc se vidisse Antonius,et iis hoc no- 
men dixit eloquentiae solis esse Iribuendum . Quare omnes 
islos, me auctore, deridete atque contemnile, qui se horum, 
qui mine ita appellantur , rbetorum praeceplis omnem orato- 
rum vim complexos esse arbitrantur; ncque adhuc quam per- 
sonam teneant, aut quid profiteanlur, inielligere potuerunt . 
Verura enim oratori, quae sunt in hominum vita (quandoqui- 
dein in ea versalur orator, atque ea estei subjecla materies) 



Si est aliter . Se non parla Ialinamente , lo deridono : non che 
oratore, non è pe’ romani neppure un uomo. Concello veramente 
romano ! È meno che uomo chi trascura la propria lingua ! 

In quo igitur eie. Quale è dunque la persona , davanti alla quale 
gli uoniiiii son presi da certo brivido come fossero davanti alla di- 
vinità? , , . 

Qui distincte eie. La persona capace di produrre tal maraviglia, 
è r oratore; colui appunto che parla sì chiaro, e facondo; in quel 
modo insomma che i Retori con Crasso chiamano ornalo . 

Qui idem ita etc. Chi sa il discorso adattare alle cose, alle per- 
sone, prendendo in tutto e per tutto il suo giusto tuono. Tale è il 
parlatore che sa dire ogni cosa acconciamente e a proposito . 

Eos negavit. Antonio disse già di non avere udito mai uomini 
come quelli descritti sopra, i soli degni veramente del nome d’ elo- 
queuli, mentre che aveva udito parecchi parlatori facondi. DaU’uom 
facondo ali’ uomo eloquente ci corre appunto quanto da un buon 
verseggiatore a un poeta . 

Quare ... me auctore . Laonde sulla mi.v parola ridete pure di 
chi crede co’ precetti de’ retori d’ acquistare tulle le qualità che 
nell’egregio oratore si ricercano. Stolti! si chiamarono oratori pri- 
ma di sapere che cosa fosse e di quanta importanza una professio- 
ne sì fatta . 
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omnia quacsita, audita, leda , disputata, trattata, agitata es- 
se debent . Est eniin eioquentia una quaedam de summis vir* 
tutibus ; quanquam sunt omnes virtutes aequales et pares , 
sed tamea est species alia magis , alia formosa et illuslris: 
sicul baec vis, quae scieutiam complexa rerum, sensa mentis 
et Consilia, sic verbis explicat, ut eos qui audiunt, quocnm- 
qiie incubuerit , possit impellere ; quae quo major est vis , 
hoc est magis probitate jungeuda, summaque prudentia: qua- 
runi virtutum expertibus si dicendi copiam tradiderimus, non 
eos quidem oratores effecerimus, sed furentibus quaedam ar- 
ma dederimus 

XV. Uanc, inquam, cogitandi pronuDtiaodique rationcm 



Una qumdam etc. Cbe T eloquenza sia una virtù , così lo prova 
Quintiliano nel Lib. il. cap. 20. Si consonare sibi in faciendis j ac 
non faciendis virtutis est , qua pars prudentia vocatur , eadem 
in dicendisj ac non dicendis erit . Et si virtutes suntj ad quas 
nobis etiam antequam dùcer etnur , initia quadam ac semina sunt 
concessa natura ; ut ad justitiam , cujus rustieis qùoque ac bar- 
barie apparet aliqua imago ; noe esse sic ab initio formatos j 
ut possemus orare prò bonis j etiamsi non perfectet tamen y ut 
inessent quadam (ut dixi) semina facultatis , manifestum est. 

Omnes virtutes aquale s . È dottrina degli stoici, come puoi ve- 
dere nei Paradossi di Cicerone, cbe le virtù ed i vizi sieno eguali 
fra loro . 

Sicut hac vis . L' eloquenza. Ella abbraccia tutte le scienze, e 
spiegando i sentimenti e i pensieri di tutti, tutti sa condurre ove 
vuole. Ora, quanto è più potente , tanto più deve star unita all’ one- 
stà; perocché guai se questa forza fosse a disposizione d’ un mal- 
vagio . E’ metterebbe a soqquadro il foro e la curia : sarebbe una 
buona spada in mano d’ un frenetico . Però riferisce Quintiliano 
lib. XII. cap. 1. cbe Catone definì 1’ oratore vir bonus dicendi peri- 
tus . 

XV. Uanc . . . cogitandi etc. I Greci antichi non isminuzzarono 
il sapere in tante parti , quanto i moderni: compresero sotto il no- 
me di sapienza il modo di pensare e di esprimere il pensiero par- 
lando correttamente, ed anche eloquentemente come appunto so- 
gliono gli oratori. Come la forza sta nell’ unione (dice il Gioberti) 
così la debolezza risiede nel suo contrario , cioè nella scissura , 
nella separazione, nello spargimento. Queste condizioni prevalgono 
nei tempi di civiltà scadente o di barbarie e presso le nazioni de- 
clive, onde il modo più sicuro per conoscere se un popolo salga o 
discenda , si è il considerare se ci predomini il genio della concen- 
trazione , 0 r opposto . Perciò nelle epoche regressive gli uomini 
grandi scarseggiano o mancano affatto, atteso cbe l’ individualità 
personale è il più allo segno di concentramento , a cui giunga la 
natura nella nostra età cronica . 
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vimque dicendi , voteres Graeci sapienliam nomìnabant . Hinc 
illi Lycurgi, bine Pittaci, bine Solones; atqiie ab bac sinii- 
liludine Coruiicanii nostri, Fabricii, Catones , Scipiones fue- 
riint, non tam fortasse docti, sed impetu mentis simili et vo- 
iuntate . Eadem autem alii prudentia , sed consilio ad vita; 
studia dispari, quietem alque oliuni secuti, ut Pjthagoras, 
Democrtlus, Anaxagoras, a regendis civitatibus totos se ad 
cognitionem rerum transtulerunt: quse vita propter tranquil- 
litatem et propter ipsius scientiae suavitatem, qua nihii est 
hominibus jucundins, plures,quam utile fuit rebus publicis, 
deleclavit . Itaque ut ei studio se excellentissimis ingeniis ho- 
mìnes dediderunt , ex ea somma facultate vacui ac liberi 
temporis; multo plura quam erat Decesse, doctissìmi homi- 
nes, olio niroio, et ingeniis uberrimis alHuentes, curando sibi 
esse ac quserenda et investiganda duxerunt. Nam vetus qui- 
dem ilia dottrina eadem videtur et recte faciendi et bene di- 
cendi magistra; neque disjuncti doctores, sed iidem erant vi- 
vandi praeceptores atque dicendi : ut ille apud Hoinerum 
Phoenix, qui se a Paleo patte Achilli juveni comitem esse da- 



Binc ille Lycurgi. Prima le grandi individualiih greche, due 
grandi legislatori Licurgo e Solone, e quel Pitlaco da Mitilene, uno 
de’ sette sapienti: poscia i Romani, T. Coruncanio, C. Fabrizio, 
Catone il vecchio, e Scipione affricano, meno dotti de' greci, non 
però meno sapienti . 

Sed consilio... dispari. Ma con intendimento diverso. I sa- 
pienti di sopra si dettero alla viu operativa ; questi ( Pitugora, De- 
mocrito , Anassagora) alla vita puramente speculativa, con molto 
diletto loro, con poca utilità degli stali. I lilosofi qui nominati si 
occuparono di matematica e fisica, ma poco o nulla delle dottrine 
morali e politiche. Di questi sapienti non occupali nelle faccende 
pubbliche, odasi Cicerone medesimo negli Uflzi lib. I. c. 20. Faci- 
lior et tutior et minus aliis grOvis , aut molesta vita est otio- 
sorum : fructuosior autem hominum generi et ad claritatem am- 
pUtudinemque aptior eorum, qui se ad rempublicam et ad res 
magnas gerendas accomodaverunt . 

Ex ea summa etc. Avanzando loro quel tempo , che altri dan- 
no a’ pubblici affari, l'occuparono di vedere e conoscere più di 
quello Dhe fosse necessario. Allude facilmente alle scienze fìsi- 
che, alla matematica, ali’ astronomia, che negli UHzi lib. I. c. 6. di- 
ce meno utili delle scienze morali e politiche; quindi contrario al 
dovere 1’ attendere a quelle di preferenza . Qum omnes arte» in 
reri investtgatione versantur^ cnjus studio a rebus agendis ab- 
duci contra o/Jìeium est: virtutis enim laus in actione consista . 

Phoenix. Il maestro d’Achille dopo Chirone che lo aveva nu- 
trito di midolle di leoni , dandogli l’ educazione puramente fisica . 
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tur» dicit ad belliim, ut illnm efficeret oràlorem verborum acto- 
remque rerum. Sed ut homìnes labore assiduo et quotidiano 
assueti, quum (empestatis causa opere prohibentur, ad pilatn 
seaul ad tesseras conferunt, aut etiara novura ipsi sibi aliquem 
excogìtant in olio ludum: sic illi a negotiis publicis, lanquam 
ab opere aut temporibus exclusi , aut volunlate sua feriati , 
totos se alii ad poetas, alii ad geometras, alii ad miisicos 
contulerunt, alii etiam, ut dialeclici, novum sibi ipsi studium 
Indumque pepererunt, atque in iis artibus qiise reperlac sunt, 
ut puerorum mentes ad bumanitatem tingerentur atque vir- 
lulem, omnc tetnpus atque «elates suas consuinpscrunt. 

XVi. Sed quod erant quidam , iique multi , qui aut in re- 
publica propter ancipitcm, quee non potest esse sejuncta , fa- 
ciendi dicendique sapienliam, florerent, ut Themistocles , ut 
Pericles , ut Theramencs ; aut qui minus ipsi in republìca 
versarerrtur, sed hujus tamen ejusdem sapientiae doctorcs es- 
sent, ut Gorgias, Thrasimachus , Isocrates: inventi suoi qui. 



Penice davagli la morale, insegnandogli al tempo stesso a ben fa- 
re, e a ben dire, due cose inseparabili presso gli antichi . Vedi 
Omero lliad. Lib. IX. ove il buon vecchio rammenta all' irato Achille 
quanto fece per lui . 

■ Tcco mandommi 

Il tuo canuto gcnitor Pelcn... ondo a tc di questi 
Studi erudirli e farmi a to nell’ opro 
Della lingua maestro e della mano. 

Sed ut hominet etc. Ma come i lavoranti, se pel cattivo tcm|)o 
noi) possono continuare l’opera loro, si danno a giocare in iiii 
modo 0 in un altro, così quegli uomini sapienti, essendo esclusi 
nelle tempeste politiche dagli affari, o di voloutà propria allonta- 
nandosene , si danno agli studi lelterarii o scientilici nou tanto per 
se, quanto pe’ giovani, onde dal loro esempio ed insegnamento ri- 
cavino incoraggimento ed aiuto a farsi sapienti e dabbene . 

XVI. Sed quod erant etc. Ma come vi erano uomini del tutto 
politici ed anche semplici filosofi che curarono grandemente l’arte 
del dire, cosi ve ne furono altri che la tennero a vile, e primo di 
essi fn Socrate . 

Themi$tocle$. Di lui vedi sopra Lib. II. §. 74. Di'Teramenc e di 
Pericle Lib. li. §. 22. Questi furono illustri oratori c capitani d’eser- 
citi , buoni egualmente a bea fare e a ben dire , due qualità inse- 
parabili per gli antichi . 

Gorgiat , Trasymachut . Grande ingegno ebbero ambidne cer- 
tamente , massime il primo : ma I' abuso che fecero sofisticando 
della parola, fece si che Socrate condannasse con loro tutti gli ora- 
tori indistintamente, e condannando un eccesso, fosse cagione che 
si cadesse in un altro . 
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quum ipsi doclrina et ingeniis abondarent, a re autem civili 
et a negoliis , animi quodam judicio , abborrerent, hanc di- 
cendi exercitationem exagitarenl atque eomtemnerenl $ quo- 
ruin prioceps Socrate^ fuil, is, qui omnium erudilorum testi- 
monio (otiusque judicio Grseciae , quum prudenlia et aciimine 
et veniistate et subtililate , tiim vero eloquenlia , varietate, 
eopia , quam se cumquo in parlem dedisset , omnium fuil fa- 
cile pi'inceps. Is iis qui baec , quse nos nunc quserimus, Ira- 
ctarent , agerent, docerent, quum nomine appellarentur 
uno. quod omnis rerum optimarum cognitio atque in iis exer- 
cilatio, pAt7o«opAta nominaretur, hoc commune nomea eri- 
puii , sapienterque senliendi et ornate dicendi scientiam , re 
cohxrentes , disputationibus suis separavil: cujus ingenium 
variosque sermones immortalitati scriplis suis Piato tradidit, 

a uum ipse lilleram Socrates nullam reliquisset. Uinc dissi- 
ium illud exslilil quasi linguae atque cordis, obsurdum sane 
et inutile et reprebendendura , ut alii nos sapere , alii dicerc 
docerent. Nani quum essent plures orti fere a Socrate, quod 
ex illius variis et diversis et in omnem partem ditfusis dispu- 
tationibus alius aliud apprehenderat, proseiiiinaise sunt quasi 
familiae dissentientes inter se et mnltum disjuncta: et dispa- 
rcs , quum tamen omnes se pbilosopbi Socraticos et dici vel- 
lenl et es.se arbitrarentur. 

XVII. Ac primo ab ipso Platone .\ristolcIes et Xenocrales, 



Quam se cumque. Qualunque fosse la cosa che volesse provare, 
gli riusciva meglio che a tulli gli altri . 

Js qui hac etc. Fu Socrate il primo a dividere la scienza di pen- 
sare rettamente da quella di ben parlare , che realmente sono una 
cosa stessa , ed appellavunsi con un sol nome filosofia . 

Cum ipse etc. Socrate nulla scrisse . Tutti i suoi insegnameuli 
sono ne' Dialoghi di Platone , e ne' Memorabili di Senofonte . Senza 
questi illustri discepoli, tanta sapienza, tanta tinezza di ragionare 
sarebbe perita con lui . 

Alius aliud etc. Dalle tante e sì diverse dispute che Socrate so- 
leva promovere sopra ogni cosa riguardandola or da una parte ora 
da un'altra, ne nacque l’uso in molti di sostenere or questa, or 
quella opinione : quindi le varie sette o famiglie filosofiche, diverse 
e spesso contrarie radicalmente fra loro, le quali pur tutta volta 
vantavano Socrate per lor maestro . È toccato di ciò anche nel Ltb. I. 
|. 3. Vedi anche il Discorso sulla filosofia di Cicerone premesso agli 
Ufizi nella nostra Collezione de' Classici . i 

WII. Ac primo eie. Le famiglie filosofiche cominciarono a pul- 
lulare dalla scuola medesima di Platone . Aristotele fu capo della 
Peripatetica; Seuocrate dell’Accademica; sensista il primo, spiri- 
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quorum alter perlpaleticorum , aller Academiae nomen obli- 
nuil; delude ab Anlislhene , qui palienliam et duriliam in 
Socratico sermone maxime adamaral , cynici primiim , dein- 
de stoici j lum ab Arislippo, quum illae magis voluplarise di- 
spulaliones delectarant, cjrenaica philusopbia inanavil, qiiam 
ille et ejiis posteri simpliciier defenderant ; ii , qui nunc vo- 
luplate omnia metiunlur , dum vereciindius id agunt, nec di- 
gnitali satisfaciunt , quam non asperuanlur , nec vuluptatem 
tueiUur, quam amplexari voliint. Fnernnt etiam alia genera 
pbilosophorum, qui se omnes fere Socralicos esse dicebant: 
Erelricorum, Uerilliorum, Megaricoruin, Pyrrboneorum: sed 
ea borum vi et disputationibus sunt jamdiu fracta et exstin- 



tualista il secondo . La storia della filosofia presenta sempre T uno 
di contro all'altro, sebbene con nomi diversi, questi due princi- 
pii ; l’ anima e il corpo, l’idea e la forma, il nome e la cosa. 

Anlitthene. Ateniese: primo discepolo di Socrate diligentissimo: 
facea quaranta stadi ogui di per udirlo : aperta una scuola , battè un 
giorno i discepoli che vedea disattenti : tutti fuggirono : Diogene 
solo rimase, dicendo non vi sarebbe bastone sì forte che lo cac- 
ciasse dallo stuilio della sapienza . Aniistene , preso da tanta devo- 
zione, lo amò grandemente . Da Antisteiie e da Diogene ebbe prin- 
cipio la scuola Cinica , o Canina ( così porta il vocabolo greco ) 
perché cauinameute mordevano con impudenti parole quanti avevan 
che fare con loro . Se gli Stoici nactiuero dai Cinici , si dirà cb«i 
da padri cattivi nacquero figli eccellenti. 

Aristippo. Fu di Cirene nell’ AlTi-ica : quindi la sua scuola fu 
detta Cireuaica , e grecamente perchè poneva il sommo bene 

ne’ materiali diletti . Di qui più tardi usci la scuola epicurea , la 
quale per altro ai diletti materiali voleva aggiunti quelli pur dello 
spirito . 

li qui nune. Sono questi appunto gli Epicurei de’ tempi di Ci- 
cerone, fra’ quali il suo amicissimo Pomponio Attico. Fuggendo per 
massima il dolore e cercando il piacere, non riuscivano spesso ad 
ottenere nè l’uno, nè l’altro, voltandosi ad ogni vento, incapaci 
com’ erano di sacrifizi e conseguentemente d’ ogni virtù . 

Erelricorum eie. Menedemo d’ Eretria capo della scuola da lui 
detta erelrica , più fedele d’ ogni altra ai principi! socratici : può 
considerarsi come il precursore degli Ecclcttici. Gli Erillici presero 
il nome da Erillo cartaginese ; i Megarici da Euclide di Megarca , 
detti anche eristici, o dialettici: i Pirronici da Pirrone d’ Elide nel 
Peloponneso , capo degli scettici che ponevano il dubbio per tutto . 
Vedi di questi filosofi e di queste scuole le notizie opportune nel 
coroMndio della storia letteraria greca e latina del Ficker T. I. 
i. 78. e seg. 

Sei ea horum eie. Ma quelle sette filosofiche sono già state vinte 
dalle dispute degli Accademici c de’ Peripatetici che oggimai leiigo- 
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età. Ek illià aulem quse remanent, ea philosonhia , qtlek sn- 
scepil patrocinium voliiplatis , elsi cui vera videatur , pròcni 
abest tamen ab eo viro qiiem qiran-imus, el quem auctorem 
publici cunsìlii et regendae civiialis diicein , el sentenlite aV 
qiie eloquentise prìncìpem , in senatu, in popiilò , in causis 
publicis esse volumus. Nec ulln (amen ei philosophise fiet in- 
juria a nobis. Non enim repellelur inde , quo aggredì copiel; 
sed in hortiilis quiescel suis ubi vult ; ubi eliam recnoans 
muiliter et delicate, nos avocai a roslris, a judiciis, a curia, 
fonasse sapienter , hac prsescrlim repuWica, Veruna ego non 
qiiaìro nunc qriae sit philosopbia verissinaa , sed quee oratori 
conjuncta maxime. Òo-’fe islos sine ulla conlunaelia dimitta- 
mus ; sunt enim el boni viri , et. quoniam sibi ita videntur, 
beali: tantumque eos admoncamiis ut illud, eliam si est ve- 
rissimum, tacilum tamen, tanquam myslerium (eneanl, quod 
neganl versati in republica esse sapieniis. Nam , si hoc nobis 
atque optimo cuiqiie persuaserint , non poterunt ipsi esse, id 
quod maxime cupiunt, oliosi. 



no il campo in tulle le regioni del pensiero cogli stoici e gli ^i- 
curci. Dice (nel trattalo de Nat. Dtor. lib. i. cap. 6.) che essendo 
convenuti insieme Vellejo epicureo, Balbo stoico. Cotta accademi- 
co, se mancalo non vi fosse Pisone peripatetico, luftle le sette 
avrebbero avuto in quel convegno la voce loro . 

Procul abeti . La filosofia epicurea , come ha pur .anche accen- 
nato sopra, non è degn.i d' uom dabbene ^ quindi dell’oratore de- 
stinato a trattare gl’ interessi pubblici ed i privati nella caria e nel 
foro . 

Nec ulla tamen . Non per questo vorrò condannare affatto gli 
Epicurei , che pensano a godersela quanto più possono , stando lon- 
tani da’ pubblici uflzi si>ecialmente in questi torbidi tempi ( hac re- 
publica). Ciò dice I’ autore per riguardo agli amici suoi, che ave- 
vano questa massima ; tale era Pomponio Attico. Gli antichi cono- 
scevano la tolleranza dell’ opinioni più assai di certi moderni che 
pur la van predicando a gran voce . 

Non avocai a rottris. Aveva detto sopra al §. 4. che il fratello 
Quinto, considerando i tempi difficili che correvano, lo consigliava 
a lasciare le cose pubbliche e darsi tutto agli studi . 

Etiamsi verittimum . È manifesta qui l’ ironia. Non da sapienti; 
ina è da furbi egoisti lo star lontani da tutte le brighe e pigliarsi 
bei tempo . Se la tengano in petto questa massima sapientissima ; 
perchè altrimenti , conosciuta che fosse , tutti la seguiterebbero , 
ed allora sarebbe finito quel loro lempone: nessun pensande al go- 
verno , il governo anderebbe per aria , e con esso la città tutta in- 
tera, compresi naturalmente gli Epicurei. 
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XVilI. Stoicos autem , qiios minime improbo, dimiKo ta- 
men, nec cos iralos vereor, qiioniam umilino irasci nesciunt; 
atqne Hanc iis habeo gratiam, quod soli ex omnibus efoqiien- 
liam , virtiUeni ac sapientiam esse dixerunt. Sed iitrumquc 
est in bis quod ab bue , qiiem instruimus , oratore vaidc ab- 
borreat , vel quod omnes qui sapientes non sint , servos la- 
Irones , hostes insanos esse dicunt ; ncque lamen quemquam 
esse sapientem. Valde antera est absurdnm , ei concionem 
aut senatum , aut uilum coetum hominum commiitcre , cui 
nemo illorum qui adsint , saniis , nemo civis, nemo liber esse 
videatur. Accedit quod oratìonis etiam genus babent furiasse 
sublile , et certe acutnm ; sed , ut in oratore, exile , inusita- 
lum , abborrens ab aiiribus volgi, obscurpm , inane, jeju- 
num; ac tandem ejusmodi, quo uti ad vulgus nullo modo pos- 
si!. Alia enim et bona et mala videntur stuicis et ceteris civi- 



XVIll. Stoico! . Vedi di questi fliosotì lib. I. §. 10. Facendo con- 
sistere il sommo bene nella iranquillilh dell’ animo , dicevano che 
il vero sapiente deve non solo reprimere ma estinguere in se le 
passioni . Cicerone per questo appunto dice qui piacevolmeutc che 
sono incapaci di sdegno . 

Dimitto tamen . Gli lascio da un canto, perchè le massime loro 
non si convengono all’ oratore . 

Ncque tamen. E credono che nessuno sla sapiente . Queste idee 
superlative di quei fllosotl sono espresse anche nell’ orazione Pro 
Murena c. 61. ivi si dice: sapientem gratin numquam moveri j 
numquam cujusquam delieto ignoscere ; neminem misericordem 
esse nisi stultum et levem : viri non esse ncque exorari j ncque 
placavi; solos sapientes esse ^ si distortissimi sint ^ formosos ; 
si mendicissimi j divite s ; si servitutem serviant, reges: nof au- 
tem, qui sapientes non sumus , fugitivos, exsules , hostes, in- 
sanos denique esse dicent: omnia peccata esse paria: omne deli- 
ctum scelus esse nefarium etc. Cicerone esagera forse queste stra^ 
vagante più di alcuni discepoli , che della scuola . Anche Orazio 
scherza assai sogli stoici ; questi sapienti che si chiamano re anche 
nella miseria. Ma chi non ammira il Manuale d’ Epitteto lo stoico, 
e le massime di Marco Aurelio? Gli stoici mirarono all’ ideale, e 
in mezzo a’ loro difetti nessuno più di loro fra gli antichi senti la 
morale grandezza dell’ uomo . 

Accedit quod etc. Hanno anche il costume di mirar le cose troppo 
per la sottile. Amavano fra le altre (ed era spesso lodevole) il cer- 
car la definizione della cosa nella parola . Lo dice Cicerone negli 
Ufìzi Lib. I. cap. 7. Audeamus imitavi Stoicos qui studiose exqiti- 
runt, unde verha sunt ducta, credamusque appellatam fidem quia 
FUT quod dictum est. 

Alia enim etc. Mirando gli Stoici alla perfezione ideale avevano 
delle idee tutte loro proprie sulle virtù, sui vizi, molto differenti 
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busyvei polius gcntibus: alia vis honoris, ignoniìniae, prae- 
tnii , supplici! : vere an seciis, nibii ad hoc tempus: sed ea si 
sequamur , nullam unquam rem dicendo expedire possiraus. 
Reliqui sunt pcripalelici et academici; quanquam academico* 
rum nomen est unum , sentenliae duae. Nain Speusippiis, Pia- 
Ipnis sororis Glius, et Xenocrates, qui Platonem audierat, et 
qui Xenocratem, Polemo et Crantor, nihii ab Aristotele , qui 
una audierat Platonem , magnopere dissensit: copia fortasse 
et varietate dicendi pares non fuerunt. Àrcesilas primum, qui 
Poleinonem audierat, ex variis Plalonis libris sermonibusque 
Socraticis hoc maxime arripuit , nihii esse certi, quod aut 
sensibus aut animo pcrcipi possiti quem ferunt eximio quo- 
datn usum lepore dicendi , aspernatum esse omne animi sen- 
susque jiidiciiiin, pritnuinque institnisse (quamquam id fuit 
Socraticum maxime), non, quid ipse senliret, ostendere, sed 
rontra id quod quisque se sentire dixisset, disputare. Hinc 
haec recentior Academia emanavit, in qua exstitit divina qua- 
darn ceieritate ingenii diccndique copia Carneades: cujus ego 
ctsi multos auditores cognovi Athenis, tamen auctores certis- 
simos laudare pussum , et socerum meuin Scxvolam, qui euin 



dal comune degli uomini . Anche nell’ Amicizia c. 5. si dice che 
questa virtù è propria dell’ uomo dabbene ; ma subito si aggiunge: 
Ncque id ad vivum reseco, ut illi , qui hasc sublilius disserunt , 
fortasse vere , sed ad comunem utilitatem parum. Negant enim, 
quemquam virum bonum esse nisi sapientem . SU ita sane .* sed 
eam sapientiam inter prelantur quam adhuc mortalis nemo est 
consecutus . Nos autem qua sunt tn usu vitaque communi, non 
ea , qua flnguntur, aut optanlur, spedare debemus . 

Nihii ab Aristotele etc. Non dissentirono gran fatto da Aristote- 
le . Furono questi i campioni della vecchia Accademia e convenivano 
go’ Peripatetici . Accesila fu capo della media Accademia : Cameade 
della nuova : al dommalismo della vecchia , la media e la nuova ac- 
cademia opposero lo scetticismo; perchè la media sostenne non 
darsi nelle cose ne verità nè falsità alcuna: la nuova darsi in esse 
la verità c la falsità, ma non esservi fra noi gli strumenti o mezzi 
per discernere il vero dal falso . 

Non quid ipse etc. Non pronunziare un’ opinione propria , ma 
combatter le altrui; fan sempre l’opposizione. Questo costume, ot- 
timo finché si trattò di confondere i sofisti , divenne pernicioso , 
quando si volle osservare in ogni questione per far pompa di sotti- 
gliezza e di abilità dialettica . Veiiue di qui che i molti de’ greci 
meritassero il rimprovero datogli da Cicerone medesimo d’ essere 
più vaghi di contendere che di trovare la verità . 

Qui eum Roma. Cameade venne a Roma ambasciatore del sue 
paese con Critolao e con Diogene. Vedi Lib. II. $. 37. 
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Roma^audivit adoicscen», et Q. Melellum L. Gliimi , familia- 
rem meum , clarìssimuni virum , qui illum a se adolescente 
Alhenis, jam afleclnm senectiile, multos dies audiluni esse 
dicebat- 

XIX. llaec autem , ut ex Àpennino fluminum , sic ex com- 
muni sapientium jugo sunt doctrinanim facta divortia, ut pbi- 
losophi , tanquam in superum mare lonium deduerent , grae- 
cum quoddam et portuosum ; oratores autem in inferum hoc, 
tuscum et barbarum , scopulosum atqiie infestum laberentur, 
in quo etiara ipse Ulysscs errasset. Quare si bac eloqiientia , 
atque boc oratore contenti sumus, qui sciat aut negare opor- 
tere, qnod arguere , aut, si id non possis, lum ostendere 
quod is fecerit , qui insimuletur, aut recte factum , aut alle- 
rius culpa aut injuria , aut ex lege , aut non contra Icgcm , 
aut imprudentia , aut necessario;- aut non eo nomine usur- 



XIX. Itae autem eie. Come dall' Appennino, che divide per liilla 
la sua lunghezza l’ Italia, discendono più fiumi, e alcuni metlon 
'foce nell^ amenissimo Ionio, pieno di porti, altri nel Toscano or- 
rido per se stesso e pericoloso ; così dal monte della sapienza son 
derivale due discipline, la Filosofia e I' Oratoria; alla prima toccò 
il riposo ed ogni delizia; alla seconda ogni sopr.accapo e fatica. 

Superum mare. Mar supcriore si disse l'Adriatico; inferiore il 
Mediterraneo. Mar greco, jonio e siculo si disse il primo, bagnando 
le coste greche, le jonie e le siciliane : il secondo tirreno, ligure 
per la Tirrenia o Tuscia , e per la Liguria , presso cui si distende . 

Vlpeset . Il medesimo Ulisse-, senno divino, che tanti mari e 
terre percorse , vi si sarebbe smarrito . Vedi I pericoli da questo 
eroe superali, nell'Odissea. Egli insegna l’arte difficile della vita 
più che i filosofi, eome colui, che maree hominum muUorum vi- 
dit elurbet. E non solo molto vide, ma molto ancora sofi'rì . 

Quetre $i hae eloquentia . Che se vi contentate che 1' oratore 
sappia difendere ed accusare, diminuendo quello che sta a caricq 
del cliente, ed aggravando a tutto potere l’avversario, c tutte le 
regole insegnate nelle scuole da’ Retori , di che toccò di sopra An- 
tonio con miglior garbo; se, ripeto, siete di ciò conienti colla 
giunta di un poco d’elocuzione che pur volete che io tratti, allora 
voi ristringete ad angusti limiti I’ eloquenza . Ma se vi proponete a 
modello l’ eloquenza di Pericle e di Demostene , allora altro vi si 
richiede che le regole dello scuole : vi si richiede tutta la sapienza 
di Aristotele e di Cameade . 

Quod arguare . Quello , dì che P avversario ti accusi . 

Aut imprudentia etc. O per scapataggine o per necessità; o che 
il fatto incriminato non merita punto il nome che gli vuol dar 1’. av- 
versario . Son tutti questi precetti che si riferiscono alle cause fo- 
rensi, di cui è da vedersi più distesamente trattato noi Lib. I. ad 
Beren. §. 18. 
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pandum , quo argualur; aul non ita agi , ut debueril ac licue- 
ril: et si satis esse putatis , ea quae isti scriptores artis do- 
cent, diccre, quae multo tnmeii ornatius quam ab illis di- 
cuntur,et uberius explicavit Antonius ; sed , si bis contenti 
cstis, atque iis etiam quae dici voluislis a me, ex ingenti quo- 
dam oratorem, immensoque campo in exiguum sane gyrum 
compellilis. Sin vetereni illum Periclem, aut hunc etiam, qui 
familiarior nobis propter scriptorurn multitudinem est, De- 
monsthenem, sequi vuitis; et si illam praeclaram et eximiam 
speciem oratoris porfecti et pulchritudinem adamastis ; aut 
vobis base Carneadia, aut illa Aristotelia vis comprebendenda 
est . Namque , ut ante dixi, veteres illi usque ad Socratem , 
omnem omnium renim qiiac ad morcs hominiim , quae ad vi- 
tam , quae ad virlutern , quae ad rempublicam perlincbant , 
cognitiunem et scicMilìain cum dicendi catione jungebanl: po- 
stea dissociati , ut exposui , a Socrate diserti a doctis , et 
deinceps a Socraticis item omnibus, philosophi eloquentiam 
despexerunt , oratores sapientiam : neque quidquam ex alte- 
l'ius parte tetigerunt , nisi quod illi ab bis , ani ab illis hi mu- 
tuarentur: ex quo promiscue hanrirent, si manere in pristina 
communione voluissent. Sed ut pontifìces veteres, propter 



Ex ingenti quodam . Contentandosi di quei precetti accennati 
brevemente di sopra, l’arte oratoria, che sì vasto campo compren- 
de , viene a rinchiudersi iu un piccolissimo cerchio . Ciascuno clic 
avesse un po’ d’ ingegno e memoria potrebbe acquistare in poco 
tempo l’ arte di Pericle e di Demostene . 

Veteres itti . Gli antichi sapienti che furono avanti a Socrate , 
come Licurgo , Pittaco , Snloue rammentati da Crasso di sopra , j 

non distinsero punto I’ arte di ben ragionare da quella di ben par- j 

lare ; furono insieme iìlosoli ed oratori , ed alcuni anche capitani 1 

d’ eserciti essendo che al ben pensare e al bel dire si congìunge na- ’ 

luralmenle il fare le cose grandi. Però Fenice, come si ha in Ome- * 

ro lliad. lib. 9. citato sopra, deslinavasi da Peleo a maestro d’Achille 
nella forza del dire e nell’ operare magnanimo pr,riip lu.uivxi 

•npr,/.TY,p% Zi ip'/tàV . 

Postea dissociali . 1 parlatori eleganti furono divisi dagli sccn- 
ziati . Socrate ciò fece per rimediare all’ abuso della parola ornala 
che spesso avvolgeva fra molle frondi 1’ errore lusingando 1’ orec- 
chio soltanto, non alimentando gli uditori di utili verità. Ma per 
rimediare ad un male, incorreva disgraziatamente in un altro : scre- 
ditava gli studi della parola, e faceva il nome di retore sinonimo 
di pedante . 

Ex quo promiscue. Quando, tanto i fìlosoii che gli oratori, avreb- 
ber dovuto ricorrere insieme e d’accordo al fonte medesimo comu- 
ne ad entrambi, alla sapienza, la quale non per altro dagli antichi 
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saci'ificiurum mulliludioem , ires viros epulones esse volue* 
runl, quum cssenl ipsi a Numa , ut eliam iliud ludoruin epu- 
larc sacriGcium facereiU, iosliiuli : sic Socratici a se causa- 
rum actores , et a communi philosophise nomine separavc- 
runty quuni veteres dicendi et inlelligendi mirificam socicta- 
lem esse voiuissent. 

XX. Quai quum ila sint, paululum equidem de me dcpre- 
cabor, et pelam a vobis, ut ea quse dicam, non de memclipso, 
sed. de oratore dicere pitlelis. Ego enim som is qui, quum 
tiummo studio palris in puerilia doctus essem , et in forum 
ingenii tantum, quanlum ipse suntio, non tantum quanlum 
ipse forsilan vobis videar , delulissern , non possim diccrc , 
me hxc aux nunc complectur, perinde , ut dicam discenda 
esse , dioicisse : quippe qui omnium nialurrime ad publicas 
causas accesserira , annosque nalus unum et viginti nubilissi- 
inum hominem et eloquenlissimum in judicium vocarira; cui 
disciplina fuerit forum ; magisler , usus, et leges, et insliluta 
populi romani , mosque majorum. Paulum siliens islaruin ar- 
tium de quibus loquor, gustavi, quacslor in Asia quum essem , 
mqualem fere meum ex Academia rbetorem nactiis Metrodo- 
rum illum , de cujus memoria commemoravil Anlonius; et 



fu posta in alla montagna, se non perchè tulli la vedessero , e per 
l’alto seuliero sforzandosi di giungere a lei, tulli aUingessero al- 
r inesauribile sorgente gli ammaestramenti opportuni . 

Tret virai etc. Non polendo i Ponieiici adempiere le molle re- 
ligiose incombenze che avevano , furono nell’ anno di Roma 557. 
istituiti Tretviri Epulane! per celebrare i sacrilizi epulari de’ giuo- 
chi; i quali consistevano ne’ banchetti che ne’ templi s’ imbandiva- 
no agli Dei maggiori e chiamavansi anche lectiiternium . A quei tre 
furono aggiunti da Siila altri quattro, che però furon chiamali se- 
ptemviri epulane!. Vedi Forcellini ad Epula . 

Numa. Di questo secondo re de’ Romani vedi sopra lib. il. §. 57. 
e più ampiamente Plutarco . 

XX. Quanlum ipte eie. Quanto ingegno sento d’ avere, non quan- 
to voi me ne fate; eh’ io so la vostra benevolenza verso di me . 

Hac eadem. La materia che ho preso a trattare, vale a dire 
r elocuzione. Dicendo e predicando che bisogna saperla bene, non 
dico d’ averla io medesimo apttresa; perchè sono oratore più per 
pratica che per teorica. A ventun’ anno cominciai ad esercitare l’ arte 
mia accusando Carbone: che cosa poteva io sapere de’ precetti rel- 
lorici a quell’ età ? - 

Quattar in Asia cum essem . Crasso rammenta questo suo uf- 
ficio e il viaggio che fece ad Atene anche nel Lib. I. §. il. dicen- 
do che aveva udito Meirodoro , illustre discepolo di «larueade . e 
pittore celebratissimo . 
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inde decedens, Alhenis; ubi ego diulins essem moratus , nisi 
Athenicnsibus , qtiod raysteria non referreni , ad quae biduo 
sei'ius venerara, succensiiissem. Quare hoc, quod corapieclor 
lanlam scienliam vimqiie ductrinse , non modo non prò me, 
sed contra me est pulius (non enim quid ego, sed quid ocator 
possit , disputo) alquo bos omnes , qui arles rhetoricas ex- 
ponunt, perridiculos. Scribunlenim de lilium genere, et de 
principiis , et de narrationibus . lila vis autem eloquentiae 
tanta est , ut omnium rerum , virtutum , oflìciorum , omnis- 
que natura: , qua: mores homimim , quae animos , quo: vilara 
continet, originem , vini inulalionesque teneat $ eadem mo- 
res, Icges, jura describat, rempublicam regat; omniaqiie ad 
quamcumquc rem perlinuant , ornale copioseque dicat. In 
quo genere nos quìdem versamur tantum, quantum possu- 
tniis , quantum ingenio, quantum mediocri ductrina, quaa- 
tum uso valemus: tieque tamen istis , qui in una pbilosophia 
quasi tabernaculum vitae sua: collucarunt, mullum sane in di- 
sputalionc concedimus. 

XXI. Quid enim meus familiaris C. V^etleius aCTerre polest. 



Quod mytleria etc. Me ne partii sdegnato cogli Ateniesi per^!^, 
arrivato due giorni dopo, non vollero rifare i misteri di Céfe^re 
che io smaniava pur di vedere .. Anche Cicerone racconta d' essere 
stato iniziato a questi misteri , che si celebravano particolarmente 
in Eieusi città dell’Attica in memoria di Cerere, la quale ivi fer- 
mossi quando andava cercando Proserpina e v’ insegnò I' arte più 
utile agli uomini, l’agricoltura. / 

Non modo non prò me . Non è a vantaggio mio; che anzi a mio 
disvantaggio; percliò disegnando colle mie parole quale de^ essere 
l’eccellente oratore, si vedrà che il ritratto che io ne.jpresealo 
non ha con me somiglianza nessuna. Notisi qui, come sempre, 
con quanta modestia parli Crasso di se . 

lUa vis autem eloquentia . Ci vuol altro che precetti per de- 
terminare il vario genere delle liti, se civili, se criminali, se per 
accusa, se per difesa ec. L’eloquenza, quale fu intesa da’ sommi 
antidii ricordati sopra, Pericle, Demostene ec. richiede altro sa- 
pere che i nudi precetti de' retori : richiede studii profondi sulla 
morale, sulla politica degli stati, e sopra tutto gran pratica degli 
nomini e delle cose : cose tutte che non si acquietano tanto dai li- 
bri , quanto dall’osservazione conlinna di se stesso e d’altrui. 

Neque tamen istis etc. Coloro poi, i quali posero le tende, per 
dir così , nel campo della lilosolia dandosi esclusivamente ad un si- 
stema filosofico, non crediamo che sieno- tali, da non poter loro 
far fronte disputando sulle stesse loro dottrine . 

XXI. C. VeUejus.. È uno degli interiocutori nel Lib. De Natura 
Deorum: era epicureo; riponeva quindi il sommo bene nella rolullà. 
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quamobrem voUiptas sìt summum bonum , quod ego non co- 
piosius possim ve! lutnri , si veliin , vel refellere ex illis iocis 
quos exposiiit Anlonius , hnc dicendi exercitalione , in qua 
Velleius est rudis, unusquisque nostrum versatus? Quid est, 
quod aut Sext. Pompcius aiit duo Balbi , aut meus nmicus 
qui ciim Panaeiiu vixit , M. Vigellius, de virtule hominnni 
stoici possint dicere, qua in dispulnlione ego bis dcbeam, 
aut vestrum quisqiiam concedere? Non est enini pliilosophia 
similis artium relìquarum. Nam quid faciat in geometria, qui 
non didiceril? quid in musicis? aut laceat oporlebìt , aut ne 
sanus quidem judicelur. Hìbc vero, quse sunt in philosopbia , « 
ingeniis cruunlur ad id , quod in quoque verisimile est , eli- 
ciendum , aculis atque acribtis, eaque exercilala oralione po- 
liuntur. llic, bic nosler vulgaris oratur, si minus erit doctus, 
attamen in dicendo exercilnlus , bac ipsa exercitalione com- 
muni islos quidem noslros verberabil, neque se iis contemni 
ac despici sinct. Sin aliquis exslilerii aliquando, qui Arislole- 
lio more de omnibus rebus in ulramque parlem senlenliam 
possit dicero, et in omni causa duas conlrarias orationes , 



Sexl. Pompejut. Sommo giiireconsiillo e geometra. Vedi il Bru- 
to c. 47. e gli Ulizi c. S, ove è ricordalo per eccellente nella geo- 
metria, come C. Siilpizio nell’ astrologia . 

ÀI. Vigellius . Non è ricordalo in altro luogo che in questo . 
Dicendosi che era vissuto con Panezio , doveva pure rammentarsi 
con C. Fannio, P. Rulilio, P. Scipione alTricano, che nel Bruto e 
negli Utizi si dicono uditori di quel Filosofo stoico. Intorno a Pa- 
iiezio vedi gli UHri, dove Cicerone confessa d’aver seguitalo le 
dottrine di lui, che pure avea scritto un libro sullo stesso argo- 
mento . 

Hcec vero . . . ingeniis . Ma nelle questioni filosofiche tutto di- 
pende da un certo acume d’ ingegno : con questo acume si trag- 
gono fuori le ragioni più probabili e colla parola facile e proiila 
(quale si acquista coll’esercizio) ornatamente si espongono. 

Vulgaris orator . Oratore non fornito d’ogni maniera di scien- 
ze . Anche un oratore sifTatlo , quando per 1’ esercizio continuo ab- 
bia pronta la parola, potrà tener fronte ed anche battere con suc- 
cesso i filosofi . 

Sin aliquis etc. Ma se 1’ oratore avrà anche 1’ abilità di vedere 
un argomento da due lati opposti, e al modo di Aristotele, trovar 
le ragioni prò et contro j e a lutto che si proponga sappia, come 
Accesila e Cameade, opporre qualche difficoltà, ed accendere ed 
infiammare con nuovi trovali la disputa, e (piesia abilità sappia far 
valere con un discorso facile chiaro ed ornato, allora quest’ ora- 
tore giungerà al più alto punto dell’ arte j nessuna cosa lascerà de- 
siderare parlando . 

DE ORAT. 21 
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praeceptis illius cognìtis , explicare , aul hoc Arcesilae modo, 
et Carneadis , contra omne quod propositum sit , disseral ; 
quique ad eam ralionem at^uogat faune rhetoricum usum, 
moremque exercitalionemqne dicendì ; is sii verus, is perfe- 
clus , is solus orator. Nam neque sine forensibus nervis satis 
veheraens et gravis , nec sine varietale doctrinae satis pqli- 
tus et sapiens esse orator potest. Quare Coracem islum ve- 
' strum patiamur nos quidem pullos suos escludere in nido , 
qui evolent, ciamatores odiosi ac molesti; Pampbiìumque 
enscio quem sinamus in infiilis tantam rem , tanquam pueri- 
• les delicias aliquas depingere : nosque ipsi hac tam esigua 
dispulatione faesterni et faodierni diei totum oratoria niunus 
esplicemus ; dummodo ilia res tanta sit , ut omnibus philoso- 
, pfaorum libris, quos nemo rbetoruin istorum unquam altigit, 
comprehensa esse videatur. 

XXII. Tum Catulus , Haudquaquam bercle , inquit , Cras- 
se , mirandutn est esse in le tantam dicendi vel vim, vel 
suavitatem , vel copiam ; quem quidem antea natura rebar 
ita dicere , ut mihi non solum orator siimmiis , sed eliam 
sapìenlissimus homo viderere : mine intelligo ilia le semper 
etiam potiora dusissc, quae ad sapientiam spectarent, atque 



Quare Coracem etc. Lasciamo dunque da parte questi retori 
colle regolette loro da nulla, e stiamocene a quanto ieri ed oggi 
si disputò, iiersuadeudoci che 1’ arte dell’ oratore è cosa più am- 
pia che i retori possano immaginare, e che i libri stessi de’ fìlo- 
sofl eguaglia per l’ importanza . Scherza sul nome di Corace , che 
in greco (xo/^af) significa corvo. Egli fu veramente un retore Si- 
ciliano, il quale volendo insegnare ad un suo discepolo I’ arte delle 
arguzie fu detto del maestro e del discepolo stesso , di mal corvo 
mal uovo (tx xxxeù xópxxai xxxiv ùi* ) : 6 addivenne un proverbio. 

Pamphilum. Suida rammenta molti di questi Panfili, e fra gli 
altri un tale d’ incerta patria , che scrisse intorno alla pittura ed 
a’ pittori più celebri. Ciò combinerebbe col Panfilo qui nominato, 
il quale dipinse i precetti rettorici sulle infule, o fascie coll’in- 
tenzione , come è da credersi , che i fanciulli quasi baloccandosi 
con quelle fascie imparassero quei precetti . Quest’ amminicoli per 
facilitare a’ fanciulli l’ insegnamento si adoperarono anche dai mo- 
derni co’ giuochi geografici , storici ec. con poco profitto peraltro 
della geografia e della storia , le quali , come tutte le altre cose , 
non giocando , ma faticando molto, collo studio e colla meditazio- 
ne s’imparano. 

Nemo istorum. Nessuno di questi retori pedanti, quale Corace 
e Panlllo, seppero mai nulla di morale filosofìa necessarissima agli 
oratori . 
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ex bis hanc dicendi copiam fliixisse. Sed lamen quum omncs 
gradus setalis recordor luae, quuinque vitam Uinoi ac studia 
considero; neque quo tempore isla didiceris , vìdeo; nec ma- 
goopere le islis sludiis, hominibus, libris, ìntclli^o dediluiii , 
neque (amen possum statucre , ulrum magis mircr , te illa 
quae raihi persuades maxima esso adjumenla, poliiisse in tuis 
tantis occupalìonibiis perdiscere ; an, si non potueris, posse 
islo modo dicere . Hic Crassus, Hoc libi, inquìi, Catule, pri- 
mum persuadeas velim, me non multo secus facerc, quum de 
oratore dispulem, ac facerem, sì esset inibì de histrionc di- 
cendum. Negarem enìm, posse eum satisfacere in geslu, nisi * 
palseslram, nisi saltare didicìsset: neque, ea quum dìcerem, 
me esse hislrìonem necesse essel, sed furiasse non stullum 
alieni arliticìi exislimalorem . Similiter mine de oratore, ve- 
atro impulsu, loquor, summo scilicel . Semper enim , qua- 
cumque de arie aul facultale quaeritur, de absolula et perfe* 
da quaeri solet . Quare sì jam me vullìs esse oratorem , si 
etiam sai boniira, sì bonum denique, non reptignabo (quid 
enìm nunc sim ineplus? ita me exìslìmari scio) quod sì ita 
est, summus lamen certe non sum : neque enim apud borni* 
nes res est iilla dilBcilìor , neque major , neque qnae plura 
adjumenla doelrinae desideret. Allamcn quoniam de oratore 
nobis dìsputandum est, de summo oratore dicam necesse est. 



XXII. Ex his hanc dicendi. E dagli studi filosofici hai attinto hi 
tua eloquenza . Ma quando avesti ii tempo per occuparli di quelli 
studi ? 

Me non multo secus facere ... ac facerem . Che io parlando 
dell' oratore , non fo altrimenti da quel che farci , se dovessi par- 
lare d’ un attore drammatico: direi che non può piacere 
cere) al pubblico, se non si muove sul palco con grazia e con di- 
gnità; nè può moversi a questo modo, se non ha prima esercitato 
la persona nella palestra, nella danza. Per dare questo giudizio non 
importerebbe eh’ io fossi un attore drammatico : mi basterebbe un 
po’ di buon senso . Crasso dice benissimo : anche per giudicare 
de’ poeti non è necessario che il critico sia un poeta . Il Critico fa 
quello che Orazio dice modestamente di se nell’ arte poetica ; fa 
come la pietra che rende il ferro tagliente, senza aver la virtù di 
tagliare . 

Quid enim etc. Perchè dovrò io , dice piacevolmente, confutare 
chi mi stima un buon oratore? Io non temerò più d’essere un ora- 
tore degli infimi, dopo che so d’ essere stimalo da voi. Pure non 
mi terrò certamente per la cima degli oratori . So ben io quante 
cose ci vogliono per esser tale : ed il saperlo mi conferma nel con- 
cetto eh’ io ebbi sempre della mia insufficienza . 
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Vis enim , et natura rei, nisi perfccta ante oculos ponitur, 
qiialis et quanta sit, intelligi non potest . Me autein , Catule, 
fateor, neque hodie in islis libris et cuin istis hominibus vi- 
vere; nec vero, id quod tu recte commeminisli , ulluro un- 
quam habuisse seposituni tempus ad discendimi , ac tantum 
tribuisse doctrinx temporis, quantum mibi ptierilis aetas, fo- 
renses feriae concesserint . 

XXIll. Àt si quaeris , Catule, de doctrina ista quid ego 
sentiam, non tantum ingeuioso homini, et ei, qui forum , qui 
curiam , qui causas, qui rempublicam spectet, opus esse ar- 
bilror temporis quantum sibi ii sumpserunt , quos discentes 
vita defecit. Omnes enim artes aliler ab iis Iraclantur, qui 
eas ad usum transforiinl; aliler ab iis qui, ipsarum arliuin 
tractalu delectali , nihil in vita sunt aliud acluri. Magisler hic 
Saranilium sumina jam seneclute est, et quotidie commenta- 
tur : nihil enim curai aliud. Ut Q. Velocius puer addidiceral: 
scd quod erat aptus ad illud tolurnque cognorat, fuit , ut est 
apud Lucilium , 

QiKimvis bonus ipse 

Samuis in ludo ac rudibus, cuivis saiis asper: 



Vis enim et natura etc. Non può ìutendersl quale e quanta sia 
uu' arte, senza guardare all' eccellenza di essa, alla sua perfezione 
ideale. 

XXlll. Quos discentes etc. Quelli che studiarono tutto il tempo 
della vita loro . 

Aliter ab iis tractantur etc. In un modo si trattano da chi ne | 
vuol prendere, all’ occorrenza, il bisogno suo; in altro, da chi ne } 
fa I’ unica occupazione della vita . 

Magister hic etc. Prova con tre esempi la dilfercnza che passa • 
tra colui che si dà agli studi della sapienza per attingerne di tratto 
in tratto gli utili ammaestramenti, e colui che vi si dedica per pro- 
fessione. Il primo esempio è preso da due schermitori; l’uuo dova- 
si interamente ad ammaestrare nell’arte i gladiatori che eran detti 
Sanniti perchè i Sanniti specialmente si davano ad esercitare tal ar- 
te : l’altro, Q. Velocio , quantunque fosse in quell’arte abilissimo, 
vi si daya talvolta per suo diletto , ma non facendone professione, 

• attendeva alle cause forensi, e a’ domestici aflàri. 11 secondo esem- 
pio c preso da due musicanti, Valerio e Furio, I’ uno dilettante, 
r altro cantante di professione . Il terzo finalmente da Q. Tuberone 
0 dall’ Affricann , il quale solamente a tempo avanzato davasi alla 
tllosolìa ed alle lettere, mentre Tuberone ci consumava tutte le ore 
del giorno. 

Rudibus . Chiamavasi rudis un arnese gladiatorio : ed era di 
d\ie specie : uno consisteva in una bacchetta che davasi a’ gladiatori 
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sed plus opersc foro Iribuebat, amicis , rei familiari . Valerius 
quolidie canlabat , erat enim scenicus ; quid faceret aliud V 
Al Numerius Furius, nosler familiaris., quum est commo- 
dum, cantal: c^l enim palerfaniilias , est eques romanus ; 
puer didicit, quod disccndum fuit . Eadem ratio est harum 
arliuin maximarum . Dies et noclcs viruni suinma virlule et 

E rudenlia videbamu.s, philusupbo quum opcram darei, Q. Tu- 
eronem . Àt ejus avunculum vix intelligeres id agere, quum 
agerel lamen, Àfricatiiim. Isla discunliir facile, si et tantum 
sumas, quanlum opus sit, et iiabeas qui docere fidelitcr pos- 
sit,el scias ctiam ipse discere. Sed si tota vita nibii velis 
aliud agere, ipsa tractatio et qiiaeslio quotidie ex se gignit ali- 
quid; quod cum desidiosa deleclalione vestiges : ila lìt ut agi- 
latione rcrum sii iniinila cognilio . Facilis usus doctrinam 



quando non eran più capaci di servire, e con quella il diritto d’ esser 
inanlenuli a spese del pubblico: 1’ ;illro in certa spada di legno, 
colla qtutle s’ escrciuivano i gladiatori insieme c i soldati . Cicerone 
nel cap. 6. De optimo genere oratorum parlando d’ Isocrate, lo loda 
come sempre , ina non lo mette nel numero degli eccellenti ora- 
tori: non enim (soggiunge) tn acie versatur cum ferro j sed quasi 
rudibus i jus eludit oratio . Isocrate è paragonato a chi nella scuola 
gladiatoria si esercita colla spada di legno : rudibus eludit, ricor- 
da la frase di Lucilio ludo et rudibus . 

Philosopho . Quando si mise a studiare sotto un filosofo, non 
fece più altro notte e giorno ; ma I’ Affricauo , quantunque studias- 
se , appena lo dava a conoscere a’ suoi . 

Qui docere fldeliter etc. Un maeslro di buona coscienza che 
voglia insegnare : e lu sappi studiare da te ; abbi 1’ arte non tanto 
comune di sapere impiegar bene le forze dell' ingegno per impara- 
re. E quest’arte Seneca U insegnava a Lucilio nell’ epist. 2. ove 
raccomaiidavagli di legger moltissimo pochi libri. Il vizio dell’età 
nostra è quello di leggere poco i moltissimi , sfiorare molti volumi 
per passatempo . A questi lettori de’ nostri tempi è da ripetere . 
Fastidientis stomachi est multa degustare con quello che segue 
della epistola sopraccitata . 

Sed si tota vita etc. Se tutta la vita dovesse spendersi esclusi- 
vamente nello studiare , sarebbe un procurare un ozioso diletto a 
se stesso c non altro. Anche negli Uflzi lib. I. c. 5. non vuole che 
gli studi allontanino il cittadino dall’ operare : quae omnes artes 
( astrologia , geometria, Jus civile ) in veri invesligatione versan- 
tur, cujus studio a rebus agendis abduci contra o/ficium est: vir- 
tutis enim laus omnis in aclionc consistit . 

Ita flt etc. Quindi entrandosi in sempre nuove questioni , non 
si finisce mai di speculare : laddove , se si viene dalla speculazione 
alla pratica, ella conferma quello che si è imparato, vi si impiega 
una discreta fatica, uè se ne perde mai la memoria e lo studio. 
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conUrmet , mediocris opera tribuatur, memoria studiumque 
permaneat. Libel aulem semper discere; ut si veiim ego talis 
oplime ludere,aul pilae studio tenear, etiam furiasse, si as- 
sequi non possìm; at alii, quia preclare faciunt, vebemenlius 
quam causa postulai, delectanlur; ut Titius pila. Brulla talis. 
Oliare nibilestquod quisquam magniludinem artium ex eo , 
qiiod senes discunt , pertimescal . Naraque aut senes ad eas 
accesserunt, aut usque ad senectutem in studiis detinentur , 
aut sunt tardissimi . Res quidem se roea senlentia sic babel , 
ut, nisi quod quisque cito poluerit, numquam omnino possit 
perdiscere . 

XXiV. Jam, jam, inquit Catulus, inlelligo. Crasse, quid 
dicas, et bercule assentior: satìs video libi bomini ad perdi- 
scendum acerrimo, ad ea cognoscenda qiiae dicis, fuisse lem- 
poris. Pergisne, inquii Crassus, me qua) dicam, de me, non 
de re pulare dicere? Sed jam, si placet, ad institula redea- 
miis. Mibi vero, Catulus inquit, placet. Tura Crassus, Quor- 
sum igilur bsec special, inquit, tara lunga et lam alle repelila 
oraliu? ha) dua) partes quae mibi supersunt , illuslrandae ura- 



Libet autem eie. Anche il Petrarca disse nel Trionfo d’ Am. cap. 1. 

Altro diliHto che imparar non provo. 

È ingenita nell’ uomo la brama d' apprendere : ma anche qui vale 
la sentenza est modus in rebus. La sobrietà, come in tutte le cose, 
è buona anche in questa , e lo dice lo stesso S. Paolo : sapere ad 
sobrielatem . Descuret nella Medicina delle passioni, mette fra le 
curabili anche quella dello studio , e racconta anche di tal passione 
fatti molto curiosi . 

Vt si veiim ego talis eie. Come se volessi imparare a giocar ai 
dadi, o alla palla, imparerei certamente, ponendovi un po’ di stu- 
dio : ma dovrei per questo imitare Tizio e Brulla , che non fanno 
altro mestiere? Ecco l’eccesso da evitare anche studiando. Anche 
sopra al §. 15. ha considerato lo studio come un riposo dalle fatiche 
più gravi, e 1’ ha paragonato al gioco stesso della palla e de’ dadi, 
che per la stessa ragione si permette a chi tutto l’ anno si aggira 
per la curia e pel foro . 

iVisi quod quisque eie. Chi non impara presto, non impara mai. 
È detto della Geometria, della Musica, e della dialettica notate so- 
pra al §. 15., le quali o s’ intendono subito, o non s’intendono 
più . Il dirlo delle discipline morali , sarebbe un errore, perchè in- 
segnando la prudenza della vita , non s’ imparano mai quanto basti . 

XXIV. Pergisne etc. Continui a credere che io parli di me, e 
non dell’argomento mio, cioè dell’immagine, che io vo’disegnar- 
ti , d’ un oratore perfetto ? 

Ha duce partes . Aveva sopra g. 10. accennato quattro cose ri- 
chiedersi per un discorso di buono stile: la purezza della favella, 
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lionis ac tolius eloquenliee cumulando, quarum altera dici po- 
stulai ornate , altera apte , hanc babent vim, ut sit quam ma- 
xime jucunda, quam maxime in sensus eorura qui audiunt in- 
fluat, et quam plurimis sit rebus instrucla. Instrumentum au- 
tem hoc forense, litigiosum, acre, tracium ex vulgi opinioni- 
bus , exiguum sane alque mendicum est; illud cursus ipsum 
quod Iraduiit isti, qui proGlenlur se dicendi magistros, non 
multiim est majus, quam illud volgare ac forense. Apparato 
nobis opus est et rebus exquisilis undique, et colleclis, arces- 
silis, comportatis , ut libi , Caesar , faciendum est ad annum; 
ut ego in aedililate laboravi, quod quolidianis et vernaculis 
rebus salisfacere me posse buie populo non pulabam. Verbo- 
rum eligendorura et collocandorum et concludendorum faci- 
lis est vel ratio, vel sine catione, ipsa exercilalio . Rerum est 
silva magna, quam quum Gra:ci jam non tenerent,ob eam- 
que causam Juventus nostra dediscerel paene discendo, etiam 
Latini, si diis placet, hoc biennio magislri dicendi exlile- 



la proprietà o chiarezza, T ornamento, i' opportunità o l’a proposi- 
to. Avendo toccato delle prime due, parla adesso delle altre. 

Instrumentum . Il materiale per qualunque discorso da pronun- 
ziarsi nel foro. 1 ferri di bottega, come suol dirsi, pel causidico 
sono ie leggi e le inierpctrazioni de' giureconsulti, le decisioni già 
falle, le scritture, i giuramenti, il deposto de’ teslimonii , l’opi- 
nione stessa del popolo . Tutto ciò non solo, ma gli stessi precetti 
de’ relori non sono aiuto bastante per fare un discorso eloquente. 

Ut Ubi Gasar etc. Come nella tua qualità d’ edile dovrai far tu 
per quest’ anno . Era incarico degli Edili il preparare gli spettacoli 
pubblici , i quali acquislavan loro tanto maggior favore, quanto era- 
no più suntuosi. Come l’Edile, dee l’oratore, se vuol piacere al 
popolo, raccogliere pel suo discorso cose belle e pellegrine, la- 
sciando da parte le ordinarie e nosirali {quotidianis et vernaculis). 

f’erborum eligendorum etc. Lo scegliere le parole, il metterle 
al luogo loro, chiuderle in un periodo nè troppo lungo nè troppo 
corto è cosa che si può fare da se , usando il proprio giudizio e 
guardando alla pratica de’ migliori, senza aver bisogno de’ più mi- 
nuti precetti . 

Rerum est silva etc. Quel Rerum si contrappone al Verborum 
antecedente. Accennato come si devano studiar le parole, viene a 
dire delle cose , selva immensa , per la quale credevano i retori 
greci di poter insegnare a camminar sicuri ammassando regole so- 
pra regole, e quasi i greci non fusser bastati, vennero, per gra- 
zia di Dio , anche i latini . 

Hoc biennio . Negli ultimi due anni ne’ quali fui censore tolsi 
via questi relori con un editto , non perchè io volessi togliere ai 
giovani modo di esercitare l’ ingegno e farlo più acuto , come al- 
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runt: quos e^o censor ediclo meo sustiileram, non quo (ul 
nesciu qiios dicere aiebanl) acui iiigenia adolescenlium nol- 
lem . sed conira ingenia oblundi nuiui , corroborar! impii- 
denliam . Nam apud Grsecos, ciiiciiimodi essenl, videbam la- 
men esse , prtelor hanc exercitalionem lingua: , doctrinain 
aliquam, et humanitatem dignam scientia ; hos vero novos 
magistros nibii iiiteliigebam posse doccre , nisi ut auderenl ; 
quod eliam ciim bonis rebus conjunctum, per seipsum est 
magnopere fugiendum . Hoc quum unum traderelur, et quiim 
impudentiae iiidus esset , pulavi esse ccnsoris, ne longius id 
serperci , providere . Quanquam non bxc ita staluo alque 
decerno , ut desperem , latine ea de quibus disputavimus , 
Iradi ac perpoliri: patilur enim et lingua nostra et natura re- 
rum, velerem illam excellenlemque priidentiam Graecorum 
ad nostrum usum moremque Irnnsferri; sed bominibus opus 
esterudilis, qui adbuc in hoc quidem genere nostri nulli fue- 
runl : sin quando exiiteriut , eliam Graecis erunl antepo- 
ncndi . 

XXV. Ornatur igilur oralio genere primum, et quasi colo- 



cuoi maligoaronc , ma perchè io vidi che s’ infiacchiva laoto l' in- 
gegno loro, quanto se nc ingagliardiva l'audacia e la sfacciataggi- 
ne. Ciò potrebbe dirsi a maggior ragione deli’ istruzione leggera 
che si dà a’ giovani dell’età nostra. 

Palavi ette cemoris eie. L’editto, col (piale Crasso e Domi- 
zio Enobarbo censori rimandarono i retori, ci è stato conservato 
da Gelilo iib. XV. c. 2 . Renunciatum est nobis homines , qui no- 
vum genus disciplina instilueruntj ad quos iuventus in ludum 
eonveniat j eos sibi nomen imposuisse latinos rhetoras ; ibi ho- 
mines adolescentulos dies fotos desidere. Major es nostri, qua li- 
beros suos discere , et quos in htdos ilare vellent instituerunl . 
Hac nova, qua prater consuetudinem ac moretn majorum flunt, 
ncque placent , ncque recto videntur . Quapropter et iis , qui eo 
venire consueverunt , visum est faciundum, ut ostenderemus no- 
stram sententiam, nobis non piacere. 

Quamquam non hac etc. Se i Lalini attuali non giunsero ad 
inscguare come i Greci i precetti rettorie! , non vuol dire che qual- 
cuno di loro non possa sorgere, quando che sia, ad insegnarli 
quanto i greci medesimi, e meglio. Forse scrivendo queste parole 
Cicerone pensò aHe opere sue relloricbe, paragonabili a quanto di 
meglio scrissero i Greci su tal materia. Questo libro medesimo 
Dell' oratore, per lacere degli altri, è una prova di ciò. 

XXV. Ornatur igitur etc. incomincia qui a trattare il suo as- 
sunto che è r ornamento del discorso , e dice essere di due spe- 
cie: l’ uno è sparso per tutta ia composizione oratoria; l’altro in 
ciascuna delle sue parli ; e per rendere più chiaro il concetto pa- 
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re quodam et succo suo. Nam ut gravìs, ut suavis, ut erudita 
sit, ut liberalis, ut admirabilis, ut polita, ut sensus, ut dolores 
habeat, qiiantuin opus sit, non est singulorum articulorum: in 
loto spectanUir hsec corpore . Ut porro conspersa sit quasi 
verborum senlentiarumqiie floribus , id non debet esse fusimi 
requabiliter per omnem orationem, scd ila dislinctuni, ut sint 
quasi in ornatu disposila quaedam insignia et lumina. Genua 
igitur dicendi est eligendum , quod maxime teneat eos, qui 
audianl, et quod non solum deleclel , sed eliam sine salieln- 
te delectet. (Non enim a me jam exspectari pulo, ut mo- 
ncam , ut cavealis, ne exilis, ne inculla sit vostra oralio, ne 
vulgaris, ne obsoleta; aliud quiddam majus , et ingenia me 
hortantur veslra , et setales.) Dillicile enim dictu est, qtiae- 
nam causa sii , cur ea qua: maxime sensus nostros impellunt 
voluplale , et specie prima acerrime commovenl, ab iis ce- 
lerrime fastidio quodam et salielale abalienemur. Quanto co- 
lorum pulchritudine et varietate floridiora sunt in picturis no- 
vis pieraque , quain in vcteribus ? qiiae tamen , etiamsi primo 
adspeclu nos ceperunl , diulius non deleclanl ; quum iidem 



ragona T orazione ben fatta al corpo umano, dove l'ornamento 
che in tulle lo parti risplende, è la proporzione e I' armonia; quel- 
lo che si vede in ciascuna parte è la mollezza ed il colorilo delle 
carni, è la morbidezza, il colore, la lucentezza, il volume de' ca- 
pelli , è lo splendore delle brune o il languore delle cerulee pu- 
pille ec. 

Ut tini quasi in ornatu etc. Cosi nei trattato ne dar. orat. 79. 
parla di tali ornamouli : Erant et verborum et sententiarum illa 
lumina , qua vocant Gricci ux^ulktx, quibus tamquam insignibus 
in ornatu omnis distinguebatùr oratio . Paragonasi 1' orazione ad 
un’aula, a una scena, la quale tanto fa bella mostra di se, quanto 
più belle sono le suppellettili {insignia) che in bell’ordine vi si 
dispongono . 

Non enim etc. Chiudiamo queste parole, come fecero il Manu- 
zio e il Pearce, perchè quelle che seguono difficile diclu est eie. 
ben si riferiscono a quelle di sopra sed etiam sine satietats de- 
lectet . 

Difficile enim eie. Bisogna ornare vagamente il discorso tanto 
per le cose che per le parole ; ina non dare nel troppo . Per ren- 
der più evidente il prcecllo prende il paragone da’ piaceri della vi- 
sta, dell’udito, dell’ odoralo, del latto e del gusto, i quali quanto 
sono più vivi , tanto più riescono fugaci e stucchevoli . Un forte 
sapore piace sul primo , ma presto stanca e disgusta il palato. Cosi 
dicasi de’ colori troppo vivaci per U occhio , de’ suoni acuti per 
r orecchio; degli odori pel naso. Tutto ciò che è delicato fa un’ im- 
pressione più soave e durevole. 
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DOS ia antiqiiis tabulis ilio ipso horrido obsoieloque tenea- 
miir. Quanlo molliores sunt et delicaliores in canlu flexiunes 
et faIssB voculiB , quam certse et severse? quibus taoien non 
modo austeri , sed , si saepius Ount, miiltitudo ipsa reclaroat. 
Licet hoc videre in reliquis sensibus: iinguentis roinus diti 
nos deleclari , summa et acerrima suavitale conditis , quam 
bis moderalis ; et roagis laudari quod terram , quam qiiod 
crocum olere videatur: in ipso taclu esse modum et mollitu- 
dinis et Isevilatis. Qnin etiam ^ustatus, qui est sensus ex om- 
nibus maxime voluptarius , qiiique dulcitudine praeter celeros 
sensus commovelur , quam cito id quod valde dolce est , 
aspernalur ac respuit ? Quis potione uti , aut cibo dolci diu- 
tius potest? quum ulroque in genere ea quae leviter sensum 
voluptale moveant, facillime ^igiant salietatem. Sic omnibus 
in rebus voluptalibus maximis fastidium finitiroum est: quo 
hoc rainus in oralione miremur ; in qua vel ex poetis , vel ex 
oratoribus possumus indicare , concinnam , distinclam, orna- 
tam , fostivam , sine intermissione , sine reprehensione, sine 
varietale , qiiamvis Claris sit coloribus pietà vel poesis vel 
oratio , non posse in delectatione esse diuturna. Àtque eo ci- 
tius in oratoris aut in poetse cincinnis ac fuco oflendilur , quod 
sensus in nimia voluptate natura, non mente saliantur; in 
scriptis et in dictis non aurium solum, sed animi judicio etiam 
magis infucata vilia noscuntur. 

XXVI. Quare bene et preeclare , quamvis nobis saepe dica- 



Magit laudari quod terram . Invece di terram alcuni leggo- 
no ceram . La nostra lezione è confermata da Plinio lib. Xlil. c. 3. 
che citando questo passo di Cicerone, conferma F opinione di lui 
sul grato odore che rende la terra e dice esser soavissimo 1' odo- 
re che la terra tramanda là dove terminano 1' estremità dell' iride 
e quando ad una lunga siccità segue la pioggia. 

Facillime fugiunt salietatem. Non portano seco la sazietà e il 
disgusto i cibi più semplici e meno saporosi . Ne sia d' esempio il 
pane che non viene mai a noia . 

Àtque eo eilius etc. E tanto più presto metton fastidio nei poeti 
e negli oratori questi fronzoli e questi belletti, quanto che nei pia- 
ceri della natura sono i sensi quelli che si saziano e non gli ani- 
mi; mentre in quel che si dice e si scrive non dalle orecchie sole 
rilevasi tal difetto, ma dal giudizio della mente. 

XXVI. Quare bene et praelare etc. Ad un oratore ornato sì ma 
d’ un ornamento grave e severo, si dice bene, egregiamente: ad 
un altro che ha pensieri graziosi ed espressioni brillanti ed argu- 
te, che bello spirilo, che finezza! Crasso dice che non si cura- 



Digitized by Googl 




LIBRO III. 



331 

tnr; btUe el festive, nimium siepe nolo. Quanqnam illa ipsa 
exclamalio, iVon polest melius , s\l velim crebra: sed habeat 
taraen illa in dicendo adrairalio ac somma laus umbram ali- 
qiiam et recessum, quo magis id quod erit illuminatum, ex- 
slnre atque eminere videatur. Nunquam agii bone versum Ro- 
scius eo gesto quo potest. 

Nani sapiens virtuli honorem , praemium , baud prsedam pelit : 
sed abjicit prorsus , ut in proximos, 

Ecquid video? Ferro scplus possidet sedes sacras^ 
incidat, adspicial, admiretur, slupescat. Quid ilio alter? 

Quid petam praesidii ? 

quam leniler ? quam remisse ? quam pon actuose ? instai 
cnim , 

0 pater, o patria, o Priami domus ! 

in quo tanta commoveri aclio non posset , si esset consumpla 
superiore molu et exbausla. Ncque id actores prius viderunt 
quam ipsi poetae, quam denique illi eliam qui fecerunt modos, 
a quibus utrisque summitlilur aliquid , deiude augelur, ex- 
tenualur, inflatur , variatur , distinguilur. Ila sii nobis igilur 
ornatus et suavis oralor ( nec tamen polest aliter esse ) ut 
suavitalem habeat austeram et solidam , non dulcem atque 
decoctam : naro ipsa ad ornandum praecepla quae dantur, 
ejusmodi sunt, ut ea quamvis viliosissimus orator explicare 



va punto di quest' ultima lode, perchè ùon veniva dalla parte più 
intelligente dell' udienza . 

Numquam agii ete. Roselo recitando I' Ecuba d' Ennio, non ado- 
pra tutta la forza della sua voce e del gesto quando pronunzia nam 
sapiens ete, anzi attenua la voce e I’ accento, per rialzarlo con ef- 
fetto al verso ecquid video etc. Cosi 1' altro verso Quid petam ete. 
lo pronunzia in tuono assai rimesso, per declamar poi con forza 
O pater etc. Questo medesimo accorgimento deve avere l'oratore; 
deve mettere a tempo i concetti più elevali , distribuendoli nel di- ' 
scorso sapientemente, non ambiziosamente ammassandoveli ed in- 
cesi randoveli . 

Itti etiam ete. I compositori medesimi della musica . Tanto que- 
sti, quanto i poeti procurano di fare i versi e le arie corrispon- 
denti in modo che dal suono più tenue si vada al più forte sempre 
modulando il tuono e variandolo . 

tfon duleem et decoctam . Non sdolcinata e smaccata . 
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possil. Quare , ut ante dixi , primuin silva rerum ac senten- 
tiariim comparauda est, qua de parte dixit Antonius. llsec 
l’oriiianda filo ipso et genere orationis , illuininanda verbis, 
varianda sententiis. Suinma aulem laus eloquentise est , am- 
plificare rem ornando, quod valet non soluin ad augendum 
nliquid et lollendum altius dicendo, sed etiam ad extenuan- 
duin alqiie abjiciondiim . 

XWll. Id desideraliir omnibus iis in locìs quos ad fidem 
orationis facìendam adhibcri dixil Antonius, vel quum expla- 
namus aliquid, vel quum conciliamus animos, vel quum con- 
citnmus. Sed in hoc quod poslremum dixi, amplificatio polest 
plurimum , eaque una laus oratoris est , et propria maxime. 
Eliani major est illa exercitalio , quam extrcmo sermone ìn- 
slruxit Antonius (primo rejicicbat) iaudandi et vituperandi. 
NibiI est enim ad exaggcrandam et amplificandam orationem 
accommodatius, quam utrumque bornm cumiilatissime facere 
posse. ConsequeiUur etiam ilii loci qui, quanquam proprii 



Filo ipso . Colla stessa orditura e colle qualità medesime del 
discorso . 

Ad augendum etc. È la figura di amplificazione di cui vedi este- 
samente Quintiliano lib. Vili. c. N' è bellissimo esempio questo 
passo della Verrina VII. n. tfiO. Faeinut est vinciri civem roma- 
num; scelus verberari : quid dicam in crucem tollere? Verbo 
salis digno lam nefaria res appellari nullo modo polest . 

Ad extenuandum. Appartiene alla slessa figura dell' amplifica- 
zione anclie l’elTetto contrario, ed abbiamo un magnifico esempio 
come si possa per questa via diminuire la gravità d’ un fatto nel- | 
l’orazione Pro Ligario g. 17. Scelus tu illud vocas ^ Tubero? Cur? 
isto enim nomine illa adhuc causa caruit. Alii errar em appel- 
lant: alii timorem: qui durius, spem, cupidilalem, odium, per- 
Unaciam; qui gravissime , temeritatem: scelus pratcr le adftuc 
nemo, .-ic mihi quidem^ si prnprium et verum nomen nostri qua- 
ralur , fatalis quesdam catamitas ineidisse videturj et improv- 
ridas hominum mentes occuparisse ; ut nemo mirari debeai Hu- 
mana Consilia divina necessitate esse superata. 

XXVII. Quam extremo sermone etc. Di cui Antonio sulla fine 
del suo discorso ci diede i precetti . É questo il genere d’ eloquen- 
za che chiamasi dimostrativo ( :7r«3<u'rixov secondo Aristotele) nel 
quale si comprendono i discorsi in lode, e anche in biasimo di 
cliicchessia . Vedi Quintiliano lib. Ili. cap. 7. De laude et vitupe- 
ratione . 

tUi loci... eomunes . Sono questi i fonti, da* quali si attingo- 
no gli argomenti per qualunque specie di discorso . Qui se ne di- 
stinguono tre. Il primo contiene il biasimo di quei delitti ebe so- 
no senza controversia detestabili; il secondo i modi acconci a de- 
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cBusarum el inhxrentes in earum nervisesse debent, tamen, 
qilia de universa re iractari solent , communet a veteribus no- 
minali sunl : quorum parlim hnbeiil viliorum et peccatorum 
acrem qunmdam cum amplitìcutione incusalionem aut que- 
relam , conira quam dici iiibil sulet nec polesl , ut in depccu- 
lalorem,in proditorcm , in parricidam ; qiiibus uli , confìr- 
malis criminibus, oportet ; alitcr enim jejuni sunt atque ina- 
nes. Alii aiitem habent deprecationem aut miserationcm; alii 
vero ancipiles dispnlationes, in quibus de universo genere in 
ulramque partem disseri copiose licet : quse exercitalio mine 
propria duarum pbilosophiarum , de quibus ante dixi , pula- 
tur ; apud antiqiios erat eorum , a quibus omnis de rebus fo- 
rensibus dicendi ralio et copia pelebalur. De virlulc enim, 
de oiBcio , de sequo et bono , de dignilale , utiiilate , honore, 
ignominia , pracmio , poena similibusque de rebus, in ulram- 
(|iie partem dicendi animos et vim et arlem babere debemus. 
bed quoniam de nostra possessione depulsi, in parvo, et co 
litigioso, praediolo relicli sumus , el aliorum patroni, nostra 
tenere tuerique non poluinuis : ab iis (quod indignissimuin 
est) qui ili nostrum palrimonium irruperunl, quod opus est 
nobis muluemur. 

XXVIII. Dicunt igilur nunc quidem illi , qui ex particiila 



star compassione; il terzo riguarda gli argomenti che si possono 
recare prò e contra, per esempio sulla virtù , sulla giustizia e simili. 

Duarum philoiophiarum . Della iìlosofia Accademica e della Pe- 
ripatetica, che è quanto dire della Platonica, e della Aristoielica. 

Eorum a quibus . Era proprio di coloro che insegnavano T elo- 
quenza forense, vale a dire de’ relori e non de’ filosofi . 

De nostra possessione . Dopoché i filosofi , parlando de’ costu- 
mi e delle passioni , invasero il campo de’ retori senza lasciare a 
questi altra cosa che le cause forensi, (vedi sopra lib. 1. §. 0. ) i 
relori spogliati di tanto , dovranno ricorrere a’ filosofi stessi per 
prendere quanto loro bisogna ne’ varii argomenti clic dovranno trat- 
tare . I filosofi concedevano ai retori il trattare d’ una causa deter- 
minata queestionem finitam, mentre I’ indeterminata, infinitam 
queestionem, se la riserbavan per se. 

XXVIII. Qui ex particula etc. Dal Liceo, detto in Atene 
passeggio , si chiamavano Peripatetici i filosofi seguaci d’ Ari- 
stotele, soliti a filosofare passeggiando. Cosi Accademici furon detti 
i Platonici perchè si nomavano in un luogo che aveva il nome da 
certo Accademo Ateniese, come ci narra Plutarco nella vita di Te- 
seo. Tanto poi i Peripatetici che gli Accademici si chiamarono fi- 
losofi politici, perchè si occuparono profondamente delle scienze 
che anche fra noi, dopo gli aurei trattati di Aristotele e di Plato- 
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parva urbis ac loci nomen habenl, et peripatetici philosophi 
aut academici nomìnantur, olim autem, propler eximiam re- 
rum maximarum scienliani , a Grsecis politici pbilosopbi ap- 
pellali , universarum rerum publicanim nomine vocabaulur, 
omnera civilem oralionem in borum alterulro genere versari, 
aut definita controversia certis temporibus ac reis, hoc mo- 
do, Placealne a Carlbaginicnsibus caplivos nostros , redditis 
suis , recuperaci ; aut infinite de universo genere quaerentis, 
Quid omnino de captivo staluendum ac sentiendum sit. Àlque 
borum superius iliud genus, causam aut controversiain ap- 
pellant , eamquc Iribus , lite, aut deliberalione, aut laiida- 
tione definiunt; hffic autem altera quaestio infinita et quasi 
proposita, constillalìo nominalur. Atque haclenus loquunlur. 
Etiam hac insliluendo divisione ulunlur, sed ita, non ut jure 



ne, scienze politiche si appellano grecaniciue, e trattano delle va- 
rie forme di politico reggimento, e del modo di governare e far 
prosperare gli stati. 

Aut definita etc. In una questione che abbia definito il tempo, 
e il reo, che si aggiri, cioè, nel fatto, ovvero sopra il diritto, co- 
me appunto sono gli esempi qui recati . 

Eamque tribus . È adombrata la partigione de’ tre generi d’ elo- 
quenza, il giudiciale {lite), il deliberativo {deliberatione), il di- 
mostrativo {laudatione) . Questo è il limite della provincia ora- 
toria, nella quale, come si vede, si comprendono le questioni di 
fatto ( quastio finita ) . Quando si entra nella questione speculativa 
che grecamente chiamavasi tesi, latinamente consultano, allora 
entrasi nella provincia filosofica [quastio infinita). 

Atque hactenus loquuntur. Fin qui discorrono essi filosofi, tanto 
i peripatetici , che gli accademici . Ma quando entrano in questa 
materia propria de’ retori e dividono nell’ insegnare le questioni 
finite dalle infinite, non lo fanno come se fossero rimessi per sen- 
tenza del giudice nella loro provincia; ma lo fanno come chi mo- 
ve lite ad un altro sopra un podere, il quale spicca da qualche al- 
bero un ramuscello, e con questo segno della pretesa sua padro- 
nanza, presentasi al pretore per promover la lite, facendo più la 
figura di litigante che di padrone. Tali appunto sono i filosofi quan- 
do entrano nella provincia de’ retori . 

Jure et jadicio . Jus imporla qui la bontà delle ragioni su cui 
s' appoggia la causa; judieiutn è la discussione e la decisione della 
causa stessa, che si fa da’ giudici, o da’ recuperatori che erano 
giudici dal Pretore assegnati a decidere sulle restituzioni delle cose 
pretese tra’ privati. Diversa sunt, dice il P.asserazio, jus et ju~ 
dicium: namjure superare potest quis esquitate et bonitate caus- 
scB, qui tamen non superet judicio, ut plerumque mala caussa 
culpa judicum obtinetur , et judicio superior est qui caussa in- 
ferior et jure . 
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autjuclìcio, ut denlque recuperare aaiUsam possossionem , 
sed ut ex Jure civili , surculo defrin^endo , usurpare videan* 
tur. Nam illud alterum genus , quod est temporibus, locis, 
reis deGnitum , oblinent, atque idipsum lacinia. Nunc enim 
apud Pbiionem , quem in Àcadeinia maxime vigere audio , 
etiam harum jam causarum cognitio exercitatioque celebra- 
lur. Alterum vero tantiimmodo in prima arte tradenda nomi- 
nant , et oraloris esse dicunt; sed ncque vim ncque naturam 
ejtis, nec parles, nec genera proponunt; ut prmleriri omnino 
fuerit satius, quam attentaUun deseri: nunc enim inopia reti- 
cere intelliguntur ; tiim judicio viderenlur. 

XXIX. Omnis igiliir res eaindem habct naturam ambigen- 
di , de qua quxri et disceptari potest , sive in inGnitis consul- 



Surculo defringendo . Questa formula legale è qui usata per si- 
mililudiue , nel modo stesso che uel lib. I. g. 10 l’ altra manu con- 
sertum . Quando alcuno pretendeva d’ aver diritto sopra una selva 
od un campo, andava sul luogo, ne prendeva un ramoscello ( «ur- 
culum) 0 una zolla, e presentava ciò al Pretore, come segno del 
suo diritto . Era il modo stesso col quale alcuno prendeva real- 
mente possesso d’ un podere. Vedi il Brissonìo nelle Formule. 

Lacinia . Traslato preso da coloro che tengono altrui a mala 
pena per T estremità della veste, per i gheroni. 

Philonem. Scuoiare di Clitomaco e principe dell' Accademia , 
venne a Poma cogli ottimati ateniesi al tempo della guerra mitri- 
datica, e Cicerone lo prese a maestro, come si ha dall' itccad. 
lib. IV. c. 6. Cl. or. c. 89. insegnò anche rettorica, oltre la filo- 
sofia. Tusc. lib. 2. c. 11. Però dice qui che aveva introdotto il si- 
stema di discutere anche sopra argomenti che alle cause si refe- 
rivano . 

Nunc enim eie. Allora sarebbe sembrato che tacessero perchè 
così avessero determinato di fare: ora pare che tacciano per non 
sapere che cosa dirsi {inopia}. 

XXIX. Omnis igitur etc. Sopra ogni cosa si può questionare in 
diversa e contraria sentenza sul fatto , e sul diritto , stando cioè 
nella regione del fatto, o in quella delle idee; e reca gli esempi 
di varii quesiti , su' quali si può ragionare da due oratori , tenendo 
ciascuno un’opinione diversa: 1.® la virtù dee cercarsi per se me- 
desima, o per l’utile che reca ai mortali? 2.® deve il sapiente, o 
non deve prestare l’opera sua nell’ amministrare le cose pubbli- 
che? Il primo quesito lo fanno gli Stoici : il secondo i Peripatetici . 
E tanto gli uni che gli altri sostengono il partito più generoso, di- 
cendo che la virtù deve seguitarsi per se medesima, non per l’utile 
che procaccia; che gli affari pubblici devono curarsi dal sapiente 
non guardando a fatiche ed a sacrifizi di sorta , purché sia fatta la 
giustizia in tutto ed a tutti. Ma gli Epicurei sono d' un altro avviso , 
come quelli che mettono il piacere in cima ad ogni loro pensiero . 
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tationibus disceptatur , sive io iis causis , qnae io civitate et 
in forensi disceptalione versantur; neque est ulla , qnae non 
aut ad co^noscendi ani ad a^endi vira ralionemque referalur. 
Nam ani ipsa cogniiio rei scienliaque perqiiiritur , ut , Virtus 
siiamne proplcr dignitateni , an propter fruclus aliquos ex- 
pelalur : ant agendi consilinm exquirilur, ut , Siine sapienti 
capessenda respublica. Cognilionis autetn tres modi, conje- 
ctura , detinilio , et , ut ita dicam , conseculiu. Nam , quid in 
re sit, conjeclura quaerilur, ut illud. Siine iu humano genere 
sapienlia. Quam autem vini quaeque res habeat , deQnilio ex- 
plical, ut si quaeralur quid sit sapientia. Conseculio autem 
Iraclalur , quum , quid quamque rem sequalur , inquirilur, ut 
illud , Siine aliquando menliri boni viri, lledeunl rursus ad 
conjecturam , eamque in qiialuur genera disperliunt. Nam 
ani quid sit quaerilur , hoc modo : Naturane sit jus iuler ho- 
mines, an opinionibiis , aut , quae sit origo cujusque rei; ut 
quod sit inilium legum , aut rerum publicarum : aut causa et 



Cognitionis autem eie. La verità nelle cose si cerca per conget- 
tura , per dctinizinne , e per conseguenza ; e ne reca gli esempi . 

Quid sit sapientia. L’ha defluita Cicerone medesimo negli Ufl- 
zi lib. II. §. S. Sapientia est {ut a veteribus philosophis definitum 
esi) rerum divinarum^ humanarumque causarumque, quibus hm 
res continentur i scientia. 

Siine aliquando etc. La risposta a tal quesito la dà Platone nel 
lib. 2. della Repubblica: où ijlóvov imo Btùv, àxix xxì imo òaBpot- 

noit fitoìiTxi: la menzogna, non che dagli Dei , è odiata ancora dagli 
uomini . Così Aristotele nell’ Etica lib. 4. ove si dice chiaramente 
non esser mai permesso il mentire. 1 moralisti cristiani confermauo 
questa sentenza coll’ oracolo di chi disse : il vostro discorso sia : 
sì , sì ; nò , nò . 

Naturane sit etc. Se il diritto sia nella natura medesima, o nel- 
l’ opinione degli uomini . Nel lib. I. de Legibus si defluisce il diritto 
naturale: ratio summa insita in natura t quas jubet ea quae fa- 
cienda sunt , prohibetque contraria . Al diritto naturale scritto da 
Dio nel cuore di tutti succede il diritto delle genti , proprio a tutte 
le nazioni civili , Analmente il diritto particolare o le leggi di cia- 
scun popolo per r amministrazione d’ una repubblica, d’ un re- 
gno ec. Si veda su questo punto De part. orai. n. 62. 

Quod sit initium etc. Nel Gorgia di Platone Callide assegna co- 
me origine delle leggi la paura della plebe di essere oppressa da’ no- 
bili . Trasim-aco, nel lib. I. della Repubblica di Platone stesso, vuole 
che sieno nate dall’ arbitrio de’ principi. Cicerone nel lib. 1. c. 10. 
De Leg. dice sapientemente no.» ad justitiam esse natos ; nec opi- 
nione^ sed natura ennstitutum esse Jus . E nel Lib. 2. c. 4. affer- 
ma esser la legge, non l’invenzione d’un ingegno straordinario. 
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Palio; ut, si qiiseratur cur doctissimi homines de maximis re- 
bus dissenlianl : ani de immulalione ; ut, si disputelur num 
interire virtus in homine, aut num in vitium possit converti. 
DeGnitionis aulem sunt disceplaliones, aut, qiium quaeritur 
quid in communi mente quasi impressum sii; aut si dissera* 
tur idne sit jus, quod maximae parti sit utile ; aut quum quid 
cujusqtie sit propriura , exquirilur; ut, ornale dicere, pro- 
priumne sit oratoris, an id eliam aliquis prselerea possit; aut 
quum res distribuitur in partes ; ut, si qiiaeratur quot sinl ge- 
nera rerum expelendarum ; aut , sintne iria , corporis , animi 
externarumque rerum : aut quum , qute forma et quasi nalu- 



nè il volere de' popoli , $ed mternum quiddam , quod universum 
mundum regerel, imperandi proMbendique sapientia. Veggasi H 
cap. 3. del Buono del Gioberti e si ammiri la sapienza de' grandi 
antichi che riconobbero da una tradizione primitiva le leggi e i co- 
stumi della sociale convivenza . 

Reì-um publiearum . Aristotele vede i principii della società nella 
formazione delle famiglie , quindi nell' unione di più famiglie che 
costituisce la borgata ; finalmente di più borgate insieme , costi- 
tuenti la città e itnalmeote lo stato . Vedi Arist. Polit. lìb. I. c. i. 
nella traduzione di Matteo Ricci pag. 4. e seg. 

Quid in communi mente ete. Qual sia 1’ opinione comune agli 
uomini tutti su qualche cosa . Tali opinioni universali sono di que- 
sta specie: Dio si onora compiendo gli ufficii di buon cittadino, di- 
cendo il bene e operandolo: i genitori, rispettandoli io ogni età 
e soccorrendogli; gli amici, amandoli, aiutandoli coll’ opera e col 
consiglio , trattandoli in ogni occorrenza della vita come fratelli . 

An sit Jus etc. Se il diritto possa definirsi , quello che è utile 
alla maggior parte . Meglio si definisce il diritto da’ Giureconsulti : 
ars boni et aqui. Non si può misurare una cosa dall’ utile che 
procura alla maggior parte , se prima non sappiam definire che cosa 
sia quest’utilità. L’ utilità, insegna Cicerone negli Ufizi, non dee 
cercarsi quando disgiiingesi dall’ onestà , sebbene vera utilità non si 
abbia mai se non quando all’ onestà si congiunge . Itaque aceepi- 
mus (dice Cic. loc. cit. lib. III. c. i.) Socratem solilum execrari 
eos qui primum hac ( iitilitas et honestas) natura coharentiai opi- 
nione detraxissent . Cui quidem ita sunt Stoici assensi ^ ut quid- 
quid honestum essetj id utile esse censerent ; nec utile quidquqm 
quod non honestum. 

Quot sint genera . A tal quesito si risponde esser tre le cose 
desiderabili ; le oneste , le utili , le piacevoli : ma perchè sieno de- 
gne d’uomo dabbene, bisogna che I’ onestà sia per tutto. 

Sintne tria etc. Se riducansi a tre le cose desiderabili: a’ beni del 
corpo come la bellezza, la forza, l’agilità; ai beni della mente, l’ in- 
gegno, la memoria, il sapere; ai beni esterni, la nobiltà, la ricchezza. 

Qua forma etc. Intendasi una più distinta descrizione ,' qual si 
ORAT. 22 
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ralis nota cujusqae sii, describitur; ut, si quaeratur avari 
spccies , sediliosi , gloriosi . Consecutionis autem duo prima 
quaestionum genera ponuniur . Nam aut simplex est discepta- 
tio , ut si disseralur . Expetendane sit gloria ; aut ex compa- 
ratione, Laus, an divitise magis expetendm sint. Simplicium 
autem sunt tres modi : de expelendis fugiendisve rebus, ut, 
Expetendine hooores sint, num fngienda paupertas; de sequo 
aut iniquo , ^Equumne sit ulcisci injurias etiam propinquo- 
rum : de boncsto aut turpi , ut hoc , Siine honestum gloriae 
causa mortem obire. Gomparalionis autem duo suoi modi: 
unus quum , idemne sit an aliquid intersit, qnmritur : ut tne- 
fuere .et vereri: ut rex et iyrannus : ut assentator et amicus: al- 
ter quum , quid praestet aliud alii , quaeritur : ut illud, Opti- 
raine cujusquu sapientes , an popuiari laude diicantur. Àlque 
0 £ quidein disceptaliones . quae ad cognitionem referuntur , 
sic -fere a doctissimis hominìbus describuntur. 

adopera per formare il carattere d’ una virtù e d’ una passione . 
Tali sono i Caratteri di Tenfrasto . 

Laus an divitia. Sciogliesi la questione dal re sapientissimo 
nei proverbii cap. SU. Melius est nomen bonum quatn divitia multa, 

Mquumne sit etc. La questione della vendetta è toccata aiicbe 
sopra nel Lib. I. §. 8. !<; ammessa da Aristotele, da Seneca e da’fi- 
losofl antichi , non escluso il medesimo Cicerone , il più savio di 
tutti : condannata dal Cristianesimo e dalla ragione , come osser- 
vano i moralisti . 

Unus cum idem etc. Quando questionasi se due cose sieno iden- 
tiche, o abbiano qualche differenza fra loro, come fra timore e 
paura ; fra re c tiranno ec. Questioni siffatte sulle parole apparten- 
gono per lo più a’ filologi ; ma son trattate anche da' causidici 
quando importi interpetrare rigorosamente le parole d’ una legge, 
d’ un testamento , o di un documento qualunque che alla causa si 
riferisca . 

Assentator et amicus . Tal differenza è notata da Cic. fn Amie. 
c più ampiamente da Plutarco che scrisse appunto di ciò . Vedi gli 
-Opusc. 

Alter, cum etc. Quando si questioni se una cosa debba tenersi 
al di sopra d’ un’ altra : come sarebbe a cagion d’ esempio , se il 
S3.VÌO deva più stimare la lode della moltitudine, o d’un uomo dotto 
e dabbene. Orazio, gran conoscitore degli uomini e delle cose, 
spregiava il volgo , e curava 1 soli sapienti . 

Menmoreat cintex Pan/Uiutf avi crucier , quod 
VeUicet abtentem Vemelritu, aul quod ine|)<tu 
Fanniut Hermogenit ladut canviva Tigelli? 

Plolius et Yarius, Sfacenat Virgilixague 
Yaìgivt et frobei Aoc Oclaritu oplimta , atgue 
Fttsr. ve tir. 

St(. L !(■ 
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XXX. Quse vero referunlur ad agendum , aul in officìì dis- 
ceptalione versanlur , quo in genere quid reclum faciendum- 
qiie sit, quaei'ilur; cui loco omnis virlulum et vitiorum est sil- 
va subjecta ; aut in animorum aliqua permolione aut gignen- 
da , aut sedanda tollendave traclantur. Buie generi subjectae 
sunt cohorlationes , objurgationes, consolationes , miseratio- 
nes , omnisque ad otnnem animi motum et impulsio , et si ita 
res feret, mitigatio. Explicalis igitur bis generibus ac modis 
disceptationuni omnium, nihii sane ad rem perlinet, si qua 
in re discrepavit ab Antonii divisione nostra partitio : eadem 
enim sunt membra in utriusque disputalioiiibus , sed paulo 
secus a me, atque ab ilio, partita ac distributa. Nunc ad 
reliqua progrediar, meque ad meum munus pensiiraque re- 
! vocabo . Nam ex illis locis quos exposuit Anlonius , omnia 
sunt ad quseque genera quaestionum argumenta sumenda: sed 
aliis generibus alii loci magis crunt apti; de quo non tam 
quia longum est, quam quia perspicuum, dici nioii est neces- 
sc. Ornatissima sunt igitur orationes ex, quae latissime va- 
gantur, et a privata ac singulari controversia se ad universi 
generis vìm explicandam conferunt et convertunt, ut ii qui 
audiant , natura, et genere , et universa re cognita , de sin- 
gulis reis et crimìnibus et litibus statuere possìnt. Hanc ad 
consuetudinem exercitatìonis vos , adolesccnles , est cobor- 
tatus Antonius, atque a minutis angustisque concertationibiis 



XXX. Aut in offlcii etc. 0 si riferiscono ai doveri , che ciascun 
citladiuo ha da compiere . 

Nihilne sane etc. Non importa gran cosa se non ho seguitato 
nei dividere l’ istesso ordine d’ Antonio . 

Pemumque. Appeilavasi con questo vocabolo propriamente quella 
porzione di lana che dalle fanciulle dovevasi in un determinato tem> 
po rendere beila e filata : ma per similitudine prendesi per tutto ciò 
che uno deve fare o perchè gli è stato comandato o perchè se n'è 
fatta una legge da se. 

Ex illis locis . Ua quei luoghi , o fonti comuni già dichiarati da 
Antonio, e che Aristotele avea indic.ato giu nella Topica, e Cicero- 
ne medesimo nell' opera imitata da questa e nella Reth. ad Heren. 

Qua latissime etc. Che si aggirano sulle questioni dette di so- 
pra infinite, illimitate, e che per via di ragionamento dallo stato 
d' ipotesi , come dicono le scuole , si portano a quello di tesi . 

Atque a minutis etc. Dalle questioni finite , limitate cioè a par- 
ticolari persone, tempi e luoghi, ha voluto che v' innalzaste a’ prin- 
cipii generali adoperando tutta l’ampiezza e la varietà dell'oratore 
che disputa sopra un soggetto ben inteso, ben meditato in tutte le 
parti . 
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ad omnetn vita varietatemque vos disserendi traducendos pii- 
tavil.Quaro non est paucorum libelloruin hoc munas, ut ii, 
qui scripserunl de dicendi ralione , arbitrali soni , ncque Tu- 
sculani, atque hujus arobulalionis antemeridianae, aut nostro; 
pomeridiana; sessionis . Non enim soiiim acuenda nobis , nc- 
que procudenda lingua est, sed onerandum complendumque 
pectus maximarum rerum et plurimarnm suavìlate , copia , 
varictate. 

XXXI. Nostra est enim (sì modo nos oratores siimus , si 
in civium disceptalionibus , si in periculìs , si in deliberaliu- 
nibus publicis adhibendi auctores et principes sumus), nostra 
est , inquam , omnis ista prudentise doctrina;qiie possessio, in 
quam homines quasi cadiicam atque vacuam , abundantes 
otio, nobis occitpatis, involaveriint ; atque etiam aut irriden- 
tes oratorem , ut iile in Gorgia Socrales, cavillantur , aut iili- 



Quare non est etc. Di qui veda ciascuno che l'arte di parlare 
convenieulemente non è da prendersi a gabbo . Altro ci vuole a ben 
apprenderla che i precetti de' retori , o queste chiacchiere anterae- 
ridiane e pomeridiane nel Tusculo. 

Procudenda. È metafora tolta da’ fabbri che battendo il ferro 
l’assottigliano per l’uso che voglion farne. Pindaro adopra la stessa 
frase: ;;aiixcù(iv yX'jiaaxv tic' &x[xaiiaìn‘. assottìgliar la lingua, come il 
metallo, sull' incudine. Non basta discorso forbito: ci voglion cose 
e molte e grandi . 

XXXI. Quam homines etc. I filosofi non avendo .altro affare che 
gli studi pretesero di togliere a noi oratori occupatissimi nella cu- 
ria e nel foro tutte le discipline sopraddette, quasi fossero beni 
che non avessero più possessori . Dicevasi caduca res quella che 
decadeva dal dominio d’ alcuno o per morte o peraltro accideute, 
ed il fisco se la pigliava . 

et ille tn Gorgia etc. Socrate, introdotto a parlare nel Gorgia 
Dialogo di Platone , dice mal de' sofisti , non degli oratori . E come 
il filosofo avrebbe potuto dir male degli oratori che professavano 
di non poter riuscir tali senza che fosscr prima filosofi ? Ecco come 
Cicerone nel Bruto vuol che sia 1' oratore. Habeat omnes phitoso- 
phiee notos et tractatos locos : nihil enim de religione, nihil de 
pietate , nihil de charitate patrice, nihil de morte, nihil de bonis 
rebus aut malie, nihil de virtutibus aut vitiis , nihil de officio, 
nihil de dolore et votuptate , nihil de perturbationibus animi et 
erroribus etc. sine ea seientia ampie et copiose dici et explicari 
potest. Ed Orazio medesimo nella Poetica non dice che fonte e 
principio dello scriver bene est sapere? e che le carte socratiche, 
specialmente la morale filosofia resa negli scritti loro da Platone 
da Aristotele e da Senofonte , erano la miglior guida a ben com- 
porre, non che le orazioni, anche le ottime poesie? Non ebbe dun- 
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quid de oraloris arie paucis praecipiunl libellis, eosque rheto- 
ricos inscribunt, quasi non iiia sint propria rbelorum, quae ab 
iisdem de jtislilia, de olUcio, de civilalibus inslituendis et 
regendis , de oinai vivendi , denique eliain de naturse ralione 
dicunlur. Quae quoniatn jain aliuode non possuious, suroenda 
sunt nobis ab iis ipsìs, a quibus cxpilali sumus, duoimodo 
illa ad banc civilem scientiam quo perlinent, el quara intuen- 
lur ,-transferamus , ncque (ut ante dixi) omnem lérainus, 
in bis discendis rebus xtatem , sed quum fontes viderimus, 
quos Disi qui celeriler cognorit, nunquam cognoscet omnìno, 
tnm, quoliescuinque opus eril, ex iis tantum» quantum res 
pelei, hauriamus. Nam neque tam est acris acies in naturis 
bominiim et ingeniis , ut res tanlas quisquam , nisi monstra- 
tas, possit videre; neque tanta tamen in rebus obscurilas, ut 
eas non penitus acri vir ingenio cernat , si modo adspexerit. 
In boc igilur tanto tam immensoque campo, quum liceat ora- 
tori vagari libere , atque , ubicumque conslilerit , consistere 
io suo, facile suppedilat omnis apparatus ornatusque dicendi. 
Rerum enim copia verborum copiam gignit; et si est hone- 
stas in rebus ipsis de quibus dicilur, exsislit ex rei natura 
quidam splendor in verbis. Sit modo is qui dicel aut scribet , 
instilutiis liberaliler educatione doctrinaque puerili, et flagret 
studio el a natura adjuvelur , et in universorum generum in- 



que Socrate T intenzione di percuotere gli oratori*, e Cicerone lo 
riprende qui a torto . Vedi su ciò anche il Lib. I. g. 11. 

Quos nisi qui celeriler eie. 0 si veggono questi fonti per tempo 
o non si veggono più. Volendo che la vita sia tutta impiegata negli 
aflitri pubblici , Cicerone non approva che si spenda tutto il tempo 
in istudii solitaril e solo utili a chi gli fa . Ha non per questo di- 
sapprova gli studi lunghi e profondi negli anni primi della vita. Anzi 
con queste parole conforta a farli in quel tempo tanto opportuno 
per imparare dove attinger poi le cognizioni che abbisognano via 
via. La sua vita è un esempio di ciò; perchè da giovinetto cl dice 
nel Brulo c. 90 , noctes el dies in omnium doetrinarum meditalio- 
ne versabar . Leggasi il cap. citato e i segueuti per avere un' idea 
di quanti studi! s’ adornasse per addiventare oratore e scrittore, 
quale il mondo l’ammira. 

Nisi monslratas . Senza l’ indicazione d’ un maestro o d’ un li- 
bro, cose si grandi non si potrebbero vedere da un ingegno anche 
acuto; ma dall’altra parte, vedute che sono, un ingegno acuto giun- 
ge anche da se a conoscerle a fondo e adoperarle al bisogno con 
senno . 

Facile suppedilat . Lo stesso che suppetit , usato in forza di 
neutro, e significa: abonda, è pronto in copia. 
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finitis dìsceptationibus exercilalus ; ornalissimos scriptores 
oratoresque ad cognoscendiim imilandumque delegeril ; ns 
ìlle haud sane, quemadmoduni verba slruat et illuminet, a 
magìslris ìstis requìrel: ita facile in rerum abiindantia adora- 
tionis ornamenta sine duce, natura ipsa, si modo est exerci- 
tata , labetur . 

XXXII. Ilic Calulus, dii immortales, inquit , quanlara re- 
rum varietalem , quantam vim , quantam copiam , Crasse, 
complexus es , quantisque ex angustiis oratorem educere au- 
stis es, et in majorum suorum regno collocare ! Namque illos 
veteres doctores auctoresque dicendi nullum genus disputa- 
tionis a se aiiemim palasse accepimus, seroperque esse in om- 
ni orationis ralioue versatos. Ex quibus Eieus Hippias,quum 
Oljmpiam venisset , maxima illa quinquennali celebritale lu- 
dorum , gloriatus est, cuncta paene audiente Graecia , nihii 
esse alla in arte rerum omnium quod ipse nesciret: nec solucii 
has artes, quibus liberales doclrinae atque ingenuae contine- 
rentur , georaetriam , musicam , litterarum cognitionem et 
poetarum , atque illa quae de naturis rerum , quse de homi* 
num moribus, quae de rebus publicis dicerenlur; sed annulum 
quero baberet , pallium quo amiclus , soccos quibus indutus 
esset , se sua manu confecisse. Scilicet nimis hic quidem est 
progressus , sed ex eo ipso est conjectura facilis, quantum 
sibi illi ipsi oratores de preeclarissimis artibus appetierint, 
qui ne sordidiores quidem repudiarint. Quid de Prodico Geo? 



Na aie etc. Un uomo sì fatto nou avrà bisogno de’ retori per 
saper parlare e scrivere in qualunque occorrenia . Infatti l’ uomo 
d* ingegno non ordinario , educato e istruito e innamorato detto 
studio, poco 0 nulla ha bisogno di qualunque maestro, non che 
d’ un retore , per riuscire nel modo detto di sopra . Si vede bene 
che per Rettorica intendesi unicamente la parte più arida de’ pre- 
cetti . 

XXXII. Eieus Bippiat. Ippia detto eleo da Elide provincia c cit- 
tà del Peloponneso, o Morea, come adesso si chiama. Nel Bruto 
cap. 8. nominasi con Gorgia, Trasimaco, Protagora, Prodico, e 
nel cap. 84. si narra come Socrate li deridesse esaltandoli fino alle 
stelle e chiamando se uomo rozzo e idiota. 

Maxima Ulti quinquennali . Nella ricorrenza de’ Giochi Olimpici 
soliti a celebrarsi ogni quinto anno in Olimpia nel Peloponneso. Fu- 
rono istituiti da Ercole in onore di Giove : altri vogliono da Atreo . 
Son celebri ne’ fasti de’ Greci, perchè da loro si computava il tem- 
po per Olimpiadi , comprendendo ciascuna olimpiade quattro anni . 

Sed annulum etc. Mostrando con ciò che sapeva anche le arti mec- 
caniche . Anche Quintiliano racconta il medesimo lib. XII. cap. II. 21. 
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quid de Tbrasjmacho Chalcedonio , de Protagora Abderita 
loquar ? quorum unusquisque pluriimiin temporibus illis , 
eliam de natura rerum et disseruit et scripsit. Ipse ìlle Leon- 
lious Gorgias , quo patrono (ut Plato voluil) pbìlosopbo suc- 
cubuit orator, qui aut non est victus unquam a Socrate, nc- 
que sermo ille Platonis verus est; aut si est victus, eloquen- 
tior videlicet fuit et dìsertior Socrates, et, ut tu appellas, co- 
piosior et melior orator: sed bic in ilio ipso Platonis libro, de 
omni re, quiecumque in disceptationem quacstionemque vo- 
caretur se copiosissime dicturum esse proutetur ; isque prìn- 
ceps ex omnibus ausus est in conventi! poscere , qua de re 
quisque vellet audire : cui tantus bonos habitus est a Graecia, 
soli ut ex omnibus Delpbis non inaurata statua , sed aurea 
statueretur. Atque ii , quos nominavi, mullique preetcrea 
summi dicendi doctores uno tempore fuerunt: ex quibus in> 
telligi potest, ita se rem babere , ut tu. Crasse , dicis ; ora- 
torisque nomen apud anliquos in Graicia, majore quadam vel 
copia vel gloria floruisse. Quo quidem rnagis dubito, tibine'” 
plus laudis an Graecis viluperatinnis esse Iribuciulum sta- 
tuam : quiirn tu, in alia lingua ac oioribus natus, occupatis- 
sima in civitate,vel privatorum negotiis pxnc omnibus, vel 



Prodico Ceo etc. É rammentato, cogli altri nominali qui appres- 
so, nel Bruto c. 8. 

Gorgias . Si parla di lui anche sopra Lib. 1, §, 22. Nel Dialogo 
(li Platone mettendosi a ditendere la Reitorica fu vinto da Socrate 
che dalla sua parte sosteneva disputando la dignità della filosotìn . 

Sed hic in ilio etc. Ma questo Gorgia in quel dialogo di Platone 
mostrasi tanto istruito in ogni materia , da sottoporsi all* esperi- 
mento maraviglioso che qui si tocca . 

Soli ut ex omnibus . Plinio nel lib. XXXIII. c. 4. racconta che 
non la Grecia, ma Gorgia stesso pose questa statua d' oro nel tem- 
pio d’ Apollo a Delfo, rendendo a se un onore che altri non avea 
ricevuto giammai. E bene sta che l’oratore sofista facesse questa 
pazzia , non la Grecia . Ella potevasi aspramente rimproverare per- 
chè quest’ onore non avesse reso piuttosto a’ suoi grandi uomini , 
parecchi de’ quali avevano invece (lalla virtù loro ricevuto premio 
di esilio e di morte. 

Magis dubito etc. Non so davvero se faccia più onore a te, o 
disonore a’ Greci il considerare che tu, occupatissimo, hai trovato 
il tempo di far tua la greca sapienza; nel mentre che i Greci, di- 
soccupati sempre, non avendo a pensare come le alle 'cose pubbli- 
che , non solamente non fecer nulla di più , ma non seppero con- 
servare neppure quanto da’ padri loro avevano ereditalo . Cicerone 
nella persona di Crasso, loda copertamente se stesso; e queste lodi 
veramente gli si convengono. 
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orbis terrae procuralione, ac summi imperii gubernatione di- 
slriclus, tniitani vini rerum cognilionem(|ue comprebenderis, 
eamque omnein cum ejiià qui cunsilio et oralione in civitale 
valeat , scientia atque exercitalione sociaris ; illi nati io liUe- 
rÌ8 ardenles(|ue bis siudiis , olio vero didluentes, non modo 
nibii acquisierÌDt, sed ne reliclum qiiidem et traditum, et 
suum conserva verint. 

XXXllI. Tum Crassiis, Non in hac, inquit, una, Calule, 
re, sed in aliis etiam compluribus , distrìbutione parlium ac 
separatìone, tnagniludines sunt artium diminutee. An tu exi- 
slimas , quum esset Hippocrates ille Cous , fuisse tum alios 
medicos qui morbis, alios, qui vulnerìbus , alios qui ocutis 
mederenlur? num geomeiriam Euclide aut Archimede , nura 
musicam Damone aut Arisloxeno , num ipsas litteras Aristo- 
pbanc aut Callimacho Iractanle, tam discerptas fuisse, ut 



XXXIII. Non in hac etc. Non solamente in questa parte, ma an- 
che In altre ha nociuto alle arti il dividerle e suddividerle . Contro 
tale divisione si pronunzia anche il Gioberti tanto nelle discipline 
morali, che nelle fisiche o sperimentali, dicendo nei discorso pre- 
liminare al G. M. p. 19. che quella partizione dei lavoro, che, usata 
con discrezione , è un sussidio efficace d' incivilimento , divenuta 
eccessiva , distrugge ogni vincolo fra le varie dottrine e quindi ogni 
progresso ; conciossiachè tutti i notabili avanzamenti del sapere na- 
scono dalla reciproca conferenza dei concetti e delie cose fra loro . 

Hippocrates ille Cous . Ippocrate nato nell’ isola di Coo 4^ anni 
avanti I’ era volgare, fu il principe de’ medici . Ancora sono tenuti 
in gran conto i suoi apotemmi , prezioso deposito delia sapienza 
pratica degli antichi . 

Euclide . Non è questi il discepolo di Socrate : è il geometra 
d’ Alessandria nei tempi di Tolomeo Lagida 508 anni avanti l’ era 
volgare. Egli abbracciò tutte le matematiche, senza dividerle come 
si fece poi . 

Archimede. Racconta Cicerone nelle Tusculan'e lib. S. c. 33. che 
andando in Sicilia questore gii venne fatto di scoprire il sepolcro 
di questo sapiente astronomo , geometra . Archimede nell’ assedio 
di Siracusa sua patria'adoprò contro i Romani le sue macchine in- 
gegnose, fra le quali gli specchi ustorii. Con questi a{^iccò il fuoco 
alle navi de' nemici e fece loro altri danni . Presa la città , il filo- 
sofo fu ucciso da un soldato romano con gran dispiacere di Blar- 
cello capitano dell’impresa, il quale avrebbe voluto che non gli 
fosse recato alcun male. 

Damone etc. Discepolo d’ Agatocle: Aristosseno discepolo di Ari- 
stotele; ambedue versatissimi, non pure nella musica, ma nelle 
filosofiche discipline. 

Aristophane etc. Non il poeta comico, ma il grammatico bizan- 
tino di cui vedi il Fabricio Bibl. grec Ili. 3. Callimaco da Cirene , 
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nomo genus uaiversum corapkcleretur , atque ut alius aliam 
sibi partein, in qua elaboraret , seponeret? Equidein saepe 
hoc audivi de paire et de socero meo, noslros quoque homi- 
nes, qui excellere sapientiae gloria vellent» omnia, quae qui- 
dem tuia haec civitas nosset, solilos esse compleclì. Memine- 
rant illi Sex. iElium. M. vero Manilium nos eliam vidimus 
transverso ambulantem foro ; quod eral insigne, eum qui id 
facerei, facere civibus omnibus consilii sui copiam: ad quos 
olim et ita ambulantes , et in solio sedentes domi , sic adiba- 
tur, non soliim ut de jure civili ad eos, verum etiani de filia 
< collocanda, de fuodo emendo, de agro colendo, de omni de- 
nique aul officio, aut negotio referretur. Haec fuit P. Crassi 
illius veteris, haec T. Coruncanii, haec proavi generi mei. Sci- 
pionis, prudentissimi hominis, sapienlia, qui omnes ponlificcs 
maximi fuerunl, ut ad eos de omnibus diviuis atque humanis 
rebus referretur: iidemquo et in senatu , et apud populum , 
et in cnusis amicorum , et domi et mililìae consitium suum 
fidemque praestabant. Quid enim M. Catoni, practer hanc po- 
litissimam doctrinam transmarìnam atque adventiliam , de- 
fuit? num, quia jus civile didicerat, causas non dicebat? aut 
quia poterai dicere, juris scientiam negligebat ? At utroque 
in genere et laboravit, et priestitit: num propler hanc ex pri- 
vatorum negotiis collectam gratìam tardior in republica ca- 
pessenda fuit? nemo apud populum fortior , nemo melior se- 
nator ; idem facile oplimus imperator ; deniqiie nibii in hac 
civitate temporibus illis scici discive potuit , quod ille non 



grammatico e poeta celebre pe* suoi inni epici, pieni di sapienza mi- 
tica; fiorito sotto Tolomeo Evugora anno avanti l’era suddetta. 

Equidem sape etc. Da’ Greci passa a’ latini, ed afferma coll’ esem- 
pio loro che gli antichi guardavano a legare fra loro diversi studi , 
intrecciando, le fila sparse, e accostando insieme diversi ordini 
d’ idee percliò altre idee da tale accostamento ne rampollassero . 
Tale Sesto Elio, M. Manilio, P. Crasso detto il Ricco, T. Corunca- 
nio, Scipione Nasica, H. Catone il censore; de’ quali è parlato su- 
periormente , e specialmente nel Bruto , ove son giudicati , uno ad 
uno , come oratori . 

Prater hanc eie. Che mai gli mancò, da quella lindura in fuori 
che ci viene d’ oltre mare ? Qui come altrove parlasi con certo di- 
sprezzo deir eleganza greca che s’ introduceva nel robusto linguag- 
gio e nelle maniere de’ vecchi latini . 

Al utroque genere . Ma fu giureconsulto insieme e oratore . Que- 
sti uomini di scienza e di azione , còm’ oggi si dice , abbondavano 
anche fra noi , finché il buon seme latino durò . Basterebbe ram- 
mentare Dante , Machiavelli . Michelangioio e Leonardo . 
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qiitim ìnveslignrit etscierit, tiim ctiara conscrìpserit. Nunc 
contra plerique ad honores adipisccndos, et ad rempublicam 
gercndam nudi veniunt atque inermes , nulla cognilione re- 
rum, nulla scienlra ornati . Sin aliqiiis excellil iinus e inullis, 
cffertse, si unum aiiquid afferl , ut bellicam virtiitem, aut 
usum aliqnem militarem, quaì sane nunc quidem obsoleve- 
runt; aut juris scienliam , ne ejus quidem universi ; nam pon- 
liGcium quod est conjunctum, nemo discil ; aut eloquentiam, 
quam in clamore et in verborum cursu positam putant ; om- 
nium vero bonarum artium, dcnique virlutum ipsarum socie- 
taleni cognationemque non norunt . 

XXXIV. Sed , ut ad Graecos referam oralionem ( quibus 
carere in hoc quidem scrmonis genere non possumus : nam 
ut virtiitis a nostris , sic doclrinx sunt ab illis exémpla re- 
pctcnda), septem fuisse dicuntur uno tempore, qui sapienles 
et baberentur et vocarentur. Hi omnes, praeter Milesium 
Tbaien , civitatibus suis praefuerunt . Quis doctior iisdem il- 
lis temporibus , ani cujus eloquentia lilteris insiruclior fuisse 
Iraditur , quam Pisislrali ? qui primus Homeri libros , confu- 
SOS antea , sic disposuisse dicitur, ut nunc haberous . Non 
fiiit ille quidem civibus suis utilis , sed ita eloquentia floruit , 
ut litleris doctrinaque praestaret . Quid Pericles ? de cujus 

Effert se. Si crede da più d’ un altro, quando non tutte, ma 
qualcuna solamente posseggano delle qualità richieste per ottenere 
le cariche degnamente. 

Ne ejus quidem etc. E neppure di tutto ; perchè si tralascia il 
diritto intorno alle cose divine scritto dui pontefici, il quale al di- 
ritto civile si ricongiunge . Era cominciato fino da quel tempo a 
studiarsi a metà le cose più gravi , senza risalire u’ fonti abbrac- 
ciando in tutta la sua estensione la scienza . 

XXXIV. Septem fuisse etc. I sette sapienti della Grecia , tutti , 
fuori che Talete da Mileto , furono capi nel governo della patria 
loro: Sulone comandò agli Ateniesi, Periandro a' Corinti, Cleobulo 
ai Lidii , Chitone agli Spartani , Biante ai Prienesi , Pittaco a quei 
di Mitilene. Vedi Platone nel Protagora. 

Pisistrati . Dopo i sette savi suddetti rammenta altri personag- 
gi illustri che furono ad un tempo rettori di città e filosofi ed ora- 
tori eccellenti; e nomina primo Pisistrato, che resse Atene con 
varia fortuna e fama sei anni . Narra Polieno negli Stratagemmi 
che Pisistrato fattosi capo della parte popolare soverchiò Megacie 
aristocratico coli' eloquenza e colle armi e s’ impadronì del gover- 
no d’ Alene: tu^kws; A^yatuy iytvtro xac toÌ( nai9Ì •njpxvviiec. xacrilt— 
ffiv . L’ ordinamento poi de* poemi d’ Omero è attribuito da Plato- 
ne ad Ipparco figlio di lui. 

Pericles . Celebre capitano e oratore che resse Atene sua patria 
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dicendi copia sic acce|>iinu$ , ut, quum contea voluntalein 
Alhcniensiiim loqiieretur prò salute patrise severius, taraen 
id ipstim , qiiod ille contea populaees bomines diceeel, pupu- 
iaee omnibus et juciinduni videretue; cujiis in iabeis veleees 
comici, etiam quum illi maledicerent ( qtiod tum Atbenis Ccei 
licebal ) , lepoeem habitasse dixeeunt, tantamque in eo vim 
fuisse , ut in eonirn racnlibus qui audissent, quasi aculeo» 
quosdam relinquceet. Al hunc non clamator aliquis ad clep- 
sjdeam laleare docueeat, sed , ut accepiinus, Clazomeniiis 
ille Annxagoeas, vie summus in maximaeum rerum scienlia. 
Itaqiie hic doctrina , consilio , cloquentia excellens, quadra- 
ginta annos prxfuil Atbenis et urbanis eodem tempore, et 
bellicis rebus. Quid Critias ? quid Alcibiades ? civitalibus 
suis quidem non boni , sed certe dodi atque eloquenles , 
nonne Socraticis erant disputalionibus eruditi? Quis Dionem 
SyracHsiimi doctrinis omnibus expolivil? — non Plato? atque 
(Uim idem ille non lingua; solum , verum etiam animi ac vir- 

e diè il nome al suo secolo Qorente per le lettere e le arti. Quanto 
qui si dice di lui si accorda con Tucidide che nel lib. 2. §. 63. 
(ielle istorie scrisse che xtxrtixt «jì* invito /xìX- 

Xov ùji’auToO, ii ccjTOi v/s: resse la moltitudine liberamente, e volle 
prima condurla che esser condotto da lei . Vedi in Plutarco più am- 
pie notizie . Troverai che Gratino ed Eupoli poeti comici , quan- 
tunque ne riconoscessero le virtù singolari, nou gli risparmiarono 
i motti pungenti usando la libertà concessa alla vecchia Commedia 
dagli Ateniesi . 

At hunc . A questo oratore non aveva insegnato un retore doz- 
zinale ad urlare a misura d’ oriunlo . Ed un oriuolo appunto simile 
all’ oriolo a polvere era la clepsidra qui nominala; solamente mi- 
surava il tempo versando a gocce una data quantità d’ acqua, mentre 
r altro versa a grano a grauo la polvere . 1 giudici assegnavano con 
questo il tempo a’ causidici, e quando si annoiavano de’ loro discor- 
si, dice Cicerone nel Bruto §. Si che mandavano alla clepsidra per 
sapere quanto tempo ancor rimaneva . 

Clazomenius . Nato in Clazomenc città dell’ Asia minore ; capo 
della scuola Ionia: ammesse una mente suprema (voO;) da cui il 
mondo avea ricevuto la sua forma , se non I’ esistenza primiera . 
Vedi Plutarco Opusc. Tom. V. 123. Ediz. milau. 1829. Aristotele nel- 
la Fisica Vili. 1. 

Quid Critiat? Che dirò di Crizia, che d’ Alcibiade? Non dico 
che fossero rettori troppo benigni {non boni) delle città loro, ma 
certo fiiron dotti ed eloquenti, ammaestrati (la Socrate a disputa- 
re con linezza c con eloquenza . 

Dionem syì^cueium . Vedi Cornelio Nepote e Plutarco . Oiono 
fu discepolo di Platone: mosse le armi contro Dionisio minore il 
tiranno, c rivendicò il popolo a libertà. 
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tuUs tnagistcr, ad liberandam patriam impiilit, insiruxit, 
armavil . Aiiisne igilur arlibiis bone Dionem inslìluit Pialo; 
aliis Isocrates clarissimum virum Timolbeum, Cononis, prse- 
stantissimi impcraloris , 0lium , summum ipsum imperalorem 
hominemque doclissimum ? aut aliis Pjthagoreus ille Ljsìs 
Tbebaoimi Epaminondam , haud scio an summum virum 
unum omnis Graeciae ? aut Xenopbon Agesilaum ? aut Pbilo- 
luum Arcbjlas Tarenlinus ? aut ipse Pylhagoras tolam illam 
velerem llaliae Graeciam, quae quondam magna vocitala est? 
Equideiu non arbilror . 

XXXV. Sic enim video, unam quamdam omnium rerum , 
quse essent homine erudito dignse, atque eo, qui in republica 
vellet exceliere , fuisse doctrinam : quam qui accepissent, 
si iidem ingenio ad pronunliandum voluissent, et se ad di- 
ccnduin quoque, non repugnante natura, dedissenl, elo- 
quentia praeslitisse . Itaque ipse Arisloteles, quum fiorare 
Isocralem nobilitate discipulorum videret, quod ipse suas di- 
sputationes a causis forensibus et civilibus ad inanem sermo- 
nis clegantiam translulisset ; mutavit repente totam formam 
propc disciplina: sum, versumque quemdam Philoctetae paolo 



Timotheum. Capitano ateniese, figlio dell’ illnsire capitano Co- 
noiic: esiliali ambedue dalla patria. Vedi Cornelio Nepote. 

Lysis , Di Taranto. Epaminonda gli prese tanto afTello che, gio- 
vinetto, più si dilettava dalla compagnia di quel vecchio piltagori- 
co che de’ giovanetti suol pari . Vedi Cornelio Nepote . 

Xenophon. Di Senofonte, vedi sopra lib. 11. g. 13: d’ Agesilao 
lib. II. §. 84. 

Philulaum etc. Filosofo di Crotone. Mori col sospetto, dice 
Laerzio, d’avere ambito la tirannide. Archila, pittagorico, fu più 
volte alla testa de’ pubblici affari, ma comparve miglior matemati- 
co che capitano . Di lui e di Pilolao vedi Ficker , Compendio stori- 
co della letteratura greca g. 82. 

Italim GrcBciam. Della Magna Grecia, vedi sopra lib. U. g. 37. 

XXXV. Sic enim video etc. Dagli esempi sopra recati si vede 
chiaro che l’uomo politico fu anche uomo di lettere, filosofo ed 
oratore . 

Aristoteles. Vedendo il filosofo che i giovani correvano alia scuo- 
la d' Isocrate più che alia sua, intese che la sola dottrina non con- 
cilia gli uditori se non è adorna dalla eloquenza; e nel tempo che 
riprese quel retore illustre come troppo verboso, pensò di dare 
maggior larghezza e ornamento ai discorso . 

Versum quemdam etc. Mutò un verso del Filottete di Euripide 
per mordere Isocrate. Il verso è questo: ^ 

oufxfitv «luiJtiv, fiupfiitpOMi 7 Xiytn . 

Druuo è il tacere e Jasciar dire i birbari. 
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secus dixil . lite enim turpe sibi ait esse tacere, quum barbaros; 
hic aulem , quum Isocratem pateretur dicere . llaque ornavil et 
iliustravrt doctriiiam illam omnern, rerumque cognitioncm 
cum oralionis exercitatione conjunxil . Ncque vero hoc fiigit 
sapienlissimum regem, Pbilippum , qui hunc Alexandro Glio 
doctorem accierit, a quo eouem ille et agendì acciperet |)rae- 
cepla et loquendi . Nunc sive qui volet, eiim philosophum , 
qui copiam nobis reriim orationisque tradal, per me appellet 
oralorem licei; sive hunc oralorem, queni ego dico sapicn- 
tiam junclain habere eloquenlioì, philosophum appellare ma- 
lit, non impediam: dummodo hoc conslel , neque infanliam 
ejus , qui rem norit , sed eam explicare dicendo non qucal ; 
neque inscientiam iIHus, cui res non suppelat, verba non de- 
sini, esse laudandam: quorum si allerum sii oplandum , ma- 
lim equidem indiserlam prudentiam, quam slulliliam loqua- 
ce m . Si quaerimus quid unum excellal ex omnibus, dodo 
oralori palma danda esl: qiiem si paliiinlur eumdem esse phi- 
losophum, snblala conlroversia esl . Sin eos disjungenl ; hoc 
erunl inferiores , quod in oratore perfeclo iriest illorum om- 
nis scienlia, in philosophorum aulem cognitione non conli- 
niio illesi eloquenlia quae qiiamvis conlemnalur ab eis, ne- 
cesse est tamen aliquein cumulum illorum arlibus alTerre vi- 
dealur . Haec quum Crassus dixisset , parumper el ipse conti- 
cuit , et celeris silenlium fuit . 



In luogo de’ barbari lesse nel verso Isocrate: e messe in pratica 
quanto il verso cosi mutato esprimeva, insegnando, nello stesso 
giorno che Isocrate ma ad ora diversa, Parte oratoria. 

Neque vero hoc etc. E questa doppia abilità d’insegnare la fl- 
losoOa e la rettorica spinse Filippo il Macedone a prenderlo per 
maestro del figlio. La lettera del Re al Filosofo ce P ha conser- 
vala Gelilo nel Uh. IX cap. 3. '< Filippo ad Aristotele salute . Ti fo 
sapere che rei è nato un figliuolo ; e ringrazio di gran cuore gli 
Dei non tanto d’ essermi nato quale egli è, quanto perchè egli è nato 
appunto a tuo tempo : giacché spero che educato e istruito da tc , 
riuscirà degno di noi due c de' grandi negozi che gli verranno atli- 
dati » . 

Nune sive ete. Ora lascio che altri chiami filosofo P oratore, c 
l'oratore filosofo: faccia pure come gli piace: basta che non mi 
lodi la scienza senza P ornata parola , e P ornata parola senza la 
scienza . 

Infanliam . Mancanza di parola , detta cosi a non fando : però 
detti infanti i bambini che ancora non parlano . 

/n oratore perfetto. Nel tipo dell’ oratore che si era Crasso 
proposto di (àr conoscere a' suoi uditori. 
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XXXVI. Tarn Colta, E |uì(]cin , inquit , Crasse , non pos> 
som queri, quod mihì videarc aliud quiddam, el non id, quod 
susceperis, dispaiasse: plus enim nliqaanlo allulisli , quam 
libi csset IribuUitn a nobis ac denuntialum . Sed certe el bx 
partes fuerunl luas, de ìlluslranda oralione ut diceres, et 
eras ipse jatn ingressus, atque in qualuor partes onmein ora- 
lionis laudein descripseras ; qiiumque de duabus primis no- 
bis quidem satis, sed, ut ipse dicebas , celeriler exigueque 
dixisses, duas Ubi .reiiquas feceras ; quemadmodum primuiu 
ornate , deinde eliatn aple dicereraus . Quo quum ingressus 
esses, repente te qiiasi quidam aestus ingenii lui procul a 
terra abripuit, atque in allum a conspectu paene omnium ab- 
straxil. Omnem enim rerum scienliam complexus, non tu 
quidem eam nobis iradidisli ( neque enim luit tam exigui 
leraporis) , sed, apud hos quid profeceris , nescio; me qui- 
dem in Academiam tolum compulisli: in qua velim sii illud, 
quod saepe posuisli , ut non Decesse sit consumerò aetatem, 
atque ut possil is illa omnia cernere , qui taulummodo ad- 
spexerit: sed , ctiamsi est aliquanlo spissius, aul si ego sum 
tardior , profecto nunquam conquiescam , neque defaligabor 
ante , quam illorum ancipiles vias ralionesque et prò omni- 
bus, et contra omnia dispulandi , percepero . Tum Caesar , 
Unum, inquit, me ex tuo sermone maxime. Grasse, commo- 
vil , quod eum negasti , qui non cito quid didicisset , un- 
quam omnino posse perdiscere : ut mihi non sii difficile peri- 
clilari , et aut slatim percipere ista , quse tu verbis ad coeluin 



XXXVI. Plut enim eie. Hai dato più di quello che avessi pro- 
messo, e che noi avessimo avuto coraggio di chiederli. 

In qualuor parles eie. Vedi sopra §. 24. Avea già dello che il 
discorso doveva essere puramente latino, chiaro, ornato, e a pro- 
posito ( aptum). Lasciando le due prime qualità aveva promesso 
di parlare delle due ultime; ma appena avea cominciato, l' impeto 
deir ingegno 1’ avea trasportato altrove . 

Apud hos. Presso Cesare e Sulpizio. 

In qua velim eie. Nella quale Accademia vorrei si avverasse quel- 
lo che dicesti; non importasse cioè consumarvi tutta la vita, ma si 
potessero tutte quelle cose comprendere, solamente vedendole. 

Aliquanto spissius. Alquanto più duro e difficile. 

* Ancipiles vias. Il modo di disputare su qualunque questione 
sostenendo or l'una or i’altra sentenza per esercitare 1’ ingegno e 
farlo sempre più acuto. 

Periclitari. Far questa prova : o intendere ad nn tratto tante 
belle cose de’ Greci, o non potendo farlo , star contento di quel 
che abbiamo fra noi, senza perdere il tempo . 
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exlulisli ; aut, si non pulucrim, (empus non perdere , qutim 
tamen bis noslris possim esse conlenlus. Ilio Sulpicius, Ego 
vero, inquit. Crasse, neque Aristolelem islum , neque Car- 
neadem, nec philosopboruni quemquam desidero; vel me 
licei exisiimes desperare posse ista perdiscere , vel, id quod 
facio , eoDlemnere . Mìhi rerum forensium et communium 
vulgaris haec cognilio satis magna esl ad eani , quam spedo, 
eluc^iienliam: ex qua ipsa tamen permulla ncscio; quac luin 
denique , qiium causa aliqua , quae a me dicenda est, desi- 
derai, quaero. Quaniubrem, nisi forte es jam defessiis , et 
si libi non graves sumus , refer ad illa te , quse ad ipsius ora- 
tionis laudem splendoremque pertinent : quse ego ex te audi- 
re volili, non ut desperarem me eloquentiam conseqiii posse, 
sed ut aliquid addìscerem . 

XXXVII. Tum Grassus, Pervulgalas res requiris, inquit, 
et tibi non incognilas, Sulpiei. Quis enim de isto genere non 
docuil, non inslituit, non eliam scriptum reliquitV Sed ge- 
ram morem, et ea dunlaxal, quse mibi nota sunt, brevìler 
exponam libi; censebo tamen ad eos , qui auctores et in- 
venlores sunt harum sane minulnruni rerum, reverlcndum. 
Omnis igitiir oralio conticitur ex verbis : quorum prìmum 
nobis ratio simpliciter videnda est , deinde conjuncle . Nam 
est quidam ornatus orationis, qui ex singulis verbis est; 
alius, qui ex c.onlinuatis conjundis(|ue constai. Ergo ute- 
mur verbis aut iis, qua; propria sunt, et certa quasi voca- 
biila rerum, psene una naia cum rebus ìpsis; ani iis ipia; 
transferunlur , et quasi alieno in loco collocantur; ani iis 



Vel me licei eie. 0 perchè io non speri, come tu stimerai, di 
arrivare a lauto; o perchè, come vcrainunlc fo, non mi curo pun- 
to di saper tanto a fondo. 

Refer ad illa te etc. Ritorna a parlare dell’ elocuzione’, della 
quale non hai dato che un piccol cenno Un qui. 

XXXVII. Pervulgalas res. Le cose che appartengono all' elocu- 
zione. Sarebbe lungo l’annoverare solamente gli autori che ne liait 
trattato ^a Aristotele tino aIRIair, compendiato per le nosli’c scu(h 
le . Ma per 1’ elocuzione è da raccomandarsi il breve trattalo del 
Costa e alcune lezioni di Michele Colombo, due scrittori che inse- 
gnano a scrivere elegantemente dandone nelle loro scritture r esem- 
pio . 

Sed geram morem. Ma li contenterò col parlartene brevemen- 
te, rimandandoli per precetti più ampi agli autori. 

Quorum primum eie. Le parole devono prima considerarsi cia- 
scuna da se; quindi legale fra loro. 
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quae novamus et facimus ipsi. In propriis est igUur verbis 
iila laus oratoris, ut abjecta atque obsoleta fiigial, leclis 
atque ìlluslrìbus ulalur , in quibus plenum quiddam et so- 
nans inesse videatur. Srd in hoc verborum genere proprio* 
rum delectus est quidam habendus, atque is aurium qiio* 
dam judicio ponderandus: in quo consuetudo etiam bene lo* 
quendi valet plurimum. Eliam hoc, quod vulgo de oratori- 
bus ab imperitis dici solet, Bonìt is verbis, aut, aliquis non 
bonià ulilur, non arte aliqua perpenditur, sed quodam quasi 
naturali sensu judicatur: in quo non magna laus est vitare 
vitium (quamquam id est magnum), verum hoc quasi so- 
lum quoddam atque fundamentum est, verborum usns et 
copia bonOrum. Sed, quid ipse aedificet orator , et in quo 
adjiingat artem, id esse a nobìs quserendum atque expli* 
candum vidctur. 



Abjecta atque obsoleta. Osserva peraltro Quintiliano Lib. Vili, 
cap. 3. che la viltà di certe parole aggiunge forza al seutiniento, 
e ciò accade quando vuoisi vituperare uomo o cosa vituperevole. 
Parecchi esempi di ciò si trovano in Dante: notabile quello delP In- 
ferno ove parla di Vanni Pucci chiamandolo ladro, e che Pistoja 
gli fu degna tana. 

Obsoleta . Le parole antiquate debbonsi generalmente evitare , 
ma non tanto però da escluderne le più belle ed espressive . Le 
quali ottimamente faranno gli scrittori a rimettere in corso , come 
ha fatto Carlo Botta fra noi ed altri generosi restauratori del buo- 
no linguaggio toscano. Aristotele nel lib. 3. cap. 2. della Reltorica 
dice che l’Oratore, imitando Euripide, scelga le voci migliori tra 
le esitate e volgari. E sta bene, quando si pensi alla sola chiarez- 
za: ma non gioverà all’ ornamento I’ adoperare anche voci meno 
usitale ed anche antiquate, quando si trovano negli scrittori eccel- 
lenti ? Leggasi su di ciò il cap. 26 del Trattato dello Stile di Sforza 
Paliavidino ; ove è notevole questa sentenza : Chi scriverà la lin- 
gua viva , elegga le forme e le voci piuttosto dell’ età sua che delle 
sole passate: avvenendo delle parole come nelle monete: si coulem- 
plano le antiche; si spendono le moderne. 

In quo consuetudo . L’ usare co’ ben parlanti, e parlare noi stes- 
si con garbo , facendovi qualche studio . Bisogna prima di tutto av- 
' vezzarsi a parlar bene nel donoestico conversare mettendo nella do- 
mesticità nostra la lettura continua de’ buoni libri se vogliamo 
scrivere con elegante fàciiità quanto pensiamo e sentiamo. 

Etiam hoc . Anche gli idioti sanno giudicare se quel tale ora- 
tore parla bene, o pel contrario parla male; perchè essi pure han- 
no r uso della lingua e 1' orecchio. 

Verum hoc . Ma questo è il fondamento e 1’ intbasamtento , per 
dir cosi, dell’ elocuzione. 
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‘ XXXViil. Tria sunt igilur in verbo simplici, qux oralor 
aCTeral ad illustrandam atque exorDandam orationem : aut 
inusitaluin verbum , aut novalum, aut translatum. Inusitata 
sunt prisca fere ac vetusta, et ab usu quotidiani sermonis 
jamdiu intermissa , qus sunt poetarum licenliae liberiora , 
quam nostrae : sed tamen raro habet etiam in oratione poe* 
ticum aliquod verbum dignilatem . Neque enira illud fuge- 
riin dicere, ut Goelius, Qua tempestate Poenus in Italiam ve- 
nit: nec prolem, aut sobolem, aut effari, aut nuncupari: aut, 
ut tu soles, Catulc , non rebar, aut opinabar: aut alia mul- 
ta, quibus loco positis, grandior atque anliquiur oratio sse- 
pe videri solet . Novantur aiitem verbo, quae ab eo qui di- 
cit ipso gignuntur ac tiunt : vel conjungendis verbis, ut h®c, 

Tiim pavor sapientiam mihi omnem exanimato expectorat. 

Num non vis linjiis me vcrsHliloquas malitias? 

Videlis enim et versutiloquas , et expectorat, ex conjunctio- 



XXXVni. Prisca fere et vetusta. Il rimettere in corso le parole 
antiche si concede pin a’ poeti che agli oratori, perchè ai poeti 
certa pellegrinità nel linguaggio dà molta dignità, e talvolta anche 
grazia. Così Virgilio rimise in corso olii, fuat, aulai ec. molte 
parole e modi Danteschi adoperò il Monti con bellissimo effetto. 

Sed tamen raro He. Ma pure qualche rara volta una parola poe- 
tica qua e là reca dignità anche alla prosa : quindi non avrei riguar- 
do di usare qua tempestate etc. Un latinista per esercitato che sia 
difflcilmenle riconoscerebbe in queste parole ed in altre quel co- 
lore poetico che le fa poco adatte alla prosa. Anche la patavinità 
di Livio è affatto sconosciuta per noi . Sono finezze che non sono 
vedute nelle lingue se non da quelli che uaiuralmenie le parlano. 

Novantur autein etc. Orazio nella Poetica concede agli scrittori 
facoltà di coniare un vocabolo : licuit semperque licebit signatum 
prasente nota producere nomen : Molti ne coniò Cicerone, come 
confessa egli stesso , senza peraltro tradire l’ indole della lingua 
amando piuttosto d’ incastrare parole greche qua e là', che imba- 
stardirla con voci e modi non suoi. Ma il coniare le parole è pri- 
vilegio simile a quello delle monete, esercitato solo dai principi. * 
I grandi scrittori solamente lo posson fare, e con riservatezza 
grandissinia. Leggasi la lezione V. di Michele Colombo sul modo 
di arricchire la lingua, senza guastarne la purità. 

Conjungendis verbis. Coll’ innestare due parole e facendone una 
sola. Questa proprietà l’ebbero i Greci; raramente i Latini; più ra- 
ramente ancora 1’ abbiam noi nel nostro volgare. I versi qui rinor- 
tati son d’ Ennio nell’ Alcmena. 

Num non vis etc. Non vuoi m che mi guardi da quelle sue ma- 
lizie ravvolte in parole astute ? 

DE ORAT. 23 
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ne facla esse verba , non nata . Vel ssepe sine conjunclio' 
ne verba novantur, ut, ille senius; ut, dii genitale$; ut, bae- 
carum uberlate incurvetcere . Terlius ille modus transfereiidi 
verbi late patet , quem necessìtas genuit inopia coacla et 
angustiis; post autem delectatio jucunditasque celebravit. 
Nam ut veslis frigoria depellendi causa reperta primo, post 
adbiberi coepla est ad ornalum etiaui corporis et dignitalem : 
sic verbi translatio ìnstiluta est inopiae causa , frequentata 
deleclalionis . Nam gemmare vitee^ luxuriem ette in kerbis , 



Vel sape eie. Ed anche col fare di pianta le parole ed i modi , 
come ilio senius , Dii genitales e baccarum uberlate incurvesce- 
re. Quell ’ senius è preso da Terenzio nell’ £un. 2. 3. 10, ove 
si legge Ut Dii deaque illum senium perdoni . Qui Senium sta per 
^nem per modo dispregiativo, vecchiaccio. L'altro Dii genitales 
è tolto da un verso d’ Ennio riportalo da Servio nel lib. 6. del- 
l’Encadi: lupiter in calo cum Diis genitalibus aurum Degit. Te- 
renzio ed Ennio sono recali qui ad esempio per creare nuove pa- 
role . Se fu lecito a loro, perchè non a noi ? onde Orazio così di- 
ce nella Poetica: 

Quid autem ? 

C <tciUo Plavloque dabit Ramanus ademplum 
Virgilio Yariogue? Ego cvr , acquirere pauca 
Si poteum , inrideorf cum lingua Catonit et Enni 
Sermonem patrium ditareril et nova rerun 
Nomina prolulerii, 

Terlius ille modus eie. Questo terzo modo è il traslato o la 
metafora , come dicevano i greci da /uzxfopitv trasferire , traspor- 
tare . Infatti per certa similitudine che hanno due cose fra loro , si 
trasporta il nome dell’ una all’altra, e chiamausi stelle gli occhi, 
corallo il labbro ec. Perchè poi la metafora nascesse dalla necessità 
Io spiega brevemente il Costa nell’ Elocuzione . È da sapere ( egli 
dice ) che gli uomini selvaggi , per essere scarsi di cognizioni man- 
carono di parole; e che volendo eglino significare alcuna cosa non 
ancora significata , fecero uso naturalmcute di quelle voci , le quali 
erano state inventale a contrassegnare altra cosa somigliante in 
qualche parte all’idea novella. Occorrendo loro, per esempio, di 
significare alcun uomo crudele, il chiamarono tigre per la somi- 
glianza dell’indole di colai bestia con quella dell’uomo crudele. 
Cosi dissero assetate le campagne asciutte , volpe l’ uomo astuto , 
capo del monte la cima , e piè del monte la falda di quello . 

Post autem delectatio etc. Siccome la metafora ( prosegue il 
Costa) fu da principio usata per necessità, potrà parere ad alcuno 
che crescendo il numero delle idee determinate e delle voci pro- 
prie , ella divenga presso che inutile ; ma non accade così : peroc- 
ché , sebbene fra le genti civili e culle ìion sia tanto necessaria 
quanto fra le selvagge e rozze , pure ella è e sarà sempre luce e 
vaghezza delle scritture . 
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lata» ette segeletj etiam rustici dicunt. Quod enim declara* 
ri vix verbo proprio potest, id Iranslalo quum est dictum, 
illustrat id , quoa intelligi voluinus, ejus rei, quam alieno 
verbo posuimus, similitudo. Ergo hx translationes quasi mu- 
tuationes sunt, quum, quod non habeas, aliunde sumas. lllae 
paolo audaciores, quse non inopiam indicant, sed oralioni 
splendoris aliquid arcessunt: quarum ego, quid vobis aut in- 
veniendi rationem , aut genera ponam ? 

XXXIX. Similitiidinis est ad verbum unum contrada bre- 
vitas, quod verbum in alieno loco, tanquam in suo, posi* 
tum, si agnoscitur, delectat: si simile niliil habet, repudia- 



Illustrat id ete. La metafora ( dice il Costa ) presenta spesso 
all’ animo più chiaramente ogni sorta di concetti , poiché vestendo 
di forma sensibile le idee intellettuali , ce le pone davanti agli oc- 
chi. Voleva Dante signidcare che non è maraviglia, se per la tenuità 
della nostra fantasia non possiamo pervenire ad immaginar le cose 
che egli desiderava narrar del cielo : e questo fece con una meta- 
fora dicendo : 

E <e le fanlasic nostre son basse 
A lanta altesza, non è maraviglia. 

Per tal modo il concetto che era tutto intellettuale , divenne sensi- 
bile, e conscguentemente più chiaro e più popolare. 

Audaciores illa. Le metafore che trova l’ingegno, non per ne- 
cessità , ma per ornare il discorso , tanto sono più ardite quanto 
appunto è più polente l’ ingegno da cui derivano . Quindi è che il 
cattivo gusto entra appunto per questa via nello stile, e i secenti- 
sti ne sono una prova . Vedi il Costa ove parla de’ vizi della meta- 
fora. 

XXXIX. Similitudinis est etc. La metafora , o trasportamento di 
vocabolo da proprio significato ad improprio, altro non è (dice il 
Costa) che una similitudine ristretta in una sola parola: costui è 
crudele come una tigre si ristringe in questa forma : costui è una 
tigre . È dunque la metafora un’ abbreviata similitudine , che si fa 
recando una voce dal proprio significato all’ improprio, e perciò da 
Aristotele è della imposizione del nome d’ altri . Vedi sopra di ciò 
Quintiliano L. Vili. cap. 6. 

Si simile nihil habet . Se la somiglianza è il fondamento della 
metafora, non saranno da ammettersi quelle metafore che conten- 
gono un paragone di cose o nulla o poco somiglianti , e che sono 
male acconce al proposto fine. Il Costa reca di ciò un esempio del 
Marini. Volendo egli lodare un maestro, che dava bellissimi esem- 
pi di scrivere, esalta la penna di lui dicendo che ella deve esser di- 
vina. 

Perchè una penna sola 
Benché si alai per se pronta e sicura, 

Se divina non è, tanto non vola. 

E qual somiglianza è mai -tra il volare e lo scrivere ? 
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tur . Sed ea transferri oportet , quse aut clariorem faciunt 
rem, ut illa omnia: 

Inhorrescit mare. 

Tenebra; conduplicantur, noctisqiie et nimbum occaecat nigror; 
Fharoma iiiter mibes coruscat, coelum tonitru coutremit. 
Grande inixta imbri largifluo subita praecipitans cadit, 
Undique omnes venti eruuipunt, saevi exsisluiit turbines; 
Fervit aeslu pclagus . 

Omnia fere, quo essent clariora , Iranslalis per sirailitudinem 
verbis dieta sunt . Aut quo significetur magis res tota , sive 
facti alicujus, sive consilii , ut ille, qui occultantem consulto, 
ne id quod ageretur , intelligi posset, duobus translatis ver- 
bis similitudine ipsa indicat: 

Quaudoquidem iste circumvestit dictis, sepit seduto. 

Nonnunquam etiam brevitas translalione confìcitur , ut illud. 
Si ielum manufugit, Imprudentia teli emissi brevius propriis 
verbis exponi non potuit, quam est uno significata translato. 
Atque hoc in genere perssepe mibi admirandum videtur, quid 



InhorretcU mare eie. Questi versi di Pacuvio riportali da Cic. 
stesso in Divin. lib. i. c. 14. si recano qui come esempio di meta> 
fore che servono a render più chiaro il concelto . Questo è il primo 
pregio della metafora, come avverte Quiutiliano ed i retori tutti. 

Et nimbum. É cuntralto, e sta per nimborumt come nota il 
Forcellini . 

Aut quo significetur etc. Quando non solamente si vuol la chia- 
rezza, ma certa acutezza nell'espressione, sicché dal traslato più i 
si capisca di quello che suonino per se medesime le parole. L’eseni- ^ 
pio del verso recato esprime quell’ uomo astuto che ha la parola ■ 
non per palesare ma per coprire il pensiero , come diceva un cele- 
bre diplomatico . 

Circumvestit . . . sepit. Il primo è trasportato dal corpo che ri- 
copresi colla veste ; il secondo da’ campi che si difendono metten- 
dovi una siepe all’intorno. 

Pfonnunquam brevitas ete. Talvolta la metafora serve alla bre- 
vità, come nell’espressione recata in esempio, in cui si trasporta 
l’azione del fuggire allo strale, e si ottiene un’espressione meta- 
forica più breve e più eflìcace dell’ altra propria, si telum manu im- 
prudenter emissum sit. 

Atque hoc in genere etc. Come il parlar metaforico più diletti 
del proprio, lo spiega il Pallavicino nel Trattato dello stile cap. 7. 
Dilettano le metafore (egli dice) incredibilmente il lettore, peroc- 
ché, essendo sempre il diletto più intenso quando uuiscotisi molti 
diletti in un tempo c in un atto solo, il lettore qui riceve in uua 
cognizione e in un punto vari! diletti di varie verità conosciute; e 
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sii, quod omnes translatis et alienis inagis deleclanlur ver- 
bisv (i^uam proprìis et suis. 

XL. Nana si res siium nomen et proprium vocabulum non 
habet, ut pes in navi, ut nexum, quod por li brani agitur, ut 
in uxore divortium; necessitas cogit, quod non habeas, aliun- 
de sumere: scd in suorum verboruna maxima copia, tameii 
homines aliena multo magis, si sunt ralione translala, dele- 
ctant . Id accidere credo , vel quod ingenii specimen est 
quoddam, Iransilire ante pedes posila, et alia longe repelila 
sumere: vel quod is, qui audit, alio ducitur cogitatione, nc- 
que tamen aberrai, qnx maxima est delcclalio: vel quod sin- 
gulis verbis res ac totum simile confìcilur: vel quod omnis 
translalio, qux quidem sumpta ralione est , ad sensus ipsos 



ciò con sua maraviglia ( la quale pur accresce il dilello ) essendo 
fallo accorgere d’ una cerla unilà fra cose che prima non gli sem- 
bravano punlo conformi. 

XL. Vt pes tn navi . Gotue non 1’ ha vcramenlc la cocca della 
vela 0 piullosto la fune appiccata dal lato destro e dal sinistro di 
essa, detto il primo fra noi poggia, T altro orza. Di qui il modo 
f avere pedem, spandere la vela perchè raccolga lutto il vento. On- 
de Virg. En. S. 

Una omne$ [etere petfem ; piriter’fUe ÈÌni$troi, 

Nunc (fextros solrere eìnui 

Nexum. Vedi sopra lib. I. g. 58 la nota a nexorum cd a man- 
cipiorum . 

Divortium . Propriamente signiflca diversione , perù divortia 
viarum si dicono i diversi rami in cui si partono le strade. Onde 
Virg. En. 9. 

equites $e$e ad divortia noia* 

Non avendo dunque la separazione del marito dalla moglie un voca- 
bolo proprio prese per similitudine questo. 

Id accidere credo . Questo significare per metafora le cose , na- 
sce dal gusto di esercitare l' ingegno nel veder la somiglianza c 
la dissomiglianza di due cose fra loro, e prendere cognizione di 
esse per via di confronto , c nel vedere in una sola parola la cosa 
e la sua immagine, come quando chiamo lupo un uomo divorato- 
re; banderuola t un volubile. 

Vel quod omnis translalio ... ad sensus . Adoprando le meta- 
fore si perviene a dare a' concetti inielletluali forma sensibile in 
guisa, che il lettore, direi quasi, non più per segni percepisce le 
cose, ma le vede e con mano le tocca . Gli esempi che reca qui 
Cicerone son presi appunto dalle funzioni de' sensi, l' udito, 1* odo- 
rato, il gusto, ed il tatto: odor urbanitatis etc. È da notarsi che 
metafore si fatte sono addivenute tanto comuni, che più non si ap- 
prendono come metafore. Forse non è una metafora anche ingegno 
penetrante t parola soave j suono aspro ed acuto? Pure si usano 
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admovetur, maxime oculorum, qai est sensas acerrimus. 
Nam et odor urbanitalis , et moUitudo humanitatis , et murmur 
mam, et duleedo orationis, sunt ducta a ceteris seosibus. lUa 
vero oculorum multo acriora, quse ponant paene in conspectu 
animi, quae cernere et videre non possumus. Nihil est enim 
in reruiQ natura . cujus non in aliis rebus possimus uti voca- 
bulo et nomine, linde enim simile duci potest ( potest autem 
ex omnibus ) indìdem verbum unum , quod similitudinem 
conlinet, translatum, lumen afiert oralioni. Quo in genere 
primum fugienda est dissimililndo: 

Coeli ingentés fornices. 

Quamvis sphseram in scenam ( ut dicitur ) attulerit Ennius ; 
tamen in spbaera fornicis similitudo non potest inesse . 

Vive, Ulisses, dum licei, 

Oculis postremum lumen radiatum rape. 

Non dixit, cape; non, pelei baberet enim rooram speranlis 
diuliiis esse sese viclurum ; sed rape. Hoc verbum est ad id 
aplatum , quod ante dixerat , dum licei . 

XLl. Deinde videndum est ne longe simile sit ductum. 



comunemente senza artifizio nessuno, come fossero parole nel pro- 
prio loro significato. Nei tropi, e nelle metafore prime fra' tropi, 
stanno gli artifizi più sottili e più curiosi dell’ umano linguaggio. Ve- 
di 1’ opera les tropee di Du Marsais, e l’ Idéologie del Tracy in quel- 
la parte che si riferisce alla struttura del linguaggio . 

NiMl est enim etc. Da tutta la natura si possono prendere le 
metafore: dal cielo chiamando stelle gli occhi di bella donna; dal 
mare chiamandone perle i denti; dalla terra, oro i capelli, candi- 
do avorio le carni ec. 

Quo in genere. Essendo la somiglianza fondamento della me- 
tafora, deve fuggirsi la dissomiglianza, come abbiamo sopra accen- 
nato nell' esempio del Marini recato dal Costa . L’ esempio peraltro 
recato qui da Cicerone non ci dà una metafora tanto strana , es- 
sendo il cielo agli occhi nostri come una volta {fornex) e dicen- 
dosi con poca differenza da Virgilio eonvexa. iEn. lib. 6. Tmdet 
cali convexa tueri . La stranezza è tutta nell’ espressione . Cosi 
noi diremmo male metter le briglie alla flotta j mentre ben si di- 
rebbe col Tasso allentare il morso alla nave . 

. Quamvis spharam etc. Quantunque Ennio per giustificare que- 
sta metafora facesse portare sul teatro una sfera , si vede da que- 
sto aneddoto quanto i Romani fossero difiicili in fallo di lingua . 

XLl. iVe longe simile ete. Deesi guardare che la similitudine non 
sia presa da cosa lontana, od ignota ai più . Contro questo precet- 
to (dice il Colombo lez. I. sulle doti di una colta favella ) peccar 
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Syrtim palrimonii, seopulum libentius dixerim; Charybiim ho- 
norum, voraginem potiiis. Facilius enim ad ea quae visa, quam 
ad illa quae audita sunt, mentis oculi feruntur. Et quoniam 
baec vel summa laiis est in verbis transferendis, ut sensum 
feriat ìd quod transiatum sit; fugienda est omnis turpitudo 
earum rerum, ad quas eorum animos, qui audiunt, trahet 
similitudo. Nolo dici morte Africani mancam esse rempubli- 
cam. Nolo sterctu curice dici Glauciam : quamvis sit simile, ta- 
men est in utroque deformis cogilatio simìlitudinis. Nolo esse 
aut majus quani res postulet , tempesias commissationis : aut 
miniis , commistalio tempeslatis . Nolo esse verbum angustìus 
id quod transiatum sit, quam fuisset illud proprium ac suum; 

Quidnaro est, obsecro? quid te adiri abnutas? 



sogliono coloro massimamente , de’ quali è assai perspicace V iu- 
gegnoj imperocché la loro desterità nello scoprire le relazioni an- 
che molto rimote delle cose è cagione che ne sembrino loro assai 
palesi eziandio quelle che o si restano celate agli occhi degli altri, 
0 si ravvisano a grande stento. Ed ecco, se io non erro, la ragione 
per cui alcuni de’ traslaii che s' incontrano nella Divina Commedia 
recano seco non piccola oscurità , come per esempio nel c. 1. del- 
r luf. 

Questi non cibcr,^ terra, nè peltro ec. 

Fugienda est omnis etc. Essendo ufficio della metafora 1’ ador- 
nare bisogna guardarsi dal prenderla da cose schife e indecenti , 
come, per testimonianza di Quintiliano lib. Vili. cap. i, léce un tal 
Furio Bibaculo cantando : 

tuppiler hibernat cnna nive contpuil alpe». 

Come fece Dante e il Boccaccio chiamando l’ Angiolo uccello cele- 
stiale, uccello divino . 

Glaueia . C. Servilio Glaucia fu questore 1’ anno di Roma G44. 
Sebbene uomo strano e ridicolo , non potevasi chiamare tanto inde- 
centemente senza offendere il culto uditorio . 

Nolo esse aut majus etc. Sono viziose ( dice B. Cavalcanti Ret. 
lib. 5. p. 2S7. ) quelle metafore che non sono bene proporzionate , 
e male convengono per essere troppo alte e troppo basse ; troppo 
alte sarebbe se uno nominasse quelli che vogano principi dei remi, 
e un uomo molto grande monte , e 1’ accendersi degli occhi folgo- 
rare ; siccome sarebbero disconvenevoli per essere troppo basse , 
se uno chiamasse il tuonare mormorare del cielo, il piovere lagri- 
mare e altre siiniii ; negli esempi qui recati tempestar eomissatio- 
niSj è vero che il ghiotto fa delle vivande quello che la tempesta del- 
le navi ingoiandole, inabissandole, ma come appunto è troppo il pa- 
ragonar l’ ingordigia d’ un mangiatore al furore d’ una tempesta, co- 
sì è poco il paragonare a quella il furore di questa . 

Quidnam est etc. Versi dell’ Atrco d’ Accio , come si ha dalle 
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Melius esset, vetas, prohibes, absterres: quoniam ille dixerat, 

Illico istic, 

Ne contagio mea boiiis, umbrave obsii. 

Atqtie clìam, sì vcreare, ne palilo durior translatio esse vi- 
dealuf , moilienda est, prseposilo sxpe verbo: ut si olim M. 
Catone mortilo, pupillum senaium quis relictiim diceret. paulo 
diiriiis ; sin, ut ila dic.am, pupUlum , aliquanto mitiiis. Etenim 
verecunda debet esse translatio, ut deducta esse in alienum 
locum , non irruisse , atque ut precario , non vi , venisse vi- 
deatur . Modus anlem hulliis est florentior in singulis verbis. 
Dee qui plus lumìnis alTerat orationì. Nam illud quod ex hoc 
genere profluit, non est in uno verbo translato , sed ex plu- 
ribtis conlinuatis conneclitur , ut aliud dicatur , aliud ìnlelli- 
gendum sit : 

Neque me paliar iterum 

Ad unum scopulum et telum classem Acbivum offendere. 



Tusc. Lib. III. c. 12. Queir abnutas è troppo debole : perchè l’an- 
tico verbo nuere significa accennare col capo , d’ onde nutus , e 
metaforicamente volere, come abnuere, non volere. Ora essendo 
abnutot secondo Pesto, frequentativo di abnuoj come lectito d| 
lego i perciò ha un significato più ristretto di quel che abbiano i 
verbi reto, prohibeo . Quindi era meglio, invece di quel abnutas, 
adoperare prohibes , vetas , perchè risponde più esattamente alla 
violenza delle parole : lUico età. Via tosto , via di costi , che io 
non abbia a nuocere a’ buoni col tatto , o pure anco coll’ ombra . 

Atque etiam si etc. Delle metafore che sono alquanto dure (dice 
' il Costa ) è da sapere che possono essere mollificate per certe ma- 
niere di dire, quali sarebbero: quasi, per dir così: e che alcune 
ve ne ha che sono state ammollite dall’ uso , come la seguente : 
fabbro del bel parlare . 

Etenim verecunda etc. La metafora, perchè sia gradita, deve 
entrare nel discorso con gran riservatezza, come fosse pregata, 
non già per forza . Allora la metafora ( modus ) è 1* ornamento più 
vago del discorso . 

Vt aliud dicatur etc. Tale è il carattere dell’allegoria: si dice 
per essa una cosa e s’ allude ad un’ altra . N’ è d’ esempio I’ ode 
d’ Orazio O navis, referent ete. , nella quale parlando di una nave 
battuta da’ venti si vuole intendere di Roma agitata dalle discordie 
civili . Faceva un’ allegoria simile a questa Cicerone medesimo J*i- 
son. 8. 9. dicendo : neque fui tam timidus ut qui in maximis tur- 
binibus ac fluctibus reipublica navim gubernassem , frontis tua 
nubeculam, lum collcgae tui contaminatum spiritum pertimesce- 
rem . Alios ego vidi ventos etc. 

Neque me pattar etc. In questi versi d’antico poeta, il concetto 
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Atque ilhid, 

Erras, erras: nam cxsuUantcra te, et pr.Tfldenlem Ubi 
Repriineiit validae legum habcuse atque iniperii insistcnt jugo. 

Suropta re simili , verba ejus rei propria deinceps in rem 
aliam, ut divi, Iransfcruntur . 

XL|[. Est hoc magniim ornamentiim oralìonis , in quo 
obscuritas fugienda est. Etenim ex hoc genere filini ea quae 
dicunlur aenigmala. Non esl aulem in verbo modus hic , sed 
in oralione , id est, in continuatione verborum. Ne ilio qui- 



coperto dalla metarora che continuata addiviene un’allegoria, c que- 
sto : io non mi esporrò un’ altra volta al pericolo , come fece la 
flotta de’ Greci al promontorio Cafareo d’Eubea { scopulum)^ o 
alle mortifere saette d’ Apollo {telum) quando piovevano sul cam- 
po de’ Greci . 

EstuUantem te. Tolto il paragone dal cavallo, si accenna che 
sarà repressa la baldanza d’un vantatore. Così Dante nel Farad, c. 6. 
parlando per allegorìa: 

B non l'abb’itta osto Carlo n< volto 
(^/Gticiri suoi, ma toma degli artigli 
Che a più alto loon trasfcr lo vcMo* 

XLII. jEniomata. L’enimma è una specie di allegoria, dove una 
cosa è rappresentata invece d’un’ altra, ma attorniata a bello studio 
d’immagini tolte da oggetti spesso disparatissimi per renderla oscu- 
ra ed esercitare l’ ingegno ad indovinarne il significalo. È parola 
derivante. dal greco ahin-n^^xt , parlare oscuramente. Il Proust reca 
quest’cnimma, che Antonio scrisse scherzevolmente a Teonc epist. 4. 

Aul aìiquìs ivierfnes tuu$ 

* jEnigmaium qui cognitor 

Fuit meorum oum tiii 
Cadmi n\f}ella$ filia» 

J^^eh>7ii» ai^am piginam 
fvrrff sopiV» 

rni</io»7ue nwio» prodidif, 

si chiamano nigella filia Cadmi le lettere recate in Grecia da Cad- 
mo: alba pagina Melonis , il papiro che nasce lungo il Nilo, chia- 
mato anche Melone: nota sepia, l’ inchiostro ; nodi cnidii, le 
penne che in Guido erano eccelienli . È famoso 1’ enimma di Marco 
da Todi, significante il ghiaccio. 

ni madre naare sema padre un fìg!ii> 

K di quel finlio poi nasce la madre; 

E chi sia questo Gglin senza padre, 

r.lie fi fanno uno e due, grande è il bishiglio. 

i\'e itla quidem traductio . È questa la figura detta grecamente 
Metonimia ed Ipallage : non si fa per essa un nuovo nome come in 
saxifragit formato da saxum e frango, nè si aiirihuisce septi- 
ineulo a cosa inanimata come in moUitur detto del mare : ma, si 
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dem iraduclio atque immutatio in verbo quamdam fabricatio* 
nem babet* sed in oratione. 

Africa terribili trcmit horrida terra tumuUu . 

Pro Afris est sumpla Africa. Neque factum verbutn est» ut» 

Mare saxifragis undis: 

neque translatum » ut , MoUiUtr mare: sed oroaodi causa prò- 
prium proprio commutaluin. 

Desine, Roma, tuos bostes . . . 
et, 

Testes sunt campi magni . . . 

Gravis est modus in ornatu orationis, et ssepe sumendus: ex 
quo genere baec sunt, Martem belli esse communem; Cererem 
prò irugibus; Liberum appellare prò vino; Neptunum prò ma- 
ri ; curiam prò senato; campum prò comiliis; togam. prò pace; 
arma ac tela prò bello. Quo item in genere et virlules et villa 
prò ipsis , in quìbus illa sunt, appellantur: Luxuriet qoam in 
domura irrupil; et. Quo avarilia penetravit; aut Fides valuit, 
Juslilia confecit . Videtis profecto genus boc tolum , quum 
inflexo commutatoque verbo res eadem enuntiatur ornatius: 
cui sunt finitima illa minus ornala, sed lamen non ignoranda, 
quum inlelligi volumus aliquid, aut ex parte totum , ut prò 



mette Africa per Afrus t Roma per Romanus; il paese per-gli abi- 
tanti di esso. 

Martem belli. La 'sorte della guerra. È comune il pugnare tn- 
certo Marte j aquo Marte per indicare l'esito incerto o eguale 
delle battaglie. Quindi a dinotare le comuni vicende della guerra, 
per cui nessuna parte può ripromettersi una certa vittoria, dicevasi 
esser Marte comune , cioè non parziale, per nessuno . Nel modo che 
si disse Marte per guerra, si disse egualmente Vulcano per fuoco. 
Cerere e Libero per pane e per vino, Giove per cielo ec. 

Virtutes et vitia . Le virtù ed i vizi personiQcati si prendono 
per gli uomini virtuosi o viziosi . Esempio della personificazione 
delle virtù avrai nella Mascberoniana del Monti c. 1. quando le virtù 
vengono a piangere presso il letto dell' estinto poeta e filosofo : 
come appunto la personificazione de' vizi è maestrevolmente trat- 
tata nella Bassvilliana là dove il poeta descrive Parigi ne' giorni la- 
crimevoli del terrore. 

Cum intelligi volumus ete. Ciò accade appunto per la sineddo- 
che, perocché per questa figura, come è da vedersi più distesamente 
nei retori , si esprime una cosa qualunque ponendo il tutto per la 
parte, il genere per la specie, J1 plurale pel singolare, e viceversa. 



Digitizad by Google 




L I B B O III. 



363 

aedificiis, quum parieletf ani teda dicimus; aut ex telo partem, 
ut quum unara turmam, equilalum populi romani dicimus: aut 
ex uno plures. 

Al romanus homo, tamen elsi res bene gesta est, 

Corde suo trepidai : 

aul quum ex pluribus intelligilur unum, 

Nos sumu’ Romani , qui fuimus ante Budini j 

aut quocumque modo non ut dicium est, in eo genere intelli- 
gilur , sed ut sensum est . 

XLIIl. Abulimur saepe eliam verbo non tam eleganter , 
quam in transferendo; sed etiam si licenlius, tamen interdum 
non impudeoler : ut quum grandem orationem prò magna, rm‘- 
nutum animum prò parvo dicimus. Veriim ìlla videtìsne esse 
non verbi, sed oraliouis, ause ex pluribus, ut exposui, trans- 
lalionibus connexa sunt c llaec autem , quae aut immutata 
esse dixi , aut aliter iutelligenda ac dicerenlur, sunt trans- 
lata quodam modo . Ila fil ut omnis singulorum verboriim 
virtus atque laus Iribus exsistat ex rebus: sì aut vetustum 
verbum sìt , quod tamen consuetudo ferre possil : aul factum 



Non tumu' etc. Ennio in questo verso parlava ai plurale dicendo 
not invece di ego . Egli era nato a Rudi nella Calabria , ed ebbe 
la cittadinanza romana, come attesta Cic. in Arch. g. 2!2. lodando 
i romani che avevan dato quel premio , allora tanto ambito , al- 
l’ ingegno , e chiedendolo per la stessa ragione ad Archia , o me- 
glio riconoscendo in lui un titolo che gli si voleva negare . 

Aut quocumque modo . 0 in qualunque caso in cui altro è il sen- 
timento che il parlatore dà alla parpla, altro è lo stretto significato 
di lei . 

XLlil. Abutimur. L’abuso della parola, da’ Greci detto eatacre-’ 
tiy è , quando si trasporla per maniera un poco ardita il significato 
d’una parola ad un altro che molto si scosta dal significato proprio: 
come quando si chiama parricida i’ uccisor della madre e della 
sorella; elepeidra l’ orinolo a polvere, calamus la penna ec. Que- 
sta catacresi è peraltro meno elegante della metafora . 

Verum illa videtisne etc. Ma quelle figure che ho toccalo più 
sopra , I’ allegoria cioè e I’ enimma , consistono non già nel tra- 
slalo d’ una parola , ma nel giro di tutto il discorso : mentre que- 
st’ ultime figure, la metonimia, la sineddoche, la catacresi, con- 
sistono appunto nel traslato d’ una parola . 

Ita sit etc. Riassume quanto ha dello sopra sull’ uso delle sin- 
gole parole ; e quanto a formarne alcune nuove di pianta o inne- 
standole fra loro , raccomanda che si abbia riguardo all’ orecchio 
ed all’ uso . 
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vel conjunclione , vel novilale , in quo ilem est auribus con* 
sueludinìque parcendum : aut Iranslatum , quod maxime tan- 
quam slellis ^uibusdam notai et iliumìnat orationem. Sequi* 
tur conlinunlio verborum , quse duas res maxime, coUoca- 
tionein primum, deinde modum quemdam formamque desi- 
derai. Collocationis est componere et struere verba sic, ut 
neve asper eorum concursus, neve hiulcus sit , sed guodam 
modo coagmentalus et laevis. In quo lepide soceri mei perso- 
na lusit is , qui elegantissime id facere poluit, Lucilius, 

Quam lepide lexeis composta: f ut lesserula; omnes 
Endo pavimento, atque emblemale vermiculato. 

Quae quum dixisset in Àlbucium illudens , ne a me quidem 
abstinuit, 

Crassum habeo generum, ne rheloricotero' tu sis. 

Quid ergo? isteCrassus, quoniam ejiis abuleris nomine, quid 



Asper concurtus etc. L’ aspro incentro delle parole quando 
contengono consonanti d’ aspro suono come sarebbe : ars studio- 
rum, Rex Xerses , Xersis exercitus. Come è difettoso il concor- 
so di consonanti siffatte, così quello delle vocali {hiulcus ). Quan- 
to importi 1’ armonia nella disposizione delle parole, lo ba dimo- 
strato, per quel che riguarda il nostro volgare, Pietro Bembo, 
citato dui Pallavicino nel cap. 5. del suo trattato sopra lo stile : 
a' quali autori noi rimandiamo chi vuole vedere più avanti in que- 
sta materia. 

Lexeis. È voce greca adottata dai latini, e significa pa- 

rola, 0 dizione. Lucilio introduce Scevola, il quale nella caus:i 
ricordata nel Lib. II. §. 69. deride in Albuzio I' eccessivo studio di 
ben legare e connettere fra loro le parole . Tesserulm sono pezzi 
di legno, di pietra, o d’ altra materia onde si formano i pavimenti 
a mosaico. Emblema dal greco metter dentro, inserire, 

si adopera a significare immagini d' animali, fiori e simili disegnati 
ne’ pavimenti fatti nel modo sopra indicato, e dicevansi vermicu- 
lata quando si componevano a forma di piccoli vermicelli , secon- 
do r espressione di Plinio L. 5. c. t. Vermiculatis ad efflgiem re- 
rum et animalium crustis . 

Ife a me quidem etc. Non la risparmiò neppure a me stesso , 
dicendo con quel suo riso ; perchè tu non pensi d’ essere in Ret- 
torica un gran baccalare, sappi che Crasso è mio genero. Adope- 
ra la parola greca piiropixtinpat rhetoricoteros, tolta la S finale come 
facevan gli antichi per comodo della misura. 

Quid ergo? Che volle fare Lucilio? Pungere Io studio di di- 
sporre le parole? Ma io invece me ne vanto. Solamente vorrei 
farlo un poco meglio di Albuzio . > 
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efficil? idem illud scilicet , ut ille voiuit , et ego vellem , me- 
lius aliquanto, quain Albiicius: verum in me quidem lusit ii- 
le, ut sulet. Sed est tamen baec collocatio conservanda verbo- 
rum de qua loquor , qiue junctain orationem cfficit, qum co- 
baerentem, qiiae Isevem , quae aequabiliter lliientem. Id assc- 
quemini, si verba exlrema cum conscqucntibus primis ila 
jungctis , ut nc aspere coucurrant, neve vastius diducanlur. j 
XLIV. Ilanc dili^entiam subsequitur modus etiam et for- / 
ma verborum , quod jam vereor ne buie Cattilo videatur esse 
puerile. Versus eniin vetcres illi in hac soluta oraiiono prò- ' 
pemodum , hoc est , numeros quosdam nobis esse adbibendos 
pulaveriint. Interspiralionis cnim , non defatigalionis noslrte, 
ncque librarìorum notis, sed verborum et sententinrum mo- 
do , interpunctas clausulas in oralionibus esse volucrunt; id- 
que princeps Isocrates instituisse fertur , ut iucondilam anti- 
quorum dicendi consueludinem , delectationis atquc aurium 
causa (quemadmodum scribit discipulus cjus Naucratcs) nu- 
meris adstringeret. Namque haec duo musici, qui erant quon- 
dam iidem poetae , machinati ad voluptatcm sunt, versum at- 
quc cantura , ut et verborum numero et vocuni modo , dele- 
ctatione vincerent aurium satielalem. Haec igilur duo , vocis 
dico moderationem et verborum conclusionem, quoad ora- 
tionis sevcritas pati possit , a poetica ad eloquentiam tradu- 



Qua Junctam etc. 11 periodo unito e legato, pastoso, scorre- 
vole. 

Si verba exlrema. Nel disporre le parole in guisa che non si 
abbia un concorso di troppe consonanti, come: Xersit exercilut: 
uè di vocali: omnia aucta erunt. 

XLIV. Modus etiam. Anche il numero, il ritmo. Vedi nel Co- 
sta, Tratt. dell’ Elocuzione, tutto ciò che riguarda I’ armonia. Cosi. 
Op. II. 40 e seg. 

Versus enim. Gli antichi vollero che nel discorso l periodi aves- 
sero un non so che d’armonioso che al verso si assomigliasse, e alla 
fine di ciascun membro del periodo stesso il parlatore potesse ri- 
pigliar flato . Questi respiri , (piesti riposi vollero gli antichi che re- 
sultassero dalla struttura stessa delle parole iu periodi e in mem- 
bretti , non già da' segni messi da’ copisti nelle scritture , o da 
quelle pause che solamente per riposarsi dovevan fare gli oratori 
nel recitare. 

Namque hac duo etc. Il verso cd il canto , la poesia e la musica 
furono una cosa sola in antico: lo dice Quintiliano lih. I. c. 10. Quis 
ignorai tnusicen tantum jam iltis anliquis temporibus non studii 
modo, verum etiam venerationis habuisse, ut iidem musici et vates 
et sapientes iudicarentur ? millam alias; Orpheus, Linus etc. 
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cenda duxerunt. In quo iilud est vel maximum , quod versus 
in oratione si eflìcitur conjunctione vei'borum, vilium est: et 
tamen eam conrjunctionem , siculi versum, numerose cadere 
et quadrare et perfici votumus : ncque est ex multis res una, 
qux magis oralorem ab imperilo dicendi ignaroque distin* 
guai, quam quod ille rudis incondile fundil, quantum potest, 
et id quod dicit , spirilo , non arte, determinai; orator autem 



Verfut in oratione etc. È difetto mettere nella prosa il verso, 
mentre il numero vi è necessario . Il numero o ritmo ( ) tu 

luogo tanto nella prosa che nel verso, ma nel verso è legato ad 
una quantità e qualità di piedi regolari , mentre nella prosa è libero 
da questo vincolo , conservando solamente un andamento armonio- 
so che non è indicato dalla prosodia , ma si dall' orecchio . Il Pal- 
lavicino nel Trattato dello stile c. S. dice quanto sia da eviursi il 
mettere il numero poetico nella prosa anche nell’ italiano « Dopo 
lunga osservazione sono entrato in pensiero che un rilevantissimo 
pregio de’ periodi italiani sia lo scostarsi dalla misura de’ versi; nè 
solo del verso lungo, o egli sia intero o sdrucciolo o tronco: ma di 
quello ancora di sette sillabe che gli succede prossimamente nel- 
I’ essere più numeroso c più proprio degli italiani, e che o intero 
o sdrucciolo o tronco entra per poco qual elemento nel verso lun- 
go .... In somma quanto più aliontanerassi il numero della prosa 
in ciascuno de’ suoi membri da un tal concento di versi , tanto più 
riuscirà più gradito alle orecchie, non solo per dignità ma per gra- 
zia ». Peccò sul numero troppo studiato nelle sue prose Sperjone Spe- 
roni e fu ripreso dal Colombo Lez. 3.* il quale notò nell’ Orazione 
per la Pace una sequela di versi quinaril : Se volentieri — la rice- 
vete — molto di bene — vi apporterà . E nell’ esordio dell’ ora- 
zione al Doge : Noi Padovani — generalmente — siamo allegris- 
simi — non solamente — per noi medesimi — per l’onor vostro — 
particolare — e per la pubblica — utilità. 

Numerose cadere . Per quanto I’ armonia della prosa non voglia 
tante minute cure quanto quelle della poesia , pur tutta volta ella è 
da cercarsi (dice il Cavalcanti nella Rcttorica lib. V. 279) non col 
pesare appunto ogni parola , non coll’ esaminare lettera per lettera 
la composizione di ciascuna, o 1’ accento, o la commessura o 1’ or- 
dine, 0 altro che a questo artiticio appartenga; ma ajutati da qualche 
osservazione e diligenza, pidati da un naturale e sano giudicio del- 
r orecchio, c la misura di quello distendendo agli interni membri , 
incisi e periodi e alle parti principali di quegli: potremo agevolmen- 
te trovare quell’ armonia , deila quale il parlare oratorio in questa 
lingua si può e si conviene adornare . 

Spirita non arte . Misura la lunghezza de’ membri del periodo 
non coir arte proporzionandoli fra di loro , ma col bisogno di re- 
spirare facendo le cadenze più o meno spesse secondo che ha più 
o meno flato . — Così fa il parlatore dozzinale . Ma I’ oratore tutto 
dispone con arte la quale è tanto più fina quanto meno si scopre . Il 
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sic ìlligat sentcnliam verbis , ut eam numero quodam com- 
pieclatur , et adslriclo et soluto. Nara quum vinxit modis et 
forma, relaxat et liberat immutatione ordinis, ut verba neque 
alligata sint quasi certa aliqua lege' versus, neque ita soluta, 
ut vagentur . 

XLV. Quonam igitur modo tantum munus insistemus, ut 
arbitremur DOS banc vim numerose dicendi consequi posse? 
Non est res tam difficilis, quam necessaria: nibii est enim 
tam tenerum, neque tam flexibile, neque quod tam facile 
sequaliir quocumque ducas , quam oralio. Ex bac versus, 
ex eadem dispares numeri conticiuntur: ex bac bsec eliam 
soluta variis modis, multorumque generum oralio. Non enim 
sunl alia sermonis, alia conlenlionis verba; neque ex alio ge- 
nere ad usum quolidianum, alio ad scenam pompamque su- 
rountur: sed ea nos quum jacentia siislulimus e medio, sicut 
mollissimam ceram , ad nostrum arbitrium formamus et fin- 
gimus. llaque tum graves sumus , lum subliles , tum medium 
quiddam lenemus: sic institutam nostram senlentiam sequitur 
orationis genus: idque ad omnem ralìonem et aurium volu- 
ptatem . et animorum motum mutatur et vertiliir. Sed ut in 
plerìsque rebus incredibiliter boc natura est ipsa fabricata. 



suo periodo è sciolto insieme e legato : sciolto , perchè non è pedan- 
tescamente serrato in un numero di parole disposte simmetricamen- 
te a modo di versi ; legato , perchè , per quanto si spazii in più pa- 
role , non corre sbrigliato come il discorso volgare, ma obbedisce 
alle leggi di una ben intesa armonia . 

XLV. Quonam igitur eie. In qual modo potremo assoggettarci a 
peso si grave, a studio sì lungo e difficile, onde crediamo di con- 
seguire la nobile facoltà di parlare con sì bella armonia . 

Ex hac ver$ut eie. Colle parole ne’ diversi suoni si forma il ver- 
so co’ vari metri ; colle parole si forma egualmente la prosa ne’ di- 
versi suoi geueri. Ciò si fa chiaro dai verso d’ Orazio: 

5perne t o^upfofen ; nocet em^ta dolore t'ofup'a»; 

Ove, mutato P ordine dalle parole, sparisce il metro, rimanendo le 
parole stesse ed il senso: Voluptates $perne; dolore voluptas empia 
nocet . 

Itaque tum grave» etc. Accenna alla varietà dello stile secondo 
i varii argomenti, uno stile convenendosi all’orazione propriamente 
detta , un altro all’ epistola , un altro alla discussione accademica . 
Cicerone essendo sempre eguale a se stesso , ha saputo peraltro va- 
riare secondo 1’ argomento la forma di scrivere . Cosi il Boccaccio 
nelle Cento Novelle : cosi fra’ poeti massimamente l’ Ariosto . 

Sed ut tn plerisque etc. Svolge adesso un gran principio esteti- 
co, dicendo che nel discorso, come nelle opere della natura e del- 
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sic in oralione ; ut ea , quae tnaximatn ulililatem in se tonti- 
nercnt, eadein babercnl plurimum rei dignilalis , vel ssepe 
etiani venustalis. Incolumitalis ac salutis omnium causa vide* 
miis bunc slalum esse biijus tolius mundi alque nalurse, ro- 
(undum ut coelum , terraque ut media sit, eaque sua vi niitu- 
que teneatur ; sul ut circiimferatur , ut accedat ad brumale 
signiim , et inde scnsim adscendat in diversam partem; ut lu- 
na uccessu et recessi! suo solis lumen accipial; ut eadem spa- 
tia qiiinque stellae dispari mutu cursuque conOciant. Hsec tan* 
tam babent vim , ut pauium immutata cobaerere non possint; 

r arie, tutto quello che è ordinalo all’ utilità comune ha in se an- 
che maggior diguilà e leggiadria . Nell’ universo non vi è cosa che 
sia senza ragione : tutto è ordinato dal sommo artefice con sublime 
magistero , perchè l’ una cosa, 'dal grano d’ arena fino al maggior de- 
gli astri, serva all’ incremento dell’altra: ond’è che i divini greci 
chiamarono quest’universo Cosmo (x 0 t//.o«) che vuol dire ordine in- 
sieme bontà e bellezza . Così nell’arte, iiglia della natura : tupe le 
opere sue tanto sono più grandi e più vaghe , quanto hanno In se 
di utilità vera, e servono ali’ ordine fisico e morale, di cui subli- 
me archetipo è Dio . 

Brumale. Nella situazione dell’ Italia, (annota qui il Cantova) 
il polo artico o boreale è visibile ed elevato sopra i’ orizzonte; e 
per r opposto depresso sotto 1’ orizzonte ed invisibile l’ australe 
u antartico. Quindi Crasso chiama segno brumale quello del Ca- 
pricorno, conciossiachè trovandosi questo in quella parte dell’eclit- 
tica che è posta tra 1’ equatore e il polo antartico ed il più lon- 
tano dall’equatore, resta parimente più rimoto da noi, che abbia- 
mo per conseguenza più corte le giornate quando il soie è ìd Ca- 
pricorno , cioè nel solstizio iemale. Dice, Crasso che il sole, tor- 
nando dal segno brumale verso l’ opposta parte, ascende; imperoc- 
ché essendo i segni che appartengono al polo a noi visibile sollevali 
sopra il nostro orizzonte, ben dicesi riguardo a noi che il sole 
ascende quando va verso il Cancro che è il segno estivo . Dicesi 
che la luna accessu et recestu lumen accipit , in quanto che I’ es- 
sere la luna per rapporto a noi illuminala o no, dipende dal suo 
accostarsi al sole o scostarsene; avvegnaché noi abbiamo luna nuo- 
va nella congiunzione di lei col sole , e i’ abbiamo crescente quanto 
più ella si discosta dal sole infìno ad aver luna piena quando è in 
opposizione col sole . Si dice qui come il sole gira e che la terra 
sta ferma nel centro, giusta i sistemi che allora si sostenevano 
contrarii al copernicano che pone il sole nel centro e fa girare in- 
torno ad esso la terra . 

Quinque stellm . 1 cinque pianeti. Saturno, Giove, Marte, Ve- 
nere, Mercurio, fanno essi pure nello zodiaco la loro intera rivo- 
luzione come il sole : ma la fimno con disuguale velocità e però in 
disugua] tempo per lasciar di dire che i piani delle orbite sono più 
0 meno inclinali all’ eclittica . 
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lanUm pulchritudinem, ut nulla specie» ne exeogitari auidem 
possil ornaiior. Referle mine animum ad hominum, vel etiam 
celerorum animaiilium formam et fìgurani : nullam partem 
corporis sine- aliqua necessitale allìctam , lolamqae formam 
quasi perfeclam reperietis arte , non casu . 

XLVI. Quid in arboribus, in quibus non truncus, non 
rami , non folia sunl denique , nisi ad suam relinendam con- 
servandamque naturam? nusquam tamen est ulta pars, nisi 
venusta . Linquamus naturam, artesqué videamus. Quid tam 
in navigio necessariiim , quam lalera , quain cavern», quara 

f irora , quam puppis, quam anlennae, quam vela , quara ma- 
i ? quae tamen nane habenl in specie venuslatem , ut non 
solum saiiilis, sed etiam voluptatis causa, inventa esse vi- 
deanlur . Golumnse et tempia et porlicus suslineot : tamen 
habenl non plus ulililatis, quara dignilatìs. Capitolìi fasligium 
illud, et celeraruin sedium, non venusta», sed iiecessitas ipsa 
fabricata est. Nam quum esset babita ratio, queinadmodum 
ex utraque ledi parte aqua delabcrelur; ulìlitalem fasligii 
templi dignitas consecula est: ut eliamsi in coelo Capitolium 
slaluerctur, ubi imber esse non polest , nullam sine fastigio 
dignitalera babiturum fuisse videalur . Hoc in omnibus itera 



Non casu. Democrito, seguito poi da Epicuro, diceva che ogni 
cosa che si vede e si tocca si era formata dai fortuito accozzamento 
degli atomi . Dante neil’ Inf. c. 4. lo chiama perciò Democrito che il 
mondo a caso pone . 

XLVI. LtnQuamus naturam. Lasciando da parte le opere della 
natura , guardiamo a quelle deli’ arte imitatrice di lei . L’ arte , fi- 
glia della natura, imita la madre quando opera secondo ragione, 
nulla facendo senza perchè , armonizzando le parti col tutto sicché 
l’ima serva all’incremento dell’ altra, e tutte si rannodino ad un 
principio generatore . 

Non plut utilitatis eie. Nell’ architettura particolarmente si vede 
come quelle cose che prima furono trovate per sola utilità serviro- 
no poi ad ornamento, e continuando ad esser utili, furono insie- 
me dilettevoli . Le colonne furono da prima tronchi d’ alberi , su 
cui stendevansi altri travi per sostenere la tettoja: le fronde che 
vi rimasero sulla cima suggerirono poi gli ornamenti del capitello. 

Fasligium . Il froutespizio del letto nel tempio di Giove capi- 
tolino . La sua fórma acuminata non fu scelta a capriccio . Biso- 
gnava che il tetto piegasse a sinistra e a destra per lo scoio delle 
acque piovane . 

Hoc in omnibus eie. Venendo dalle arti propriamente dette a 
quella della parola, è accaduto anche in essa che quaiHo da prima 
derivò dai puro bisogno si cangiasse in vaghezza . Pronunziando 
molte parole insieme era facile che mancasse il fiato , e che il par- 

DE OBAT. 24 
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parlibus oratioois cvenit, ut uliiitatem ac prope necessUnIero 
suavilas qiiaidam el lepo» consequatur. Clausiilas enim, atqiie 
ìnterpuDCla verbonim , animse inlerclnsio, atque angusti» 
spirilus atlulerunt. Id iuvenlum ìta-suave, ut si cui sit infi- 
nitus spirilus datus, tamen eum perpetuare verba nolimus: 
id enim auribus nostris gratum est inveatum , quod homi* 
num tateribus non toleraoile soluoi, sed etiam facile esse 
posset . 

XLVIl. Longissima est igitur complexio verborum , qnse 
volvi uno spiritu potest . Sed bic naturae modus est , artis 
alius. Nam quum sint numeri plures, iambum et trochaeiim 
frequentem segregai ab oratore Aristoteles, Cattile , vesler; 
qui natura tamen incurrunt ipsi in orationem sermonemque 
nostrum ; sed sunt insignes percussiones eorum numerorum , 



latore si dovesse fermare per ripigliarlo. Di qui nacque il punta 
fermo che divide un periodo dall’ altro , e gli altri punti inter- 
mcdii che si cbiumano virgole o come (^xo/i/iarx) , per cui si di> 
stioguoiio, pronuuziaiido e scrivendo, i varil membretti od incisi 
d’ un periodo qualunque . La qual cosa è tanto piacevole, che quan- 
d’ anche si potesse pronunziare un lungo discorso tutto d’ un fiato, 
non si vorrebbe, essendoché que’ vari! riposi seguati nella scrit- 
tura co’ relativi segni danno al discorso molta vaghezza , oltre al 
farlo più chiaro e preciso . 

XLVIL Longissima est etc. È lunghissimo quel tratto che ab- 
braccia quanto può dirsi in un flato . Ma questo non è il modo che 
vuol tenersi per distribuire le varie membra dell’ orazione, e sa- 
rebbe ridicolo assai il misurare 1 periodi a durata di fiato . L’ arte 
insegna a distinguere il periodo e le varie sue membra, non meno 
che le parole variamente suonanti , onde le membra stesse si for- 
mano . Di questa materia ha parlalo ampiamente nel Bruto g. 44, e 
seguenti , a cui rimandiamo il lettore j^r avere notizia più piena 
dello studio che pouevan gli antichi nel formare un solo periodo . 

Iambum et trochaum etc. Aristotele, Ret. Lib. III. c. 8. bandisce 
questi due piedi dall’ orazione, perchè il giambo è triviale, il tro- 
cheo lascivo . Ignorando noi il valore fonico delle lunghe e delle 
brevi presso gli antichi , non sappiamo apprezzare nel giusto loro 
valore questi precetti: solamente osserviamo, che, nel mentre non 
volevano il suono del verso nella prosa, flicevan caso di vari piedi, 
onde si compongono t versi . 

Sunt insignes etc, L’ orazione composta di giambi e trochei , 
piedi di due sillabe, è d’ un suono saltellante e monotono . Di giambi 
principalmente si componeva il verso che si usava nel dramma, ap- 
punto perchè era più aito degli altri, come dice Orazio nella Poeti- 
ca , a vincere con quel suo accento spiccato {percussiones) il ru- 
more della folla. Dal verso giambico senario è nato visibilmente 
il nostro endecasillabo, il quale ha tutta l’armonia di detto verso 
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et miniUi pedes. Quare prìnautn ad beroum nos daclyli et 
anapsestt et spondei pedem invitai ; in qoo impone progredi 
licet duo duntaxat pedes , aut paolo plus , ne piane in ver- 
som aut similitudinem versus incidamus . Alise soni gemioee , 
qtiibus bi tres heroi pedes in principia continnaodorum ver- 
borum satis decere cadunt . Probalur autem ab eodem ilio 
maxime pseon, qui est duplex. Nam aut a lunga orilur, quam ; 
tres breves consequunlur , ut haec verba , desinile , incipite , j 
comprimile : aut a brevibus deinceps tribus , exlrema produ- < 
età , atque longa , siciit illa sunt , domuerant , sonipedes . At- ! 
que il li pbilosopho ordiri placet a superiore paeone , posterie- 
re finire . Est autem pteon hic posterior non syliabarum no- • 
mero, sed anrium mensura, quod est acrius jiidicium et cer* 
lius, par fere eretico, qui est ex longa, et brevi, et longa; ut. 

Quid petam prxsidi , aut exsequar ? quove nunc ? 

A quo numero exorsiis est Fannius, 5t , QuiriteSf minas illius . 
Hunc ille claosulis apliorem putat, quas vult longa plerum- 
que syliaba lerminari . 

XLVIII. Ncque vero haec tam acrem curam diligentiam- 
que desiderant , quam est illa poetarum; quos Decessilasco* 
git , et ipsi numeri ac modi , sic verba verso includere , ut 
nihii sit , ne spirito qoidem minimo , brevius , aut longius , 

latino quando ha l'accento sulla seconda e sulla quarta, come il 
primo verso di Dante : 

Nel mpuo dot ctminin di nòstra sita. 

Il quale suona all’ orecchio come questo di Fedro : 

Àlhena etim flcrerent aquit Itgibusi 

Alia sunt gemina. Sottintendi pereustionett battute. A ciascuno 
de' tre piedi eroici^ il dattilo, l’anapesto e lo spondeo, corrisponde 
una battuta. Se nella fine del periodo si pongono due piedi, si hanno 
due battute ; se altrettanti piedi poniamo sul principio , abbiamo le 
due battute per conseguenza anche lì, e questo appunto forma quella 
continuazione armoniosa di suono che si elziaraa da’ greci periodo 

( mploSoq ) . 

Atflue illi Pkiloiopko . Ad Aristotele . Vedi la Rett. L. HI. cap. 8. 

Par fere eretico . Il eretico si compone d’ una breve in mezzo 
a due lunghe (~v-). È uguale al peone perchè una lunga equivale 
l»er 1’ orecchio alle due prime brevi , cosicché il eretico - v -, è 
uguale al peone vvv - 

fannius. L’oratore di cui si parla nel Bruto, ed è uno degli 
interlocutori nel Dialogo De Amicitia . 

XLVIII. Ut nihit sit etc. Devono disporre nei loro versi i piedi 
3l posto lóro in talmaniéra, che non vi sia una sillaba di più aè di 
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quam Decesse est. Liberior est oratio et piane, ut dicitnr , 
sic et est vere solula , non ut fugiat tamen aut erret, sed ut 
sine vincuiis sibi ipsa moderetur. Nanique ego iilud assentior 
Tbeopbrasto, qui pulat orationem , quae quideni sit polita at- 
que facla quodammodo , non adstricte , sed reraissius nume- 
rosam esse oportere . Elenim, sicul iile snspicalur , ex illis 
modis quibus hic usitaliis versus efljcilur , post anapxstus, 
procerior quidam numerus, efiloruil ; inde ille licenlior et di- 
vitior fluxit ditbyrambus , ciijus membra et pedes , ut ait 
idem, sunt in locupleti oratione diffusa. Et, si numerosumest 
id in omnibus sonis atque vocibus , quod babet quasdam im- 
prcssiones , et quod meliri possunius intervailis cequalibus; 
recle geniis boc numerorum , diimmodo ne continuum sit , in 
orationis laude ponetur . Nam si rudis et impolita putanda est 
iila sine intervaliis loquacitas perennis et profluens, quid est 
aliiid causm, ciir repudietur, nisi quod hominum aures vo- 
cem natura modulantur ipsa ? quod beri , nisi inest numerus 
in voce, non potest . Numerus autem in contiiiuatione nullus 



meno . Ora i prosatori hanno maggior libertà : il discorso loro di- 
cesi sciolto , perchè osserva, come vuole Aristotele, il ritmo o nu- 
mero , ma non il verso . 

Theophratto. Discepolo d' Aristotele , di cui si è parlalo più vol- 
te. Vedi Lib. I. §. ti. Egli voleva che la prosa avesse uu’ armonia 
modesta, adattata alle cose che via via s'esprimevano, e dicendo mo- 
' desta c rimessa intendeva distinguerla dall' armonia più spiccata e 
più regolare dei verso. Anche il numero della prosa è un canto : ma 
si distingue dal poetico, come il canto fermo dal canto a battuta. 

Ex illit modis . Dai numeri che formano il verso eroico nacque 
il verso anapestico, più libero dell’eroico, perchè oltre il dattilo 
e lo spondeo ammette anche I’ anapesto da cui prende il nome : dal- 
)* anapestico derivò il ditirambo mollo più libero ammeliendo qua- 
lunque specie di piedi. Quindi Orazio dice di Pindaro nei Lib. IV. 

Seu per awlaret nora dilhyrambot 
Verta deeolvil numeriigue ferlur 

Lege toiulù. 

Quasdam impressiones . Alcuni riposi, co’ quali si distinguono 
i membri o gl’incisi del periodo. Ecco un esempio di un periodo che 
ha quattro di tali riposi, per cui è diviso in quattro membreili beo 
proporzionali fra loro. Si quantum in agro locisque audacia po- 
teste — tanium in foro atque in judiciis impudentia vaierei , — 
non minus nunc in causa cederei A. Cacina Sext. /Ebutii impu- 
dentia , — quam tum in vi facienda cessit audacia. Clc. Pro Ca- 
eina in principio. Bisogna peraltro guardarsi dall’ affettare tal re- 
golarità, come avverte l’autore, perchè nocerebbe appunto alla vera 
armonia che si cerca. 

i\umerus autem etc. Il numero infatti è quantità, è misura «lefi- 
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est : disUnclio et squalium et ssepe varioram interYallonun 
percussio , numeriiin conticit; qiietn in cadentìbus gutlis, 
qiiod iotervallis distingimntur , notare possumus ; in amni 
precipitante non possumus. Quod si conlinualio verboruin 
nec soluta multo est aplior alque jucundior , si est articulig 
membrisque disttncta, quam si continuala ac producta; mem- 
bra ilia modibcata esse debebunt: que si in extremo breviora 
sunt , infringitur ilte quasi verborum ainbitus ; sic enim has 
orationis conversiones Greci nominant . Quare aut paria esse 
debent posteriora superioribus , extrema primis, aut, quod 
etiam est meliiis et jucundius , longiora . 

XLIX. Atqtie hec quidem ab iis philosophis, quos tu ma- 
xime diligis. Cattile, dieta sunt : quoti eo sepius testibcor , ut 
auctoribus laudandis inepliarum crimen cnugiam . Quarum 
tandem ? inquit Catultis; aut quid dispulationu ista afferri po- 
test eleganlius , aut omnino dici subtilius ? At enim vereor , 
inquit Crassus , ne hec aut difficiliora islis ad persequendum 
esse videantur , aut quia non traduniur in volgari ista disci- 
plina , nos ea majora ac diflìciliora videri velie videamur . 
Tum Gatulus, Erras , inquit , Crasse , si aut me aut borum 
quemquam pulas a te h:ec opera quotidiana et pervagata ex- 
spoetare: ista, qux dicis , dici volumus: ncque tam dici, 
quam isto dici modo . Neque tibi hoc prò me solum , sed prò 
bis omnibus sine olia dubitalione respondeo . Ego vero , in- 
quit Anlonius, inveni tandem quem negaram in eo , qiiem 



nita; ove è continuazione indefinita non può esser numero, nè mi- 
sura. Lo ebe si spiega coll’ acqua cadente a goccie , e a torrente . 

Modificata ette debebunt. Dovranno i vari! membri avere la loro 
proporzione; altriménti, quando ì membri esterni Tossero più corti, 
tutto quel giro di parole ( ebe i latini cbiamono convertioj i greci 
ìtepioSoi, periodo) non .avendo consistenza in quella parte si rompe. 
Sieno dunque pari fra loro, come nel periodo riportato sopra del- 
I’ orazione Pro Ccecina si è veduto : anzi meglio suoneranno gli 
estremi quando sieno più lunghi de’ primi . 

XLIX. Ab Ut philotophit . Da Aristotele e Teofrasto . Dice di ci- 
tare questi autori per fuggire il biasimo di osservatore troppo minu- 
to , dando importanza a queste bazzecole grammaticali , come si 
chiamano da chi men sa . 

Ittit. A questi giovani. Cotta e Sulpizio . 

Bae opera quotidiana . Regole e precetti conosciuti da tutti . Tu 
non sei uomo da ricantarci queste novelle : ci fai torto a credere che 
noi possiam aspettarci questo da te. 

In eo .. . libello . Di questa sua opericciuola parla Antonio an- 
che sopra lib. I. g. 21. facendo intendere d’ averla composta per suo 
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scripsi , libello » me invenisse eloquentem ; sed eo le ne lau< 
dandi quidem causa interpellavi , ne quid de hoc tam esiguo 
sermonis lui tempore verno uno meo diminueretur . Hanc igi- 
tur , CrassuB inquit , ad legem quum exercitatione » tuin sty- 
lo , qui et alia , et hoc maxime ornat ac iimat , formandn vo* 
bis oratio est . Ncque tainen hoc tanti laboris est , quanti vi* 
detur; nec sunl haec rbvlbmicorum ac musicorum acerrima 
norma dirigenda : et efiiciendum est illud modo vobis , ne 
fluat oratio, ne vagetur, ne insìstat interius, ne excurrat 
longius ; ut membris distinguatiir , ut conversiones babeat 
absolutas . Neque semper utendum est perpeluitate et quasi 
conversione verborum; sed ssepe carpenda membris minutio* 
ribus oratio est , quae taroen ipsa membra sunt numeris vio- 
cienda . Neque vos paeon , aut beroiis ille conturbet : ipsi oc* 
current orationi; ipsi , inquam , se ofTerent , et respondebunt 
non vocati. Consuetudo modo illa sit scribendi atque dicendi, 
ut senlentisB verbis finiantur , eorumque verborum juoctio 



uso , non già per metterla fuori . Ivi scrisse quel detto famoso : 
cognosse dUertos nonnuHoi , eloquentem neminem , 

Hanc ... ad legem . Alla legge del numero o ritmo deve as- 
soggettarsi il discorso che vuol essere con diletto ascoltato . Ed il 
numero si acquista coll’ esercizio del parlare e dello scrivere con 
garbo . 

Circiilua et calamut guem non fecero rtùertum P 

Rhythmieorum ae musicorum. Dei verseggiatori e de’ musicanti. 
Questi, come è detto sopra, sono stretti da leggi di numero più 
precise dovendo stare ad un numero di piedi determinato per cia- 
scun verso, e per ciascuna cantilena che al verso stesso si adatti. 

fife fluat. Il discorso non iscorra senza distinzione nessuna di 
merabretli; ma abbia i suoi roembretti bene proporzionati fra lo- 
ro , ed in ciascuno il senso non finisca prima del numero , o il 
numero prima del senso; il numero in somma si adatti al senso, 
come il vestito beo tagliato si adatta al corpo : coll’ ultima parola 
del periodo sia fluito il senso in guisa che nulla più si desideri per 
la chiarezza e per 1’ armonia . 

Neque semper etc. Nè sta bene I' adoperare sempre i lunghi pe- * 
riodi : talvolta riesce efficace il parlar per periodi brevi , che ab- 
biano anch’ essi i loro membretti protmrziooatamente più piccoli . 

Ipsi occurrent ete. Dice il medesimo de’ vocaboli ben disposti 
il Pallavicino nel Trat. dello stile cap. S. « Quella scrittura sarà più 
commendata nella quale si accoppino i vocaboli in guisa che la soa- 
vità del numero paia esser venuta quivi non industriosamente chia- 
mata dall’ autore, ma naturalmente congiunta colle parole signifl- 
catrici di quel concetto » . 

Ot sententia . Finisce armoniosamente il periodo quando il ver- 
bo è posto l’ ultimo . Cicerone aveva una predilezione per la ca* 
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nascatur a proeeris nuraeris ac liberia, maxime beroo , et // 

R aeone priore, aut eretico; sed varie distiocleque coosidat . j' 
otatur enim maxime simililudo in conquiescendo : et, si t 
primi et postremi illi pedes siint hac ratione servati , inedii ' 
possunt lalere , modo ne circuilus ipse verborum sit aut bre- 
vior quam aurea expectenl, aut longior quam vires atque ani- 
ma patiatur . 

L. Clausulas autem diligentius etiam servandas esse arbi- 
tror, quam superiora , quod in bis maxime perfectio atque 
absolutio judicatur . Nam versus seque prima, et media, et 
exirema pars altendilur. qui debilitaUir, in quacumque sit 
parte tilubatum ; in oraliune autem prima pauci cernunt, 
postrema plerique. Quse, quoniam apuarent et intelliguntur, 
varianda sunt, ne aut animorura judiciis repudientur , aut 
auritim salietale . Duo enim aut tres sunt fere extremi et no- 
tandi pedes ( si modo non breviora et praecisa erunt superio- 
ra ) , quos aut choreos , aut beroos , aut alternos esse oporte- 
bit,aut in paeone ilio posteriore, quem Aristoteles probat , 
aut ei pari eretico . Horiim vicissitudines efficienU ut ncque 
ii salientur qui audient, fastidio similiiudinis , nec nos id , 
quod faciemus , opera dedita facere videamur . Quod si Anti- 
pater ìlle Sidonius , quem tu probe , Calule , meminisli , soli- 



(lenza etst videaturt che il Rollin ha notalo ben dicci volte nel> 
1' orazione Pro lege Manilia . La medesima osservazione è fatta da 
Quintiliano iib. IX. cap. 4. Verbo seneum claudere optimum ett. 
At ti id atperum erity eedat hac ratio numerit j ut fit apud tum- 
mot Graeot Lalinotque frequetUittime . 

Aut longior ete. 0 più lungo di quello che possa sopportare il 
petto deli’ oratore . Infatti dicesi che un periodo stanca i polmoni 
quando è lungo soverchiamente. 

L. Clautulat autem. Bisogna più guardare ai modo di chiude- 
re che di cominciare il periodo . 

Qui debilitatur . Il verso è vizioso, io qualuinpie |>arte manchi- 
no i piedi adatti al metro relativo , o vi siano malamente disposti. 

Si modo non breviora . Quando peraltro la prima parte del pe- 
riodo non sia più breve. Fuori di questo caso si dee guardare, ter- 
minando il periodo, a’ tre ultimi piedi. 

Aut in paone . 0 terminare il periodo col peone lodato da Ari- 
stotele, Ret. Lib. III. c. 8. facendone pur anche la storia . « A' tem- 
pi nostri, egli dice, non si usa se non il peone anche ne’ princi- 
pi! deir orazione ; ma egli sta bene che la fine dal principio sia di- 
versa » . Di questo piede vedi sopra il g. 47. 

Antipater . Nacque questo poeta in Sidone nella Fenicia e si di- 
distinse come inqtrovvisatore . Abbiamo nell’Antologia vari! epi- 
grammi di lui . Racconta Plinio nel Lib. VII. c. 31. ebe Antipatro 
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tiis est versus hexamelros aliosque variis modis alqiie nume- 
ris fondere ex tempore , tantumque hominis ingeniosi ac me- 
moris valuit exercilatio, ut, quum se mente ac voliinlate 
conjecisset in versum , verba sequerentur ; quanto id faciliiis 
in oratione, exercitalione et consuetudine adhibita , conse- 
queimir ? lllud aiitem ne quis admiretur , quonam modo h»c 
vulgus imperitorum in audfendo nolet; quum in omni gene- 
re , tum in boc ipso magna quaedam est vis incredibilisque 
nalurae . Omnes enim tacito quodam senso , sine ulla arte aut 
catione , qusesint'in artibus ac rationibus recta ac prava , di- 
judicant: idque.qiium faciunl in picturis et in signis et in aliis 
operibus , ad quorum intelligentiam a natura rainus babent 
instrumenti; tum mutto ostendunt magis in verborum, nume- 
roriim vocumque judicio ; quod ea sunt in communibus iniixa 
sensibus, neque earum rerum quemqnam fiinditus natura vo- 
luit esse expertem . Itaque non soliim verbis arte posilis mo- 
ventur omnes, verum etiam nuq[ieris ac vocibus. Quolus enim 
quisque est , qui teneat artem numerorum ac raodorum ? At 
in bis si paulum modo offensum est , ut aut conlractione bre- 
viusiìeret, aut productione longiiis, theatra tota reciamant. 



era preso da febbre ogni anno, precisamente nel giorno suo nata- 
lizio, e che di questa febbre periodica morì in età molto avanza- 
ta . Il medesimo riferisce Valerio Massimo nel Lib. 1. c. 8, e Ci- 
cerone De fato cap. 3. Un altro greco poeta , Archia, ebbe quest' abi- 
lità d’improvvisar versi, come si ha da Cicerone medesimo nel- 
r orazione pronunziala in favore di quel poeta . Fra’ Latini è no- 
tato come improvvisatore P. Papinio Stazio napoletano . Vedi di lui 
il Nisard nella sua opera sopra i poeti latini della decadenza . 

A natura minus etc.. Minore aiuto hanno dalla natura gli uo- 
mini volgari per giudicare de' quadri e delle statue di quello che 
ne abbiano per i suoni . Per giudicare di questi basta avere un orec- 
chio non affatto disarmonico, mentre per le altre cose non basta 
l'occhio soltanto: vi si richiede molta finezza di giudizio e studio 
non lieve . É noto l’ aneddoto del calzolaio che valendosi de’ suoi 
buoni occhi e della pratica del suo mestiere riprese un celebre 
pittore dell’ antichità di certo difetto nel dipingere una pianella . 
Poiché vide curata quella sua critica , osò di criticare non più la 
pianella, ma tutta la gamba della figura . Allora il Pittore, docile al 
primo avviso , rispose con quelle parole passate in proverbio : ne Mu- 
tar ultra crepidam . 

Quotus enim. Quanti saranno coloro che sanno la musica? Po- 
ebi . 

At in Me . Ma se nella misura del verso, pronunziando una sil- 
laba lunga per una breve, o una breve per una lunga , gli attori fan- 
no uno sbaglio, per tutto il teatro se ne fa gran baccano . 
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Quid ? hoc non idem fìt in vocìbus , ut a muUiUidine et po- 
polo , non modo catervae atqne concentus, sed etiam ipsi 
sibi singuli discrepanles ejicianlur ? 

LI. Mirabile est, qutim pluriinum in faciendo intersit inter 
doctum et mdem , quam non niultum diflerat in judicandu. 
Ars enìm qoum a natura profecla sit, nisi naluram moveat ac 
deleclet, nihil sane egisse videalur. Nil est aulem lam cogna- 
tum meotibus nostris, qyam numeri atque voces; quìbus et 
excilamiir , et incendimiir , et lenimur , et languescimus , et 
ad hilarìtatcm, et ad Irisliliam ssepe deducimur : quorum illa 
somma vis carminibus est aptior et canlibus , non neglecla , 
ut mihi videtur , a Numa , rege doctissimo , inajoribusque no- 
stris, ut epiilarum solennium Gdes ac tibiae Saliorumque ver- 
sus indicant; maxime aulem a Grascia velare celebrala. Qui- 
bus ulinam siniilibusque de rebus disputari , quam de piicrili- 
bus bis verborum Iranslalionibus , maluisselis t Veriim, ut in 
verso viilgns, si est peccalum, videi : sic, si quid in nostra 
oratione claudicai , sentii ; sed poelee non ignoscil , nobis 
concedii: tacite tamen omnes non esse illud quod divimus, 
aplum perfcclumque cernunt. Uaque illi veleres , sicut hodic 



noe non idem fit eie. E non avviene il medesimo quando molli 
cantano insieme? Se uno solo fra i molli discorda, il popolo se ne 
accorge e tlschia inno il coro indistinianienle . 

LI. Nihil est eie. Non vi è cosa che lanlo si accordi coll’ animo 
nostro quanto il numero e il suono . Lo dice Piatone medesimo nel 
Fedone per bocca di Simmia fllosofo: l’anima dell’ uomo è un’ ar- 
monia: l’armonia un amore che ci trasporla alle sfere che armoni- 
camente si muovono, e che nella varia loro grandezza c nel movi- 
mento più o meno discosto dal centro dell’ universo rappresentano 
I varii suoni della musica . 

Saliorumque versus . Salii fiiron detti i sacerdoti di Marte a sa- 
liendo perchè saltavano mentre portavano gli ancìli. L’ ancile era un 
piccolo scudo caduto dal cielo, come credevasi, per salvare la cit- 
tà, conservalo gelosamente con altri undici scudi uguali, fatti fab- 
bricare da Numa per render più difficile il caso che fosse rapilo dai 
nemici di Roma . 

A Grada vetere ete. Gli nomini illustri ne’ consigli di pace e di 
guerra coltivavano in Grecia la musica e la danza . Cornelio Nepotc 
scrivendo la vita di quei celebri capitani avverte nel preambolo i 
suoi romani a non maravigliarsi di ciò. Cicerone nelle Tusculane 
Lib. I. §. 4. scrive. Summam eruditionem Oraci sitam censeòant 
in nervorum voeumque eanlityus. Igitur et Epaminondas princeps, 
nteo judicio , Grada , fidibus praelare cednisse didtur : The- 
mistoelesque aliquot ante annir, cutn tn epulis rteusasstl lyram^ 
habitus est indoetior . 
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etiam nonnallos TÌdemus , quiim circuituiri et quasi orbem 
verborum conficere non possent ( nam id quidem nuper vel 
posse vel audere coepimus), terna aut bina , aut nonnuili sin- 
gola etiam verba dicebant: qui in illa infantia naturali illud 
quod aures bominura flagitabant , tenebant tainen , ut et illa 
essent paria , quae dicerent , et sequalibus interspirationibus 
uterentur. 

Lll. Exposoi fere ut potui , quae maxime ad ornatum ora* 
tionis pertincre arbitrabar. Dixi e^im de singulorum laude 
verborum ; dixi de conjunctione eorum ; dixi de numero at* 
que forma . Sed si habitum orationis etiam et quasi colorem 
aliquem requiritis , est et piena quaedam , sed tamen teres , 
et tennis , non sine nervis ac viribus ; et ea quae particeps 
utriusque generis quadam mediocritate laudatur . His tribus 
flguris insidere quidam venustatis, non fuco illitus, sed san- 
guine diffusiis debet color. Tum denique nobis bic orator ita 
conformandus est et verbis et seotentiis , ut , quemadmodum 
qui utuntur armis aut palaeslra, non solum sibi vitandi aut fe- 
riendi rationeni esse habendam putant , sed etiam, ut cum 
venustate moveantur : sic verbis quidem ad aptam composi- 
tionem et decentiam , sentenliis vero ad gravitatera orationis 
utatur , ut ii qui in armorum Iractalione versantur. Forman- 
tur autem et verba et sententi^ paene innunierabiies; quod 



Cum eircuitum etc. Non potendo fare un periodo al modo d’ Iso- 
crate , si restringevano a periodetli meschini , con due membretli 
composti di due o di tre parole ciascuno. Ecco un esempio di due. In 
dominata servitu$, in servitale dominatus. Eccone un altro di tre. 
Odit privatam luxuriam; publicam magnifieentiam diligit. Uun 
de' membretti corrisponde all’ altro non tanto nei numero delle pa- 
role quanto nel senso. Questi due esempi son tolti da Cicerone: il 
primo dall’ orazione Pro Dejotaro; il secondo Pro Murena. Teren- 
zio nell’ Eunuco Att. I. Se. t. ci dà I’ esempio d’ un periodo, ove 
una sola parola corrisponde ad un’ altra. 

JSxeluHit, revocai, reiìeam? Non li me alleerei. 

LII. Si habitum eie. Se volete che io parli anche delia forma, 
del colore dello stile di ciascuna composizione oratoria, dirò che 
v’ è il genere più aito, ii basso, il mezzano. A questi tre generi con- 
vieue un colore suo proprio, che sia un bell’ incarnato, non già fuco 
solamente o belletto . 

Non solum sibi vitandi . Non solamente pensano ad imparare 
come schermirsi dai colpi dell’ avversario, o come posson colpirlo, 
ma ben anche a muoversi con grazia . I medesimi gladiatori pensano 
a tal leggiadria lanciandosi nell’ arena per offendere e par difendersi. 

Innumerabites. Iiinumerabili quasi sono le ligure si delle parola 
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ulis scio Dolum esse vobis: sed inler coeformationem verbo- 
ruoi et senteotiarum hoc interest, quod verboruin loUilur, 
si verba inularis; senteiuiarinn permanet, quibuscumque ver 
bis uti Velia. Quod quidem vos etsi facilis, tamen admonen* 
dos puto » ne quid esse aliud uraloris pulelis , quod quidem 
sit egregium atque mirabile , nisi in singulis verbis illa tria 
tenere, ut translalis ulamur frequenter , interdumque factis , 
raro aulem eliam pervetustis ; in perpetua autem oratione , 
quum et conjunctionis leoitatem , et numerorum , quam dixi, 
rationem teuuerimus, tum est quasi luminibus distinguenda 
et frequentanda omois oratio sententiarum atque verborum. 

LIÌ[. Nam et coinmoratio una in re pcrmultum movct, et 



che dei concetti . In questa divisione delle figure rettoricbe vedi Quiii* 
tiliano, Lib. IX. c. 1. 2. 3. La distinzione è d' Aristotele riferita cosi 
dal retore Latino: Duce sunt ejus partes, Swvsixi, idest tententia- 
rum; et Ufsut, ideet verborum. 

Hoc interest. Questa è la differenza fra la figura di parole e la 
figura di concetto o pensiero: consistendo la prima nelle parole, 
tolte queste e mutate in altre, la figura sparisce; mentre che la se- 
conda rimane sempre la stessa quando si cangino tutte le parole . Ne 
rechiamo ad esempio due versi di Dante nel canto 33 dell’ Inferno . 

Tu ne TeMisii 

Queitn inÌM!re carni e tu oe ipoglia. 

Traducete in altre parole: 

Tu mi hai genfrato e tu diainiggimi. 

Mutate le parole resta il pensiero, la metafora sparisce. Al contra- 
rio : 

Ah dura lem, perchè non l' «priMi7 

Traducete 

oh «ado spieuta, che non ti apaUacaati? 

Le parole son mutate, ma T apostrofe, I’ esclamazione, l’ interroga- 
zione rimangono . 

illa tria. Tre cose sono da osservarsi sulle parole ; che si usino 
le traslate, le usate attualmente, e più raramente le antiche: poi si 
guardi alla buona collocazione ( conjunctionis lenitatem ) perchè 
ir esca un sentimento più chiaro ed efficace allo spirito, e più ar- 
monioso all* orecchio . 

Quasi luminibus. Molto contribuiscono all’ eleganza le metafore 
usate a tempo, come raccomanda Quintiliano, Lib. IX. c. 3. Si quis 
parce et cumres poscet utetur velut asperso quodam condimento , 
Jucundior erit ( oratio ). At qui nimium affectaveritj ipsam illam 
gratiam amittet. 

LUI. Nam et commoratio ete. Sono qui enumerate le figure di 
pensiero, come nel %. sedente le fi^prc di parola. Per aver piena co- 
gnizione di questi artifizi del dire bisogna cousultare i retori , mas- 
simamente il nostro nell’ Oratore e nel Trattato Ad Beren. La figura 
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illaslris exptanalio , rerumque , quasi gerantur , sub adspe- 
cluni peene subjectio , quae et in exponenda re piurimum va- 
lei, et ad illustrandum id quod expunitur, et ad amplifican- 
dum , ut iis qui audient illud , quod augebimus, quanium effi- 
cere oralio potorit, tantum esse videatur ; et buie contraria 
ssepe prsecisio est , et plus ad intelligendum , quam dixeris , 
signilìcatio , et distincle concisa brevitas, et extenuatio, et 
buie adjuncta illusio , a prmeeptis Csesaris non abborrens. Et 
ab re longa digressio; in qua quuni fiierit delectatio, tum re- 
ditus ad rem aptus et concinnus esse debebit , proposilioque, 
quid sis dicturus; et ab eo, quod est dictum sejunctio; et redi- 
tus ad propositum , et iteralio; et rationis apla conciusio; tum 
augenai minuendive causa, veritalis superlatio atque traje- 



qui accennata per la prima ( commoratio ) , è adoperala dall’ oratore 
quando gli giova d' insìstere sopra un fallo facendone risaltare tutte 
le circostanze. N’ è d’ esempio quel tratto dell’orazione Pro Rosaio 
amerino §. 74. nel quale Cicerone stringe P avversarlo con tante in- 
terrogazioni per convincere 1’ uditorio dell’ insussistenza dell’ accu- 
sa terribile di parricidio . Quomodo oceidit? Jpse ( Roscius ) per- 
cussit , an alits oecidendum dedit? Si ipsum arguisj Roma non 
fuit ; si per alios fecisse dicisj quaro servos an liberos? ec. ec. 

lllustris explanatio He. E questa la figura che grecamente chia- 
11)31)0 ì rclori ipotipo^i (uTroruTrwffti ) per la quale ( dice Quintiliano 
lib. IX. c. 2. ) le cose ci sono rappresentate con tanta evidenza, che 
sembra d' averle davanti agli occhi, anziché d’ udirle narrare. Vedi- 
ne un esempio nella Verrina Vii. §. 417. ove Cicerone rappresenta 
al vivo le crudeltà commesse su’ poveri Siciliani da Verte per cieco 
amore dell’ oro. 

Pracisio. Si oppone questa figura ai detto di sopra: invece d’ in- 
sistere sopra una cosa , cd esporla con larghezza per renderla più 
evidente, si vuole ristringere in pochi delti più cose e far capire più 
di quello che esprimano le poche e ben calzanti parole . Ed a questa 
brevità ben si accosta il detto faceto ed anche il sarcasmo di cui Ce- 
sare ha parlato nel lib. II. ampiamente, appunto perchè 1’ efiScacia 
de’ piacevoli molti resulta da tal brevità. 

Digressio . La digressione e il trapasso da un pensiero ad un al- 
tro con garbo, quindi il ritorno al primo proposto con tutto quello 
die si accenna fino a tum augendi età, dice il Proust esser cose co- 
muni anche nel familiare discorso, nè meritare d’ esser poste fra le 
figure. Pur tutta volta sono molto osservabili , specialmente quel ri- 
prendere ( iter alio ) in poche parole le cose dette, e trarne la con- 
seguenza , prima di lasciarle da parte e andare ad altro . 

Superlatio . Questa figura detta anche , trajeetio in greco iper- 
bole uìttp/ioXti, è chiamata dal Cavalcanti Trapassamento , perchè (egli 
dice nella Rettorìca lib. V. p. 285. ) con essa figura si trapassa il ve- 
ro 0 per inalzare , o per abbassare la cosa di che si parla . E in 
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Clio, et rogatìo, atque buie finitima quasi percunctatio; ex- 
pusitioque sententise sum; (um illa, quae maxime quasi irrepit 
IO honiinum mentes , alia dicenlis ac significantis dissiimila- 
tio, quae est perjucunda , qmim in oralione, non conlenliooe, 
sed sermone tractalur. Deinde dubitano, tum distribulio. timi 
correctio , vel ante , vel poslquaoi dixeris, vel quum aliquid 
a te ipso lejicias , praemunilio est etiam ad id quod aggredia- 
re , et trajectio in alium ; cummunicatio , quse est quasi ciiin 
iis ipsis, apud qiios dicas , deliberano ; moriim ac viliB imi- 
tatio , vel in personis , vel sine illis , magoum quoddam orna- 
mentuin orationis , et aptum ad aiiimos conciliandos vel ma- 
xime, saepe aulem eliain ad commovendos. Personnrum lieta 
induclio, vel gravissimiim lumen aiigendi ; descriplio , erro- 
ris induclio, ad bìlariintem impiilsio. nnteocciipalio ; tum 
duo illa quse maxime movent , simililudo et excmplum ; dige- 
slio , inlerpellalio , conlentio, reliceiitia , commendatio; vox 
quicdam libera, atque etiam efTrenalior , augendi causa; ira* 
ciindia , objurgatio , promissio , depreratio , obsecralio; de- 
clinalio brevis a proposito, non ut siiperior illa digressio; pur- 
galio, concilialio, faesio, optatio atque exsecratio. llis fere 
luminibiis illusirant orntionem sententise. 

LIV. Oralionis aulem ipsius , tanqiiam armorum , est vcl 

molli modi si può usare: 1' uno de' quali è dire semplicemente più 
di quello che è, come dire d’un monte che tocca il cielo; d'un uo- 
mo, che empie il mondo della sua fama: o, adoprando la similitu- 
dine, dire che è veloce come il fulmine, forte ‘come T acciajo, o 
metaforicamente: è un fulmine, è un acciajo. 

Rogatio... percunctatio . Queste due ligure sono una stessa co- 
sa colla Interrogazione . Solamente, avverte il Porcellini a questo 
passo di Cicerone, rogatio differt a percunctatione in eo, quod 
illa flt inttandi et arguendi causa j hac noscendi. 

Dissimulatio. È l'ironia: per la quale altro suonano le parole 
da quello che vogliono significare; e riesce piacevolissima, quando 
si adopera, come faceva Socrate, nel familiare discorso [sermone). 
Nell' orazione l' ironia prende carattere di sarcasmo . Così presso i 
poeti . Eccone un bell’esempio nel Tasso Gerus. lib. c. IO. 

Viennr in disparte pur tu che omicida 
De' giganti sei solo e degli eroi i 
L'ucciaor delle femmine ti sfida. 

DubitatiOj tum correctio ete. Queste figure e le altre che seguo- 
no presmunitio , eommunicatio sono figure di concetto che debbonsi 
vedere definite ed esemplificale dai Retori . Vedine trattato ampia- 
mente nel Lib. iV. ad Ueren. ed in Quintiliauo nel lib. IX. più volte 
citato . 

LiV. Orationis autem . Le figure di parola , come accade nelle 
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adusiim comminatio et quasi petitio, vel ad venustalem ipsa 
traclatio. Nana et geminatio verboriim habet interduna vtna , 
ieporena alias; et pauliitn immutatona verbnna atque defle- 
xiim; et ejusdem verbi crebra tum a primo repetitio , Ivin in 
exiremum ronversio, et in eadero verba impetus , et coneur- 
sio , et adjunclio , et progressio ; et ejnsdera verbi cre- 
brius posili qutedam distioclio, et revocalio verbi; et illa, 



armi, si adoperano per oETendere e per difendere, ed anche per or- 
namento dell’ orazione . 

Geminatio vtrborum . II ripetere una stessa parola ha molta for- 
za io quel passo di Cicerone nella prima Catilinaria: 0 tempora , o 
moretl Senatus hoc intelligit, con$ul videi; Me tamen vivit: vi- 
vit ? imo vero in senalum venit. Questa ripetizion di parole ha mol- 
ta grazia in Virgilio Ecl. VI. 

Adilit Bociam, iimidùque tuperrenit 
jKgli yaiadum fmicherrima . 

E nell’ Encid. lib. II. 

^ £cr« trahebatur (Ciasiodri) 

Ad calum lendens ardeniio iumtna frutlra , 

Lumina ; nam lenerat orcebani c'nciila falmai. 

Immutatum ver bum. Cangiata un poco la parola , e dicesi para- 
nomasia {■Knpxto linaio.) di cui vedi T esempio nei lib. II. S. 63. e lib. 
IV. ad Beren: n. 29. , 

A primo repetitio , Dicesi questa figura da’ greci avxfopa . Bei- 
l’ esempio è sul principio del c. Ili. dell' Inf. di Dante . 

Ter UIC si va nella citlà dulcnie, 

Ter aie si ts neh’ eterno dolore, 

Ter me si va fra la perduta ftcnte. 

Come appunto della ripetizione dell’ ultima parola ( tn exiremum 
eoHvenio ] ne dà bellissimo esempio Virgilio nell’ Ecl. X. 

Surgamus ; sulel esse graci* cantaiwùus umlra ; 

^untperi gravù umbra: nocenl et (rugibui umbnr. 

oldjunclio. E una ripetizione della stessa parola: in greco enxjx- 
L’ esempio è in Marziale L. IX. ep. 98. 

Auinpifur iiu'idia guiJam , variuime Juli , 

Quod me Roma Itgii rumpitur invidia eie. 

Progreteio . E una specie di gradazione; io greco xXiii»( . 

Ejusdem verbi distinctio. Il Proust ne reca questo esempio tolto 
da Cic. in Pison. §. 21. ilagnum nomen estj magna speeietj magna 
dignitasj magna majestas eonsulis . 

Revocano. Lo Slrebeo intendC'qui la figura, per cui la parola , 
nella quale termina un membro ripigliasi nel seguente . Può anebe 
intendersi la correzione d' una parola, o d’ un’ intera frase, come 
in quel dell’ Ariosto 

Sotto due negri e sottilissimi erehi 
Sou d’te negri otteki, tosi due chiari seti. 
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qiis siinililer desiniint , aut quac cadunl simililer, aut qiisc pa- 
ribus paria referunlur , aut quse »uiit inler se similia . Est eliam 
gradatio qusedara, et couversio, et verborum concinna trans- 
gressio, et contrarium. et dissolutum, et declinatio , et re* 
prebensio, et exclamalio, et iraminutio, et qaod in multis ca- 
sibus ponitur , et quod de siogulis rebus propositis ductum 



Similiter detinunt. Abbiamo questa figura quando i membreitt 
d’ un periodo hanno parole che si corrispondono, e terminano in 
modo analogo: ciò dicesi in greco laexotXov, ofinvimtrov , ó/ioiortXtmo* . 
Vedi su ciò il lib. IV. c. ^ Ad fferen. Ecco l’ esempio di parole che 
si corrispondono nei medesimo caso: hominem laudas egentem vir- 
tutii, abundantem felicHalii : n Uniscono in modo eguale: tur- 
piter audet faeere , neque eludei vivere; vivit invidia e j delin- 
(fui$ studiose . 

drradatio . Eccone un esempio in Ad Haren. Lib. IV. c. 33. Qua 
reliqua spes manet libertatiSj si illis et quod libet lieetj et quod 
lieet possuntf et quod possunt audent , et quod audent faeiunt ? 

Transgressio . Uuo scambiamento, o iraslocazione di alcune 
parole, sicché ira loro leggiadramente s’ intreccino, cosa che sola- 
mente può farsi nelle lingue inversive come il latino ed il greco : 
quindi mettere di fronte una dell’ altra certe parole che dai greci 
chiamasi antitesi ( confr^rt'um ) e lasciarne andare alcune altre sen- 
ta legame alcuno [dissolutum ) che è quanto a dire senza congiun- 
zione, come il celebre detto di Cesare veni, vidi, vici . 

Deelinatio. Come la gradazione (gradatio) indica l’ascendere, 
questa declinazione indicherà il discendere . Molte ligure sono qui 
per sommi capi accennate , le quali , se non signiOcan per I* appunto 
il medesimo, sono almeno molto somiglianti fra loro. Tale appunto 
è la riprensione qui appresso , che non può esser differente dalla 
correzione. Eccone un esempio del Tasso, Gerus. c. IV. 

Ha perchè più T’iodogio? itone tosto 
Fidi consorti, u mia potenia e fora, 

Ite veloci ed opprimete i rei. 

Quod multis easibus. È questa la figura che i Greci chiamano xe- 
iuirrwrev. Quintiliano pel lib. IX. c. 3 ne riporta questo esempio to- 
gliendolo da Rutilio: Pater hie tuus? Palrem hune appellas? Pa- 
trie huius tu (llius es ? 

Et quod de singutis ete. Da questo punto fino a degressio et eir- 
eumseriptio si comprendono piuttosto ligure di concetto che di p.*!- 
role . Ciclone non ha inteso qui di fare un trattato; ha rappresen- 
tato una conversazione, io cui T oratore parla ad oratori espertissi- 
mi dell’ arte loro . A questi bastava rammentare in qualunque modo 
tutte le figure, perchè subito ne afferrassero il sentimento e le po- 
nessero al loro luogo . Nell’ Oratore c. 39. questa materia è trattata 
più distesamente e ordinatamente. Et quod de singulis etc. E il ri- 
scontrare la cosa co’ principii, ond’ ella deriva , e alla proposta sog- 
giungere la ragione, e se vi hanno più parti, farla corrispondere a 
ciascuna di esse . 
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referlur ad singola « et ad propositum sobjecla ratio, et item 
in dislribulis supposila ratio , et perraissio , et rursum alia 
dubitalio, et improvisum quiddam , et diiuiineralio , et alia 
correctio, et dissipatio, et qiiud continualum , et interru* 
pluiD , et imago , et sibi ipsi rcsponsio , et immutatio , et 



Permistio. . .dubttatio etc. La permissione (gr. è ado- 

prata dall’ oratore quando couflda tanto nella sua causa^ da conce- 
dere all' avversario parte di quello ebe pretende: la dubitazione 
quando finge di dubitare da qual punto deve cominciare, e dove fi- 
nire, o qual cosa piuttosto deve dire fra le tante che gli si presen- 
tano nella mente. Cosi la definisce Quintiliano Lib. IX. c. 2. 

Iinprovvisum quiddam . È un motto lanciato a tempo quando 
meno si aspetta, come si avverte nel lib. Il, §. 63. 

Dinumeratio. L’enumerazione delle parti che è nn amplihca- 
zione; quindi una correzione, o riprensione, come quella del fro- 
dolentu Sinone in Virgilio, il quale, dopo avere narrato le tante 
persecuzioni d’ Ulisse, s’interrompe ad un tratto c si corregge: 

Std quid eqrt hete auttm nequidqvam ingrafa rei>olco? 

Disputano . E lo stesso che la figura detta Sermoeinatio per la 
quale s’ introduce nn personaggio a parlare, e si notano le propo- 
ste e le risposte. Eccone un esempio del lib. I. delle Tusc. Cum 
ab amicis rogaretur Diogenes, ubi vellet^nhumari , Projicite me 
inquii j inhumatum . Tarn amici: votucribusne et ferie? Minime 
vero, inquit, sed bacillum prope me, quo abigam, ponitote . Qui 
poteris? non enim senties. Quid igilur mihi feraruin lanialus obe- 
rit, nihil senlienti? 

Continualum. Continuata, dice lo Strebeo, chiamasi quella co- 
sa, cui nulla manca: interrotta, quella a cui manca una o più 
parole . 

Imago . Comprende questa parola tutti i tropi, che per altro non 
si adoprano le più volte se non per dare immagine alle idee astrat- 
te . Dante ben espresse per la immagine la nobiltà dicendo Par. XVI. 

n pocA Dosira nobiltà di sangue « • • 

B^n ie'tu manto ebo tosto raccoroe 
Si che, se non si appon di dio in die, 

-Lo tempo vs d* intorno collo forco» 

Sibi ipsi responsio. Cicerone usò questa figura nell’orazione 
Pro Ligario, dicendo a se stesso. Apud quem ego dico? Nempe 
apud eum , qui, cum hoc scribel, tamen me ante quam vidit , 
reipublica reddidit. Quando l' interrogazione è volta ad altri, la 
risposta die si dà costituisce la 6gura die i retori chiamau Sab- 
jectio . Eccone l'esempio recato da Quiiitiliauo. Domus Ubi dee- 
rat? At habebas . Pecunia superabal? al egebas . 

Immutano . Quintiliano Lib. IX. c. 3. mirando a questo passo 
dice. Mutalio, si ea est, quam Rutilius aìi>9tu«iy voeat , dissi- 
militudinem oslendit hominum, rerum, factorum ; qua, si la- 
tius fiat, figura non est; si angustius, in avn^tftv cadil; si ve- 
ro hac appellano significai hypallagen , satis de ea dictum est. 
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disjunclio, et ordo, et relalio, et digressio, et circiimscripiio. 
Ilaec cnim sunt fere atque horum similia , vel plura edam esse 
possimi, quse senlcnliis oralionem verborumque coiiformalio- 
nibus illuininent . 

LV. Qiix qiiidem te. Crasse, video, inqiiit Colta , quod 
nota esse nobis putes, sine deiinilionibiis et sine exemplis ef- 
fiidisse. Ego vero, inquii Crassus , ne iila quidein qua; supra 
dixi , nova vobis esse arbitrabar , sed volunlali veslruin om- 
nium parui. His aulem de rebus sol me ille admonuil ut bre- 
vior essem , qui ipse jam praecipilans , me quoque ba;c prac- 
cipitem pa;ne evolvere coegit. Sed tamen hujus generis de- 
monslralio est, et doctrina ipsa, vulgaris ; usus aulem gra- 
vissimus, et in hoc loto dicendi stiuiio diilìcillimus. Quam- 
obrein quoniam de ornalu omni oralionis, si non sunt omnes 
palefacli , al certe commonstrali loci ; nunc , quid aptum sit. 



Disjunctio . Per questa figura si dice con varie parole la stessa 
cosa, quasi dividendola in parti minute, svisccruudola , analizzan- 
dola . S' adopera quando si vuol imprimere profondamente una co- 
sa nell'animo degli uditori. 

Orda et relalio . L’ ordine da mettersi sì nel distribuire le co- 
se che le parole, ponendo mente che abbiano un legame {rela- 
tio ) che le unisca fra loro per servire alla chiarezza non meno 
che all' armonia . 

Digressio et circumscriptio . La digressione qui accennata è 
più breve dell' altra toccata sopra : perchè questa riguarda le pa- 
role più specialmente; quella le cose. Della breve digressione n'è 
d’ esempio il Tasso Gerus. lib. c. 12. 

E se tu cadi ! tol|(a il ciel gli angari ) 

Chi più sarà che ne difenda i muri? 

La circonscrizione consiste in una sentenza espressa cop eleganza 
in poche parole: è il contrario dell' amplificazione, per la quale 
un concetto viene svolto e allargato con tutte le idee accessorie, 
di cui è suscettibile . Ecco un esempio della circonscrizione tolto 
da Livio lib. XXX. Questa elegante sentenza ò messa in bocca ad 
Annibaie: melior tutiorque est certa pax, quam sperata Victo- 
ria: hoec tn tua, illa in Deorum manu est, 

LV. Qui ipse jam prcecipitans . Il sole affrettandosi all' occa- 
so, voleva che io pure m' affrettassi a dar termine al mio discor- 
so, esponendo colla massima brevità cose minute troppo e da voi 
conosciute . 

Quid aptum. Aveva detto sopra §. 10. doversi parlare latine, 
piane, ornate, apte . Dopo aver toccato delle tre prime qualità, 
viene adesso a dire brevemente dell' ultima, sulla quale è più dif- 
ficile lo stabilire delle regole, dipendendo ciò dalla dirittura e dal 
gusto dell’ oratore. Orazio nella Poetica ha detto tutto in quel verso: 

Scrtlendi recte sapere est principiam et font, 

DE ORAT. 25 
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hoc est, quid maxime deceat in oralionc , vìdeamus. Quan- 
quam id quidem perspicuum est, non omni causs, nec audi- 
tori , neque persona: , neque tempori congruere oralionis 
unum genus. Nam et causx capilis aliura quemdam verboruni 
sonum requirnnt, alium reriim privalaruin atque parvariim: 
et aliud dicendi genus deliberntioncs, alind laudaliones, aliud 
judicia , aliud sermones . alind consolalio , aliud objurgatiu , 
aliud disputalio , aliud hisloria desiderat. Keferteliam, qui 
audiant, seoatns, an populus, an judices: frequcnles, an pali- 
ci, an singuli; et qiiaìes ipsi quoque oralores, qua sint sciate, 
honore , auclorilate , debet videri ; lempus pacìs , an belli: 
festinatiunis , an olii . llaque hoc loco nihil sane est quod 
prsecipi posse videalur, nisi ut figuram orationis plenioris, 
et teniiioris, et item illius mediocri», ad id quod agimus, ac- 
commodalam deligamiis. Ornamentis iisdem uli fere licchii, 
alias contentius , alias summissius : omnique in re posse , 



Chi possiede quel sapere possiede tutto quel che bisogna per es- 
ser parlatore e scrittore . 

Nam et causa etc. Bisogna adattare il discorso al soggetto che 
si traila: stile più allo richieggono per conseguenza le cause pubbli- 
che delle privale etc. Della varia tempra dello stile vedi più ampie 
parole nc’ Retori e specialmente in Quintiliano, in Demetrio Falereo. 
Si consulti la traduzione di quest’ ultimo e le postille di Piero Segni 
accademico della Crusca. 

Re ferì etiam etc. Bisogna adattare il discorso all’ udienza, più o 
meno culla; basta accennare al senato quello che è necessario di 
svolgere al popolo largamente : pe’ giudici si richiede una concisa 
chiarezza: pe’ molti uditori, impelo di passioni; pe’ pochi , pacatez- 
za di raziocinio . Tutto ciò è tolto dalla Ret. d’ Aristotele nel Lib. III. 
ove parla del vario stile . 

Quales ipsi oratores. Chi prende a parlare ed a scrivere, ha più 
bisogno d’ ogni-allro di meditare il nasce te ipsum, per iscegliere 
il tuono che gli conviene nel difficile ministero. La reg<da suprema ó 
di mostrarsi al pubblico modestamente, in special modo se giovine, 
e di pesar bene avanti quid (erre recusent Quid valeant humeri, 
come Orazio consiglia a’ Pisoni. 

Figuram orationis,. Di queste tre figure o maniere d’ orazio- 
ne, a cui corrispondono altrettante forme di stile, vedi sopra il §. 
S2. sul principio. Quintiliano .nel Lib. ^11. c. 10. parlando del vario 
genere di parlare ne distingue unum subtile quod tax-jov vocant: 
alterum grande atque robustum quod constituunt «Spov: tertium 
alil medium ex duobus , alii floridum natnque id appelr 

lant. Altri generi di stile considerato ne’ suoi pregi e ne’ suoi dir 
retti sono da vedersi nell’ Elocuzione di Demetrio Palereo sopra 
citalo . 
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3 uod decoal , Tacere , artis et natura; est ; scire , quid quan- 
oqiie deceat, prudentio;. 

LVI. Sed haec ipsa omnia perinde snnt, ut agnntur . Actio, 
inquam , in dicendo una dominalur: sine bac suinmus orator 
esse in numero nulio potest; mediocris, bac insiructus, sum- 
mos ssepe superare. Uuic primas dedisse Demostbenes dici- 
tnr , quum rogarcliir quid in dicendo esset primiim ; buie se- 
cundas, buie tertias. Quo mibi melius etiam illud ab ^Esebi- 
ne dictum videri solet, qui quum propter ignominiam judicii 
cessissel Albenis,et se Uhodum cuntulisset, rogatus a Rbo- 
diis , legisse fertiir orationem illam egregiam , qiiam in Cte< 
sipbontem contra Demuslhenem dixcral: qua perlecta, peti- 
luin est ab eo postridie , ut legeret illam etiam quse erat con- 
tra a Demustbene prò Ctesipbonte edita ; quam quum suavis- 
sima et maxima voce legisset . admiranlibus omnibus. Quan- 
to, inquit , magis admirareroini , si audisselis ipsum ! Ex quo 
satis significavit qiiantum esset in actione , qui orationem 
camdem , aliam Tore putaret, actore mutato. Quid fuit in 



LVI. Se4 hcec ipta etc. Ma il discorso preparato con tutte le re- 
gole dell’ arte da uu ingegno potente avrà un esito più o meno fe- 
lice secondo che sarà pronunziato e rappresentato colla voce e 
col gesto . Interrogato Demostene quali fossero le doti principali 
deir oratore , rispose tre: ed invitato ad esprimerle disse la prima 
esser la pronunzia , la seconda la pronunzia, la terza ancora la 
pronunzia ; volendo con questo signiticare che tutto 1’ efletto del- 
r orazione sull’uditorio dipendeva dal modo, col quale venia pro- 
nunziata. 

Propter ignominiam etc. Per fuggire la vergogna dopo che fu 
vinto da Demostene nella celebre contesa sulla Corona . Il fatto è 
narrato da Cicerone nel libro de optiino genere oratorum §. 7. e 
più distesamente da Plutarco nella vita di Demostene . Eccolo in po- 
chi detti. Demoslene incaricato del risarcimento delle mura d’ Ate- 
ne fece questa grande opera a proprie spese. Ciesifonie, uno de'ma- 
gistrali delle città , propose una legge per dare al grande oratore 
una corona d’ oro . Escliiue accusò Clesifonle perchè aveva mancato 
a certa formalità , e concluse che Demoslene in ogni caso non me- 
ritava quell’ onore. Demostene difese Ctesifonte e nel tempo stesso 
accusò Eschine d’aver tradito la patria accettando, ambasciatore a 
Filippo macedone, condizioni umilianti. Demostene riportò la vit- 
toria in un giudizio a cui assistè tutta Grecia. L’orazione sulla co- 
rona (iript Toj <7«f«veu) è fra le più belle che si conservino. 

Quanto . . . magis etc. Il fallo è rammentato anche da Valerio 
Massimo Lib. Vili. c. 10., e da Quintiliano lib. XI. c. 3. e fa molto 
onore ad Eschine . 

Quid fuit in Graecho etc. Qual fu la cosa che più commovesse 
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Graccho , quetn (u, Calule , tnclius meminisli, quod me pue- 
ro tantopere ferrclur? Quo me miser conferam? quo verlam? 
in CapiloUumne ? al fralris sanguine redundat. An domum ? ma- 
iremne ut miseram tamenlanlemque videam et abjectam? Qu® sic 
ab ilio acta esse conslabat, oculis, voce, gesto, inimici ut la- 
crymas tenere non possent. H®c eo dico pluribus qgod genus 
hoc tolura oratores, qui sunt verilalis ipsius actores, relique- 
runt; imilatores autem verilalis, histriones , occupaverunt. 

LVII. Ac sine dubio in omni re vincit imilationem veritas: 
sed ea si satis in actione eflìceret ipsa per sese , arte profe- 
do non egeremus'. Verum quia animi permotio , qux maxime 
aut declaranda aut imitando est aclionc , perturbata s®pe ita 
est, ut obscuretur ac pxne obruatur, disculienda sunt ea 
qu® obscurant , et e'a qu® sunt cminentia et prompla , su- 
menda. Oninis enim molus animi suum quemdam a natura 
habet vultum , et sonum , et gestum ; totumque corpus borni- 
nis, et ejus omnis vultus , omnesque voces , ut nervi in lidi- 
bus, ita sonant, ut a molo animi quoque sunt pois®. Nam 
voces, ut chord® sunl inlenl® , qu® ad quemque tactum re- 
spondeant , acuta , gravis ; cita , larda ; magna , parva : quas 
lamen inler omnes est suo qu®quc in genere mediocris. At- 

nell’ orazione di Gracco? Questo passo: Quo me miser conferam? 
Lagnavasi con queste parole dell’ uccisione del suo fratello Tiberio 
ucciso da Scipione Nasica, mentre chiamava la plebe al tumulto 
contro il Senato . 

Veritatis ipsius . Che rappresentano il vero ; non declamano 
cose inventate a diletto come gli attori drammatici ; ma pronunzia- 
no viva e vivo pectore voces . Eppure quest’ arte dagli oratori 
trascurala, e solamente coltivata dagli attori drammatici. 

LVir. Vincit imitalionem . La natura supera l’ arte . 

Quia animi etc. Ma poiché la passione manifestandosi nell’ azio- 
ne è spesso falsata da’ cattivi oratori e dagli attori drammatici, biso- 
gna con ogni cura esaminar questi difetti d’ azione per poterli cor- 
reggere, e mettere in luce quelle virtù, per le quali e colla pronun- 
zia e congesto s’esprimono le passioni con verità ed efficacia. 

Vultum, et sonum, et gestum. Un’ espressione di volto, un tuono 
di voce, un atteggiamento ed un movimento della persona. In que- 
ste tre parole è il fondamento della pronunzia e della mimica c per 
quello che alla natura si riferisce, e per quello che all’arte. È vero 
che gli accenti rispondono all’ interna passione come le corde alla 
mano del citarista : ma questi accenti non saranno giusti se non 
sono regolati dall’arte, come appunto le corde non renderanno un 
suono armonioso se non sono accordate , come l’ arte richiede , 
nell’ acuto, nel grave . 

Quas tamen inter omnes. Ma nell’ intuonazione e nel ritmo vi 
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que eliam illa sunt ab bis delapsa plora genera , lene , aspe- 
runa ; contracluin , (lilTusum; conlinenli spirilo, intermìsso; 
fracluin , scissum; floxo sono allenuatiim , inflalum. Nullum 
esl enim horum similiona generuna , quod non arie ac mode- 
ratiune Iracletur. Hi soni adori , ul piclori, cxposili ad va- 
riandona colorcs. 

LVllI. Aliiid enim vocis genus iracondia sibi suinal; acu- 
tura; incilalom , crebro incidens; 

Inipius hnrtatur me fraler , ut meos malis miser 
Hauderem natos: 



el ca, qum lo dudum , Antoni , prololisti , 



et. 



Segregare abs te, ausus : 

Ecquis lioc animadverlil? Vincile. . . . 



el Alreos fere tolos. Aliud miseralio, ac raoeror; flexibile, 
plenum , inlerruptum, flebiti voce. 



Quo nuuc me verlain? quod iter incipiam ingredi? 
Dumum paternamiie? anue ad Peli* filias ? 



è una gradazione inflnita dall’ acuto al grave , dal forte al piano, dal 
tempo fugace al più tardo; e queste gradazioni sono indicate dal- 
l'arte finn ad un certo punto; ma bisogna che il declamatore le senta 
per saperle usare a, tempo, c farle sentire fortemente a chi l'ode. 
Con questo intendimento disse Orazio nella Poetica al pineta dram- 
matico non meno che all’ attore : Si vis me fiere dolendum est Pri- 
mum ipsi Ubi. 

LVIII. Impius me eie. Verso del Tieste tragedia d’ Ennio. Vuol 
esser recitato con impeto, ma con voce rotta e vibrata . 

Segregare abs te etc. É tolto dal Teucro di Pacuvio . Vedi lib/ 
11 . §. 46 . 

Ecquis . Dall' Àtreo d’ Accio. Gran forza richi'cdesi nel pronun- 
ziare quel vincite, nel quale tutto apparisce il tiranno. Anche nel- 
’Alfleri, Filippo risponde alle osservazioni di Carlo : 

. . . . Guardie a' arresti, ulù. 

E Carlo soggiunge : ' . 

Rispnala anta 

Di re tiranno è questa. 

Et Atreus fere totus . Col medesimo tuono concitato è da recitar- 
si quasi tutta la tragedia, l’Atreo, perchè vi dominano questi senti- 
menti terribili. Ma tuono ben diverso richiedesì ai versi che seguono. 

Quo nunc me etc. Dalla Medea d’ Ennio . 

Ad Pelia filias. Il fatto è narralo da Ovidio nelle Metamorfosi 
lib. VII. Pelia era figliuolo di Nettuno e re di Tessaglia-. Le sue fl> 
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et illa y 

0 pater j o patria, o Priami doruus ! 

et quse sequuDtur, 

Hsec omnia vidi inflammari, 

Priamo vi vitain evitari. 

Aliud metus; demissum , et bxsilans , et abjectiim, 

Multi’ modis sum circuinventus , morbo , exsilio, aique inopia: 
Tum pavnr sapieutiam mihi omtiem exanimato expectorai : 

Alter tcrribilem miiiitatur vita! crucìaium et necein: 

Quse iiemo est tam Armo ingenio, et tanta confidentia , 

Quin refugial timido sangueu, alque exalbescat metu. 

Aliud vis: contenlum , vebemens, imminens quadam incila- 
tione gravitalìs, 

Iterum Thycstcs Atreiim attractum advenit: 

Iterum jam aggrcditur me et quietum exsiiscitat. 

Major mitii moles, majus misceudum 'si malum , 

Qui illius acerbum cor conlundam et comprimam. 

Aliud voliiplas: elTusum , lene, leiierum , bilaralum ac re* 
inissum. 



gliuole credendo a Medea celebre incantatrice , pensarono di farlo 
ringiovanire e in quella vece l'uccisero. Di qui l’odio mortale di 
toro contro Medea . 

O Patria. DM' Ecubaj tragedia di Ennio. 

Evitari. Usato dagli antichi, quasi e vita trahere^ per ucci- 
dere, spengere . 

Aliui metus. Altro tuono di voce vuol prendersi per esprimere 
la paura . 

Multi' modis . Da tutte le parli . Multi' tolta la s finale come 
spesso gli antichi facevano a cagione della misura. Anche questo 
è un verso d’ Ennio . 

Qua nemo etc. Le quali cose quando ci pendon sul capò, nes- 
suno ha sì gagliarda natura e fiducia di se da non sentirsi gelare 
il sangue . Sanguen presso gli antichi , per sanguis . 

Aliud vis . Altro tuono vuoi che prenda nel declamare questi 
versi. È dubbio se sieno tolti dal Tieste d’ Ennio, o dall’ Atreo di 
Pacuvio . 

Attractum advenit . Viene Tieste per trar seco Atreo . 

Major mihi moles etc. Cosa più terribile ho da tentare , accioc- 
ché (qui) io possa domare quel core invelenito. 

Aliud votuptas. Altro tuono ricercasi per esprimere la gioja, 
come ne’ versi d’ un antico poeta . 
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Sod mitii <|uum leluiit cornnam ob collocandas nuplias, 

Tibì ft-rebal : quoin siniulabat sesc nlleri dare^ 

Ttim ad te liidibutid.i doctc et delicate detulit. 

Aliud inolet^lìa : sinc cominiseralionc grave quiddam , el uno 
pressii ac sono ubducliim. 

Qua tempestate Paris Hclenam innnplis junxit iiuptiis. 

Ego tum gravida, expletis jam fere ad parieuduin mensibus : 

Per idem tempus Pulydoruin Hecuba parta postremo parit. 

LIX. Oinnes ameni iios moltis subsequi debet geslus, non 
hic verba exprimens sceniciis , sed universam rem et senten- 
tiam, non demonslralione , sed signilicalione declnrans, late- 
rum inQexìone ac forti ac virili, non ab scena el bistrionìbus, 
sed ab armìs, aut eliam a pnlseslra. Munus aulem tninus ar- 
guta , digilis subsequens verba, non exprimens: bracbium 
procerius projecliim. quasi qiioddam leluiu oralìonis; supplo- * 

sio pedis in conlentionibus aul incipiendis, aul (iniendis. Sed 



Sed mihi telulit. Gli antichi dissero letuli per tuli. Ma quando 
a me pareva che portasse la corona e volesse sposarsi meco, la 
portava solamente per te. 

Aliud molestia . Altro tuono fliialmente vuol prendersi per espri- 
mer cosa che ci è molesta : un tuono piuttosto busso, ma non a 
modo di pianto; un tuono prolungato ed alquanto monotono . 

Innuptis . . . nuptiis. Con illecite nozze. Traduce l’espressione 
d’ Euripide -/i/t-on à-/à,uoi(. Vedi Hel. v. ODO; Elena era moglie di Me- 
nelao . 

LIX. Omnes autem. Queste passioni devono esprimersi anche 
col gesto, non già con quello più artificioso adoprato sopra la sce- 
na, col quale si accompagna ogni parola, ma con un gesto che si 
contenti di esprimere il concetto atteggiando anche nobilmente la 
persona come negli esercizi più nobili del campo e della palestra. 

Manus autem eie. L'importanza che han le mani ncirazione la 
dimostra Quintiliano nel Lib. XI. c. 3. 3Ianus vero, sine quibus 
trunca esset aclio ac. debilis , vix dici palesi quut motus habeant, 
campane ipsam verborum copiam persequanlur. i\am celerà par- 
tes loquentem adjuvanl hac (prope est ut dicam) ipsa Inquuulur. 
An non bis poscimus? pollicemurf rocamus? dimittimus? eie. 

Bracbium procerius eie. Da Quintiliano sono pure da prendersi 
le regole più precise sul modo di muover le braccia nel pronun- 
ziare il discorso . Egli ci dice quando tal movimento deve esser 
più concitato, quando più quelo. Le braccia non devono sollevarsi 
più alto del capo , nè più basso del petto . Telum orationis è detto 
il braccio, perchè pare veramente che con esso, a guisa d’arme, 
si scagli la parola perchè percuota lo sguàrdo, come il suono per- 
cuote r orecchio de’ circostanti . 

Supplosio pedis. Si dice sopra al 12 che era costume di Cras- 
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in ore sunt omnia. In eo aulem ipso dominatus csl omnìs ocu- 
loi’tim: quo molius nostri illi senes, qui personatum ne Kuscium 
qiiidem magnoperc laudabant. Animi est enim omnis aclio, et 
imago animi vullus est , indices oculi . Nam lia:c est una pars 
corporis, quae, quot animi molus sunt , tot signiHcationes et 
commulaliones possil eflìcere: neque vero est quisquam, qui, | 
cadem contuens, clliciat. Tbeophrastus quideiu Tauriscuni 
querndam dixit actorem aversum solitum essa dicere , qui in 
agendo , contuens aliquid pronuntiaret . Quare ociiloriim est 
magna moderatio: nam oris non est nimium mutanda specics, 
ne ani ad ineptias , aut ad pravitatem aliquam deferamur . 
Oculi sunt, quorum lum inlentione, lum remissione, tum 
conjectu , tum bilaritate, motus animorum signiilcemus aplc 
cum genere ipso oralionis . Est enim actio quasi sermo cor- 
poris: quo magis menti congruens esse debel . Oculos aulem 



so di battere il piede per dare maggior impeto alla parola. Barto- 
lomeo Cavalcanti nella Retlorica lib. V. in fine ristringe in poche 
parokì questi avvertimenti de' retori. « Vogliono (egli dice) che il 
collo stia diritto, ma non intirizzilo, o che Gaggia indietro. Nel 
braccio considerano il distenderlo con una certa moderazione ... I 
Considerano una certa maniera di muovere c piegare virilmente il ' 
fianco, come anche del battere col piede la terra, del passeggiare 
e altre simili cose, notando oltre a questo molti difetti del corpo». 

Quo melius etc. Laonde meglio avvisavano 1 nostri vecchi , ai 
quali non finiva troppo neppure lo stesso Roselo quando compariva 
sulla scena colla maschera al viso {personatum ) . Infatti non sap- 
piamo concepire come ua attore potesse colla maschera rappre- 
sentare una parte passionata, quando la passione tutta si manifesta j 
nel volto e specialmente negli occhi ,qui giustamente appellati ani- 
mi indices . i 

Qui eadem contuens . Che tenendo fissi gli occhi in un punto | j 
solo, possa esprimere le passioni . 

Actorem aversum . Attore alla rovescia . Così Teofrasto ci narra ' . 
che Taurisco era solito di chiamare un attore che aveva il vizio 
recitando di tener fìssi gli sguardi in un punto solo, senza volgerli 
con garbo sopra gli spettatori . Questo Taurisco è facilmente un 
grammatico, di cui parla Sesto Empirico, contemporaneo di Teo- 
frasto . 

Quare oculorum etc. Per la qual cosa grande è la parte che 
hanno gli occhi nell’ esprimere i sentimenti . Lo dice ampiamente 
Quintiliano Lib. XI. c. 5. Sed tn ipso vultu plurimum valent oculi, 
per quos maxime animus emanai ut eitra nutum quoque et hila- 
ritate enitescant et tristi{ia quoddam nubilum ducant. Quin etiam 
lacrimas his natura mentis indices dedit : qua aut erumpunt ' , 
dolore, aut latitia manant . 3Iotu vero intenti, remissi , super- T 
ùi, torvi, mites, asperi fiunt, qum, ut actus poposcerit, fingentur. ,, 
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w natura nobis , ut equo di leoni sctas , caudam , aurcs , ad 
iiiB motus animorum declarandos dcdit . Qiiare in iiac nostra 
)-ei aclionc secundum vocem vultus valet: is aniein oculis guber- 
;ian nalur. Atque in iis omnibus qux sunt aclionis, inesl qusedam 
vis a natura data: quare etiam hac imperili, bac vulgus, hac 
ijUi denique barbari maxime conimovcntur . Verba enim nemi- 
ui: nem movenl , nisi oum qui t'jiisilem liiigux sucietale conjiin- 
ii: ctus est; senlenliaeque saepe acuto: , non acutoruin boininqm 
n sensus praitervolant. Actio qune prac se moUim animi ferì, 
i.'i omnes movet ; iisdem enim omnium animi molibus concitan- 
lur (ur , et eos iisdem nolis et in aiiis agnoscunt , el in se ipsi in- 
ili dicant. 

ip:. , ,-LX. Ad aclionis aulem iisum atque laudem maximam sine 
ctK- dnbio pariem vox oblinel: quae primum est optanda nobis; 
[cs deinde, quaecumque crii, ca tuenda: de quo illudjam nibii 



i>- Ut equo et leoni eie. È un’ osservazione molto curiosa di Pli- 
a- Ilio lib. Vili. cap. 10. Leonum animi index cauda, sicut et equo- 
(i rum auree . Blair nella Betlorica cita un autore che osservò negli 
kl animali certe grida particolari, con cui si intendono in alcune co- 
se fra loro. 

\1 Secundum vocem . Dopo la voce ha molta importanza il volto . 
it' Ricordati che vultus viene a volvendo, dal volgersi e inoiliticarsi 
.1 i suoi tratti nell’ esprimere i varii alletti. Vedi Quintiliano nel luo- 
ii go sopra citalo. 

a JVon acutorum hominum etc. Gli uomini un po' grossi non in- 
tendono le acutezze d’ un parlatore, mentre tulli intendono i gesti 
re- espressivi delle passioni . Il linguaggio d’ azione o la mimica è il 
iti linguaggio universale che intendono gli occhi di tutti, come la mu- 
ti- sica strumentale è il linguaggio universale per gli orecchi . Gli uo- 
mini di tutte le lingue si commovono alle armonie strumentali di 
Ut Mozart, di Beethoven. 

LX. Maximam sine dubio etc. l’na buona voce è prima da ri- 
fl cercarsi nell’ oratore. Ecco come discorre di ciò il Cavalcanti nel 
t luogo sopraccitato seguitando passo passo Quintiliano. « E quanto 
i alla voce vogliono ( i retori ) che prima si consideri che voce uno 
I abbia , e secondariamente come egli la debba usare . La natura della 
I- voce considerano secondo la quantità, come grande, piccola, me- 
diocre; e secondo la qualità, la quale è più varia, polendo esser 
• la voce netta, piena, delicata, raccolta, dura, risuonante, e aver 
> non solo qualità contrarie a queste, ma ancora alcune altre. E qua- 
lunque sia la voce, si può usare in molli modi, come nel tuono 
- acuto, grave e mezzano, e ora a guisa di corda tirandola o allen- 
I landola, alzandola o abbassandola, ora con veloce, ora con tardo 
moto e in altre simili maniere us-andola » . 

De quo illud etc. Non è nostro ulTIcio il dar precetti intorno al 
modo di conservare la voce . 1 musici più convenientemente tose- 



I 

i 

Digitized by Google 



39i dell’ oratore 

ad hoc praecipiendi geniis , quemadmodum voci servialur; 
cquidem magnupere rcnsoo serviendum . Sed illud videlur 
ab hujus nosiri sermonìs oflìrio non abhorrere, qtiod . ut di- 
xi pauio ante, piiirimis in rebus qiiod maxime est utile, id 
nescio quo pactu etiam decel maxime . Nam ad vocem in di- 
cendo oblini'ndam nihii est utilius , quam crebra mutalio : 
nibil perniciosius, quam effusa sine intermissione contentio. 
Quid ? ad aures nostras et aclionis suavitatem quid est vicis- 
situdine , et varietale , et commnlalione aptius ? itaque idem 
(ìracchus (qiiod pules audire. Cattile, ex Licinio, cliente 
tuo , litterato bomine , qiiem servnm sibi ille habuit ad ma- 
num ) cum eburneola solitus est habere fìstola , qui starei 
occulte post ipsum , qiium concionaretur . peritum hominem, 
qui infìaret celeriter cum soniim , quo ilium aut remissum 
excilaret , aut a conlentione revocaret . Audivi mehercule , 
inquit Calulus, et saepe snm admìratiis hominis qunm dili- 
genliam , tum etiam doctrinam et scienliam . Ego vero , in- 
(|uit Crassus, ac dolco quidem illos virus in eam fraudem in 
republica esse delapsus; quanquam ea tela texitur , et ea in- 



gnano a curare la voce per addestrarla al canto , e gli csercìEi che 
fanno fare solfeggiando possono tornar utili anche per imparare a 
ben declamare; perocché in essi la voce acquista forza, estensio- 
ne e pieghevolezza, qualità comuni al cantante e al declamatore. 

Ad vocem obtinendam . Il Lambino legge Ad vocem tn dicendo 
tuendam. lufalli la voce, per esercizi che si facciano, non si ot- 
tiene, restandovi sempre quella medesima che ricevemmo dalla na- 
tura; si può bensì muuicnere e migliorare d’ assai; e ciò basta per 
mettersi di buon animo a tale studio . Ora questo studio si è di 
esercitarla su tulli i tuoni dal più acuto al più basso, cambiandoli 
spesso ( crebra mutalio ) nè tenerla sempre lesa sulla medesima 
corda . 

/dem GraccTius . Della sampogna usata da Gracco nell* arringare 
è da vedersi Gelilo nel lib. I. cap. 11. Plutarco la chiama 
xi» 6fr/a.»o», che indicherebbe appunto un regolatore della voce, pa- 
ragonabile al nostro corista, salvo che questo è un isirumento a 
percussione; quello ò un isirumento a fiato . 

Quo ilium etc. Col qual suono faceva rialzar la voce deli* ora- 
tore, quando abbassavasi, e viceversa abbassare quando nella vee- 
menza della passione si alzava di troppo . 

Ego vero . lo pure l’udii e mi dolse che uomini tali, quali fu- 
rono veramente i Gracchi , Tiberio e Cajo, adoperassero tanto in- 
gegno a danno della repubblica . 

Ea tela texitur . Tocca qui le fazioni di Mario e di Siila , per 
le quali allora travagliavasi fieramente la città . Scrivendo queste 
parole mirava Cicerone a’ tempi suoi agitatissimi, ne’ quali i Grac- 
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citalur in civitate ratio vivendi , ac poslcritali oslcnditiir , ut 
(ioriim civium , qiios nostri pntres non tiilcrunt , jani simiics 
habere cupiamus . Mitte, obsecro , inquit. Crasse, Julius, 
sermoneni istum , et tu ad Gracchi fìstulam refer ; cujus ego 
nondiim plano rationem inielligo. 

LX.1. In omni voce . inquit Crassns, est qiiiddam medium, 
sed suiim cuique voci: bine gradatini adsccnderu vocem utile 
et suave est. Nam a principio clamare, agreste qniddam est: 
et illud idem ad firmandam est vocem salutare. Deinde est 
quidJam contentionis extremum , quod tamen interius est , 
(|uam arulissimus clamor , quo te fislula ^>rogredi non siocl; 
et tamen ab ipsa contentiune revocabit. Est item cantra qnid- 
dam in remissione gravissimum, quoque tanquam sonoruni 
gradibiis descenditiir. Haec varietas, et bic per omnes sonos 
vocis cursus et se tuebitur, et actioni afleret suavitatem . Sed 



chi sarebbero stali moderati paragonandoli a fazioni tanto maggiori 
d'audacia quanto minori d’ingegno c di probità. 

LXt. Quiddam medium. V’è un tuono medio fra il grave e l'acu- 
to, il quale è segnato orlograticamenle da' greci coll’ accenlo cir- 
conflesso. Certo co’ tre accenti :tcuto, grave, e medio posti, co- 
me si vede, nelle greche scritture, pensarono d’ indicare come le 
parole si dovessero pronunziare col diverso alzare e abbassare del- 
la voce : ma di questo come d’ ogni altro arlilizio della pronunzia 
descritto e usalo dagli antichi, dirò col Cavalcanti, sul fine del 
lib. V. della rcttorica, che ò cosa tutta perduta, e che molle di 
quelle loro regole poco o nulla si comprendono c difficilmente si 
potrebbero dichiarare . È da consultarsi quanto sopra questa diffi- 
di materia scrisse l’ Ab. Balieux nel tom. ó.'i delle Memorie d’iscriz. 
c Belle Lct intorno al numero poetico cd oratorio degli antichi . 

JYam a principio clamare . Il cominciare con tuono molto ele- 
vato, oltre ad esser contrario alle regole dell’arte che vogliono 
un principio sempre dimesso per andar poi sempre crescendo , è 
contrario anche alle leggi della convenienza; perocché dà segno di 
poca reverenza per gli uditori, e, invece di conciliarne il favore, 
può indisporli terribilmente contro 1’ oratore facendolo passare per 
arrogante e villano . 

Et illud idem . Ma quell’ alzare la voce non sla bene sul prin- 
cipio dell’ orazione recitata in pubblico; ma sta benissimo in pri- 
valo, quando si fa per avvezzare il petto a sostenere il tuono più 
alto senza fatica . Demostene recitava ad alta voce lunghissimi tratti 
salendo un monte : doppia fatica che produceva il doppio cfletlo di 
fortiflcare la voce ed il petto . 

Est quiddam eie. V’ è un tuono tanto alto che pur tutta volta 
non giunge al grado più allo de' tuoni : e da questo più alto tuono 
si terrà distante l’ isirnmenio sopra notato . 
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iistulatorem domi relinquelis; sensum hujus consueludinis 
vobiscura ad forum deferelis. Edidi qux polui , non ul volui , 
sed ut me lemporìs angustia: coegerunt. Scitum est enim cau- 
sati! confcrre in (empus , quum afferru phira , si cupias , non 
qucas. Tu vero, inquit Calulus , collegisli omnia , quantuin 
ego possum jtidicarc, ila divinilus, ut non a Graecis didicis- 
se, sed eos ipsos baec docere posse videare. Me quidem istius 
sermonis participem factum esse gaudoo; ac vellem , ut meus 
gener , sodalis luus , Ilurtensius , affuissel: quem quidem ego 
conGdo omnibus islis laudibus , quas tu oratione complexus 
es , exeellentem fare. Et Crassus, Fore dicis? inquit: ego 
vero esse jam judico, et lum judicavi , quum , me consule, in 
senato causam defendit Àfrica:; niiperque ctiam magis, quum 
prò Bitbynia: rege dixit . Quamobrem recte vides , Cattile : 
nibii enim isti adolescenti iieque a natura, neqiie a doctri- 
na deesse sentio. Quo magis est libi. Cotta , et tibi , Sulpici , 
vigilandum ac laborandum. Non enim ille mediocris orator 
vestrse quasi siiccrescit astati; sed et ingenio peracri, et studio 
flagranti, et doctrina eximia, et memoria singolari : cui quan- 
qiiam faveo, tamen illum a:tali sua: prsestare cupio; vobis ve- 
ro illum tanto minorem pra:currore vix bonestum est. 



Sensum hujus consueludinis . Ma recherete sempre con voi que- 
st’ uso di non alzare e di non abbassare soverchiamente la voce , 
ma senza monotonia tenerla sempre in quei tuono temperato che 
vi dia facoltà di alzarla al bisogno o deprimeria. 

Scitum est . Perocché è questa la solila furberia di dare ai tem- 
po la colpa quando si è votato il sacco , nè si sa più che dire so- 
pra un argomento qualunque, anche quando si volesse continuare 
ambiziosamente a parlarne . 

Hortensius . È il celebre oratore, rammentalo più volle. Nel 
Bruto cap. 64. si parla della sua memoria , del suo ingegno , del- 
1’ eleganza e della copia del suo stile, congiunta a voce molto so- 
nora e ad un’ arie di declamare la più squisita. 

3Ie consule . Il consolalo di Crasso fu 1’ anno di Roma 658. Ci- 
cerone medesimo ci dice nel Bruto che in quel tempo appunto , 
Ortensio, giovane di 19 anni, pronunziò il suo primo discorso nel 
Foro. 

Bithynics rege . Nicomede Filopatore fu da Siila rimesso nel re- 
gno di Bitinia oud’ era stalo cacciato da Mitridate . Mori nel con- 
solato di Ottavio e Colta lasciando il popolo Romano erede del suo 
regno, ridotto poscia a provincia. 

Non enim ille etc. Ortensio è un oratore da mettere in sogge- 
zione chiunque : bisogna che voi giovani studiate molto e vi affati- 
chiate, sapendo che avete alle spalle un giovane di quel valore. 

Minorem . Ortensio aveva meno 10 anni di Gotta e Suipizio. Per 
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Sed jam siir^amus, inquii , nosqiic curemus, et aliquando 
ab hac conlenliuno disputniiunis animos nostros ciiramque 
laxeinus. 



accendere in questi I' emulazione. Crasso dice che, quantunque vo- 
glia tutto il suo bene ad Ortensio, non avrebbe voluto che andasse 
innanzi se non ai giovanetti suoi pari; chè sarebbe quasi vergogna 
il vederlo superiore a’ maggiori di lui . 
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